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La  prima  tragedia  scritta  da  Antonio  Conti  fu  il 
Cosare.  L'ari2:omeuto  era  vecchio:  Pier  Iacopo  Mar- 
tello lo  considerava  come  lo  scoglio  dei  poeti  tragici, 
e  l'avrelihe  i)roposto  volentieri  a  qualcuno  dei  suoi 
rivali.  ^ 

Iacopo  (irt-vin  pubblicava  il  1561  ^  in  Parigi  un 
suo  Ccsayf,  o  nel  discorso  preliminare  avvertiva  clie 
dalla  tragedia  del  suo  maestro  Mnreto,  scritta  in  la- 
tino sullo  stesso  soggetto,  egli  aveva  tratto  alcuni 
sentimenti,  e  s'  ingannavano  quelli,  che  lo  avevano 
creduto  mi   plagiario.^  Il  1594  stampavasi  in  Verona 

'  Vedi  la  li-tti-ra  scritta  in  francese  dall' Algarotti  all' aUate 
Frauchiiii,  »'  premessa  alia  3Iort2  di  Cesare  del  Voltaire  {Oenvrcs 
compVetes  de  Voltaire,  t.  Il,  p.  302,  Basic  1784). 

-  11  Cesarotti  nel  suo  Ragionamento  sopra  il  Cesare  del  si- 
gnor di  Voltaire  {Opere,  voi..  XXXIII,  p.  308,  Firenze  mdcccx) 
lui  per  data  della  tragedia  del  Grévin  il  1560;  ma  io  ho  seguito 
il  (.Quadrio  (Della  storia  e  della  ragione  d'ogni  poesia,  voi.  Ili, 
p.  124,  Milano  mdccxliii),  il  quale  cita  con  maggior  precisione  la 
edizione  i)ariginn. 

3  Al  Collischonn  {Jacques  Gre'cin's  Tragòdic  «  Caesar  »  i» 
l  ihrem  Tcrhultniss  su  JMuret,  Voltaire  nnd  Shalcespearc,  jMar- 
I  burg  1880),  dopo  un  minuto  confronto  delle  due  tragedie,  resulta 
fc  che  i  versi  latini  del  Muret,  tradotti   a  parola  o  liberamente  in 

COLAI-.KOS.SO  1 
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il  Cesare  di  Orlando  Pescetti,  che  passa  per  la  prima 
tragedia  di  tale  argomento  composta  in  italiano.  Lo 
Shakespeare  il  1601  scriveva  il  Giidìo  Cesare,  "^  una 
delle  sue  «  farse  mostruose  »  più  che  tragedie,  dice 
il  Quadrio.  «  colle  quali  in  iscambio  di  portar  van- 
taggio all'  Inglese  Teatro ,  correggendone  i  difetti , 
egli  lo  condusse  a  totale  mina»:-  quella  tragedia, 
pili  di  un  secolo  dopo,  era  rifatta  dal  duca  di  Bu- 
ckingham.  In  Francia  col  titolo  La  morte  di  Cesare 
comparivano  due  tragedie,  l' una  dello  Scudéry  nel 
1636,  l'altra  di  madamigella  Barbier,  tradotta  in  versi 
italiani  il  1724  da  un  monaco  camaldolese.  Lo  stesso 
titolo  aveva  la  tragedia  dell' ab.  Giovanni  Biavi,  edita 
in  Napoli  il  1722.  Questi  sono  i  predecessori  del  Conti 
a  me  noti:  dopo  di  lui  l'argomento  grande  e  interes- 
sante continuò  a  piacere.  Pier  Paolo  Carrara  il  1727 
dava  alla  luce  in  Bologna  il  Cesare,  e  cinque  anni 
appresso  il  Voltaire  faceva  rappresentare  la  sua  Glorie 
di  Cesare,^  nella  quale,   al  dir    dell' Algarotti,  s'era 


francese  dal  Gréviu,  son  200,  e  poiché,  esclusi  i  cori,  la  tragedia 
del  Muret  conta  353  versi  e  quella  del  Gréviu  800,  più  della  metà 
dell'una  rientra  nell'altra.  Concliiude  il  critico  (p.  18):  «  Grévins 
Stiick  ist  cine  rhetorische  Eutwickeluug  des  sclion  durcli  und 
dureli  rlietorischen  Drauias  des  Muret  ». 

'  C  è  chi  la  vuole  scritta  nel  1007,  ma  pare  che  essa  risalga 
allo  stesso  anno  in  cui  fu  composto  r-l/«7e^o.  11  Dowden  ha  cre- 
duto di  trovare  una  certa  parentela  di  carattere  fra  Amleto  e 
Bruto,  e  amendue  li  dice  «  squalified  for  action  »,  cioè  «  inetti 
all'aziono»,  come  traduce  liberamente  il  Rossi  (Studi  dramma- 
tici, p.  233,  Firenze,  1885),  il  quale  non  segue  1'  opinione  del  cri- 
tico inglese. 

2  Vedi  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  149. 

3  Avvertiamo  che  questa  tragedia  è  in  tre  atti.  L' Algarotti, 
per  giustificar  la  violazione  del  precetto  oraziano  : 

Xeve  tiiinor,  neit  sii  quinto  productior  actu 
Fabula,  quae  poaci  ì'ult  et  spedata  reponi. 
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.servito  doliti  Shakespeare,  come  Virgilio  di  Ennio.  Il 
17:-{3  era  stampata  in  Vicenza  la  Couf/iiira  di  Bruto 
(li  Sebastiano  dci^li  Ant(»iu  :  rAlfìcri  il  178!»  dedicava 
ai  «  iconerosi  e  liberi  Italiani  »  i  due  Jindi,  «  tra;,'edie, 
nelle  quali,  invece  di  donne,  interlocutore  e  attore, 
iVa  inditi  altissimi  pcrsonairgi  era  il  i)opolo  ». 

Di  tutte  ((ueste  tragedie  una  è  ammiratissima,  e 
due  altre  si  ricordano  e  leggono  ancora,  non  per  veri 
\ì\\"j:\  intrinseci,  ma  perché  illustri  poeti  sono  i  loro 
autori.  Ripescar  nondimeno  in  tanto  naufragio  la  tra- 
gedia del  Conti  non  parrà  fatica  inutile  a  ehi  consi- 
deri, che  un  tempo  essa  fu  ritenuta  «  una  delle  più 
nobili  del  Teatro  italiano  »,  ^  e  che  le  osservazioni  e 
i  raffronti,  a  cui  facilmente  si  presta,  possono  giovare 
al(|nanto  alla  storia  della  tragedia. 

1 

A  un  viaggio  in  Inghilterra  il  Conti  dovette  la 
risoluzione  di  calzare  il  coturno.  In  Londra  il  duca  di 
Buckinirham   gli   diede  a  leggere  di  suo  il  Cesare  e 


ilice:  questo  precetto  «  dà  Orazio  per  la  (Kimmedia  egualmente 
che  per  la  tragedia.  Ma  se  pur  vi  ha  delle  commedie  di  Molière 
di  tre  atti  e  uon  più,  e  che  ciò  non  ostante  son  tenute  buone, 
non  so  perché  non  vi  possa  ancora  essere  una  buona  tragedia 
che  sia  di  tre  atti,  e  non  di  cinque  »  (Vedi  la  lettera  scritta  in 
italiano  all'abate  Franchini  nel  voi.  cit.  del  Voltaire,  p.  307;. 

'  Son  parole  del  Cesarotti,  il  quale  nel  citato  Ragionamento 
scrive  che  il  Cesare  italiano  dell' ab.  Conti  merita  molto  maggior 
considerazione  del  dramma  dello  Shakespeare,  che  «  non  ha  verun 
merito  né  per  l'invenzione,  né  per  la  regolarità,  e  l'artifizio  della 
condotta».  Vedi  il  bell'articolo  dello  Scherillo  sugli  Ainmiraiori 
ed  imitatori  dello  Shakespeare  prima  del  Manzoni  {^Nuova  An- 
tologiu,  fase,  del  IG  novembre  '92),  in  cui  e'  è  pure  un  cenno  del 
Conti  e  del  suo  Cesare. 
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H  Bruto,  che  non  erano-  altro  se  non  il  (tìuììo  Ce- 
s((rr  dello  Shakespeare  diviso  in  due  trai^edie,  e  gli 
venne  per  ^'•iiinta  esaltando  con  ragioni  si  eiìicaci  «  la 
dignità  del  Cesare  »,  che  fjuesto  argomento  fini  per 
inHamoraiio.  ^  A  giudizio  del  Conti  si  poteva  trat- 
tare la  morte  di  Cesare  meglio  che  non  fosse  riuscito 
al  duca  inglese,  il  quale  aveva  cambiato  scena  alla 
fine  di  ogni  atto,  e  fatto  morire  il  dittatore  nel  so- 
nato, in  presenza  del  pubblico.  D'  altra  parte,  lo  Sha- 
kespeare aveva  sulla  coscienza  un  pili  grosso  pec- 
cato, perché  aveva  violato  nientemeno  che  tutt'  e  tre 
le  unità  drammatiche,  facendo  cader  Cesare  sotto  i 
pugnali  dei  congiurati  nel  terzo  atto,  e  riempiendo 
il  rimanente  della  tragedia  coli' arringa  di  Marcan- 
tonio al  popolo,  colla  guerra  civile  e  colla  morte  di 
Cassio  e  di  Bruto.  La  grandezza  dello  Shakespeare 
sfuggiva  anche  all'abate,  che  i)ur  non  aveva  corta  la 
vista.  «  Sasper,  egli  scriveva,  è  il  Cornelio  degl'  In- 
glesi, ma  molto  più  irregolare  del  Cornelio,  sebbene 
al  pari  di  lui  pregno  di  grandi  idee,  e  di  nobili  sen- 
timenti»; e  certo  non  scriveva  bene,  che  dal  Cornelio 
al  Sasper  ci  corre,  ma  mostrava  almeno  molto  nuglior 


'  Questa  e  altre  notizie  sono  tolte  dagli  scritti  che  precedono 
la  trogedia  nella  edizione  di  Faenza  del  1720. 

Il  Buckingham  fu  di  quelli  che  misero  le  mani  nelle  tragedie 
dello  Shakespeare  per  semplificarle  e  accostarle  alla  forma  clas- 
sica, che  anche  in  Inghilterra  ebbe  il  suo  culto,  per  influsso  spe- 
cialmente del  teatro  francese.  Lo  due  tragedie  (TJic  tragedij  of 
Jvìius  Caesar  e  The  tragedy  of  Marcus  Brutus)  furono  pubbli- 
cate, dopo  la  morte  dell' autore,  nel  1722,  e,  per  quanto  si  sappia, 
non  furono  mai  rappresentate.  Vedi  le  prime  pagine  dello  scritto 
di  Otto  Mielck,  John  Sheffield  Dulie  of  BiicUinyham'^  Z/reifcUung 
und  Bearhcitung  des  shakespearesclien  Julius  Caesar,  Halle  a/S, 
188'.». 
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^usto  di  ([liei  isiu)  i^rando  eontciii|t<>rnnoo,  olie  non  cIìIjo 
rite^^no  di  idiiainar  barltaro  il  pot'ta  inglese. 

Mise  mano  adun(|ue  alla  traicedia,  ma  a  Londra 
non  vi  potè  attendere  liin.i^^aniente.  jìcrclié  aggravato- 
glisi  l'asma,  di  cui  solìViva,  i'u  costretto  a  tornare  in 
Parii,M,  di  dove  nel  1715  era  partito  lasciando  nel  suo 
fervore  una  curiosa  disputa  intorno  a  Omero,  suscitata 
da  una  strana  censura  che  all'Iliade  aveva  latta  il 
de  la  Motte,  e  a  cui  aveva  risposto  madama  Dacier. 
E  al  ritorno  la  disputa  non  era  finita:  sinanco  nei 
catle  e  nelle  case  }>rivate  continua  vasi  a  parlare  di 
Omero,  di  madama  Dacier  e  del  si.irnor  de  la  Motte.  In 
proposito  del  poeta  greco  si  questionava  anche  della 
}>o('sia  in  generale,  se  essa  progredisse  per  opera  della 
scienza,  se  fossero  o  no  indispensabili  il  verso  e  la 
rima;  ed  erano  appunto  i  ^lottisti,  che  davano  alla 
scienza  il  merito  di  far  progredire  V  eloquenza  e  la 
poesia,  e  sostenevano  che  in  prosa  si  ])otessero  com- 
porre con  maggior  eloquenza  poemi  epici  e  dramma- 
tici, odi,  elegie,  epigrammi,  sonetti.  ^  Al  nostro  abate 
non  garbava  né  1' una  né  l'altra  opinione.  Xel  secolo 
dccimoscttimo,  dicova   egli,  fiorirono   in    Italia   i  più 


1  II  Voltaire  nella  prelazione  al  .suo  Edipo  (1729)  combatte 
il  de  la  Motte  elie  voleva  bandire  le  unità  d'azione,  di  luogo  e 
di  tempo,  chiamandole  àes  principcs  de  fantaisie,  e  sostituire 
nelle  tragedie  alla  poesia  la  prosa.  Cosi,  sappiamo  che  il  de  la 
Motte  diceva  la  versificazione  un  tracuiì  inccaniqm  et  lidi- 
cule.  e  paragonava  il  Corneille,  il  Bacine  e  gli  altri  poeti  «  à 
des  faiseurs  d*  acrostiches,  et  à  un  charlatan  qui  fait  passer  iles 
grains  de  niillet  par  le  trou  d'  une  aiguillc  ».  Egli  non  voleva  la 
rima  nella  tragedia:  «  nos  voisins,  scriveva,  ne  rimeut  point  dans 
leurs  tragédies  ».  Il  Voltaire  stesso  gli  dava  in  certo  modo  ra- 
gione, quando  molti  anni  dopo  (1770/  nell'  epistola  Ali  ]ioi  de  la 
('liiiie  metteva  in  ridicolo  i  due  alessandrini  «  còte  à  còte  mar- 
chants  »,    uno  dei  quali  serve  per  la  rima  e  l'altro  per  il  senso. 
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grandi  filosofi  e  i  più  grandi  matematici,  e  il  Galilei, 
il  Torricelli,  il  Borelli  gettarono  i  fondamenti  della 
filosofia  sperimentale,  ma  il  Marino  e  la  sua  scuola 
guastarono  il  l)Uon  gusto  della  letteratura.  Sulla  na- 
tura del  verso,  che  l'ab.  Fraguier,  scandolezzato  di 
un'  ode  in  prosa  letta  dal  de  la  Motte  all' Accademia, 
dimostrava  necessario  «  per  rendere  più  verisimili,  e 
più  magnifiche  le  poetiche  fantasie  »,  il  Conti  scrisse 
a  lungo  in  una  lettera  francese  diretta  a  una  dama, 
che  aveva  criticato  la  Bagion  poetica  del  Gravina.  E 
anche  prima  di  andare  in  Inghilterra  aveva  seguito 
con  interesse  la  questione,  «  che  divideva  allora  tutti 
i  più  begli  ingegni  di  Francia  »:  anzi  per  profittarne 
s'era  messo  a  studiare  seriamente  la  poetica  di  Ari- 
stotile, il  greco  e  la  storia  greca. 

Alla  «  favola  del  Cesare  »,  ideata  in  Inghilterra, 
il  Conti  molte  cose  cambiò,  e  molte  altre  aggiunse;  poi 
si  mise  a  versificarla,  e  in  due  mesi  ne  venne  a  capo, 
«  lasciando  a  bella  posta  molte  scene  imperfette,  perché 
se  nulla  meritava  la  favola,  poco  importava  che  si 
compiessero  i  versi  ».  Lesse  la  tragedia  a  parecchi 
suoi  amici  italiani  e  francesi,  e  n'  ebbe  lodi  ed  esor- 
tazioni a  ])erfezionarla.  Compiute  le  scene,  ne  fece  una 
seconda  lettura  in  casa  dell'  ambasciatore  spagnolo, 
alla  presenza  dell' ab.  Kecanati,  altro  autore  tragico, 
e  del  Eolli:  ed  ebbe  nuovi  applausi.  Si  sparse  natu- 
ralmente per  Parigi  la  fama  della  tragedia,  e  molti 
ne  chiesero  una  copia  al  felice  poeta:  il  quale  non 
appagò  nessuno,  e  diede  1'  originale  al  cardinale  Ben- 
tivoglio,  nipote  dello  storico  della  Fiandra,  perché  si 
degnasse  di  criticarlo  e  di  correggerlo.  Sua  Eminenza 
vi  fece  varie  osservazioni  di  lingua,  e  voleva  portare 
la  tragedia  in  Italia,  ove  l'avrebbe  pubblicata  per  le 
stam})e;  ma  il  Conti  pregò  il  Cardinale  di  lasciargliela 
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aneoia  limaro.  e,  seiiipro  dubbioso  <li  sé,  vioorsc  ni 
giudizio  di  altri  dotti,  come  il  iiiarchese  Orsi  e  il  ]\lii- 
ratori.  per  profittare  delle  loro  osservazioni,  elio  imn 
iiiancnroiio.  Si  toocro  indi  della  trniredin  molte  copie 
a  ninno,  e  alcuno  furono  mandate  in  Ini,'liiltcrrn,  di 
dove  scrissero  al  poeta  meravii;lie. 

Fior  Iacopo  Martello,  avuta  notizia  della  tra^^edia 
«lai  cardinale,  diresse  una  lettera  al  nostro  al)ate  per 
congratularsene  e  per  indurlo  a  non  lasciare  un'opera 
cosi  utile  i)iii  luuiramenti>  sepolta.  In  Parig-i  egli  aveva 
sentito  il  grande  seienzinto  ragionar  mirabilmente  del 
teatro  francese  e  italiano,  e  non  gli  riuscì  strano  il 
fatto  che  nn  matematico  e  filosofo,  non  più  giovane, 
pror<imj)esse  im]>rovvisameute  in  una  tragedia.  11  Conti, 
])atrizio  veneziano,  era  per  il  Martello  una  nnova  prova 
che  la  Serenissima  fosse  la  vera  patria  delle  tragedie 
e  dei  tragici.  La  Sofonishn  del  vicentino  Trissino  era 
stata  un  primo  insigne  esempio,  e  rappresentata  al- 
lora per  cura  del  marchese  Scipione  ]\Iatfei,  era  pia- 
cinta,  se  non  più,  al  pari  d'ogni  altra  tragedia;  l'^l.s^m- 
natfr  del  Gratarolo  era  nato  nella  deliziosa  riviera  di 
Salò;  del  padovano  Speroni  era  la  Cduacr,  «  una  delle 
])iù  passionate  tragedie  che  in  qualunciue  lingua  si 
vedessero»;  V Aristodemo  del  Dottori,  celebre  cava- 
liere padovano,  aveva  occupato  con  somma  dignità 
«la  tragica  nicchia»;  andava  per  l'Italia  la  rino- 
manza delle  quattro  tragedie  del  cardinale  Delfino,  e 
gloria  non  conseguita  mai  per  l' innanzi  era  toccata 
alla  Jlerope  del  Maffei,  patrizio  veronese  :  aggiunge- 
vansi  il  nobil  nomo  Gio.  Battista  Kecanati,  autore  della 
Demoiìicf,  il  Bissare,  il  Volpe  e  il  Dottore  degli  An- 
toni, chiarissimi  tragici  vicentini  i  tre  ultimi.  Della 
ragione  che  avevano  i  veneti  sulla  tragedia  italiana, 
giudicava  il  Jlartello  prova   ben   riguardevole  anche 
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il  Torrisu'ondo  del  Tasso,  «  clie  in  Bergamo  e  in  Pa- 
dova alla  poetica  vita  nacque,  e  alle  divine  Muse  edn- 
cossi  »;  e  r  Ulisse  del  Lazzavini,  che,  benclié  nato  al- 
trove, voleva  «  aver  per  patria  qnel  luogo,  dove  era 
nata  a  risplendere  la  gloria  sua  ».  E  il  catalogo  delle 
glorie  drammatiche  venete  poteva  crescere  nelle  sue 
mani,  se  avesse  parlato  dei  vari  drammi  del  Cieco 
d'Adria,  «  più  maravigliosi  per  essere  da  una  fantasia 
concepiti,  che  dell'aiuto  del  miglior  sentimento  fu 
priva,  che  per  sé  medesimi  »,  e  delle  versioni,  fra  le 
quali  «  notabilissima  per  purità  continuata  di  stile  » 
quella  dell' i?c7?j;o  rr  del  noLil  uomo  Orsatto  Giusti- 
niano. Confessava  poi  il  Martello  di  dovere  il  sette- 
nario doppio  delle  sue  tragedie  allo  Speronij  che  in 
settenari  aveva  composto  jìer  la  maggior  parte  la 
(J anace,  e  al  consiglio  e  all'  assistenza  del  Conti  i 
dialoghi  sulla  tragedia  antica  e  moderna,  che  col  tì- 
tolo à' Impostore  videro  la  luce  il  1715;  anzi  dal  no- 
stro abate  aveva  avuto  in  Parigi  incoraggiamenti  a 
finir  di  pubblicare,  ripassando  in  Italia,  il  suo  teatro. 
A  celebrare  la  nascita  del  Cesare  era  naturalis- 
simo che  non  mancassero  i  versi,  e  ne  scrisse  non 
pochi  il  Frugoni,  il  quale,  mentre  villeggiava  col  car- 
dinale Bentivoglio  nelle  vicinanze  d'Imola,  aveva  visto 
«l'altero  tragico  carme»  dello  «splendor  dell'ante- 
norea  gente  ».  Se  in  grazia  delle  tragedie,  a  cui  la  Se- 
renissima poteva  vantarsi  d'aver  dato  i  natali,  il  Mar- 
tello riconosceva  nel  Conti  un  continuatore  d'una  glo- 
riosa tradizione  cittadina,  in  lui  lodava  il  Frugoni 
l'italiano,  che  rintuzzava  l'orgoglio  alla  Francia,  che 
si  credeva  «  sola  del  vero  imitatrice  esperta  ».  e  «  le 
notturne  scene  altera  passeggiava  ».  Hanno,  noi  nego, 
diceva  il  poeta,  volgendosi  alla  Francia, 
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tuo  Tragedie  auclf  esse 
Di  clie  pregiarsi;  ni-  mia  mento  adombra 
Cieco  livor,  elio  to  frodar  del  giusto 
Diritto  di  tua  laude  osi,  e  presuma. 
Son  nomi  chiari  1  tuoi  Corueli,  e  spesso 
L' Itale  scene  al  tuo  IJacinc  udirò 
Noi  scioglier  plausi,  e  batter  jìalma  a  palma. 
Ma  perché  a  i  plausi  nostri  invida  e  muta 
Ti  stai,  né  come  vuol  ragion  rispondi? 


Ceda  adunque  la  Francia  sujìcrba  «  a  le  Italiche  scene 
il  primo  onore  »,  esclamava  il  Frugoni,  abbandonan- 
dosi a  un  entusiasmo,  che  certo  non  vien  iriustificato 
dalla  nostra  tragedia;  del  resto  non  c'è  da  fare  le 
meraviglie,  se  nei  versi  di  un  arcade  abbondi  qualcuna 
delle  figure  retoriche.  Xou  sappiamo,  se  il  Conti  com- 
mosso dal  cauto  del  poeta,  che  lo  esortava  a  sodisfar 
«d'Italia  il  buon  desir  ».  si  afì'rettasse  a  pubblicare 
la  nobile  tragedia  «  calzata  di  gemmato  coturno  ». 

A  quelli,  che  in  Parigi  lo  consigliavano  di  jiremet- 
tcre  al  Cesare  un  comentario,  «  in  cui  coli' e  sposizione 
dell' artificio  poetico  della  tragedia  le  altrui  critiche  si 
prevenissero  ».  il  nostro  abate  rispondeva  che  «  i  pregi 
di  una  tragedia  debbon  essere  interni  »,  e  che  se  la 
sua  «  0  nell'orditura,  o  ne' caratteri,  o  nello  stile  era 
difettuosa,  le  apologie  più  sensate  potevano  bensì  di- 
mostrare l'ingegno  e  l'erudizione  del  Critico;  non  mai 
correggere  e  migliorare  la  composizione  del  Poeta  », 
E  non  aveva  torto,  ma  fini  per  scrivere  la  prefazione, 
perché  non  seppe  resistere  al  «  fino  e  sodo  giudizio  » 
di  un  tal  conte  Laudi,  il  (jualc  gli  osservava,  «che 
l'arte  e  il  gusto  della  tragedia  non  essendo  comune 
in  Italia,  sebben  eccellentissimi  ingegni  con  molto 
applauso  l'avevano  fatto  rinascere,  era  necessario  in 
molte  maniere  risvegliar  gl'Italiani;  e  che  ap])lican- 
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do  il  precetto  all'esempio,  si  appianerebbe  a'  coniiu- 
cianti  la  strada,  e  a  perfezionarla  si  ecciterebbero  i 
dotti  ». 

Due  cose  principalmente  il  Conti  si  propone  di 
esporre  nella  sua  prefazione,  che  in  forma  di  lettera 
è  diretta  al  cardinale  Bentivoglio:  in  primo  luogo, 
perché  abì)ia  cercato  il  soggetto  della  sua  tragedia 
nella  storia,  e  propriamente  nella  storia  romana;  poi, 
quali  sieno  i  fondamenti  e  la  tessitura  della  favola, 
quali  i  costumi,  le  sentenze  e  il  parlare  degli  attori, 
che  vi  sono  introdotti.  In  quanto  al  primo  punto,  co- 
mincia col  dire  che,  proponendosi  la  tragedia  d'imitare 
un'azione,  questa  imitazione,  per  riuscir  grata,  deve 
non  meno  istruire  che  dilettare,  e  che  un'azione  vera 
è  molto  pili  atta  a  istruire  e  a  dilettare  di  una  inte- 
ramente favolosa.  L'azione  vera  istruisce,  ]ìerché  espo- 
nendo le  cose  quali  sono  state,  contiene  le  leggi  im- 
mutabili, con  cui  suol  operare  la  natura,  e  che  for- 
mano il. soggetto  della  scienza  utile  agli  uomini  e  agli 
stati  :  la  favolosa,  invece,  fondata  su  certe  combina- 
zioni, astrazioni  e  comparazioni  della  nostra  mente, 
varia  in  proporzione  della  fantasia  più  o  meno  ga- 
gliarda di  chi  inventa,  e  rappresentando  le  cose  quali 
possono  essere,  non  altro  somministra  che  una  opinione 
incerta  e  indeterminata  di  nessuna  utilità  agli  uomini, 
anzi  «  dannosissima  all'  arte  della  vita  e  alle  vere 
massime  degli  stati  ».  Né  per  altro  viene  a  confondersi 
il  soggetto  della  storia,  che  è  il  vero,  con  quello  della 
tragedia,  che  è  il  verisimile;  i)erché  la  tragedia  accom- 
]>agna  di  motivi,  di  mezzi  e  di  circostanze  verisimili 
le  cognizioni  vere,  a  cui  ricorre  per  istruire;  e  in 
questa  tessitura  consiste  l'arte  del  poeta,  il  quale  deve 
integrare  il  fatto  storico,  come  Michelangelo  compi 
le  proi)orzioni  della  statua  ritrovata  fra  le  rovine  di 
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Roma.  L'azione  vera  diletta  i)iii  della  falsa,  od  ecco 
come.  11  diletto,  elio  i)rodiice  in  noi  la  poesia  «  o  sia 
r  imita/ione  >>.  nasce  dal  ra])i)ortarc  che  fa  l'anima 
nostra  l' imita/ione  alla  cosa  imitata,  dal  eoini)arare 
l'originale  alla  copia:  «  l'anima  comparando  ragiona, 
e  ragionando  sente  la  pro])ria  forza,  la  propria  bel- 
lezza, e  ne  gode  ».  Ora,  se  com])arando  ritroviamo  in 
un  termine  della  comparazione  non  altro  che  il  ca- 
priccio e  l'immaginazione  dell'antore,  lo  disprezziamo 
come  cosa  cbe  nulla  contribuisce  a  dar  posa  i)er  qual- 
cbe  tempo  a  quella  in(|uietudine,  che  ci  agita  conti- 
nuamente per  la  ricerca  del  vero.  D'altra  ì)arte,  il 
maggior  merito  del  ])oeta  sta  nell'occuparc  e  allettare 
l'anima  nostra  in  modo  da  non  lasciarle  il  tempo  di 
pensare,  cbe  altri  l'inganni:  ma  se  è  già  prevenuta 
dall'idea  dell'  inganno,  come  potrà  essa  di  liuona  vo- 
glia abbandonarsi  alle  lusinghe  dell'incanto,  piangere 
e  inorridire  senza  vergogna? 

Più  ragioni  consigliarono  il  Conti  a  scegliere  per 
soggetto  della  sua  tragedia  un  fatto  della  storia  ro- 
mana: l'essere  essa  «più  nota  delle  Barbare  e  delle 
Greche»;  il  contenere  usi,  costumi  e  modi  di  pensare 
più  vicini  ai  nostri  ;  la  copia  degli  scrittori  di  cose 
romane,  per  la  quale  è  facile,  «  combinando  le  loro 
sentenze  ».  individuare  i  caratteri  dei  personaggi  tra- 
gici, e  circostanziare  in  guisa  gli  eventi,  che  nulla 
manchi  alla  perfetta  verisimiglianza.  E  in  quella  storia 
la  morte  di  Cesare  «  forse  più  d'ogni  altra  commuove, 
sorprende,  istruisce  e  per  la  qualità  del  personaggio 
che  muore,  e  ])er  la  qualità  di  coloro,  che  cospirano 
alla  sua  morte,  e  por  le  circostanze  del  tem])o  nel 
quale  l'uccidono».  Quanta  parte  vi  avesse  il  duca  di 
Buckingham  in  questo  ragionamento,  che  menò  il  Conti 
alla  scelta  dell'argomento,  è  impossibile  indagare;  ma 
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si  è  nel  vero,  se  si  ritiene,  che  l'avrebbe  fatto  anche 
senza  l'aiuto  dell'amico  inglese. 

A  volere  la  tragedia  storica,  a  volere  che  il  jìoeta 
tragico  fosse  fedele  alla  verità  dei  fatti,  dovè  il  nostro 
abate  essere  persuaso  dall'  esempio  e  dai  precetti  del 
Gravina,  il  quale  chiamava  romanzeschi  i  caratteri, 
di  cui  vedevansi  mascherati  nelle  più  applaudite  tra- 
gedie dell'  età  sua  gli  antichi  romani.  ^  Erra  chi  af- 
ferma che  il  Manzoni  fu  il  primo  a  studiare  profon- 
damente il  soggetto  drammatico  nel  rispetto  storico: 
prima  c'era  stato  per  l'appunto  il  Gravina,  al  quale 
per  scrivere  le  tragedie  di  argomento  romano  era  oc- 
corsa la  lunga  e  continua  scorta  «  non  solo  dell'istorie 
delle  lettere  e  dell'orazioni  latine,  ma  delle  romane 
leggi  ancora,  che  scuoprono  i  lineamenti  ])iù  fini  del 
costume  e  le  fil)re  più  interne  del  governo  romano,  il 
quale  senza  la  giurisprudenza,  per  entro  la  sola  eru- 
dizione assai  grossolaimmente  e  confusamente  si  rac- 
coglie ».^  Può  anche  dirsi  che  il  Gravina  ])recorresse 
il  Manzoni  nel  bandire  dalla  tragedia  gli  amori,  i 
quali  riempivano  talmente  il  teatro  da  togliergli  ogni 
varietà.  Compare,  scrive  l'arguto  calabrese,  «inscena 
una  -schiera  di  paladini,  che  riscaldano  l'aria  coi  so- 
spiri, ed  ascondono  il  sole  col  lampo  delle  loro  spade; 
ed  alla  presenza  delle  loro  signore  allagano  il  teatro 
di  lagrime,  ed  assordano  gli  spettatori  con  lo  strepito 
delle  lor  catene,  che  si  tiran  dietro  per  entro  la  car- 
cere ;  donde  poi  alla  fine  vengono  contro  ogni  speranza 
loro,  e  contro  ogni  ragionevole  opinione  altrui,  con- 
dotti ad  un  felice  sposalizio  ».  ^  E  di  amori  non  meno 

'  ^'e(li  nelle  Prose  eli  Giaxvincenzo  Geavina,  Firenze  1857, 
il  cali.  XVIII  del  libro  sulla  Tragedia. 

2  Vedi  OjX  cit.,  p.  177. 

3  Vedi  op.  cit,  p.  180. 


i,A  ri;iM\    ri;  \r;!:i'i A   hi  aniuxk)  conti  l:i 

(Icir italiano  al)l)Kn(l:iva  il  tratn»  traiicesc.  Il  (Jouti  non 
sai)cv;i  (juanto  all'idea  perfetta  della  tra£,'cdia  jxites- 
sero  ciuivcnire  f^li  eroi  sovcrehianicnte  amorosi  e  i 
sovertdii  confidenti,  che  si  avevano  nel  teatro  fran- 
cese: e  V Atalia  del  Kacine  era  per  lui.  e  poteva  es- 
sere anche  ]ier  irli  altri,  una  prova  evidente,  che  senza 
amori  e  senza  confidenti  siasi  in  grado  d'istruire  ^'•li 
s])ettatori  e  di  tarli  piani^rere.  Il  Voltaire  ricorda,  che 
in  una  tragedia  francese  ilei  suoi  tempi  si  rappresen- 
tarono Cesare  e  Bruto  innamorati  e  gelosi.  ^  Anche  i 
tragici  inglesi  facevano,  ad  esempio  dei  francesi,  so- 
spirare d'amore  i  loro  personaggi,  introducendo  sulla 
scena  il  romanzo:  il  Catone  dell' Addison,  che  si  ri- 
tiene la  prima  tragedia  regolare  degl'inglesi,  era  con- 
taminato da  un  episodio  amoroso. 

Il  Conti  s'era  messo  a  scrivere  il  suo  Cosare  con 
una  i)rofonda  conoscenza  delle  regole  da  seguirsi  da 
un  tragico,  ed  ha  l'aria  d'un  guerriero,  che  entra  in 
lizza  ad  affrontare  l'avversario  dopo  aver  provato  a 
una  a  una  le  sue  armi,  e  sapendo,  come  meglio  non 
si  potrebbe,  l'uso  che  deve  fare  di  ciascuna.  Ma 
combatterà  bene  ?  uscirà  vittorioso  dalla  lizza?  Se  ba- 
stasse la  conoscenza  delle  regole,  le  tragedie  del  Gra- 
vina avrebbero  avuto  altra  sorte,  e  il  Lessing,  che 
nella  sua  Brawmaturgia  cV Amhuryo  mostra  una  fi- 
nezza di  giudizio  e  un'esperienza  di  tutti  i  secreti 
dell'arte  drammatica,  quali  non  è  possibile  trovare  in 
altro  critico,  per  quanto  acuto  sia,  occuperebbe  uno 
dei  i)rimi  posti  tra  gli  scrittori  drammatici.  Vogliamo 

'  È  appunto  la  citata  tragedia  di  madamif,'cila  Barl)it>r,  che 
fu  scritta,  come  afferma  il  Voltaire,  colla  collaborazione  di  uno 
«  des  plus  beaux  gcnies  de  France  ».  La  tradusse  in  italiano, 
sotto  il  nome  fìnto  di  Giuseppe  Mauro,  il  monaco  camaldolese 
Bonifazio  Collina,  pubblico  professore  di  filosofia  in  Bolojrna. 
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addentrarci  ancora  un  poco  nella  poetica  del  nostro 
abate  ?  Certamente  non  piccolo  merito  egli  ha  nel  non 
essersi  cacciato,  come  i  più  facevano,  dentro  le  favole 
greche,  nel  non  aver  rimesso  sulla  scena  un  figlio 
smarrito,  una  madre  uccisa  dal  figlio,  un  fratello  in- 
cestuoso. Ai  suoi  tempi  non  si  credeva  esserci  materia 
tragica  senza  qualche  cosa  perduta  e  poi  ritrovata, 
senza  personaggio  obliato  e  poi  riconosciuto.  ^  Si  sa- 
peva che  Aristotile  aveva  dato  come  esempio  perfetto 
di  tragedia  ravriluppaid  Y Edipo  di  Sofocle:  bastava 
({uesto,  perché  di  nuovi  Edipi  se  ne  foggiassero  a  cen- 
tinaia, e  si  venisse  riempiendo  il  teatro  di  stravaganze 
e  mostruosità.  Il  Voltaire  cominciò  con  un  Edipo,  e 
fu  applaudito.  Dar  posto  al  vero  nella  tragedia,  svol- 
gervi un'  azione  nobile  e  grande  senza  guastarla  con 
mere  possibilità  e  con  verisimiglianze  avviluppate  e 
remote,  ecco  quello  che  volle  il  Conti. 

E  senti  tutta  la  dignità  del  soggetto,  che  aveva 
tra  mano.  «  La  convenienza,  egli  scriveva,  è  la  prima 
regola  della  poesia,  e  d' ogni  altra  composizione  »,  e 
l)er  convenienza  s'intenda  il  dare  al  soggetto  (quello 
che  gli  è  proprio.  Cesare  dev'essere  Cesare;  bisogna 
farlo  parlare  e  agire  come  dalle  migliori  fonti  storiche 
si  rileva  che  parlasse  e  agisse.  Ma  il  poeta  tragico 
non  deve  rimanere  incagliato  nella  materialità  dei 
fatti,  quando  rappresenta  i  caratteri  delle  persone. 
Il  Conti  distingue  i  caratteri  in  ideali  e  naturali.  «Il 
carattere  ideale  è  immutabile  nella  sua  spezie,  uni- 
forme sempre  a  se  stesso  e  spinto  all'  eccesso  ;  e  ci  fa 
vedere  gli  uomini  estremamente  buoni,  o  estrema- 
mente malvagi.  Il  carattere  naturale  dipende  da  molti 
e  vari  principi;  e  la  virtù,  e  il  vizio  gareggia  in  esso 

'  Vedi  Gravina,  op.  cit.,  p.  158. 
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secondo  il  valore,  e  le  circostaii/c  degli  oggetti  esterni, 
che  spesso  obbligano  loro  mal  grado  gli  uomini  a  ce- 
dere al  tempo,  o  all'impressione  del  più  forte  ».  Il 
carattere  di  Ciro  in  Senolbntc  e  (piello  di  Socrate  in 
Platone  sono  ideali;  miturali,  invece,  quelli  riferiti 
dagli  storici,  e  «  particolarmente  nelle  vite  degli  uo- 
mini, ove  si  distinguono  le  circostanze  più  minute  delle 
azioni  umane  ».  il  carattere  tragico,  dice  il  Conti,  tiene 
il  mezzo  tra  l'ideale  e  il  naturale  o  storico:  come 
r  ideale,  esso  «  assume  un  punto  e  un  centro,  che  si 
chiama  la  passione  dominante  »,  e  come  lo  storico, 
modifica,  abbellisce  e  varia  codesta  passione.  «  Il  punto 
0  il  fondo,  su  cui  si  tesse  il  carattere,  è  ciò  che  ne 
fii  l'unità:  ma  questo  non  toglie  la  varietà  dei  senti- 
menti. Cosi  in  quadri  ditferenti  si  ravvisa  lo  stesso 
volto,  allorchc  il  pittore  ritenendo  sempre  le  medesime 
]»roporziuui  nelle  fattezze,  varia  solo  gli  atteggiamenti 
e  le  tinte  ».  Vi  sono  poi  più  caratteri  nella  tragedia, 
ma  uno  si  mostra  e  colorisce  meglio  degli  altri,  ed  e 
quello  che  le  dà  il  nome:  non  altrimenti  che  in  un 
quadro  vi  è  una  figura  princii}ale,  a  cui  come  nel  cen- 
tro terminano  gli  sguardi  degli  spettatori.  L'artifizio 
del  poeta,  dice  il  Conti,  ò  di  riferire  al  i)ri  nei  pale 
tutti  gli  altri  caratteri  in  modo  da  ottenerne  un  effetto 
d'interesse,  che  «  nella  poesia,  come  nella  pittura,  è  la. 
parte  più  considerabile  ».  La  gradazione  dei  caratteri 
«  dipende  dall'  intelligenza  de'  gradi  delle  passioni, 
delle  virtù,  de' vizi,  de' temperamenti  »,  come  «la  gra- 
dazione dei  colori  dipende  dall'intelligenza  delle  loro 
commissure,  e  dei  passaggi  della  luce,  e  dell'ombra  ». 
«  Per  render  più  perfetta  l'armonia  de' caratteri,  con- 
viene alle  volte  spingerne  uno  all'eccesso  ».  Con  ciò  il 
Conti  non  s'ojìponeva  al  Gravina,  il  quale  vietava  che 
nei  personaggi  la  virtù  e  il  vizio  fossero  spinti  all'ec- 
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ce.-^o,  per  non  essere  gli  uomini  né  estremamente  buoni 
né  estremamente  cattivi  :  il  Conti  considerava  la  com- 
posizione dì  tutti  i  caratteri  insieme,  nella  quale  è  ve- 
risimile die  s'incontrino  uomini  di  varia  specie;  il 
Gravina,  la  composizione  d'un  sol  carattere,  che  deve 
essere  sempre  di  mezzo  tra  l'ideale  e  lo  storico. 

È  ormai  tempo  che  ci  facciamo  a  esaminare  la 
tragedia,  oggetto  del  nostro  studio. 

II 

Comincia  il  primo  atto  coli'  incontro  di  Bruto  e 
Cassio  dopo  i  giuochi  lujiercali.  nei  quali  Antonio, 
correndo  ignudo,  ha  asceso  i  rostri,  e  hahlanzoso  of- 
ferto al  dittatore  il  diadema  regale.  Bruto  n(tn  e'  è 
stato,  e  Cassio  gli  racconta  la  vile  scena  del  console 
ubbriaco  e  unto,  che  s' inginocchia  davanti  a  Cesare 
per  incoronargli  il  calvo  capo,  il  tumulto  della  plebe 
e  il  ritìnto  di  Cesare,  che  grida,  respingendo  Antonio: 
io  non  son  re,  son  Cesare.  Bruto  domanda  che  ne 
pensano  gli  amici,  e  Cassio  risponde,  che  dopo  i  giuochi 
hanno  rinnovato  il  giuramento  di  uccidere  il  tiranno 
nel  cenato. 

Altro  non  resta, 
Se  non  che  Bruto  nel  Senato  vegna, 
E  col  senno,  e  col  ferro,  e  colla  voce 
Ardir,  corag-gio.  e  autorità  c'inspiri, 
E  Roma  e  "1  Mondo  a  vendicar  ci  aiti. 

Ma  Bruto  non  sa  risolversi  d'uccidere  Cesare: 

Eli  io  sarò  della  sua  morte  a  parte, 

Io.  che  qual  figlio,  e  qual  compagno  egli  ama?  ' 


'  Lo  stesso  pensiero  assale  Bruto  nel  secondo  atto  del  Cesare 

del  Buckiugham: 

can  I  cali 
Mvself  liis  Friend,  aud  vet  consent  to  kill  liimV 
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Alla  vigilia  dell'uccisione  tli  Cesare  ci  sorprende  co- 
desta incertezza  di  Bruto,  che  nella  propria  casa  ha 
pur  presieduto  le  riunioni  dei  congiurati.  Al  racconto 
vivace  dei  giuochi  lupercali  non  si  è  gran  che  riscal- 
dato, e  quando  Cassio  gli  addita,  tra  la  folla  tornante 
da  quei  giuochi,  il  pontefice  Cotta  al  fianco  di  Cesare, 
e  dice  che  e'  è  da  aspettarsi  nuove  cose,  egli  non  vuol 
dubitare  della  pietà  del  pontefice.  Ma  Cotta  lo  disin- 
ganna col  fatto,  che,  comparso  sulla  scena  in  mezzo 
a  flamini  e  soldati,  offre  a  Cesare  la  corona,  che  ha 
sdegnato  di  ricevere  dal  console.  Cesare  la  rifiuta  anche 
questa  volta,  e  incarica  Bruto  di  consacrarla  a  Giove. 
Licenziati  gli  altri,  il  dittatore  resta  con  Bruto  e 
Cassio,  ai  quali  annunzia  quel  che  proporrà  ai  sena- 
tori nella  futura  assemhlea.  di  muover  cioè  guerra  ai 
Parti  per  non  lasciar  Crasso  invendicato.  Cassio  gli 
fa  osservare  che  tutti  han  creduto  finora  di  poter 
riposare  dopo  tante  fatiche,  e  che  troppe  difficoltà 
presenta  la  spedizione  contro  un  popolo,  la  cui  arte 
di  guerreggiare  è  ignota  alle  legioni  romane.  Cesare 
risponde  di  non  temere,  e  che  da  antichissimi  oracoli 
il  mondo  è  stato  promesso  in  premio  a  Romolo  e  ai 
suoi  figli;  conquistato  il  mondo,  altro  egli  non  chiederà 
agli  dei  elle  di  passar  felice  la  vecchiezza  come  pri- 
vato cittadino.  Bruto  è  rimasto  in  silenzio  durante  il 
dialogo,  non  sempre  calmo,  tra  Cassio  e  Cesare. 

Sia  da  Giove  il  principio.  Vanne,  o  Bruto, 
A  coronarlo, 

dice  il  dittatore  allontanandosi. 

Questa  terza  scena  del  primo  atto  è  poco  naturale. 
Qual  necessità  c'era  che  Cesare  di  proposito  infor- 
masse Bruto  e  Cassio  di  quel  che  l' indomani  avrebbe 
detto  in  senato?   Ingiusti  poi  sono  i  timori  di  Cassio 

COLAGROSSO  2 
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suir  esito  della  spedizione  contro  i  Parti.  Tanto  nella 
Morte  di  Cesare  del  Voltaire,  ^  quanto  nel  Bruto  se- 
condo dell'Altieri,  Cesare  parla  di  quella  spedizione, 
ma  ai  senatori  :  gli  si  oppongono  Cassio,  Bruto  e  altri, 
ma  nessuno  osa  dubitare,  che  a  un  capitano  come  Ce- 
sare possa  toccar  la  sorte  di  Crasso.  Da  questa  di- 
chiarazione di  Cesare  di  voler  andare  contro  i  Parti 
pigliano  le  mosse  il  Voltaire  e  l'Alfieri,  anzi  nelle 
loro  tragedie  piglia  le  mosse  la  congiura  stessa,  la 
quale  rapidamente,  nel  volger  di  poco  tempo,  si  or- 
disce e  mena  a  compimento:  con  quanta  poca  verisi- 
miglianza.  è  facile  vedere.-  Certo  fu  più  accorto  il 
Conti,  che  aveva  ragionato  nel  seguente  modo  :  o  si 
suppone  la  congiura  tutta  ordita,  e  allora  si  toglie 
all'azione  tragica  quella  sospensione,  «  che  è  neces- 
saria per  darle  ampiezza,  e  cagionar  diletto  »;  o  la 
congiura  si  va  successivamente  formando,  e  in  tal  caso 
l'azione  non  è  più  verisimile,  perché  in  ventiquattro 
ore,  quante  ne  concede  la  regola,  non  si  trama  ed 
esegue  una  congiura  di  molte  persone:  per  evitar 
quindi  l'inverisimile,  e  non  ]ierdere  il  vantaggio  della 


*  Il  Cesarotti  s' iugauua  nel  credere,  che  nel  Voltaire  Cesare 
parli  in  sua  casa  ai  senatori:  l'unità  di  luogo,  tanto  rispettata 
dal  tragico  francese,  se  n'andrebbe  colle  gambe  all'aria. 

2  II  Collischonn  (p.  31  e  seg.  dell'  op.  cit.)  dimostra  che  il 
Voltaire  nella  composizione  della  sua  tragedia  segui  il  Grévin. 
Nota  pure  (p.  33)  :  «  Es  heben  sich  klar  und  deutlich,  wie  bei  Gré- 
vin, so  bei  Voltaire  zwei  mit  der  Priizision  einer  Doktrin  l'ormu- 
lirte  Grundgedanken,  welchen  der  Stoff  nur  als  Uuterlage  dient, 
ab.  Einraal,  Verherrlichuug  der  republikanischen  Strenge  und 
Thatkraft,  daiin  der  Gedauke,  die  mouarchische  Herrschaft  ist 
fiir  Rora  geschichtliche  Xothwendigkeit  gewordcn  und  mass  des- 
shalb  trotz  der  Tugend  der  Republikaner  die  Oberhaud  behalteu». 
Mi  pare  poco  concludente  il  Collischonn  (p.  44  e  segg.'i  ne"  riscontri 
fra  alcuni  passi  del  Grévin  o  del  Muret  e  altri  dello  Shakespeare. 
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sospensione,  bisogna  inìniaf2:inai'c  ehe  la  concrinra  siasi 
pà  fatta  in  ])arte.  Il  Conti  tiui;;e  che  Ca!?sio  abbia 
ordita  la  eons^inra  e  non  manchi  per  eseijnirla  che  il 
pieno  assenso  di  Brnto.  senza  del  (luale  non  potreb- 
bero i  couirinrati  «  i;iustiticar  l'impresa  appresso  il 
senato,  e  il  |)opolo,  e  palliarla  eoi  nome  della  pnbbliea 
libertà  ».  E  dall'incontro  di  Cassio  e  Bruto  dopo  i 
giuochi  lupercali  la  tragedia  principia  ottimamente, 
e  vi  si  sente  l' eco  lontana  di  ([nella  scena  mirabile 
dello  Shakespeare,  in  cui,  andato  Cesare  come  in 
trionfo  a  quei  giuochi,  Cassio  si  avvicina  a  Bruto  per 
scrutarne  l'animo,  e  gli  basta  che  Bruto  alle  grida  di 
evviva  udite  di  dentro  riveli  il  suo  timore,  che  il  po- 
polo elegga  re  Cesare,  per  cominciare  a  suscitare  in 
lui  l'odio  contro  il  tiranno,  e  ([uegli  applausi,  che  si 
vanno  ripetendo,  giungono  come  un  felice  rincalzo  al 
caldo  discorso  del  congiuratore.  Nelle  tragedie  dello 
Shakespeare  e  del  Conti  è  Bruto  il  prezioso  metallo 
che  Cassio  lavora,  ma  il  Conti  prolunga  troppo  l'incer- 
tezza del  fiero  romano,  il  quale,  invece  di  renilersi  sem- 
pre più  saldo  nella  decisione  presa  di  uccidere  il  ti- 
ranno, pencola,  e  se  per  poco  sente  fare  a  Cesare  qual- 
che lusinghiera  dichiarazione,  subito  si  muta,  e  non 
vuol  più  saperne  di  metter  mano  al  pugnale. 

Nella  tragedia  del  Conti  la  proposta  di  Cesare  di 
combattere  i  Parti  dà  luogo  a  una  discussione  tra 
Cassio  e  Bruto.  Questi  inclinerebbe  ad  aver  fede  nel 
dittatore,  che  si  mostra  disposto  a  vivere  come  privato 
cittadino,  ed  ha  due  volte  rifiutato  la  corona;  Cassio 
al  contrario  è  d'avviso,  che  sia  tutto  un  inganno,  e 
non  jìossa  imitar  Siila  chi  ha  in  cuore  più  d'  un  Mario 
e  d'un  Tarquinio.  Ma  se  tra  i  pericoli  della  nuova 
impresa  non  è  difficile  che  Cesare,  vecchio  e  infermo, 
muoia  di  disagio,   perché,  domanda  Bruto,  vogliamo, 
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affrettandogli  la  morte,  esporre  la  repul)ljlica  a  una 
guerra  civile  ?  A  questa  e  ad  altre  obbiezioni  Cassio  ha 
pronta  la  risposta,  e  deridendo  gli  scrupoli  religiosi 
di  Bruto  e  le  stoiche  fole,  osserva  che  il  tempo  passa, 
e  gli  amici  ed  essi  stessi  sono  in  pericolo,  se  si  scopre 
la  congiura.  E  le  ore  sono  contate  anche  al  nostro 
abate,  che  se  Cassio  teme  che  si  sventi  la  congiura, 
egli  corre  il  rischio  di  dar  di  cozzo  nell'unità  di 
tempo  a  scapito  dell'ufficio  assunto  di  poeta  dram- 
matico: anzi  del  tempo  egli  vuol  far  cosi  buon  uso 
da  cavarsela  anche  con  meno  di  ventiquattro  ore,  che 
gli  sono  concesse,  ed  avere  il  piacere  di  presentare 
un  risparmio  di  alcune  ore,  come  un  Ministro  in  tem])0 
di  economie  è  lieto  di  presentare  al  Parlamento  il  suo 
bilancio  ridotto  di  più  milioni.  Meglio  avrebbe  fatto 
Bruto  a  non  discutere. 

E  non  discute  nella  tragedia  dello  Sliakespeare. 
Nella  quale,  quando  Cassio  parla  di  Cesare,  e  ne  ri- 
leva le  debolezze,  e  lo  mostra  uomo  pari  agli  altri,  non 
avente  nessun  diritto  di  comandare  al  mondo,  Bruto 
ascolta  in  silenzio,  e  alla  tine  si  riserba  di  riflettere 
su  quanto  gli  ha  detto  l'amico.  Quel  discorso  non  è 
la  pietra,  che  cade  in  un'  acqua  tranquilla,  e  tutta  la 
sconvolge;  Bruto  non  era  in  pace  con  sé  stesso,  ed 
ora  in  quel  discorso  sente  chiara  e  forte  la  voce  di 
alcuni  opposti  pensieri,  che  da  un  pezzo  lottano  dentro 
di  lui.  Perché  discutere  con  Cassio?  Xell' anima  sua 
rugghia  la  ribellione  a  chi  vuol  farsi  tiranno,  e  se 
l'antico  amore  per  Cesare  non  è  spento,  tocca  a  lui 
solo  vedere,  quale  de'  due  sentimenti  debba  trionfare. 
«  Non  vorrei  essere  incitato  di  più  »,^  dice  a  Cassio  ; 


'  Atto  I,  se.  IT: 

/  would  not  .  .  . 

Be  any  furlher  mov'd. 
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e  ili  ([ueste  itnrole  niiraliilinentc  si  manifesta  la  na- 
tura buona  di  chi  vuol  ct>nserv"aiv  tutta  la  calma  per 
(>sser  sicuro  di  non  ini^annarsi  nel  proprio  giudizio. 
Dopo  il  colloquio  con  Cassio,  Bruto  nel  veder  Cesare 
che  se  ne  torna  triste  dai  giuochi,  tira  i)er  la  tunica 
Casca  di  tra  la  folla,  e  gli  domanda  la  causa  di  quella 
tristezza:  non  si  contenta  di  un  accenno  delle  cose 
seguite,  ma  vuol  saper  minutamente,  come  sia  andato 
il  fatto  dell' ofVerta  della  corona,  e  tutto  intento  a 
raccogliere  nuove  prove  del  pericolo,  che  corre  l'amata 
repubblica,  non  prorompe  in  esclamazioni,  non  fa  con- 
siderazioni. 

Lo  Shakespeare  ci  presenta  vivo  davanti  il  con- 
trasto degli  afletti  nel  cuore  di  Bruto,  e  i  suoi  passi 
verso  la  decisione  d'ammazzare  il  tiranno  li  rileva  cosi 
bene,  che  quando  la  decisione  vien  presa  noi  non  dubi- 
tiamo che  il  congiurato  possa  più  tornare  indietro  : 
siamo  alla  conclusione  di  un  rigido  sillogismo.  Xel 
Conti  si  ha  come  l' ossatura  di  qualche  scena  dello 
Shakespeare,  ma  neppure  una  particella  della  vita 
che  vi  circola.  Bruto  nella  tragedia  italiana  ha  tanto 
tempo  per  risolversi,  quanto  su  per  giù  ne  ha  nella 
inglese,  e  pure  ci  accorgiamo,  che  in  questa  gli  basta, 
in  quella  no  :  fatto  curioso,  che  viene  spiegato  dal 
modo  tenuto  dai  due  poeti  nel  rappresentarci  il  }ter- 
sonaggio.  11  Conti  espone  i  fatti  che  devono  indurre, 
e  inducono  Bruto  ad  accogliere  la  proposta  di  Cassio, 
Ina  il  moto  progressivo  che  ne  ricevono  le  sue  idee  e 
i  suoi  sentimenti,  gli  sfugge,  o  lo  trascura:  in  lui,  si 
direbbe,  c'è  lo  storico,  non  il  poeta  drammatico.  Come 
nel  fecondo  terreno,  che  è  l'anima  di  Bruto,  il  seme 
che  vi  gettano  i  fatti  del  giorno,  germogli  subito,  e  cre- 
sca in  folta  pianta,  vien  mostrato  nello  Shakes|)eare: 
Bruto,  non   cacciandosi,   come  avviene   nel   Conti,   in 
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questa  o  quella  faccenda,  ma  riconcentrando  tutto  sé 
stesso  in  un  pensiero  solo,  di  cui  deve  acquistare  pro- 
fonda convinzione,  può  prendere  la  sua  risoluzione  in 
uno  spazio  non  lungo  di  tempo.  ^ 

Tra  le  più  belle  scene  della  tragedia  inglese  sono 
le  ])rime  del  secondo  atto.  Bruto,  non  potendo  prender 
sonno,  si  leva  di  letto,  e  va  nel  giardino  a  osservare 
il  corso  delle  stelle  per  arguirne  quanto  manchi  al 
giorno.  Il  suo  pensiero  è  fisso  nella  brama  che  ha 
Cesare  d'incoronarsi,  ma  ormai  egli  è  giunto  a  per- 
suadersi, che,  per  impedire  al  serpe,  ancor  chiuso  nel- 
l'uovo, di  crescer  tristo  a  suo  talento,  sia  meglio  uc- 
ciderlo nel  guscio.  Sopraggiuugono,  e  il  momento  non 
può  essere  più  opportuno,  Cassio  e  i  suoi  compagni, 
incappucciati  e  coi  volti  nascosti  nei  mantelli.  I  con- 


'  Un  critico  tedesco  avverte,  che  dal  primo  al  secondo  atto 
della  tragedia  di  Shakespeare  deve  passare  almeno  uà  mezzo 
mese,  e  la  scena  della  congiura  nel  secondo  atto  non  ha  luogo, 
come  si  potrebbe  credere,  quel  domani,  che,  nel  primo,  Bruto 
aveva  fissato  per  un  nuovo  colloquio  con  Cassio.  Avverte  pure, 
che  il  Theobald,  nella  sua  edizione  del  Giulio  Cesare,  ha  notato, 
che  la  festa  de'  lupercali,  in  cui  si  svolgono  le  prime  scene  della 
tragedia,  ricorreva  in  febl)raio,  mentre  il  secondo  atto  si  riferi- 
sce alla  mattina  del  15  marzo.  L' abbaglio  del  critico  tedesco 
non  poteva  essere  più  solenne,  e  e'  è  da  maravigliarsi,  come  si 
sieno  celati  ai  suoi  occhi  tanti  riscontri  tra  il  primo  atto  e  il  se- 
condo, i  quali  attestano,  che  1'  azione  accade  in  due  giorni  con- 
secutivi. Eccoli.  Nel  primo  atto  Cassio,  andato  via  Bruto,  dice 
tra  sé  di  voler  gettare  la  sera  sulle  finestre  di  lui  scritti  inci- 
tanti alla  congiura;  e  nel  secondo  atto  Bruto,  verso  la  mattina, 
riceve  dal  servo  un  foglio  suggellato,  rinvenuto  sulla  finestra,  e 
lo  legge.  Lo  legge  al  chiarore  de'  lampi  che  ancor  guizzano  uel- 
r  aria  dopo  una  notte  tempestosa,  che  è  proprio  quella  delle  ul- 
time scene  del  primo  atto,  e  che,  nel  secondo,  Cesare  afì'erma  di 
avergli  turbato  il  sonno.  Nell'ultima  scena  del  primo  atto,  Casca 
riferisce  a  Cassio  la  voce,   che    l' indomani  i  senatori  eleggereb- 


LA    PRIMA   TRAGEIiIA    DI    ANTONIO   CON  li  23 


giurati  dt'llit  Shakespeare  non  somigliano  a  quelli  del 
Conti,  drl  Vdltairo  e  dell'Altieri,  i  quali  hanno  il 
sanp;uo  freddo  di  radunarsi  in  pulìblico  e  prendere  i 
loro  accordi,  come  se  gli  altri  romani  non  avessero 
occhi  per  spiare  e  orecchi  per  sentire.  1  più  inijn-onti 
però  sono  i  congiurati  del  Conti,  che  decidono  d'ucci- 
dere Cesare  [)roprio  innanzi  all'atrio  della  sua  casa,  e 
lo  spettatore  teme  per  loro  che  da  un  momento  al- 
l'altro non  esca  fuori  qualcuno  a  sorprenderli.  Con 
quanta  verità  lo  Shakespeare  ci  rappresentala  congiura! 
Questa  adunanza  in  casa  di  Bruto  nell'ultima  ora  della 
notte  ì'  l'unica  adunanza  dei  congiurati:  è  l'atto  solenne, 
con  cui  Cassio,  anima  della  congiura,  corona  l'opera  sua 
di  preparazione  :  gli  mancava  l'assenso  di  Brnto,  che 
aveva  voluto  riflettere  posatamente  sulla  condotta  di 
Cesare,  ed  ora  egli  1*  ha  avuto.  Dalla  storia  sappiamo 


bero  Cosare  a  re;  e  difatti  nel  secondo  atto  Decio  annunzia  al 
•dittatore,  che  il  senato  decise  di  dargli  quel  giorno  la  corona. 
Il  I  atto  finisce  colle  parole  di  Cassio,  che  dà  fretta  a  Casca, 
perdio  la  mezzanotte  è  passata,  e  prima  che  aggiorni,  devono 
andare  nella  casa  di  Bruto;  e  però,  se  in  principio  del  secondo 
atto  questi  li  riceve  insieme  con  altri  congiurati,  non  è  scorsa 
una  quindicina  di  giorni,  ma  appena  qualche  ora  tra  i  due  atti. 
All'errore  del  critico  tedesco,  che  è  il  Miclck  (02).  cit.,  p.  13  e 
seg.),  fa  buon  viso  il  Kreutzberg,  il  quale  nel  suo  scritto  Brutus 
in  Sìiale'^p:ares  Julius  Caesar,  Neisse,  1894,  p.  10,  crede  di  am- 
mettere queir  intervallo  di  mezzo  mese,  per  meglio  spiegarsi  il 
cambiamento  di  spirito  avvenuto  nell'  onesto  romano. 

È  vero  che  i  lupercali  si  celebravano  di  febbraio,  ma  lo  Sha- 
kespeare da  quanto  scrive  Plutarco  in  principio  della  vita  di 
Antonio  non  aveva  rilevato  l' intervallo  di  tempo  tra  i  lupercali 
e  gì'  Idi  di  marzo,  e  avendo  letto  che  in  quelle  feste  fu  offerta 
a  Cesare  la  corona,  e  che  ciò  maggiormente  confermò  Bruto 
e  Cassio  nel  loro  divisaraento,  avvicinò  senz'  altro  i  due  fatti,  e 
tenne  il  secondo  come  effetto  immediato  del  primo.  L'errore  cro- 
nologico non  fu  avvertito  né  dal  Buckingham,  né  dal  Conti. 
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che  non  ci  fu  giuramento  né  sacrifizi  :  di  questa  noti- 
zia lo  Shakespeare  si  giova  per  mettere  in  più  bella 
luce  il  suo  Bruto,  il  quale  dice  ai  congiurati  di  dargli 
tutti  la  mano,  ma  non  vuole  che  giurino,  perché  hanno 
da  giurare  i  sacerdoti,  i  vili,  i  fraudolenti,  i  vecchi,  i 
deboli,  ma  la  loro  santa  causa  e  l'ardore  indomito  dei 
loro  spiriti  sarebbero  macchiati  dal  pensiero  che  ci 
fosse  bisogno  di  un  giuramento.  Un  formale  giuramento 
e'  è  nel  Voltaire,  e  nell'Alfieri  Bruto  giura  due  volte.  ^ 
Nella  tragedia  del  Conti,  dopo  la  breve  discussione 
con  Cassio,  di  cui  abbiam  parlato,  Bruto  va  a  com- 
piere la  cerimonia  impostagli  da  Cesare.  Viene  in  scena 
Albino,  altro  congiurato,  Cassio  gli  dice  che 

Per  soverchia  virtù  Bruto  delira, 
E  Ciceron  la  sua  viltà  gì'  imparte, 

e  che  è  stanco  di  adularlo.  Albino  gli  raccomanda  di 
non  disperare  e  di  fidarsi  di  Porzia,  che  aspira  a  ven- 
dicare il  genitore:  crede,  per  altro,  molto  dannoso  nelle 
grandi  imprese  cambiar  capo,  e  che  il  nome  riverito 
di  Bruto  riesca  sopra  tutto  a  tenere  stretti  i  sessanta 
congiurati.  Il  Conti,  in  questo  punto,  danneggia  due 
caratteri.  Bruto  veramente  è  già  uscito  alquanto  mal- 
concio dalla  discussione  con  Cassio  ;  ma  più  forte  colpo 
riceve  dalla  poca  stima,  che  mostrano  d'aver  di  lui 
Cassio  e  Albino,  perché  l'uno  ne  vorrebbe  far  di  meno, 
l'altro  riconosce  il  credito  del  nome,  ma  ha  ritenuto 
necessario  di  rivolgersi  a  Porzia  per  più  aizzar  Tuomo 
contro  il  dittatore  e  averlo  più  fedele  congiurato.  Colla 
sua  diffidenza  poco  ci  guadagna  anche  Cassio,  a  cui 
non  doveva  mai  venire  in  mente  di  poter  far  di  meno 
di  Bruto,  riconosciuto  indispensabile  da  tutti  i  congiu- 

'  Vedi  la  II  sce)\a  del  IV  atto. 
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rati;  lavorare  quel  prezi()>50  metallo  era  il  suo  compito, 
e,  come  uomo  accorto,  doveva  jìcrsistervi  senza  stan- 
carsi. Lo  Shakespeare  comprese  perfettamente  il  ca- 
rattere (li  Cassio,  (li  (|uel  romano  pallido  e  scarno,  che 
faceva  paura  a  Cesare.  «  Egli  pensa  tropjio,  dice  ad 
Antonio  il  dittatore,  nello  scorgere  Cassio  tra  la  folla 
tornante  dai  giuochi:  tali  uomini  sono  pericolosi».^ 
Lo  Shakespeare  non  lo  fa  violento  e  impaziente:  in- 
vece nella  tragedia  dei  Conti  ({nella  notte  appunto, 
se  Albino  non  lo  sconsigliasse,  egli  dareblie  fuoco  al- 
Vaureo  albergo  per  far  morir  Cesare  tra  le  fiamme,  e 
Albino  stesso  nei  lupercali,  all'  oft'erta  della  corona, 
dovette  trattenerlo,  qXìkì  voleva  correre  a  trucidare  sui 
rostri  console  e  dittatore.  Poco  prudente  anche  appare 
Cassio  per  (guanto  dice  ad  Antonio,  che  si  presenta  in 
scena,  allorchi!'  Albino  entra  in  casa  di  Cesare  per 
sapere  da  lui,  se  il  di  seguente  andrà  al  senato;  e 
pure  Albino  gli  ha  raccomandato  d' infingersi.  Pensa 
poco,  come  si  vede,  il  Cassio  del  nostro  abate:  la  sua 
condotta  non  è  propria  d'un  congiurato,  che  sempre 
in  sospetto,  alla  vigilia  specialmente  dell'opera  sua, 
deve  circondarsi  di  tutte  le  precauzioni,  e  non  destare 
in  chicchessia  il  menomo  dubbio.  Non  sappiamo  poi 
spiegarci  perclR'  Albino  vada  a  fare  quella  domanda  a 
Cesare,  il  quale,  esponendo  a  Cassio  e  a  Bruto  ciò,  che 
dirà  al  senato  nella  prossima  assemblea,  ha  implici- 
tamente dichiarato  d'intervenirvi:  domanda,  inoltre, 
prematura,  perché  siamo  al  principio  della  notte,  e  il 
dittatore  ha  tempo  di  mutar  consiglio. 

Andato  via  Cassio,  che  ha  dato  a  Bruto  un  appun- 
tamento sul  Tarpeo,  dove  si  troverà  anche  Albino,  e 

'  Atto  I,  se.  II: 

He  thinks  too  much  :  such  meli  are  dangerous. 
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rimasto  solo  Antonio,  giunge  in  fretta  Dolabella  con 
duci  ad  annunziare,  che  i  tribuni  Flavio  e  Marnilo 
hanno  castigato  la  ])lebe  per  aver  dopo  i  giuochi  co- 
ronato le  statue  di  Cesare  ;  e  Dolabella  e  Antonio  cor- 
rono da  Cesare  per  informarlo  del  fatto  e  prendere  gli 
ordini  opportuni.  Cosi  finisce  il  primo  atto. 

In  principio  del  secondo,  Porzia  sta  per  entrare 
neWaurro  albergo,  ]iroprio  quando  Cesare  ne  vien  fuori 
con  Calpurnia:  combinazione  artifiziosa,  causata  dal- 
l'unità di  luogo,  che  non  avrebbe  mai  permesso  a  Porzia 
di  entrare.  Il  caso  nella  tragedia  classica  non  è  cieco. 
e  sa  a  tempo  opportuno  togliere  d'imbarazzo  il  poeta, 
che  è  costretto  a  far  tutto  avvenire  in  un  sol  luogo. 
Porzia  vuole  in  un  colloquio  col  tiranno  spiarne  le  arti 
per  poter  disingannare  il  marito,  che  si  mostra  riot- 
toso ad  eseguir  la  congiura,  e  finge  a  Cesare  d'esser- 
gli mandata  da  Bruto  stesso. 

Per  comaudo  di  Bruto  io  vengo,  o  Giulio, 
A  dimandar  ciò  che  pretende  Antonio, 
Il  quale,  armate  le  Coorti  urbane, 
Precipitoso  al  Campidoglio  corre, 
E  si  divulga  che  strappare  ei  voglia 
Dalle  mani  di  Bruto  il  suo  diadema. 
Che  dee  far  Bruto,  e  che  comandi,  o  Giulio  ? 
Cederà  Bruto  ?  è  violato  il  voto. 
Resisterà?  l'amico  tuo  fia  offeso. 

Cesare  ha  appena  tempo  di  rispondere  poche  parole  a 
Porzia,  che  si  presenta  Dolabella  a  riferire,  come, 
mentre  il  console  menava  in  prigione  i  due  tribuni, 
questi,  veduto  Bruto  da  lontano,  hanno  alzato  la  voce, 
e  chiamato  in  lor  soccorso  i  padri  e  la  plebe;  come 
Bruto  ha  preso  le  difese  dei  tribuni,  e  respinto  Antonio 
e  le  guardie,  su  cui  la  plebe  infuriata  scagliava  faci 
e  pietre;  come  Cassio  ha  ammazzato  o  atterrato  quelli 
che  volevano  trascinare  in  prigione  Flavio  e  Marnilo. 
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Cesare  dìi  ordine  clic  al  far  del  i,'iorno  sia  in  armi 
l'ottava  legione,  e,  ritiratosi  Dolalndla.  sostiene  con 
Porzia  una  breve  disputa  sulla  virtù  di  Ponìi)eo,  di 
Catone,  di  Bruto.  Porzia  «  un  volto  sul  non  serba,  un 
sol  colore»;  Calpurnia  ne  trema,  e  dice  a  Cesare  di 
guardare  la  furibonda,  che  non  trova  pace,  ma  Cesare 
rimane  intrepido:  «  che  far  gli  ponno  l'ombre,  e  i  nomi 
voti  di  Catone,  e  Pompeo?  »  Ecco  daccapo  Dolabella. 

Vieni,  0  Signore,  e  al  popolo  ti  mostra, 
Che  co'  Tribuni  dal  Tarpeo  disceso 
Nel  foro  assedia  il  Consolo,  e  minaccia 
I  tetti  tuoi  con  ferro  e  fuoco. 

Cesare  accorre,  dando  ap])ena  agio  a  Bruto,  che  so- 
pravviene, di  ])ronunziare  ((uesto  dilemma: 

S'esser  vuoi  Re,  perché  tu  Giove  inganni  ? 
E  se  noi  vuoi,  perché  i  Tribun  gastighi, 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ? 

Ma  basta  il  dilemma,  forse  non  udito  da  Cesare,  a 
giustificare  il  comparir  di  Bruto,  il  cui  dovere  era  di 
restare  al  lato  dei  tribuni  e  di  Cassio,  e  con  essi  af- 
frontare, se  fosse  il  caso,  la  morte?  L'unità  di  luogo 
giustifica  tutto:  Bruto  doveva  incontrar  Porzia  per  ri- 
ceverne, in  grazia  della  nobile  difesa  dei  tribuni,  l'as- 
soluzione del  peccato  d'aver  tentato  di  «  turbar  la  mac- 
chinata morte  »,  e  dei  due  personaggi  quello  a  cui 
spettava  di  muoversi  e  ubbidire  alla  forza  centripeta, 
che  ò  appunto  la  famosa  unitii,  era  Bruto.  Xon  meno 
curioso  dell"  incontro  è  l'addio  di  Bruto  a  Porzia:  alla 
dichiarazione  che  l'uno  fa  del  vicino  pericolo  di  morte, 
risponde  l'altra  con  calde  promesse  di  vendetta:  con- 
terà le  ferite  del  marito  in  faccia  ai  suoi  compagni,  e, 
degna  figlia  di  Catone,  li  precederà  nel  senato,  e  ad- 
diterà i  colpi;  ma  che?  vuole  ella  stessa  sfidar  con  lui 
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la  morte,  e  i  pietosi  compagni  arderanno  in  un  sol  rogo 
i  due  cadaveri,  e  «  chiuderanno  il  cener  misto  nella 
stess'urna  a  pie  di  Giunio  Bruto  ». 

Su  codesta  scena  tanto  bollente  viene  come  doccia 
fredda  a  rovesciarsi  la  successiva,  per  cui  vanno  a 
vuoto  tutte  le  proteste  d'amor  di  patria  e  di  vendetta, 
e  poco  manca  che  i  due  fieri  romani  non  dicano:  pec- 
cato !  ci  Siam  riscaldati  per  niente.  Attratto  dalla  solita 
potente  forza  centripeta,  Cassio  si  presenta  con  al- 
cuni congiurati  a  dire,  che  al  mostrarsi  di  Cesare  è 
cessato  il  tumulto,  e  i  tribuni  sono  stati  tradotti  in 
carcere.  Bruto,  che  si  riserbava  di  veder  Cesare  in  se- 
nato, sente  ora  il  bisogno  di  parlargli  snl^ito  per  chie- 
dere la  liberazione  dei  tribuni,  caso  mai  Antonio  abbia 
intenzione  di  ucciderli  secretamente.  Cassio,  dal  canto 
suo,  incarica  Porzia  di  andar  da  Calpurnia  «  del  sedato 
rumor  col  lieto  avviso  »,  e  di  sj)iare  cautamente  «  ciò 
che  si  fa,  ciò  che  si  dice,  o  teme  nella  magion  di  Ce- 
sare ». 

Non  e'  è  cosa  meno  naturale  di  questa  parte,  che 
Porzia  accetta  di  fare.  Come  può  presentarsi  a  Calpur- 
nia con  volto  giulivo,  con  maniere  dolci,  se  pochi  mo- 
menti prima,  in  (|uel  battibecco  con  Cesare,  le  ha  di- 
mostrato tutta  la  fierezza  dell'animo  suo,  la  ribellione 
a  ogni  tirannide,  il  disprezzo  della  morte,  e  se  le  ha 
fatto  correre  un  freddo  orror  per  l'ossa?  Il  Conti  ha 
voluto  cacciar  tra  i  congiurati  anche  Porzia,  e  farne 
come  una  leva  in  mano  ad  Albino  e  Cassio  per  solle- 
vare quel  macigno  pesante,  che  è  la  coscienza  inte- 
merata di  Bruto,  ed  è  venuto  al  curioso  resultato,  che 
nella  importanza  delle  parti  la  moglie  soppianta  il  ma- 
rito, e  più  che  a  questo  si  deve  a  quella  l'esito  della 
congiura.  Porzia  è  addirittura  feroce,  e  della  donna 
non  ha  più  nulla  ;  vuole  la  morte  del  tiranno,  del  cui 
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sangue  è  davvero  assetata,  e  disprezza  il  marito,  se 
lo  vede  indeciso: 

Sol  figlia  di  Caton  Porzia  dirassi  ;  ' 
Non  mai  moglie  di  Bruto. 

(^iiaudo,  nel  terzo  atto,  vien  fuori  a  riferire  a  IJrnto  e 
Cassio  ciò  che  ha  visto  e  udito  nella  casa  di  Cesare, 
chiede  un  ferro  per  correre  a  i)iantarlo  in  petto  al  ne- 
mico di  L'orna;  e  il  buon  Bruto  è  costretto  alzar  la 
voce  contro  lei  e  contro  Cassio,  che  la  vuol  subito 
armare,  per  jìcrsuaderli  ad  aver  meno  fretta  ed  aspettar 
d'uccidere  Cesare  nel  senato.  Si  dire))be  che  Porzia  sia 
presa  da  mania  omicida:  manco  male,  che  quella  è 
l'ultima  scena,  in  cui  la  sano^uinaria  romana  compari- 
sce, e  vien  la  voi;:lia  di  rini;raziar  l'autore  di  avercela 
tolta  dinanzi  ai^li  occhi.  Da  Porzia  il  carattere  di  Bruto 
non  riceve  meno  danno  che  da  Cassio  e  Albino.^ 

Nelle  tragedie  del  A'oltaire  e  dell'Altieri  Porzia  non 
ha  parte,  e  forse  nemmeno  nella  sua  l'avrebbe  fatta 
entrare  il  nostro  abate,  se  non  l'avesse  trovata  insieme 


1  In  un  curioso  errore  cadde  l'Alfieri  nel  creder  l'orzia  «  del 
gran  Caton  la  suora  »  (Atto  III,  se.  II). 

2  Bruto  nell'Alfieri  non  dimentica  la  sua  Porzia,  e  racconta 
(atto  IV,  scena  II)  a  Cassio  e  a  Cimbro,  che  dopo  lo  sciagurato 
colloquio  con  Cesare,  che  aveva  svelato  d'essergli  padre,  eorse  ai 
«  lari  suoi  »,  e  ivi  gli  fu  dato  di  ritrovare  «  sicuro  sfogo,  alto  con- 
siglio, cor  più  s-ublime  assai  del  suo  ».  Porzia  «  in  sereno  e  forte 
volto  »  lo  accolse,  sebbene  da  più  giorni  giacesse  inferma,  e  prima 
ch'egli  parlasse  :  Bruto,  disse, 

5f»'aii  cose  in  petto 
Da  lungo  tevipo  ascondi  ;  ardir  non  ebbi 
Di  domandarten  mai,  fin  che  a  feroce 
Prova,  ma  certa,  il  mio  coraggio  appieno 
Kon  ebbi  io  stessa  conosciuto.  Or,  mira; 
Donna  non  sono. 

E  si  lasciò  cadere  il  lembo  del  manto,   e  scopri   «  larga   orribile 
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con  Calpurnia  nello  Shakespeare,  ai  cui  panni  in  certo 
qual  modo  si  tien  stretto.  Ma  nella  Porzia  del  poeta 
inglese  la  donna  non  se  1'  è  portata  via  il  furore  della 
passione;  e'  è  in  lei  la  moglie  in  tutta  la  grazia  fem- 
minile, in  tutto  l'affetto  coniugale.  Ci  racconta  Plutarco, 
che  la  severa  figlia  di  Catone,  per  quanto  si  sforzasse, 
non  seppe  tenere  il  pianto,  quando  nel  tornarsene  a 
Koma  da  Elea,  dove  aveva  accompagnato  il  marito, 
vide  una  pittura  rap]»resentante  Ettore  in  atto  di  con- 
gedarsi da  Andromaca.  Lo  Shakespeare,  quindi,  non 
lavora  capricciosamente  di  fantasia,  facendo  di  Porzia 
una  tenera  moglie;  e  non  è  meno  fedele  a  Plutarco 
nel  presentarcela  la  prima  volta  in  scena  che  rimpro- 
vera a  Bruto,  divisosi  dai  congiurati  dopo  il  noto  abboc- 
camento, di  averla  lasciata  sola  nel  letto.  Con  quanto 
affetto  essa  ci  ritrae  le  ansie  del  marito,  il  concitato 
suo  passeggiar  la  sera  innanzi  per  la  stanza  colle  brac- 
cia incrociate  e  accigliato,  gli  atti  di  sdegno  e  d'im- 
pazienza al  chieder  che  gli  fece  la  causa  di  quel  tur- 
bamento! Invano  Bruto  dice  di  non  sentirsi  bene,  che 


piaga  a  sommo  il  fianco  ».   Bruto   con  queste   parole  continua  il 
suo  racconto  : 

A  lei  davante  io  quindi, 
Quasi  a  mio  tutelar  Genio  aublime, 
Prostrato  caddi,  a  una  tal  vista  ;  e  muto, 
Piangente,  immoto,  attonito,  mi  stava. 
Ripresa  poscia  la  favella,  io  tutte 
L'aspre  tempeste  del  mio  cor  le  narro. 
Piange  al  mio  pianger  ella  ;  ma  il  $uo  pianto 
Xon  è  di  donna,  è  di  Romano.  Il  solo 
Fato  avverso  ella  incolpa  :  e  in  darmi  forse 
Lo  abbraccio  estremo,  osa  membrarmi  ancora, 
Ch'  io  di  Roma  son  figlio,  a  Porzia  sposo, 
E  ch'io  Bruto  mi  appello. 

L'Alfieri  è  ben  lungi  dal  Conti  nella  rappresentazione  di  Por- 
zia, e  s'accosta  allo  Shakespeare,  perché  la  sposa  di  Bruto  è  si 
di  animo  forte,  ma  non  lia  perduto  una  certa  tenerezza  femminile. 


LA    l'KIMA   TKAGEDIA   DI    ANTONIO   CONTI  ;5l 

essa  non  crede  airammaliito,  che  affronta  i  mali^'ni 
influssi  (Iella  notte,  e  vuol  sapere,  se  con  lui  non  ha 
diviso  solo  la  mensa  e  il  letto,  (jual  uinlc  ^'li  aflligf,^e 
Taniuio,  chi  sun  quei  sei  o  sette  uomini,  che  celarono 
i  volti  anche  alle  tenebre.  Conviene  che  essa  è  una 
donna,  ma  una  donna  rispettata,  tì^^lia  di  Catone  e 
mo^Mie  di  Bruto:  i  secreti  del  marito  saprà  custodirli, 
e  di  costanza  ha  dato  prova,  sopportando  con  pazienza 
il  dolore  d'una  ferita,  che  si  è  inflitta  volontariamente 
nel  fianco.  l>ruto  sta  per  rivelarle  il  secreto,  (|uando  si 
picchia  alla  porta,  e  Porzia  è  costretta  ad  appartarsi 
per  lasciar  entrare  nn  altro  congiurato:  la  rivelazione 
le  sarà  fatta  di  li  a  poco;  ma  non  sulla  scena,  dove 
essa  non  ricomparirà  che  per  farci  assistere  al  suo 
affanno,  incerta  di  quanto  sia  per  succedere  al  suo  con- 
sorte, che  è  andato  coi  congiurati  in  senato.^  In  mezzo 
agli  oscuri  avvolgimenti  della  congiura,  alle  penose 
ansie,  alle  inquiete  passioni,  questa  donna,  che  e'  in- 
troduce nella  più  onesta  famiglia  di  Eoma,  e  ci  fa  sen- 
tire il  profumo  delle  virtù  che  vi  regnano,  scopre  come 
un  lembo  di  sereno  in  un  cielo  nuvol(»so.  L'amorosa 
copj)ia,  che  la  rigida  virtù  trascina  nell' imperversare 
d'una  lotta  civile,  forma,  diciam  cosi,   la  parte  senti- 

'  11  Lewes  nel  suo  libro  Shakespeares  Fraue>ì(/cstalten,  Stutt- 
gart 189.J,  p.  272  e  sgg.,  osserva  che  in  due  sole  scene  il  poeta  ci 
presenta  Porzia,  ma  bastano  a  metterci  sott'occhio  il  carattere  di 
questa  nobile  figura  di  donna.  La  prima  scena,  che  possiam  chia- 
mare del  rimprovero,  e  che  si  riscontra  con  un'altra  dell'Enrico  IV, 
ci  riempie  di  meraviglia,  dice  il  Lewes,  perché  Porzia  nella  sua 
forza  si  mostra  più  che  donna,  ma  appunto  per  questo  «  beriihrt 
sic  uus  fremdartig,  wir  staunen  sic  an,  ohne  eiue  innige,  warme 
Teilnaiime  fiir  sic  zu  crapfìnden  ».  A  me  pare  invece,  che  abbia 
ragione  il  Heine,  secondo  il  quale  Porzia  «  fin  ne'  sommi  tratti 
del  suo  eroismo  palesa  i  sensi  pili  muliebri  e  la  più  sensibile  fem- 
minilità ». 
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mentale  del  dramma  inglese,  e  vi  suscita  quei  cou- 
trasti,  che  sono  dell'arte  i  ])iii  preziosi  elementi. 

Ili 

Bruto  nelle  tragedie  del  Voltaire  e  dell'Alfieri  amava 
una  volta  Cesare,  ma  venuto  questo  affetto  in  contrasto 
colla  devozione  alla  patria,  egli  senza  rimpianto  lo  ha 
solìbcato.  ed  è  divenuto  il  più  fiero  dei  congiurati.  Nel 
Voltaire  ^  è  lui  il  primo  a  proporre  la  morte  di  Cesare, 
e  a  Cassio  che  vorrebbe  seguir  l'esempio  di  Catone, 
osserva  che  il  grande  d' Utica  ebbe  la  colpa  di  far 
tutto  ])er  la  gloria,  ma  niente  per  Eoma: 

ba  mort  flit  inutile  aii  bouheur  des  humaius. 
Faisant  tout  pour  la  gioire,  il  ne  fìt  vien  pour  Rome; 
Et  c'est  la  seule  faute  où  tomba  ce  grand  homme. 

XeirAlfieri,  che  s'attiene  più  alla  storia,  è  Cassio  che 
inizia  la  congiura:  Bruto  non  si  rifiuta  di  prendervi 
parte,  ma  vuol  prima  vedere,  se  sia  possibile  d'indurre 
Cesare  a  renunziare  alle  sue  brame  ambiziose,  ed  egre- 
giamente sostiene  questo  partito  contro  le  obbiezioni 
di  Cicerone  e  di  Cimbro.  Se  in  questo  punto  l'Alfieri 
si  discosta  dal  Voltaire,  lo  imita  nel  far  Bruto  figlio 
di  Cesare,  e  nel  mettere  Bruto  nella  terribile  condi- 
zione di  dover  uccidere  Cesare  poco  dopo  che  con  un 
irrefragabile  documento,  quale  è  la  lettera  di  Servilia, 
gli  ha  dimostrato  di  essergli  padre. ^  Mentre  nella  tra- 

'  Come  dimostra  il  Collischonn  (p.  33  dell'  op.  cit.),  nel  far 
Bruto  fin  da  principio  capo  della  congiura  il  Voltaire  si  distacca 
dalla  storia  e  dallo  Shakespeare,  e  segue  il  Gréviu. 

■  2  Dal  titolo  Conf/iiira  di  Bruto  figlinolo  di  Cesare-,  che  diede 
alla  sua  tragedia,  si  può  dedurre,  che  anche  Sebastiano  degli  An- 
toni si  fondasse  suiragnizione  tra  padre  e  figlio:  non  sappiamo, 
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^cdin  tlol  Voltaire,  sin  dal  principio  del  primo  atto, 
Cesare  rivela  ad  Antonio  la  vera  nascita  di  Bruto,  in 
quella  dell'Allieri  il  i)adre  si  scopre  al  fì.i::lio  nel  terzo 
atto,  senza  che  Antonio  ne  sappia  nulla,  e  l'agnizione 
cosi  ritardata  riesce  più  commovente  :  Bruto,  che  ac- 
cetta con  ardore  la  i)roposta  di  Cassio  di  uccidere  il 
dittatore  ostinato  nella  sua  ambizione  dopo  aver  saputo 
d'esserne  tÌ2:]io  (nella  tragedia  francese  avviene  il  con- 
trario ^  incarna  meglio  l' ideale  del  patriotta  vagheg- 
giato dall'allobrogo  feroce.  Nelle  due  tragedie  rappre- 
sentasi Cesare  caldo  d'amor  paterno  e  desideroso  di 
far  ]iruto  erede  del  regno:  viva  è  pure  in  esse  la  lotta 
tra  padre  e  tìglio,  che  è  lotta  tra  l'ambizione  e  la  de- 
vozione alla  patria,  e  davanti  a  queste  potenti  passioni 
si  ritira  sconfitto  ogni  dolce  sentimento  del  cuore.  L'Al- 
fieri due  volte,  come  il  Voltaire,  ci  mette  davanti  Ce- 
sare e  Bruto,  che  cercano  di  soggiogarsi  a  vicenda; 
se  non  che,  a  differenza  del  Voltaire,  la  seconda  volta 
egli  fa.  con  poca  verisimiglianza,  succedere  il  contrasto 
tra  padre  e  figlio  nel  senato,  in  cui  tutti  hanno  a  stu- 
pire di  queir  ignoto  vincolo  di  sangue,  che  viene  allora 
pubblicamente  rivelato. 

Col  ftirlo  figlio  di  Cesare  non  poco  si  toglie  a  Bruto. 
11  Voltaire  e  l'Alfieri  furono  forse  indotti  anche  dal- 
l'esempio del  primo  Bruto,  che  condannò  a  morte  i  suoi 
figli,  a  fare  il  secondo  uccisore  del  padre  :  per  l'Alfieri 
quel  riscontro  dei  due  Bruti  nella  storia  romana   era 

se  egli  avesse  notizia  della  tragedia  del  Voltaire,  la  quale,  se  un 
anno  prima  che  si  pubblicasse  quella  del  vicentino,  fu  rappresen- 
tata, non  si  stampò  che  alcuni  anni  dopo.  Nella  edizione  delh& 
opere  complete  del  Voltaire,  da  me  citata,  è  scritto  che  la  Morte 
di  Ce-'<arc  fu  rappresentata  per  la  prima  volta  il  29  agosto  1732, 
e  pubblicata  nel  1753  :  il  Quadrio,  invece,  cita  una  edizione  delia 
tragedia  fatta  in  Londra  nel  1736. 

COLAGROSSO  3 
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prezioso,  clié  da  loro,  per  il  Ijcn  della  patria,  i  cittadini 
avrebbero  imparato  a  soffocare  nel  cuore  i  più  santi 
affetti,,  come  quelli  di  padre  e  di  tìglio.  Lo  Schlegel, 
per  altro,  osserva,  che  Koma  ci  porge  parecchi  esempi 
di  padri  condannanti  a  morte  i  tìgli,  e  per  legge  l'au- 
torità paterna  si  stendeva  fin  sulla  vita  della  prole; 
ma  1  uccisore  del  proprio  padre,  fosse  pure  il  salvatore 
della  libertà,  sarebbe  apparso  un  mostro  agli  occhi  dei 
romani.  Il  Cesarotti,  che  si  professa  appassionato  am- 
miratore del  Voltaire,  non  sa  tenersi  dal  fare  alcune 
obbiezioni  su  questo  punto.  Il  fatto  di  Giunio  Bruto» 
che  sacrifica  i  figli  alla  patria,  è  atroce,  ma  non  manca 
di  ragioni.  Un  tìglio  è  una  parte  di  noi,  e  ucciderlo, 
perché  ha  tradito  la  patria,  è  come  «  recidere  un  mem- 
bro infetto  per  la  salute  del  corpo  »  :  in  Giunio  la  te- 
nerezza cede  al  dovere.  Ma  in  un  figlio  l'affetto  verso 
il  padre  non  è  una  tenerezza,  è  un  dovere  :  «  l'esistenza 
è  il  fondamento  di  tutti  i  beni,  e  delle  stesse  virtù  ». 
chi  ce  la  diede,  ha  pieno  diritto  al  nostro  affetto.  Bruto 
nella  sua  lettera  ad  Attico  dice  ch'egli  non  permet- 
terebbe giammai  nemmeno  a  suo  padre,  se  tornasse  in 
vita,  d' aver  maggior  potenza  delle  leggi  e  del  senato 
ma  e'  è  qualche  differenza  da  un'espressione  entusia- 
stica e  vaga  all'uccidere  veramente  il  padre.  L'austero 
romano  «  avrebbe  fatto  un'azione  più  che  abbastanza 
eroica,  lasciando  eseguir  la  congiura  senza  prendervi 
parte,  e  sostenendo  poscia  i  compagni  colla  sua  auto- 
rità ».  Lo  Shakespeare  non  volle  raccogliere  dalle  pa- 
gine di  Plutarco  il  sospetto,  che  Bruto  fosse  figlio  di 
Cesare,  tanto  più  che  lo  storico  in  nessun  luogo  dice 
che  del  sospetto  fosse  partecipe  Bruto  stesso  ;  ^  il  Conti 
segui  lo  Shakespeare,  e  fece  bene. 

'  Quel  luogo  della  lettera  ad  Attico,  uel  quale  Bruto  prorompe 
nella  preghiera  agli  dei  di  togliergli  tutto  anziché  la  ferma  riso- 
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Il  confidente,  che  nel  teatro  francese  non  suol  man- 
care, riappare  anche  nella  tra^'cdia  del  Voltaire,  ed 
è  Antonio,  nel  cui  petto  Cesare  versa  le  an^^osce  del 
cuore.  La  prima  scena  di  quella  tragedia  ha  tutto  il 
languore  delle  solite  scene  di  confidenza.  Col  fare 
Antonio  nemico  di  Bruto  e  Cassio,  e  col  metterlo  al 
fianco  di  Cesare  qual  consigliere  ostinato  della  loro 
morte,  il  Voltaire  come  l'Alfieri,  si  ricongiunge  al 
Conti  :  lo  Shakespeare,  invece,  ce  lo  rapi)res('iita  cor- 
tigiano e  adulatore,  uomo  ben  pasciuto  e  amante  dei 
giuochi,  che  non  s'accorge  della  mala  disposizione  dei 
due  amici  verso  di  Cesare. 

Nell'atto  terzo  della  tragedia  del  Conti,  Cesare,  che 
ha  (tr  ora  sedato  il  tumulto  della  plebe,  si  duole  del- 
l' ingratitudine  di  questa  e  del  senato,  e  Antonio  ri- 
sponde che  tanto  alTuna  quanto  all'altro  è  noto,  che 
il  fine  dei  mali  dipende  da  un  solo  nomo,  ma...  E  non 
vorrebbe  continuare  a  parlare,  ma  obbligato  da  Ce- 
sare soggiunge  che,  finché  vivranno  Bruto  e  Cassio, 
nemmeno  la  vita  sarà  sicura  al  dittatore.  Prima  quelli 
si  odiavano,  ma  ora  stan  sempre  insieme,  e  di  notte 
nella  casa  di  Bruto  si  riuniscono  con  Cassio  altri  uo- 
mini audaci  e  malcontenti  ;  anzi  degli  schiavi  han  tro- 
vato sparse  nel  foro  e  nel  Campidoglio  certe  cedolette, 
nelle  quali  era  scritto:  Bruto,  ancora  tu  dormi':'  Do- 
labella  ha  visto  tutta  Roma  affollata  intorno  alla  statua 
dell'antico  Bruto,  sotto  la  quale  si  leggeva:  E  perché 

luzione  di  non  concedere  ad  Ottaviano  una  potenza  maggiore 
delle  leggi  e  del  senato,  che  non  soffri  nell'uomo,  che  aveva  ucciso, 
e  ohe  non  soffrirebbe  nemmeno  in  suo  padre,  se  tornasse  al  mondo, 
prova  che  Bruto  non  credeva  d'esser  figlio  di  Cesare.  Si  disputa, 
per  altro,  intorno  all'autenticità  di  questa,  come  delle  altre  let- 
tere di  Bruto.  Vedi  il  bel  libro  di  V.  d'Addozio,  De  M.  Bruti  rita 
et  stiidiis  (ìoctrinue,  Neapoli  mdcccxcv,  p.  196  e  seg. 
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mai  non  viviì  Tu  vorresti,  o  Antonio,  dice  il  dittatore, 
che  condannassi  a  morte  Bruto  e  Cassio?  —  Ora  no; 
aspetta  il  giorno,  che  passerai  nell'Asia,  per  far  tron- 
care le  loro  teste  —  E  la  mia  clemenza  ?  —  Ma  la  tua 
vita  è  in  pericolo  —  Indegna  morte  non  può  mai  co- 
gliere un  uomo  forte  —  Almeno,  dando  la  pretura  a 
Cassio,  ingelosisci  Bruto  —  Io  troppo  l'amo  —  Più 
che  tu  non  possa  amar  Bruto,  hai  da  temer  Cassio.  E 
il  colloquio  finisce  seccamente  coli' ordine  di  Cesare, 
che  si  mettano  in  libertà  i  tribuni  :  ordine  che  fa  uscire 
Antonio  in  questa  esclamazione:  «  o  grande,  o  inusi- 
tata, 0  divina  clemenza,  e  tutta  tua!  » 

Una  delle  cose  osservabili  in  questo  colloquio  è  la 
rivelazione,  che  vien  fatta  a  Cesare,  dei  biglietti  in- 
citanti Bruto  a  imitare  il  suo  antenato.  Non  è  che 
Antonio  non  possa  informar  Cesare  di  quegli  scritti, 
e  la  storia  sia  peggio  che  tradita,  ma  giacché  c'è 
un  altro  personaggio,  che  ha  diritto,  per  cosi  dire,  a 
quegli  scritti,  e  deve  riceverne  un  nuovo  impulso  a 
mettersi  su  una  strada,  che  non  vorrebbe  battere,  qual 
guadagno  ne  viene  a  farne  piuttosto  l'oggetto  di  una 
denunzia,  di  cui  in  conchiusione  Cesare  non  tien  conto  ? 
E  pure  l'abate  aveva  davanti  a  sé  l'esempio  dello 
Shakespeare,  il  quale  di  quei  biglietti  fa  1'  uso  più 
ingegnoso  che  si  possa  ideare,  senza  offendere  per 
nulla  la  storia.  Anzi  della  storia,  che  ci  dà  Cassio 
come  il  vero  promotore  della  congiura  e  l' istigatore 
di  Bruto,  il  grande  inglese  si  rende  acuto  interprete, 
immaginando,  che  Cassio  vada  la  notte  precedente 
agi'  idi  di  marzo  a  gettare  il  foglio  suggellato  sulla 
finestra  della  casa  di  Bruto,  e  il  servo  lo  ritrovi,  e 
faccia  leggere  al  suo  signore,  che,  come  abbiam  visto, 
non  potendo  chiuder  occhio  per  i  gravi  pensieri  che 
lo  molestano,  si  è  levato  di  lotto  ancor  prima  di  giorno, 


LA    PKIMA    TRAGEDIA    DI   ANTONIO   CONTI  37 

Xel  Voltaire  Bruto  trova  i  l)if::liotti  appiè  della  statua 
(li  Pompeu,  e  poi  li  mostra  a  Caissiu,  il  (inalo  dice  che 
anche  a  lui  sono  state  scritte  le  stesse  cose.  Ma  la 
storia  non  narra  che  ci  furono  biglietti  per  Cassio,  e 
il  Voltaire  colla  sua  invenzione  guasta  un  po'  la  figura 
di  Bruto,  che  finisce  d'essere  l'unico  centro  delle  spe- 
ranze dei  liberali.  L'Alfieri,  dal  suo  canto,  comprende 
bene  che  gì'  «  incitatori  avvisi  »  sono  esclusiva  pro- 
prietà di  Bruto,  che  ne  parla  ai  congiurati,  e  col  non 
farglieli  trovar  sulla  scena,  destinata  allo  svolgimento 
quasi  intero  della  tragedia,  evita  1"  artifìcio,  o  meglio 
l'inverisimiglianza  del  Voltaire,  che  espone  i  biglietti 
allo  sguardo  di  Bruto,  e  li  sottrae  a  (jnello  di  altro 
personaggio,  come  Antonio,  il  quale  pur  si  muove  nello 
stesso  luogo,  e  se  ha  occhi,  può  benissimo  vederli. 

Xelle  tragedie  del  Voltaire  e  dell'Alfieri  si  ha  pure 
un  colloquio  tra  Antonio  e  Cesare  simile  press*  a  poco 
a  quello  del  Conti  ;  Antonio  per  l'opposizione  di  Bruto, 
di  Cassio  e  di  altri  alla  lìrojìosta  della  guerra  contro 
i  Parti,  consiglia  il  dittatore  di  disfarsi  di  queste  teste 
pericolose;  ma  Cesare  rigetta  il  consiglio,  perché  è 
padre  di  Bruto,  e  profondamente  lo  ama.  L'Alfieri  si 
scosta  dal  Voltaire  nel  far  succedere  il  colloquio  prima 
che  Antonio  sappia  Cesare  padre  di  Bruto,  e  prima 
che  questi  abbia  appreso  la  vera  sua  nascita,  ed  è  più 
nel  vero,  perché  la  cortigianeria,  se  può  spingere  An- 
tonio a  mostrarsi  cosi  zelante  della  vita  e  del  regno 
di  Cesare  da  proporre  la  morte  di  due  fieri  avversari, 
quando  egli  ignora  il  vincolo  di  sangue  tra  Cesare  e 
Bruto,  dopo  non  gli  permettereb])e  più  di  offendere  in 
Cesare  l'affetto  di  padre.  Chi  dà  al  colloquio  tra  il 
dittatore  e  Antonio  minor  verisimiglianza,  è  il  Conti.  Si 
badi  sopra  tutto  che  l'abate  ha  riunito  in  l)revissimo 
tempo  troppe  manifestazioni  ostili  a  Cesare,   come  le 
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disapprovazioni  del  popolo  nei  giuochi  lupercali,  il 
divieto  dei  tribuni  d' incoronare  le  statue  del  dittatore, 
la  loro  ri1)ellione  ad  Antonio,  lo  scontro  sanguinoso, 
in  cui  lian  principal  parte  Bruto  e  Cassio:  aggiun- 
gete gli  atti  di  sdegno  e  le  proteste  di  Porzia  e  i 
biglietti  sediziosi,  e  poi  sappiatemi  dire,  se  Cesare 
possa  aver  la  flemma  di  discorrere  nel  modo  immagi- 
nato dall'  abate.  Il  quale,  è  vero,  non  aveva  intenzione, 
come  l'Alfieri,  di  muover  guerra  al  tiranno  sulla  scena, 
ma  non  gli  occorreva  aver  anima  di  repubblicano  per 
sentire  il  bisogno  di  mettere  un  po'  più  di  sangue 
nelle  vene  di  Cesare. 

Questi,  dopo  il  comando  dato  ad  Antonio,  non  rien- 
tra in  casa,  ma  con  un  soliloquio  dà  tempo  a  Bruto 
e  a  Cassio  di  venire.  E  di  dove  vengono?  Sappiamo, 
che  Bruto  e  Porzia  stavano  davanti  a.\V  cvtreo  alhert/o, 
quando  Cassio  portò  la  notizia,  che  Cesare  colla  sua 
presenza  aveva  rabbonito  il  popolo.  Bruto,  invitato 
allora  da  Cassio  a  recarsi  da  Albino,  che  li  attendeva 
per  concertare  il  da  farsi,  rispose  d' aver  concertato 
lui  tutto,  e  che  darà  il  suo  capo  per  quello  dei  tri- 
buni. Si  supporrebbe,  che  Bruto  facesse  una  cosa  sem- 
plicissima, cioè  non  si  movesse  di  li,  e  aspettasse  il 
ritorno  di  Cesare:  invece  non  va  cosi;  né  si  comprende, 
quali  sieno  le  azioni  tacite  seguite  nell'intervallo  tra 
il  secondo  e  il  terzo  atto,  che  giustifichino,  come  Bruto 
non  si  trovi  più  innanzi  alla  casa  del  dittatore,  e  vi 
sia  entrata  Porzia  a  spiare,  secondo  il  suggerimento 
di  Cassio,  ciò  che  vi  accade.  Come  poteva  Porzia  an- 
dar da  Calpurnia  a  riferire,  che  il  tumulto  era  sedato, 
se  Calpurnia  aveva  voluto  accompagnar  Cesare  chia- 
mato in  fretta  da  Dolabclla?  Cesare  le  aveva  detto  di 
rimanere,  ma  la  fedele  moglie  aveva  risposto  di  non 
esser  meno  coraggiosa  di  Cornelia,   che   nei  pericoli 


LA    PRIMA    TRAGEDIA    DI   ANTONIO   CONTI  39 

correva  al  lato  di  Pompeo:  né  v'era  stato  altro  scam- 
bio (li  parole,  per  cui  Calpurnia  si  fosse  indotta  a 
rientrare  in  casa.  Non  si  può  immaginare  che  Brnto 
andasse  con  Cassio  da  Albino,  percbé,  quando  fra  poco 
Porzia  uscirà  dalla  casa  di  Cesare,  e  chiederà  un  ferro 
da  cacciare  nel  cuore  del  tiranno,  egli  per  seguir  l'in- 
ferocita sua  moglie,  che  non  vuole  ascoltarlo,  dirà  a 
Cassio:  «  in  breve  ad  Albino  verrò  ».  Dunque  non  c'è 
stato. 

Un  benigno  programma  di  governo,  che  Cesare 
espone  a  Bruto  e  a  Cassio,  dopo  aver  assegnato  al- 
l'uno la  prima  pretura  e  la  seconda  all'altro,  risve- 
glia nel  buon  Bruto  il  dubbio,  che  si  faccia  male  ad 
nceidere  un  uomo  «  atto  a  fondare,  e  a  mantenere 
eterna  la  Repubblica  antica  ».  E  qui  tra  i  due  con- 
giurati si  ha  una  scena  simile  a  quella  che  abbiamo 
visto  seguir  tra  loro  per  il  rifiuto  della  corona  nei 
giuochi  lupercali,  e  non  ne  resulta  in  minor  grado  la 
debolezza  di  Bruto,  al  quale  basta,  come  dicevo,  una 
qualsiasi  dichiarazione  l)enevola  di  Cesare  per  tornar 
sui  suoi  passi.  Cassio  non  risparmia  i  suoi  frizzi.  «  Ben 
sapev'  io,  egli  dice,  che  la  Pretura  urbana  sveglieria 
tanti  affetti  ».  Non  è  che  stia  male  che  la  lotta  degli 
affetti  si  riaccenda  in  Bruto;  ma  questa  lotta  do- 
vrebbe essere  secreta,  perché  dall'amico  non  può  mai 
sperare  d'  essere  allegramente  accompagnato  su  quella 
via,  dove  lo  spinge  l'amore  per  Cesare.  Sarebbe  stato 
meglio,  che  il  Conti  non  avesse  fatto  fare  al  dittatore 
il  lusinghiero  programma;  essendo  quella  l'ultima 
volta  che  egli  parlava  del  governo  di  Roma  prima 
della  fatale  andata  in  senato,  la  logica  dei  fatti 
avrebbe  voluto,  che  tanto  miele  non  ci  fosse  in  bocca 
.sua;  cosi,  senza  molti  rimorsi.  Bruto  sareb1>e  stato  in 
grado  di  brandire  il   i)ugnale   cogli   altri   congiurati. 
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Tanto  pili  questo  era  necessario,  in  quanto  che  man- 
cava a  Bruto  quella  fermezza  che  nasce  da  una  co- 
scienza rigida,  contro  la  quale  invano  battono  le  lu- 
singhe dei  più  teneri  affetti.  Il  Bruto  del  Conti  non 
ci  esalta,  ma  messo  tra  Cassio  e  Porzia,  come  a  dire 
tra  r  incudine  e  il  martello,  ci  fa  compassione.  Anche 
il  Buckingham  nel  terzo  atto  del  suo  Cesare  fa  dal 
dittatore  offrire  ai  due  congiurati  le  preture  vacanti; 
ma  se  Bruto,  per  l'atto  cortese,  prova  una  stretta  al 
cuore,  non  indietreggia  più  davanti  alla  deliberazione 
di  ammazzare  il  tiranno. 

Il  quarto  atto  è  breve,  e  comincia  con  Calpurnìa, 
che  esce  di  casa  colle  chiome  sparse  per  andare  a 
placare  i  numi,  perché  in  sogno  ha  visto  tra  le  sue 
braccia  il  marito  insanguinato  e  morto.  Kacconta  a 
Cesare,  che  l'ha  seguita,  il  sogno  spaventevole,  e 
gli  vieta  d'andare  in  senato;  ella,  per  l'addietro,  ha 
sempre  disprezzato  «  del  credulo  volgo  i  pazzi  sogni  », 
ma  la  strage  sognata,  le  pallide  ombre  di  Pompeo  e 
dei  guerrieri  caduti  nelle  guerre  civili,  che  son  com- 
parse la  notte,  Porzia  inferocita,  i  popolari  gridi,  l'au- 
stero Bruto  e  l'iracondo  Cassio  la  turbano  si  che  cede 
suo  malgrado  ai  presagi.  Cesare  respinge  i  timori  di 
Calpurnia,  ed  è  risoluto  d'andare  in  senato.  Viene 
Bruto  :  Calpurnia  gli  riferisce  in  breve  il  triste  sogno, 
e  gli  ricorda  d'avere  appreso  da  lui  che  «le  cose 
future  il  sogno  esprime  alle  menti  »;  Bruto  si  sbriga 
con  una  risposta  sibillina,  che  Calpurnia,  come  il  let- 
tore, non  è  certo  capace  di  comprendere.  Yeugona 
Cassio  e  Albino  ad  annunziare  che  il  senato  si  è  riu- 
nito. Calpurnia  si  ostina  a  non  permettere  a  Cesare 
di  andare,  e  Cassio  ne  ribatte  gli  argomenti.  Se  ogni 
notte,  egli  conclude,  tu  avessi  infausti  sogni,  ([uando 
si  potrebbero  radunare  i  senatori?  Bruto  esclama  tra 
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sé:  «  ah  non  dicasi  mai  clic  Bruto  a  parte  fu  del  fatto 
crudel  »,  e  i)arte:  Cassio  lo  sc^'ue  per  consiglio  di 
Albino.  Il  quale  svela  a  Cesare,  che  i  cavalieri  e  1 
senatori,  convinti  dalle  ragioni  sue  e  di  Antonio,  hanno 
deciso  di  proclamarlo  re  fuori  di  Koma:  Cosare  allora, 
sebbene  Calpurnia  continui  a  supplicarlo  di  temere  il 
sogno,  se  ne  va  con  Albino. 

Evidentemente  il  Conti  ha  imitato  lo  Shakespeare 
in  queste  scene  del  quarto  atto,  che  forse  sono  tra  le 
migliori  della  tragedia.  Calpurnia  non  entra  affatto 
nelle  tragedie  del  Voltaire  e  dell' Alfieri, ^  i  quali  si 
restringono  alla  sola  congiura,  e  scartano  dalla  rap- 
presentazione tutte  le  circostanze,  che  non  sono  parti 
integrali  di  (luella.  Il  Voltaire,  incalzato  dall'unità  di 
tempo,  che  intende  nel  senso  più  rigido  e  pedantesco, 
ci  presenta  Cesare  in  Campidoglio  due  o  tre  ore  prima 
della  morte;  accenna  però  ai  sinistri  auguri  per  bocca 
di  Dolabella,  cosa  che  non  fa  l'Alfieri,  che  pur  co- 
mincia dalla  vigilia  della  morte.  Le  scene  di  Calpur- 
nia, nel  passar  dalla  tragedia  dello  Shakespeare  nel- 
l'altra del  Conti,  hanno  perduto  non  poca  naturalezza, 
e  la  colpa  è  dell" unità  di  luogo,  la  quale  ha  obbligato 
l'abate  a  far  succedere  nella  strada  ciò  che  doveva 
rimanere  fra  le  pareti  della  casa  di  Cesare  per  il  ca- 
rattere intimamente  familiare.  Togliendo  a  una  scena 
l'ambiente  adatto,  voi  la  falsate,  come  se  in  un  quadro 
sopprimeste  i  contorni,  da  cui  la  figura  attinge  la 
sua  precisione.  Un  effetto  stupendo  ottiene  lo  Shake- 
speare nel  trasportarci  nella  casa  di  Cesare,  dopo  che 


'  Nemmeno  entra  nel  Cesare  del  Buckingham,  che  per  semplifi- 
care i  personaggi  dello  Shakespeare  raccoglie  iu  quella  di  Antonio 
anche  la  parte  di  Calpnrnia  trepidante,  a  causa  del  triste  sogno, 
per  la  vita  di  Cesare. 
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in  quella  di  Bruto  abbiamo  assistito  alle  ansie  del 
congiurato  e  alle  dolci  premure  di  Porzia,  che  vuole 
esser  messa  a  parte  del  secreto  :  lo  spettacolo,  che  of- 
frono le  due  famiglie,  ci  riempie  l'anima  di  tristezza, 
e  ci  dispone  a  provar  nella  sua  integrità  l'impres- 
sione della  tremenda  catastrofe.  La  Calpurnia  del  Conti 
ha  per  il  marito  più  tenere  preghiere,  più  compassio- 
nevoli parole  che  non  la  Calpurnia  dello  Shakespeare, 
ma  nello  Shakespeare  ha  Cesare  qualcosa  di  più  umano, 
cedendo  per  un  momento  alle  lacrime  della  moglie. 
«  ]\farcantonio  dirà  che  io  non  sto  bene,  e  per  com- 
piacerti rimarrò  in  casa  »,^  egli  risponde  alle  insistenze 
di  Calpurnia.  Ma  a  rimuoverlo  da  questa  deliberazione 
giunge  in  tempo  Decio,  che  gli  dimostra,  quanto  male 
farebbe  a  non  presentarsi  ai  senatori,  che  gli  hanno 
decretato  la  corona.  «  Se  voi  mandate  a  dire  :  io  non 
voglio  venire,  i  loro  pensieri  possono  mutarsi.  Di  più 
si  ditfonderebbe  facilmente  il  motto  schernevole  di 
qualcuno:  si  sciolga  il  senato,  finché  la  moglie  di  Ce- 
sare non  farà  sogni  migliori.  Se  Cesare  si  nasconde, 
non  bisbiglieranno  essi  :  ve',  Cesare  ha  paura  ?  »  ^  A 
queste  parole  il  dittatore  si  vergogna  d'aver  ceduto 
alla  moglie,  e  vuol  subito  il  manto  per  recarsi  in  se- 
nato.  Giungono  Publio,  Bruto,  Ligario  con  altri  con- 


1  Atto  li,  se.  II: 

Mark  Antony  aliali  say  I  am  not  well; 
And,  /or  thy  humour,  I  icill  stay  at  home. 


2  Atto  II,  8C.  Ili: 


If  you  shall  send  them  word  you  irill  not  come, 

Their  minds  may  change.  Besides,  it  were  a  mock 

Apt  to  he  render'd,  for  some  one  to  say, 

Il  Break  ux>  the  senate  till  another  lime, 

When  Caesar's  wife  shall  meet  zvith  hetter  dreams 

If  Caesar  hide  himself,  shall  they  not  whisper, 

«  Lo,   Caesar  is  afraid  n  ? 
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giurati,  e  poi  Antonio,  che  sebben  solito  a  passar  le 
notti  in  or^e,  è  stato  questa  volta  in  piedi  per  tempo. 
Lo  Sliakespeare  non  fa  intervenire  Cassio,  e  con  ra- 
gione. Kieordiamoci  che  Cesare,  vedendolo  tra  la  folla 
dopo  i  giuochi  lupercali,  disse  ad  Antonio:  «  se  il  mio 
nome  fosse  suscettivo  di  paura,  non  conosco  uomo  che 
schiverei  tanto  presto,  quanto  quello  sparuto  Cassio  ».  ^ 
In  casa  di  Cesare,  in  quel  momento,  la  sua  presenza 
sarebbe  stata  pericolosa. 

Il  Conti  inverte  le  scene  dello  Shakespeare:  prima 
a  Cesare  si  presentano  Bruto  e  Cassio,  che  lo  avver- 
tono della  riunione  del  senato,  e  poi  viene  Albino  a 
partecipargli,  che  gli  si  vuol  decretare  la  corona.  Ognun 
comprende  che  la  prima  scena  è  inefficace,  anzi  oziosa: 
nello  Shakespeare,  invece,  Publio,  Bruto,  Ligario  e  le 
altre  persone,  intervenendo  dopo  che  Cesare  ha  ajìpreso 
il  proposito  del  senato,  servono  come  di  rincalzo  al- 
l'opera astuta  di  Decio,  alla  quale  involontariamente 
dà  l'ultima  spinta  la  presenza  di  Antonio,  che  mette 
Cesare  in  buon  umore.  Anche  il  Bruto  dello  Shake- 
speare, come  quello  del  Conti,  ha  un  sussulto,  come 
una  puntura  di  rimorso,  ma  in  un  momento  che  non 
poteva  essere  più  genialmente  immaginato,  quando  cioè 
Cesare,  salutandoli  buoni  amici,  invita  i  convenuti  a 
libar  con  lui  prima  di  avviarsi  al  Campidoglio. 

Xel  Conti  Calpurnia  prevede  troppo,  specialmente 
nel  soliloquio  che  fa,  mentre  Cesare  si  allontana  con 
All)ino;  e  ciò  a  scapito  di  quella  sospensione,  che,  come 
sappiamo  per  bocca  dell'abate  stesso,  è  necessaria  al- 
l' azione  tragica,  e  cagiona  diletto.   A   ogni  modo,  il 

1  Atto  I,  se.  II: 

//  my  name  v:ere  liable  to  fear, 
I  do  not  know  the  man  I  should  avoid 
So  soon  as  tliat  tpare  Cassius. 
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Conti  dà  a  questa  bella  figura  di  donna  le  tinte  più 
vive  :  con  lei  ritorna  il  femminile,  die  la  ferocia  di 
Porzia  aveva  portato  via,  e  si  ricompone  nella  tene- 
rezza sincera  di  moglie  fedele  e  amante.  Xon  si  can- 
cella in  Calpurnia  la  sinistra  impressione,  che  le  han 
fatta  i  volti,  a  lei  tuttavia  presenti,  di  Bruto  e  di  Cas- 
sio: allorché  si  son  presentati  a  Cesare,  per  condurlo 
in  senato, 

Grave  era  Bruto,  e  riguardava  il  cielo  ; 
Cassio  agitato,  e  di  furor  fremea. 

Non  vale  che  Antonio,  giunto  or  ora  con  sacerdoti,  le 
dica  che  essi  non  potranno  assalire  in  senato  il  dit- 
tatore e  il  console. 

Cassio  ha  in  costume  di  fuggire,  e  a'  Parti 
Lasciare  iu  preda  il  Capitan  Romano. 
E  parmi  ancor  veder  Bruto  in  Farsaglia 
Col  corpo  rannicchiato,  e  '1  capo  basso 
Il  destriero  spronar  verso  Larissa. 
Vedi  gli  eroi  che  temi,  e  pongli  a  fronte 
Di  Cesare,  e  del  suo  fedele  Antonio. 

Calpurnia  continua  a  temere,  e  non  sa  darsi  pace. 

Il  Conti  immagina,  che  Cesare,  prima  di  andare  in 
senato,  faccia  un  sacrifizio,  e  a  principio  del  quinto 
atto  ce  lo  rappresenta  in  contrasto  col  pontefice  Cotta, 
il  quale  lo  sconsiglia  di  muoversi  di  casa,  perché  non 
solo  il  sacrifizio  è  stato  infausto,  ma  anche  il  sole  si 
è  oscurato,  «  seuza  che  nube  il  veli,  o  Luna  il  cuopra  ». 
Cesare,  con  molta  meraviglia  del  pontefice,  rinnega  gli 
oracoli,  gli  auguri,  i  sacrifizi,  e  sostiene,  che  «  nell'uso 
di  ragion  riposto  è  il  vero  culto  dei  Numi  »;  può  cu- 
rare auspici  infausti  o  lieti,  chi  prese  d'assalto  otto- 
cento città,  soggiogò  trecento  i)0])oli,  vide  tre  milioni 
d'uomini  armati,  uno  ne  uccise,  e  un  altro  ne  impri- 
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gionò?  Non  SO,  quanto  sia  opportuno  in  (jnel  momento 
il  sacrifi/in  di  Cesare:  Plutarco  no  parla  si,  e  lo  mette 
nel  novero  di  altri  segni  infausti,  ma  non  dice  che 
esso  precesse  immediatamente  l'andata  di  Cesare  in 
senato,  come  finge  il  Conti.  S'  attiene,  invece,  a  Plu- 
tarco lo  Shakespeare,  che  fa  nudar  Cesare  in  senato 
subito  che  Decio  lo  ha  persuaso  con  huoni  argomenti 
(i  quali  sono  in  sostanza  gli  stessi  dello  storico)  a  non 
tener  conto  del  sogno  dì  Calpurnia.  Perché  Cesare  si 
indurrebbe  allora  a  sacrificare,  se,  come  il  Conti  ce 
lo  mostra,  è  cosi  sprezzante  dei  riti  superstiziosi,  se 
il  senato  lo  sta  aspettando,  e  Albino  gli  dà  fretta? 
Nemmeno  è  logico,  che  quando  lo  schiavo  si  presenta 
a  fargli  leggere  le  parole:  «  Oggi  in  senato  temi  »,  Ce- 
sare esca  in  un  lungo  discorso  per  dimostrare  che 
nulla  ha  da  temere,  e  s'  egli  morisse,  il  mondo  an- 
drebbe sossopra:  se  non  cura  i  sacrifizi,  come  può  dar 
tanto  pesò  alle  parole  di  uno  schiavo?  Nel  nostro  abate 
mancia  la  logica  degli  avvenimenti,  che  dà  all'  opera 
d'arte,  qualunque  forma  essa  prenda,  il  vital  nutri- 
mento, e  ingenera  nell'animo  del  lettore,  o  spettatore 
che  sia.  quella  persuasione  della  verità  delle  cose  nar- 
rate, 0  rappresentate,  che  è  tanta  ])arte  del  diletto 
estetico.  Un  rapido  sguardo  allo  Shakespeare  basta  a 
dare  un'  idea  della  logica  d'  una  rappresentazione. 
Cesare,  turbato  dai  tristi  sogni  della  notte,  comanda 
a  un  servo  di  dire  ai  sacerdoti,  che  facciano  sacra 
offerta  agli  dei,  e  di  recargliene  il  resultato.  Intanto 
Calpurnia  si  è  levata  anch'essa  di  letto,  ed  è  venuta 
a  raccontargli  il  brutto  sogno,  e  a  scongiurarlo  di  non 
andare  in  senato.  Torna  il  servo,  e  riferisce  che  gli 
auguri  gli  consigliano  dì  non  uscire,  perché  nella  TÌt- 
tima  non  si  è  trovato  il  cuore.  Cesare  non  vorrebbe 
curarsi  del  sacrifizio,  ma  in  fine  cede   alle  preghiere 
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di  Calpuruia.  Quindi  entra  Decio:  la  corona  che  que- 
sti gli  fa  luccicare  davanti  agli  occhi,  quell'  oggetto 
di  lunghi  desideri,  che  ora  non  un  adulatore,  ma  il 
senato  offre  con  un  decreto,  libera  Cesare  da  ogni 
timore,  da  ogni  riguardo.  Noi  siam  persuasi,  che  pro- 
cedendo cosi  le  cose,  egli  di  necessità  debba  andare 
in  senato,  e  la  ragna  per  carpirlo  non  possa  essere 
fatta  meglio. 

Nella  tragedia  del  Conti  allo  schiavo  succede  Do- 
labella,  che  dice:  —  «  nel  Portico  del  Magno  è  pre- 
parato il  seggio  d'oro,  e  sono  i  Padri  assisi  ».  Cesare 
gli  ordina  di  congedar  la  guardia  spagnola,  perché 
vuole  andar  solo.  Antonio  crede  giusto,  che  uscendo 
dal  senato  sia  acclamato  re  del  mondo  dalle  legioni; 
Dolabella  le  adunerà,  e  terrà  pronte.  Tutti  vanno  via  ; 
riman  solo  Cotta  a  meditar  sulla  minaccia  dell'  ecclis- 
sato  sole,  ma  per  poco,  che  non  si  fa  aspettare  Cal- 
puruia, la  quale  si  presenta  atterrita,  perché  le  par 
sempre  di  veder  tra  le  sue  braccia  Cesare  morto.  Cotta 
le  racconta  l'infausto  sacrifizio  del  toro.  Calpuruia  lo 
prega  di  sacrificare  agli  dei  d' A  verno;  ma  il  pontefice 
si  rifiuta  di  far  sacrifizi,  che  richiedono  «  della  tacita 
notte  il  cui)o  orrore  ».  A  un  tratto  entra  uno  schiavo, 
ed  annunzia,  che  il  senato,  la  plebe  e  i  soldati  cor- 
rono per  la  città  impauriti,  e  risuonan  d' armi  il  Cam- 
pidoglio, il  foro  e  la  Curia.  Calpuruia,  presaga  della 
sventura,  corre  subito  al  senato.  Vien  Dolabella,  e  rac- 
conta che,  mentre  colle  legioni  andava  dal  Campido- 
glio al  Portico  del  Magno,  vide  uscire  in  fretta  dal 
senato  Bruto  con  un  pugnale  insanguinato,  e  dopo  di 
lui  Porzia  scapigliata,  Cassio  e  Albino;  respinto  dai 
senatori,  che  escono  in  folla,  e  dalla  plebe,  che  s'af- 
fretta ad  entrare,  e  stato  qui  portato  dalla  calca.  Viene 
il  collegio  dei  pontefici,  e  indi  pallido  e  colle  lacrime 
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a^Mi  occhi  Antonio,  cbe  racconta  come  Cesare  è  stato 
ucciso  in  senato. 

Deh  ronteficì,  udite,  e  '1  registrate 

Ter  mia  difesa  ne'  Komaiii  Annali. 

Della  morte  di  Cesare  innoecute 

È  Antonio:  Albino,  Bruto,  Cassio  autori 

Furo  della  Congiura,  e  della  morte. 

Albino  con  preghiere,  e  finte  voci 

Mi  trasse  fuori  del  Senato  allora 

Che  sopra  il  seggio  d'or  Giulio  s'assise, 

Cinto  da  turba  supplicante,  e  amica. 

Stavan  da  lungi  taciturni  e  gravi 

E  Bruto,  e  Cassio,  e  del  consiglio  loro 

Orma,  o  color  non  appariva  in  essi. 

Chi  potea  poi  di  tradimento,  e  frode 

Albino  sospettare?  Albino  erede 

D'  uua  gran  parte  de'  Cesarei  beni, 

Albino  proraotor  del  nome  Regio? 

Mentr'  ei  mi  parla  un  gran  rumore  ascolto 

In  Senato:  io  v'accorro,  e  veggo  Giulio, 

Che  in  sembiante  magnanimo  e  feroce 

Di  cento  ferri  riparava  i  colpi, 

E  solo  resisteva  a  cento  armati.  » 

Io  grido,  Me  uccidete,  e  in  luogo  santo 

Uora  sagrosanto  rispettate.  Ed  urto 

La  calca,  che  più  densa  ognor  s'  affolla 

Intorno  al  Dittator.  Ne  smanio,  e  corro 

Qua  e  là  cercando,  e  dimandando  aita. 

Ma  son  confusi,  e  sbigottiti  i  Padri, 

E  fuggire,  0  soccorrere,  o  gridare 

O  non  sanno,  o  non  osano.  La  turba 

Incalza  Giulio;  e  Cassio,  e  Cimbro,  e  Casca 

Gl'impiagan  a  vicenda  il  dorso,  e  '1  petto. 

Bruto  alza  il  ferro;  Cesare  lo  guarda 

Con  languid'  occhio,  e  sospirando  dice 

Le  voci  estreme:  E  tu  mio  figlio  ancora?... 

E  i)er  l'orror  del  parricidio  avvolse 

Entro  la  toga  l'impiagato  capo; 

E  offerto  a'  colpi  volontario  il  petto 

Con  dignitate  Imperatoria  cade 
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A'  pie  del  Magno  insanguinando  il  suolo 
E  '1  Simolacro. 

Cotta   domanda  dove  lasciò  i  congiurati.   Nel   morto 
corpo,  risponde  Antonio, 

infellonir  più  volte 
I  Congiurati  e  rinnovar  le  piaghe. 
Ma  non  si  tosto  ebber  saziate  V  ire, 
Che  pentiti  ed  attoniti  1' un  l'altro 
Si  miravau  tacendo.  In  vista  loro, 
Al  cadavere  illustre  io  discopersi 
L'insanguinato,  e  illividito  volto, 
Cli'  era  ancor  grande,  e  minacciar  parea, 
Eivolto  contra  il  Ciel,  Roma,  e  gli  Dei. 
Non  osaro  mirarlo  i  Congiurati, 
Ma  sen  fuggirò  taciti  ed  incerti 
Verso  il  Tarpeo. 

La  tragedia  finisce  con  queste  parole  di  Cotta: 

Guerre,  orride  guerre  ! 
0  di  qual  sangue  spumar  veggo  il  Tebro! 
L'are  vostre  servate,  o  santi  Numi. 


IV 

La  morte  di  Cesare  è  narrata,  come  si  vede,  dal 
Conti,  che  è  seguito  dal  Voltaire;  invece  lo  Shake- 
speare e  l'Alfieri  la  rappresentano  sulla  scena.  Il  Conti 
e  il  Voltaire  erano  impediti  dall'unità  di  luogo.  Sap- 
piamo ormai  con  quanti  sforzi  il  nostro  abate  tira  tutti 
1  suoi  personaggi  innanzi  la  casa  di  Cesare;  e  non  è 
certo  tra  i  minori  quello  eh'  egli  fa  immaginando  che 
alla  morte  di  Cesare  la  calca  spinga  Dolabella  alla 
presenza  di  Cotta.  Come  allora  intervenga  anche  An- 
tonio, non  è  facile  comprendere;  la  storia  dice  che, 
appena  morto  il  dittatore,  egli  pensò  bene  di  mettersi 
in  salvo  nascondendosi.  Ma  se  non  era  lui,  chi  avrebbe 
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potuto  ^  ai  curiosi  si)ettatori  descrivere  minutamente 
la  morto  di  Cesare?  Uno  schiavo  sarebbe  parso  inde- 
gno. Il  \'ultaire,  die  pose  come  unica  scena  della  sua 
tragedia  il  Campidoglio,  finge  che  si  sentano  dal  di 
dentro  («  derrière  le  thóàtre  »,  egli  scrive)  le  grida  dei 
congiurati,  che  pugnalano  il  tiranno,  e  poi  venga  fuori 
Cassio  coli' arma  insanguinata  in  mano;  ma  si  può 
atì'crmarc  che  del  luogo  si  riesca  ad  avere  in  tanta 
indeterminatezza  un'  idea  chiara  ?  Fatto  sta,  che  con 
quell'unica  scena  il  Voltaire  ci  s'imbroglia  anche  lui, 
})erché  fa  dire  a  Cassio,  quando  si  ordisce  la  con- 
giura :  «  ne  balancons  dono  plus,  courons  au  Capitole  », 
come  se  coi  compagni  non  si  trovasse  sul  Campido- 
glio. Anche  nel  Voltaire,  dopo  l'uccisione  di  Cesare, 
si  presenta  Antonio;  lo  precede,  però,  Cassio,  il  quale 
avverte  il  })Oj)olo  di  non  credere  a  quanto  dirà  quel 
servo  del  tiranno.  Ma  se  Cassio  teme  che  Antonio 
guasti  l'opera  dei  congiurati,  perché  non  toglierlo  di 
mezzo,  0  non  vietargli  almeno  di  parlare?  Innamorato 
della  stupenda  scena  dello  Shakespeare,  in  cui  Antonio, 
con  un  abilissimo  discorso  -  riesce  ad  aizzare  il  po- 
polo contro  gli  uccisori  di  Cesare,  il  Voltaire  vuole 
appropriarsela,  ma  finisce  per  sciuparla.  Antonio  nella 


1  II  Quadrio  (op.  cit.,  voi.  HI,  p.  187)  osserva,  che  il  Conti, 
«  volendo  in  un  solo  Atrio  far  succedere  ogni  scena,  fa  venire 
Antonio  a  recar  la  morte  di  Cesare,  mentre  persona  non  ha  ivi, 
a  cui  debba  annunziarla».  Ma  non  c'erano  DolabcUa  e  Cotta? 
Il  Quadrio  continua:  «  io  ho  udito  questo  valente  poeta  a  riprovar 
egli  stesso  molte  cose  in  questa  sua  Opera;  e  so,  che  pensava  a 
farne  una  nuova  edizione  con  darla  fuori  riformata,  e  corretta  ». 

'  11  Cesarotti  scrive:  «  Appiano  ci  lasciò  un  abbozzo  di 
questo  discorso,  ma  Shakespeare  l'ha  trattato  con  tanta  eccel- 
lenza, che  può  passarne  per  inventore  ».  Non  sappiamo,  se  lo 
Shakespeare  leggesse  mai  Appiano;  certo  è,  che  il  discorso,  che 

COLAOROSSO  4 
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tragedia  inglese  parla  al  popolo,  ma  dopo  essersi  ami- 
cati i  congiurati,  dopo  aver  ricevuto  da  Bruto  il  per- 
messo di  parlare:  Cassio  (lo  Shakespeare  non  dimen- 
tica Plutarco,  come  il  Voltaire)  si  oppose  vivamente 
a  questo  permesso,  anzi  per  lui  Antonio  avrebbe  do- 
vuto far  la  fine  di  Cesare.  Col  far  parlare  Cassio  al 
popolo,  il  Voltaire  non  osserva  quella  che  abbiamo 
chiamata  logica  degli  avvenimenti  :  se  in  Bruto,  som- 
mamente venerato  e  amato,  il  popolo  aveva  iiducia,  a 
lui  toccava  parlare  pili  che  a  Cassio,  che  nella  con- 
giura, quale  la  immagina  il  tragico  francese,  occupa 
il  secondo  posto.  Lo  Shakespeare  fa  in  scena  parlare 
Bruto,  non  Cassio.  Il  Cesarotti  osserva,  che  per  il  Vol- 
taire il  far  comparire  Bruto  in  pubblico,  dopo  l'ucci- 
sione di  Cesare,  «  sarebbe  stato  un  insultar  la  natura, 


Io  storico  fa  recitare  ad  Autonio,  non  ha  alcuna  somiglianza  con 
quello  del  poeta  inglese. 

Il  Cesarotti  osserva  clie  nel  Voltaire  il  popolo,  al  discorso  di 
Antonio,  si  va  cambiando  con  gradazione,  mentre  nello  Shake- 
speare, dopo  le  prime  parole  del  console,  si  cambia  troppo  facil- 
mente, e  «  si  accende  per  modo,  che  riguardo  al  suo  fine,  quasi 
la  metà  della  parlata  divien  superflua  ».  Non  è  vero  che  nello 
Shakespeare  il  popolo  si  cambia  troppo  facilmente:  prima  di  tutto 
il  popolo  non  comincia  a  pronunziare  i  suoi  giudizi  se  non  dopo 
una  parlata  non  breve  di  Antonio,  il  quale,  mentre  non  vuol  met- 
tere in  dubbio  l'onoratezza  di  Bruto,  sa  abilmente  scagionar  Ce- 
sare da  ogni  accusa,  con  cui  quegli  nel  suo  discorso  ha  cercato 
d'offenderne  la  memoria;  e  i  giudizi  del  popolo  accennano  si  a 
un  mutamento,  che  la  sua  coscienza  va  subendo,  ma  intero  si  ha 
il  mutamento  solo  allora  che  Antonio  con  tinta  reticenza  legge  il 
testamento  del  dittatore.  Il  Cesarotti  osserva  pure,  che  «  il  corpo 
di  Cesare,  che  nella  tragedia  francese  comparisce  all'improvviso, 
quando  gli  animi  sono  già  preparati,  è  come  un  colpo  di  riserva, 
che  trionfa  d'ogni  ostacolo,  ed  assicura  la  vittoria  ad  Autonio: 
neir  inglese  il  cadavere  di  Cesare  esposto  sin  dal  principio  della 
soena  vi  resta  qualche  tempo  ozioso,  e  non  fa  il  priucipal  eftetto  >. 
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dopo  averla  sacrificata  »:  «  Bruto  in  lontananza  è  an- 
cora un  eroe,  avvicinato  agli  occhi  diventa  l'uccisore 
del  padre  ».  Ma  se  Bruto  era  i)roprianiente  convinto 
d'aver  compiuto  un  dovere,  il  Voltaire  cade  in  una 
inconsci^uenza  col  tof^lierlo  dalla  scena  allora  che, 
arringando  il  popolo,  egli  avrebbe  potuto  mostrare, 
quanto  cara  gli  era  stata  la  libertà  della  patria.  Bruto 
che  si  nasconde,  non  è  un  eroe,  ma  piuttosto  un  de- 
linquente, che  la  coscienza  del  misfatto  punge  e  per- 
segue, 

All'Alfieri  sapeva  male  negare  agli  spettatori  il 
gusto  di  veder  Cesare  cadere  sotto  i  colpi  dei  congiu- 
rati, e  non  si  fece  scrupolo  di  violare  l' unità  di  luogo, 
trasferendo  la  scena  dal  Tempio  della  Concordia  alla 
Curia  di  Pom])eo.   Se  i  tiranni   dovevano    morire   sul 


Lo  Shakespeare  uon  ha  nessuna  colpa:  il  corpo  fu  veramente  por- 
tato alla  presenza  del  popolo  prima  che  Antonio  tiesse  principio 
al  suo  elogio,  e  il  poeta  non  credette,  dilungandosi  dal  vero,  di 
rifare  la  storia. 

Nel  Voltaire  Antonio,  prima  d' informare  il  popolo  della  su- 
prema volontà  del  dittatore,  gli  svela  che  Bruto  è  tìglio  di  Ce- 
sare. Il  popolo  esce  in  un  Ah!  Dienx!;  e  quando  apprende,  che 
Cesare,  morendo,  lo  chiamò  figlio  («  O  mon  fìls!  disait-il  »,  scrive 
il  Voltaire;  lo  Shakespeare  pone  in  bocca  a  Cesare  le  parole  la- 
tine: •  Et  tn.  Brute»),  esclama  indignato:  «  O  monstre  que  les 
dieux  devaient  exterminer  avant  ce  coup  afìVeux  !  »  Che  il  popolo 
inorridisse  al  sentire  che  uno  dei  congiurati  era  stato  da  Cesare 
fatto  erede  di  una  parte  dei  suoi  beni,  è  storico,  ma  quel  congiu- 
rato non  è  il  nostro  Bruto,  sibbeue  Decimo  Bruto.  Appiano  cosi 
racconta  (Komanarum  historiarum  de  hellis  civilihus  lib.  II,  tra- 
duzione latina  del  testo  di  Amsterdam,  1G70)  :  «  Sed  maxime  mi- 
serationcm  movit,  quod  Decimus  Brutus  Inter  secundos  haeredes 
scriptus  erat  filius.  Solent  enim  Romani  alteros  haeredes  ascri- 
bere,  si  forte  contingat  priores  haereditatem  non  adire.  Id  vero 
ut  uefarium  facinus  omnes  exliorrnerunt,  coniurasse  in  Caesaris 
caput  eum  qui  adoptatus  sit  in  filium  ». 
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palcoscenico,  non  era  giusto  cbe  Cesare  facesse  ecce- 
zione: d'altra  parte,  l'Alfieri  comprendeva  benissimo 
che  la  scena  dei  congiurati  avventantisi  a  Cesare  coi 
ferri  era  di  grande  effetto,  tanto  più  che  tra  quelli 
e'  era  il  tìglio,  sordo  ad  ogni  voce  del  cuore  per  de- 
vozione alla  patria,  e  renunziarci  per  l'unità  di  luogo 
era  sacrificar  troppo  ad  una  regola,  che  allora  gli 
dovè  parere  più  che  mai  arbitraria.  Bruto  non  ferisce, 
ma  rimane  immobile  coll'arma  in  alto:  il  vederla  tin- 
gere di  sangue  i)aterno  sarebbe  stato  spettacolo  troppo 
atroce.  ^  L'Alfieri  ebbe  il  buon  senso  di  far  parlare  al 
popolo  Bruto  non  Cassio,  che  si  perde  tra  gli  altri 
congiurati.  Essendosi  proposto  di  ricavar  dalla  trage- 
dia «  un  giusto  e  immenso  amore  di  libertà  »,  egli  non 
la  termina  coli' arringa  di  Antonio  in  lode  e  favore 
del  morto  Cesare,  come  fa  il  Voltaire,  il  quale  viene 
a  conseguire  l'effetto  contrario.  Non  senza  ragione  la 


1  Certamente,  in  questo  punto  più  che  mai,  l'attore  deve  ve- 
nire in  aiuto  del  poeta,  e  col  gesto  e  coli' atteggiamento  rappre- 
sentare il  terribile  stato  d'animo  di  Bruto,  che  non  può  pronun- 
ziare se  non  poche  parole. 

Quando  i  congiurati  corrono  addosso  a  Cesare,  e  lo  trafig- 
gono, Bruto  dice:  «E  ch'io  sol  ferir  noi  possa?....»  11  Carmignaui 
nella  sua  Dissertazione  accademica  sulle  tragedie  dell'Alfieri  cre- 
dette che  Bruto  pronunziasse  quelle  parole  con  voce  non  di  uomo 
ma  di  furia,  perché  non  potevasi  «  accostar  per  fare  il  suo  colpo  », 
e  osservò:  «  che  essendo  addosso  a  Cesare,  e  pugnalandolo,  Bruto 
gridi  di  voler  ferire,  per  il  sol  piacer  di  ferire,  questo  è  un  orrore, 
di  cui  la  natura  umana  non  è  stata  capace  mai,  e  che  le  scene 
non  hanno  ancor  visto  ».  Il  granchio  preso  dal  critico  era  grosso, 
ma  in  una  delle  giunte  alla  seconda  edizione  del  suo  scritto, 
(p.  116,  Firenze  MDCCCVII)  egli  ritirò  lo  sproposito,  concedendo, 
in  una  nota,  «  che  Bruto  si  dolga  di  non  poter  ferir  Cesare,  non 
perché  fino  a  lui  giunger  non  possa,  ma  perché  pensa  disdirsi  a 
un  tìglio  di  uccider  suo  padre  ». 
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trairodia   italiana  s'intitola   lìriUo   secondo,  e  quella 
francese  Im  morte  di  Cesare.  • 

Oltre  dell'unità  di  luogo,  un'altra  ragiono  vietava 
al  nostro  abate  di  far  morire  Cesare  sulla  scena,  il 
credere  cioc  che  non  stesse  bene  porre  sotto  gli  oeehi 
degli  spettatori  un  fatto  atroce.  Il  Gravina  aveva  scrit- 
to :  «Avvengono  ancora  nelle  fiivole  delle  morti,  sve- 
nimenti, duelli  e  cose  simili,  le  quali  debbono  per  re- 
lazione agli  orecchi,  non  per  vista  agli  occhi  venire: 
si  perché  la  vista  delle  cose  atroci  offende  troppo  l' in- 
terno senso;  si  perché  non  si  ])ossono  portare  a  tanta 
naturalezza  e  verisimilitudine,  che  non  riescano  freddi, 
per  essere  apparente  la  finzione;  si  alla  fine  jierché 
non  è  fatta  dalle  jìarole:  dalle  quali  per  via  degli 
orecchi  possiamo  concepire  quel  che  agli  occhi  si  pre- 
senta ».  ^  Le  tre  ragioni  addotte  dal  Gravina  non  reg- 
gono, e  e'  è  proprio  da  meravigliarsi,  come  un  ingegno 
tanto  acuto  le  avesse  reputate  buone.  Che  i  fatti  atroci 


1  II  Cesarotti  osserva  che,  siccome  il  discorso  di  Antonio 
tende  a  destare  la  compassione  per  Cesare,  il  Voltaire,  che  s'era 
proposto  un  fine  diverso,  «  ebbe  la  delicata  avvertenza  di  por 
l'antidoto  accanto  al  veleno  cosi  innanzi,  come  dopo.  Poiché  prima 
Cassio  previene  il  popolo  e  lo  avverte  a  diffidarsi  degli  artifizi 
d'Antonio,  e  poscia  quando  il  discorso  ottenne  il  suo  effetto,  An- 
tonio, rivolgendosi  a  Dolabella  lo  stimola  ad  unirsi  con  lui  e  a 
tentar  di  succedere  a  Cesare  col  pretesto  di  vendicarlo  ».  Non 
l)are  che  regga  l'osservazione  del  Cesarotti.  La  compassione  per 
Cesare  non  si  evita  né  colle  parole  di  Cassio,  le  quali  pronun- 
ziate da  un  congiurato,  da  un  interessato  nella  causa,  non  pos- 
sono aver  gran  peso,  né  colle  parole  di  Antonio,  perché,  se  mai, 
esse  suonano  biasimo  per  chi  le  dice,  per  chi,  osando  di  credersi 
un  novello  Cesare,  vuole  succedergli  nell'autorità.  11  pretesto  di 
vendetta  non  è  espresso  da  Antonio,  né  si  può  vedere  nel  francese 
«  en  courant  le  vengcr  ». 

•  Vedi  nelle  Prose  cit.  il  cap.  XIII  del  libro  sulla  Tragedia. 
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possano  offendere  l'interno  senso,  nessuno  lo  nega,  ma 
Msogua  misurare  un  po'  codesta  atrocità,  e  distinguere 
fatto  da  fatto:  il  Gravina,  cosa  singolare,  mette  tra  i 
fatti  atroci  financo  gli  svenimenti  e  i  duelli.  Dire  poi 
che  i  fatti  atroci  non  si  possono  rappresentare  con 
tanta  naturalezza  e  verisimiglianza.  che  non  riescano 
freddi,  è  voler  negare  all'ingegno  di  un  poeta,  senza 
averne  diritto,  la  capacità  di  ben  immaginare.  Col- 
r  asserire,  in  fine,  che  non  è  imitazione  poetica  quella 
che  non  è  fatta  dalle  parole,  il  Gravina  abolirebbe 
addirittura  la  poesia  drammatica  o  rappresentativa,  la 
quale  è  quella  che  è,  perché  fa  succedere  sulla  scena 
più  che  non  esponga  alla  vista  colle  parole.  Del  resto 
la  teoria  del  Gravina  ^  il  nostro  abate  non  segue  che 
in  parte.  Chi  colla  sua  paragona  le  tragedie  del  Vol- 
taire e  dell'Alfieri,  vede  subito  che  in  queste  l'azione 
è  povera,  molto  si  parla,  ma  poco  si  agisce,  la  con- 
giura si  mena  a  termine  senza  che  incontri  ostacoli, 
senza  palpiti  e  dubbiezze  dei  congiuratori;  nell'altra 


1  II  Cesarotti  nel  suo  Ilo g> onci meìiio  sul  diletto  della  tra- 
gedia ha  delle  buoue  osservazioni  intorno  alle  cose  che  possono, 
oppur  uo,  essere  rappresentate  sulla  scena.  Conchiude  cosi  :  «  se 
la  vista  del  fatto  terribile  o  compassionevole  non  contiene  nulla 
di  sozzo  e  di  vile,  s'ella  è  necessaria  al  compimento  dell'azione, 
se  accresce  l'interesse,  se  giova  a  render  più  importante  la  mas- 
sima della  tragedia,  s'  è  desiderata  dallo  spettatore,  se  una  nar- 
razione messa  in  suo  luogo  riuscirebbe  fredda,  poco  naturale,  e 
noiosa,  i  tragici  fanno  egregiamente  a  consultar  in  questo  punto, 
come  negli  altri,  più  la  ragione  e  l'esperienza  che  l'autorità. 
Tutto  è  narrazione  appresso  i  Greci,  tutto  azione  appresso  gl'In- 
glesi; non  è  proprio  che  degli  spiriti  d'un  gusto  delicatissimo,  e 
di  un  giudizio  assai  fino  di  sfuggire  ugualmente  il  difetto  degli 
uni  e  degli  altri,  e  distinguer  con  precisione  quali  fatti  debbano 
nascondersi  intieramente,  quali  intieramente  mostrarsi,  e  quali  iu 
parte  esporli  alla    vista,  in  parte  rimetterli  all'  immaginazione  ». 
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l)ìù  sono  i  pcrsonaiirgì,  e  i)iii  opcrnuo  sulla  scena,  due 
donne  riescono  collo  ansie  del  loro  cuore  se  non  a 
inviluppare  l'azione,  a  imprimerle  certo  mag^^ior  moto, 
e  la  conirinra  minaccia  ogni  tanto  di  fallire.  S'intende, 
che  lo  ShakesiK'are  col  suo  esempio  dovè  rimorchiare 
il  nostro  abate,  ma  se  si  riflette  che  avrebbe  potuto 
trarre  a  so  anche  il  Voltaire  e  l'Alfieri,  e  questi  resi- 
stettero, impicciolendo,  che  è  peggio,  coH'agni/ione  tra 
padre  e  tiglio,  uno  dei  più  grandi  fatti  della  storia 
romana,  il  merito  del  nostro  abate  cresce  non  poco. 
Curioso  è,  poi,  che  tra  lo  Shaskespeare  e  il  Conti  da 
una  parte,  ai  ([uali  avrebbe  pur  potuto  volgere  il  suo 
sguardo,  e  il  Voltaire  dall'altra,  l'Alfieri  imiti  il 
«  francese  nato  plel)eo,  e  sottoscrittosi  nelle  sue  firme 
per  lo  spazio  di  settanta  o  più  anni:  Voltaire  genti- 
luomo ordinario  del  re  »!  '  Come  l'Alfieri  si  augurava, 
il  tempo  ha  dimostrato,  che  il  bel  soggetto  dramma- 
tico d(dla  storia  romana  si  addiceva  meglio  a  luì  che 
a  un  Voltaire,  ma  il  francese  nato  i)lebeo,  fornendo 
al  nobile  italiano  gli  elementi  principali  della  tra- 
gedia, ebbe  vendetta  allegra  del  superbo  disprezzo, 
onde  quegli  lo  colpiva.  ^ 

1  Son  parole  deirAlfieri,  che  nella  sua  Vita  (cap.  XVI  del- 
l'epoca IV)  racconta  come  al  sentire  dalla  sua  donna  che  le  era 
sommamente  piaciuta  una  recita  del  Bruto  del  Voltaire,  gli  si 
riempi  istantaneamente  di  una  rapida  e  disdegnosa  emulazione  si 
il  cuore  che  la  mente,  e  fece  tutt'  e  due  i  Bruti. 

2  Si  possono  fare  altri  confronti  fra  le  due  tragedie.  In  amen- 
due  Cesare  si  raccomanda  ad  Antonio  per  riuscire  a  domar  l'animo 
fiero  di  Bruto.  La  prima  scena  dell'atto  IH  nel  Voltaire  si  ri- 
scontra colla  prima  dell'atto  IV  dell'Alfieri,  se  non  che  in  questo, 
invece  di  tutti  i  congiurati,  soltanto  Cassio  e  Cimbro  aspettano 
Bruto.  XelTuna  e  nell'altra  tragedia  Bruto,  che  ha  rivelato  ai 
congiurati  d'esser  tìglio  di  Cesare,  accarezza  ancora  la  speranza 
di  poter    mutare  il  tiranno  e  attende  da  questo  un'  ultima  prova, 
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Il  Conti  s'era  proposto  di  rappresentare  un'azione 
vera,  di  fare  una  tragedia  storica:  ma  per  quanta 
buona  volontà  avesse,  ci  poteva  riuscire  ?  Le  due  unità 
di  tempo  e  di  luogo  gli  toglievano  la  libertà,  che  gli 
era  necessaria  per  dare  ai  fatti  il  loro  sviluppo  na- 
turale, per  seguire  i  personaggi  storici  nei  diversi  mo- 
menti del  loro  operare  e  spiarne  i  pensieri,  i  senti- 
menti. Le  due  unità  sono  il  letto  di  Procuste,  su  cui 
il  poeta  adagia  i  fatti  :  le  storpiature  da  ciuesti  subite 
egli  cercherà  dì  celare  con  mezzi  suggeritigli  dalla 
fantasia,  ma  invano,  che  sarebbe  come  pretendere  di 
far  passare  per  uomo  sano  di  membra  chi  ha  una 
gamba  di  legno  o  qualche  altra  parte  del  corpo  po- 
sticcia. Il  Manzoni  chiama  storico  il  sistema  dramma- 
tico che  abolisce  le  due  unità,  e  dimostra  da  par  suo 
che  esse  malamente  obbligano  il  poeta  a  creare,  men- 
tre i  fatti  son  li  che  aspettano  eh'  egli  vi  metta  su 
la  mano,  pronti  nella  loro  verità  a  scuotere  l'animo 
altrui  più  che  non  possa  qualsiasi  trovata  fantastica. 
La  parola  creare,  osserva  il  Manzoni,  si  prende  ordi- 
nariamente in  un  senso  molto  volgare,  che  non  è  il 
giusto  e  proprio:  crea  veramente  il  poeta,  quando  non 
si  ribella  alla  storia,  ma  se  ne  fa  interprete,  e  rappre- 
senta i  fatti  e  ì  caratteri  degli  uomini  quali  realmente 
sono  stati.  La  storia  espone  il  lato  esteriore  degli  av- 
venimenti, ciò  che  hanno  operato  gli  uomini:  il  di 
dentro,  per  cosi  dire,  degli  avvenimenti,  i  pensieri 
degli  uomini  che  vi  hanno  avuto  parte,  le  loro  inten- 
zioni, i  secreti  giudizi  che  li  han  guidati,  il  tumulto' 


prima  di  procedere  all'uccisione.  È  bene  pure  notare,  clie  rivelata» 
la  sua  nascita.  Bruto  nel  Voltaire  chiede  agli  amici  .che  cosa 
debba  fare,  mentre  nell'Alfieri  non  ha  bisogno  di  esortazione  al- 
cuna per  anteporre  al  suo  genitore  la  patria. 
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delle  passioni,  i  contrasti  della  volontà  nello  svolgersi 
dell'azione,  ecco  il  moud(»  ii,'noto,  che  il  poeta  ci  deve 
scoprire,  e  non  è  in  grado  di  scoprirci,  se  non  è  do- 
tato di  fantasia  e  immaginazione  intenti.  Compito  suo 
('  ridar  vita  ai  personaggi,  ricostruire  i  loro  discordi, 
far  palpitare  i  loro  cuori,  svolgere  una  sequela  di  fatti 
cosi  bene  ordinati  da  trasportarvi  in  mezzo  lo  spet- 
tatore e  farlo  vivere  nel  passato,  rendere  insomma  alla 
storia  la  ]»artc  perduta.  ^ 

La  storia  viva  non  si  ba  nel  nostro  abate,  in  cui 
scarsa  era  la  facoltà  immaginativa,  per  quanto  grande 
l'erudizione,  ma  nel  poeta  inglese,  che  ebbe  agili  e 
larghi  i  voli  della  fantasia,  pronto  e  acuto  l'intuito  di 
})sicologo.  Xon  manca  nel  Conti  il  contrasto  che  vera- 
mente c'era,  tra  l'indole  di  Bruto  e  quella  di  Cassio, 
ma  sono  tutte  e  due  esagerate,  e  Bruto  da  meditativo  e 


1  II  Manzoni,  nel  suo  celebre  discorso  Del  romanzo  storico 
e,  in  genere,  de'  componimenti  misti  di  storia  e  d'  invenzione^  in- 
volge in  una  stessa  condanna  il  romanzo  storico,  il  poema  epico 
e  la  tragedia  storica.  Riconosce  per  altro  che  gì'  inconvenienti, 
che  nascono  nella  tragedia  storica,  differiscono,  e  nel  modo  e  nel 
grado,  da  quelli  dell'epopea,  pei'ché,  mentre  l'epopea  adopera  «  un 
i strumento  medesimo  e  per  la  storia  e  per  l'invenzione,  quale  è 
il  racconto  »,  nella  tragedia  «  é  sempre  la  poesia  che  parla  »,  e 
«  la  storia  se  ne  sta  materialmente  di  fuori  ».  La  tragedia  può, 
meglio  del  poema  epico,  schermirsi  della  storia,  ma  questa,  an- 
che di  fuori,  «  riesce  a  farsi  sentire  e  a  far  valere  le  sue  pi'e- 
tensioni  ». 

Non  vogliamo  qui  discutere  l'opinione  del  Manzoni:  con  una 
certa  larghezza  ciò  ha  fatto  il  Cestaro  in  un  beli'  articolo  sulla 
Storia  nei  Pi'omessi  Sposi  {Xuova  Antologia,  fase,  del  1*^  maggio 
'92).  Il  Manzoni  vuole  l'opera  d'arte  tutta  d'un  pezzo,  tale  che 
non  al)bia  il  lettore  a  distinguervi  il  vero  positivo  dalle  cose  in- 
ventate, né  vi  si  richiedano  due  assentimenti,  storico  l'uno,  poe- 
tico l'altro.  Veramente  negare  all'opera  d'arte  l'elemento  storico, 
dichiarando   falso    ogni  intreccio  di  vero  e  di  fantastico,  è  scac- 
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mite  diventa  debole,  fiacco,  e  violento,  temerario  Cassio. 
Un  sintomo  del  difetto  d'arte  nella  rappresentazione 
d'uu  carattere  è  appunto  il  vederne  dominare,  solle- 
vata oltre  il  segno,  la  dote  principale  che  lo  distingue, 
e  ritrarsi  e  sparire  le  altre  secondarie,  delle  quali 
invece  bisogna  tener  molto  conto,  perché  sono  come 
nella  produzione  d'  un  suono  le  cosi  dette  armoniche, 
che,  dandogli  un  timbro  speciale,  ne  modificano  la 
natura.  Bruto  è  uno  stoico,  ma  non  ha  il  carattere  duro 
e  alquanto  feroce,  proprio  di  que' filosofi;  ^  umano,  pie- 
toso, di  facile  sensibilità  ha  pur  viva  e  profonda  co- 
scienza de' suoi  doveri,  e  da  un  momento  all'altro  il 
filosofo  può  mutarsi  in  uomo  d'azione.  I  suoi  miti  sen- 
timenti non  s'accordano  col  dovere  che  gì' impone  la 
libertà  pericolante;  riflette,  medita,  ma  non  dà  di  sé 
lo  spettacolo  compassionevole  di  Amleto  trascinautesi 
faticosamente  di  dubbio  in  dubbio,  e  deve  contenersi 


ciarla  da  un  campo,  in  cui  essa  ha  sempre  mietuto  largamente. 
Quella  illusione,  che  il  Manzoni  in  astratto  dice  che  non  si  può 
conseguire  dai  componimenti  misti  di  storia  e  d' invenzione,  col 
fatto  è  stata  ed  è  l'effetto  di  parecchie  grandi  opere  d'arte, 
nelle  quali  il  poeta  ha  saputo  tessere  cosi  bene  la  sua  tela  da 
non  lasciarvi  distinguere  la  diversità  delle  fila,  e  il  lettore,  tra- 
scinato dalla  viva  rappresentazione  delle  cose,  non  ha  tempo  né 
agio  di  separare  quanto  possa  essere  realmente  accaduto,  da  ciò 
che  è  immaginario.  Il  ragionamento  del  Manzoni  è  una  stupenda 
esercitazione  astratta  d'ingegno  sottilissimo,  alla  quale  coutradice 
il  caso  pratico  di  questa  o  quella  opera  d'arte.  Falso  è  il  ro- 
manzo storico,  sostiene  il  Manzoni;  ma  chi  oserebbe  dire  che  falso 
è  il  romanzo  dei  Fromessi  Sposi  F 

Sull'elemento  storico  nella  tragedia  discorre  il  Lessiug  nella 
Drammaturgia  di  Amhnrfjo  (p.  117  e  segg.,  e  p.  155  e  segg.  della 
traduzione  francese,  Parigi,  1873). 

'  Vedi  JIÉziiiREs,  Shakesjìearc,  ses  oeuvres  et  ses  critiques, 
p.  436,  Paris,  1892. 
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dentro  certi  limiti  il  paragone,  che  si  è  voluto  fare 
tra  il  romano  antico  e  il  principe  danese.  Il  Conti  è 
più  nel  ven»  rappresentando  Cesare,  e  si  scosta,  come 
aveva  i^ià  fatto  il  Buckingliani,  dallo  Shakespeare,  la 
cui  creazione  è,  per  questa  parte,  frettolosa  e  inade- 
i!;uata.  Parrebbe,  che  il  tragico  inglese,  tutto  intento 
a  ritrarre  i  due  congiurati,  e  specialmente  Bruto,  vo- 
lesse più  che  il  Cesare  reale,  mostrarci  il  dittatore  ar- 
rogante, quale  apparisce  agli  occhi  de'  liberali  romani, 
e  giustificare  la  congiura;  e  alla  verità  del  personag- 
gio rimedia  tardi,  e  forse  non  più  in  tempo,  col  me- 
raviglioso elogio  funebre,  che  fa  pronunziare  ad  An- 
tonio. Sinùle  a  quello  del  Conti  è  il  Cesare  del  Vol- 
taire: coraggioso,  magnanimo,  egli  non  si  circondadi 
una  guardia  fedele,  che  avrebbe  ])otuto  formare  dei 
suoi  veterani,  e  sordo  alle  pietose  parole  di  una  donna, 
ai  presagi  e  agli  amichevoli  consigli  va  solo  al  senato, 
dove  il  suo  disprezzo  della  morte  risalta  tra  i  pugnali 
di  fanatici  repubblicani,  che  profittano  della  fiducia 
del  loro  benefattore  per  tradirlo.  Né  il  Conti,  né  il 
Voltaire,  per  altro,  sanno  raffigurare  i  fatti  nel  loro 
storico,  reale  svolgimento,  come  riesce  allo  Shake- 
speare; meno  del  Conti  il  Voltaire,  il  quale  del  sospetto, 
che  Bruto  sia  figlio  di  Cesare,  fa  il  nodo  della  tra- 
gedia. 1 

Lo  Shakespeare,  che  dà  la  maggiore  importanza  ai 
congiurati,  si  tiene  stretto  a  Plutarco:  leggete  prima 
lo  storico  e  poi  il  poeta,  e  v'accorgerete  subito  che 
questi  ha  sceneggiata  la  vita  di  Bruto,  volgendo  mi- 
rabilmente in  dramma  il  racconto.  Forse  non  c'è  scena 


•  «  La  grande  lutte  du  sénat  contre  l'empire  se  cache  dans 
uu  parricide  »  dice,  il  Villemain  (Cours  <ìc  ìittérature  franrai^e, 
t.  l'-s  p.  228,  Paris,  1841). 


co  LA   PRIMA   TRAGEDIA   DI   ANTONIO   CONTI 

nello  Shakespeare,  che  non  ahbia  il  suo  accenno  in 
Plutarco  ;  dal  seme  che  lo  storico  ha  gettato  in  una 
sua  pagina,  è  nato  rigoglioso  il  fiore  del  poeta.  La 
tenera  scena  di  Bruto  e  Porzia  è  abbozzata  da  Plu- 
tarco, che  mostra  qualità  drammatiche  notabili  :  lo 
Shakespeare  la  com])ie  circondandola  di  tutta  la  soa- 
vità, che  spira  la  virtù  coniugale,  e  dà  alla  rappre- 
sentazione tale  apparenza  di  verità  da  lasciarsi  di 
molto  indietro  lo  storico.  ^  Se  Plutarco  riferisce  delle 
parole  notevoli  di  qualche  personaggio,  lo  Shakespeare 
le  raccoglie,  e  come  pietre  preziose  le  incastona  in 
questa  o  quella  scena,  dove  conseguono  tutto  il  loro 
eiìfetto.  Il  poeta  insomma,  pigliando  di  mano  allo  sto- 
rico tutte  le  fila  spezzate,  le  rannoda,  e  ritesse  intera 
la  trama  dei  fatti. 

Lo  Shakespeare  dispiega,  nello  sceneggiare  Plu- 
tarco, tanta  potenza  di  fantasia,  quanta  forse  non  glie 
ne  sarebbe  occorsa  per  inventar  ogni  cosa  di  pianta, 
e  rappresentandoci  la  congiura,  induce  a  credere  fer- 
mamente che  le  cose  succedessero  proprio  a  quel  modo. 
Il  nostro  abate  nelle  pagine  di  Suetonio,  di  Dione,  di 
Plutarco  non  seppe  rintracciar  la  vita  dei  personaggi 
e  tutti  i  sottintesi  degli  avvenimenti,  e  la  sua  tragedia 


'  E.  RossEEUw  Saint-Hilaire  nel  suo  Jules  Cesar  {Cours  pro- 
fesse à  la  Sorbonne  en  1S44  et  1S€3)  scriveva:  «  Jalouse  {Por- 
eia)  de  tout  partager  avec  sou  mari,  elle  ne  veiit  pas  ótre  tenue 
à  r  écart  de  son  dessein,  qu'elle  a  soup{,'onné.  Fille  et  femme  de 
stoiciens,  elle  veut  s'aguerrir  à  la  douleur,  et  se  blesse  profon- 
dément  à  la  cuisse,  pour  s'essayer  elle  nième,  et  montrer  à  son 
mari  ce  qu'elle  peut  supporter.  Ce  n'est  pas  dans  Plutarque,  c'est 
daus  Siiakespeave  qu'il  faut  lire  cette  scène  touchaute,  notile  et 
Saint  idéal  où  le»  tendresses  de  l'épouse  se  mèlent  à  l'energie 
de  la  matrone  romaine,  compagne  des  desseins  et  des  dangers 
de  son  mari!  » 
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non  produce  in  noi  (luella  illusione,  che  è,  come  elice 
il  Manzoni,  lo  sforzo  e  il  premio  dell'arte.  ^ 


'  La  tragedia  del  Couti  ha  uu  prologo  e  alla  line  di  ogni  atto, 
eccettuato  il  quiuto,  un  coro.  «Il  i)rologo,  scrive  l'abate  nella 
sua  lettera  al  Bentivoglio,  è  fatto  ad  imitazione  di  quello  del- 
l'oniltra  di  Polidoro  d'Euripide,  ed  espone  il  suggetto  e  l'ordine 
dell'azione»:  parla  l'ombra  di  Pompeo.  I  cori  sono  tratti  dalia 
materia  dell'atto,  e  sono  cantati  «  non  dalle  genti,  che  restano 
sempre  nel  teatro  »  non  ammettendone  l'autore,  ma  «da  quelle 
che  seguono  gli  attori  dell'ultima  scena  d'ogni  atto  ».  Cosi,  «  alla 
line  del  primo  Dolabella  è  seguito  da  coloro,  che  fuggirono  al 
castigo  de'  Tribuni  :  alla  fine  del  secondo  e  del  terzo  Cassio  e 
Albino  sono  seguiti  da  alcuni  congiurati;  ed  alla  fine  del  quarto 
Antonio  è  seguito  da'  Sacerdoti  di  Cesare,  de'  quali  egli  era  Capo  ». 
In  principio  questi  cori  mancavano  alla  tragedia;  l'autore  li  ag- 
giunse dopo,  ad  esortazione  anche  del  Martello,  il  quale  li  credeva 
necessari  alla  perfezione  dell'opera.  Potè  anche  ricordarsi  del 
Buckingham,  che  introdusse  i  cori  nelle  sue  tragedie,  e  volle  che 
fossero  cantati,  tra  un  atto  e  l'altro,  invece  degli  usuali  inter- 
mezzi musicali. 
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Firenze  —  Tip.  G.  Carnesecchi  e  Figli. 


VITA  E  SCRITTI  DEL  PEPE 

Gabriele  Pepe  nacque  in  Civitacanipomarano,  nella 
contea  di  Molise,  il  7  dicembre  1779,  da  Carlo  Mar- 
cello e  da  Angelaniaria  Cuoco.  A  diciassette  anni  ebbe 
il  suo  primo  ed  unico  amore,  che  divampò  in  possente 
passione;  per  distrarsi  dalla  quale,  prese  la  via  delle 
armi,  e  fu  prima  nell'esercito  di  Ferdinando  Borbone, 
l)oi  in  quello  della  Repubblica  Napoletana.  Ferito  e 
fatto  pripuniero,  e  dalla  Giunta  di  Stato  condannato 
al  patibolo,  la  pena  di  morte,  a  cai^ione  dell'età,  gli 
fu  mutata  in  quella  dell'esilio.  Un  legno  mercantile 
lo  sbarcò  a  Marsiglia  ;  dove  il  povero  giovinetto  trovò 
che  il  padre;  esule  ancor  lui,  era  morto,  e  sulla  tomba 
di  lui  pianse  e  giurò  d'imitarne  la  virtù.  Nel  1801  si 
arrolò  nella  Legione  Italiana  di  Napoleone:  e  dopo  la 
pace  di  Firenze  del  1802,  tornò  a  Civitacampomarano, 
ed  attese  a  studi  scientifici:  dall'arte  di  distruggere 
gli  uomini  passò  a  quella  di  conservarli.  Nel  1807, 
col  grado  di  capitano,  andò  colle  truppe  napoleoniche 
nella  Spagna,  e  vi  rimase  quattro  anni.  Come  Cesare, 
il  Pepe  combatteva  e  scriveva  i  commentari  di  sua 
vita,  quel  Giornale  militare,  che  porta  il  bizzarro  ti- 

Rcuf.kto  1 
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tolo  di  Galimatias  ed  è  uno  de'  più  notevoli  documenti 
della  storia  del  nostro  Eisorgimento.  Eitornato  a  Xa- 
poli  l'aprile  1811  e  accettato  l'ufficio  di  aiutante  di 
campo  del  generale  Pignatelli  Strongoli.  quando  que- 
sti incitava  Gioacchino  Murat  a  secondare  i  popoli 
della  penisola,  eli' erano  desiderosi  di  stringersi  sotto 
di  lui  in  unità  politica,  egli  stesso  il  Pepe  esortò  il 
Murat  a  si  nobile  impresa,  con  la  canzone  alV  Italia} 
Di  ritorno  col  Pignatelli  da  una  missione  diplomatica 
in  Grermania,  nel  1815,  si  scontrò  con  gli  Ungheresi  a 
Macerata  e,  combattendo,  ebbe  quattro  ferite,  una  delle 
quali  al  cranio.  L'  ottobre  1820  ebbe  il  grado  di  te- 
nente colonnello;  e,  dopo  la  Eivoluzione  di  cjuell'anno, 
fu  eletto  deputato  al  primo  Parlamento  napoletano. 
Parlò  contro  la  capitolazione  di  Palermo;  mise  in  istato 
di  accusa  il  Ministero  ;  biasimò  e  gittò  con  sdegno  nel- 
l'aula parlamentare  il  messaggio  con  cui  Ferdinando 
annunziava  la  sua  partenza  per  Laybach.  Per  conse- 
guenza, ristabilitosi  il  despotismo  del  Borbone,  il  Pepe 
fu  imprigionato  e  condannato  all'  esilio  perpetuo  in 
Austria.  Secondo  esilio!  Di  lui  è  scritto  nelle  Carte 
della  Polizia  Borbonica  :  «  Gabriele  Pepe,  ex-colon- 
nello. Antico  ed  effervescente  settario.  Deputato  al 
sedicente  Parlamento,  in  cui  procurò  con  veementi  di- 
scorsi animare  il  partito  de' Carbonari  a  sostenere  la 
(Jostituzione,  estrinsecando  de' sentimenti  di  decisa  av- 
versione al  Governo.  Esiliato  nel  luglio  1821  ».  Lo 
chiusero  in  Castelcapuano,  dove  l'ardito  e  indipendente 

'  Eccone  il  commiato: 

Canzon,  vanne  a  Cìioaccliino  ; 

E  che  di  un'opra  tanta  sul  suo  brando 

Poggia  e  stassi  il  destino 

Digli;  e  l'incita  ad  oprar,  se  al  memorando 

Nome  di  Grande  agogna  e  di  Divino. 
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ex  deputato  scriveva  sulle  pareti  versi  teneri  e  robusti 
intinirendd  steli  di  arance  nella  tinta  de' suoi  stivali  o 
nel  earbone  stemperato  della  i)ipa  del  carceriere! 

Il  27  agosto  1821  8ali)avano  su  nave  austriaca  da 
Brindisi  sei  illustri  esuli:  Fc\)e  e  Colletta  per  Briinn 
in  Moravia,  Pedrinelli  e  Arcóvito  per  Pra^^a,  Poeric 
e  Borrelli  per  Gratz.  Ottennero  poi  il  permesso  di  sta- 
bilirsi in  Italia,  fuori,  s'intende,  del  Ke2:no  di  Napoli: 
e  il  21  marzo  1823  erano  ^ià  a  Firenze.  Quivi  il  Pepe, 
grazie  al  paterno  umano  noi)ile  cuore  del  Gran  Duca, 
godeva  riposo,  pace,  tranquillità  di  animo,  e  strinse 
amicizia  co' migliori  uomini  di  (juel  tempo  e  potrei 
<lire  del  nostro  secolo;  quivi  visse  facendo  lezioni  a 
stranieri  e  scrivendo  \ìQ\VAì>t(flo(/in  (dal  1824  al  1832): 
quivi  fu  deirAccademia  de'Georgofìli;  quivi,  dopo  una 
giornata  laboriosa,  tornato  nella  sua  stanzetta  sul  Bot- 
tegone,  cenava  con  un  cantuccio  di  pane,  un  pezzo  di 
cacio  e  un  mezzo  fiaschettino  ;  quivi  il  mattino  del 
19  febbraio  1826,  si  battette  fuori  porta  San  Frediano 
in  duello  con  Alfonso  Lamartine,  che  aveva  chiamato 
l'Italia  terra  di  morti,  di  traditori,  di  accoltellatori,' 
e  a  cui  egli  aveva  dato  del  codardo  e  dell'  infame. 
Dopo  il  qual  duello,  il  Pepe  fu  festeggiato  da  tutti, 
specialmente  da'  francesi.  Il  Lamartine  stesso  levò  un 
inno  all'Italia^  (in  versi  ch'egli   mandò  attorno  lito- 


•  Vedi  Le  dernier  chant  de  Childe  Harold  e  il  Commentaire 
sur  Childe  Harold  nelle  Oeuvres  del  Lamartine,  tomo  V,  Paris, 
Didot  1850:  sulle  postume  millanterie  del  qual  Commentaire  sono 
notevoli  le  argute  osservazioni  del  dott.  Guido  Biagi,  nelle  note 
alla  Terra  de'  morti  del  Giusti  (Poesie  scelte  di  G.  G.,  Firenze, 
Le  Mounier  18s6,  pagine  131-5). 

2  Vedi  La  perte  de  V  Anto  e  il  relativo  Commoitaire  nelle 
llarmonies  poétiqnes  et  religieui^es  di  A.  de  Lamartine,  Paris, 
llaehette  et  Jouvet  1893,  pagine  100-6.  La  perte  de  l'Anio  fu  pub- 
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grafati  e  il  Vieusseux  ristampò  neW Antologia),  per  ri- 
conciliarsi' con  quella  terra  che,  uno  o  due  anni  prima 
aveva,  con  altri  versi,  contristata;  e  al  cavalleresco 
suo  avversario  affidò  l' educazione  di  ima  sna  bam- 
bina. 

Sciolto  dair  esilio  o,  com'è  detto  ne'rapporti  segreti 
della  Polizia  borbonica,  «  compreso  nell'abilitazione 
dipendente  dall'Atto  Sovrano  de'  16  gennaio  1836  »,  il 
Pepe  tornò  a  Napoli,  e  poi  al  suo  paese  natio,  dove 
nel  colera  del  '37  fu  angelo  consolatore.  E  aveva  già 


blicata  a  Firenze  il  marzo  1827  nelV Antologia  (tomo  25".  n.»  75, 
pagine  101-5).  E  G.  P.  V.  (il  Vieusseux)  vi  appose  una  nota  in 
cui  lodava  il  Lamartine  come  «  uno  de'primi  poeti  della  Francia 
odierna»,  e  soggiungeva:  «Questa  composizione  (di  cui  si  sono 
già  vedute  alcune  copie  in  litografia)  non  e'  interessa  soltanto  pel 
suo  merito  poetico.  In  essa  1'  autore  parla  dell'  Italia  nostra,  e  ne 
parla  in  modo  che  ben  ci  prova  che,  abbandonandosi  al  proprio 
sentimento,  ei  non  può  che  meritare  la  nostra  gratitudine.  Non 
sarebbe  forse  ingiusto  chi  si  dolesse  che  in  questa  nuova  compo- 
sizione si  voglia  limitare  di  troppo  i  nostri  desideri  di  prospe- 
rità e  di  gloria.  Ma  non  conviene  esser  rigidi  con  uno  straniero 
che  si  mostra  tanto  cortese.  D'  altronde  giova  credere  che  uno 
scrittore  come  il  sig.  de  La  Martine,  il  quale  ha  idee  cosi  ele- 
vate della  natura  e  de' destini  dell'uomo,  non  abbia  inteso,  colla 
brillante  imagine  che  chiude  la  sua  composizione,  di  disanimarci 
dal  seguire  i  luminosi  esempi  de'  padri  nostri  ».  Nello  stesso  nu- 
mero deW Antoloffia  fu  annunziata,  dopo  i  versi  francesi,  una 
versione  italiana  fattane  dal  sig.  marchese  Leopoldo  Feroni. 

Sono  poi  degne  di  ricordo  le  seguenti  parole  del  su  citato 
Commentaire  (scritto,  probabilmente,  nell'  anno  e  nel  luogo  stesso 
—  Paris,  1830  —  in  cui  il  Lamartine  raccolse  in  un  volume  le  sue 
Harmonies):  «  J' écrivis  ces  vers  avec  le  coeur  d'un  Italien;  et 
cornine  y  avais  contristé,  un  an  ou  deucc  avant,  cette  terre,  Je 
jirofitai  avec  empressement  de  cette  circostance  pour  me  réconci- 
lier  aree  elle  »  (op.  cit.,  p.  106).  Ma  nel  Commentaire,  dove  pure 
si  parla,  con  molta  lode,  del  marchese  e  della  marchesa  di  Ba- 
rolo e  di  Silvio  Pellico,  neppure  un  cenno  di  Gabriele  Pepe  ! 
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avuto  la  pensione,  quando  nel  marzo  '48  fu  richiamato 
in  servizio  col  grado  di  colonnello  della  Guardia  Na- 
zionale deij:li  Abruzzi,  e  poco  dopo  nominato  capo  di 
Stato  maggiore  a  Napoli,  presso  il  generale  Pignatelli 
Strongoli.  Rieletto  deputato,  il  Ke  lo  incaricò,  il  1 
aprile  di  quell'anno,  di  com])orre  il  Ministero,  e  da  lui 
accettò  di  sostituire  il  verbo  svolgere  nella  frase  mo- 
llificare lo  Sta  fìtto.  Il  2  aprile  fu  promosso  Generale 
della  Guardia  Nazionale.  Il  15  maggio  andava  attorno 
dissuadendo  la  violenza  delle  barricate,  mal  soflfereudo 
i  settari  demagoghi;  per  cui  un  ignoto,  dandogli  del 
traditore,  gli  puntò  al  petto  il  fucile,  che  lo  avrebbe 
ucciso,  se  Giovanni  La  Cecilia,  uftiziale  della  Guardia 
Nazionale  di  Montecalvario,  non  lo  avesse  deviato.  ' 
Seguito  dalla  scorta  militare,  che  accompagnala  i  de- 


'  «  In  questo  vedo  avvicinarsi  Gabriele  Pepe,  generale  della 
Guardia  Nazionale,  io  gli  vo  incontro  e  gli  dico:  Generale,  per- 
ché la  Guardia  Nasionaìe  non  ubbidisce  agli  ordini  della  Ca-, 
mera  ?  —  Ed  egli:  L'ho  detto  a  questi  signori,  e  non  mi  vogliono 
ascoltare;  provate  voi,  diteglielo  voi.  —  E  che  sono  io,  o  Gene- 
rale, rispetto  a  voi.''  —  Qui  entra  un  giovine  che  io  non  cono- 
scevo, e  con  gli  occhi  e  il  volto  come  di  un  matto,  dice:  Chi  parla 
di  togliere  le  barricate  è  un  traditore,  ed  io  gli  tiro.  E  appunta 
il  fucile  sul  petto  a  Gabriele  Pepe,  il  quale  come  chi  scaccia  una 
mosca,  lievemente  spinse  in  alto  la  punta  del  fucile,  dicendo  ;  Ko)i 
fate  sciocchezze.  E  voltò  le  spalle,  e  messesi  lo  mani  dietro  le 
reni,  se  ne  andò  via  tranquillo.  Io  presi  pel  braccio  quel  giovine, 
e:  Sai  tu  chi  è  quell'uomo  contro  il  cui  petto  impugnasti  il  fu- 
cile ?  Sai  tu  chi  è  Gabriele  Pepe  ?  È  tin  prode  soldato  che  ha  il 
petto  pieno  di  cicatrici;  è  colui  che  difese  l'onore  d'Italia  con- 
tro il  francese  Lamartine  che  la  insultava;  è  un  grande  e  savio 
cittadino;  ì'  un  uomo  di  virtii  unica,  innanzi  al  quale  tu  ed  io 
dorremmo  cadere  in  ginocchio.  Il  giovane  si  fece  pallidissimo, 
mi  disse:  Oggi  siam  tutti  pazzi;  e  dopo  un  poco  pianse».  (Luigi 
Settembrini,  Ricordanze  della  mia  vita,  XXII;  Napoli  Morano 
18%,  voi.  J,  pagine  287  e  288). 
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pntati,  lottò  fino  alla  mezzanotte  di  (luel  terribile  giorno  ; 
poi  rientrò  nell'Albergo  dell'Allegria  dov'egli  dimo- 
rava. Alla  porta  dell'albergo  aveva  trovato  i  cadaveri 
di  Luigi  La  vista  e  di  Salvatore  Tornabene:  e,  non 
molte  ore  dopo,  la  mattina  del  16  maggio,  in  quel- 
l'albergo, vennero  ad  arrestarlo  gli  Svizzeri  e,  in  mu- 
tande, lo  condussero  in  un  sotterraneo  di  Castel  del- 
l'Ovo.  Donde  il  re  —  che  lo  stimava  —  lo  fece  trarre, 
e  gli  permise  di  partire  per  Civitacampomarano,  col 
terzo  dello  stipendio.  Eletto  per  la  terza  volta  deputato, 
quando  la  Laniera  si  chiuse,  il  Pepe  tornò  al  paese 
natio,  e  ivi,  colto  da  enterite  acuta,  il  2t5  luglio  1S4P, 
alle  cinque  pomeridiane,  mori. 

Tale  fu  Gabriele  Pepe.  Di  lui  scrisse  il  Giusti  ch'era 
un'  anima  antica.  Dell'  antico  eroe  egli  ebbe  in  fatti 
V agere  e  il  pati  fortia. 

Gli  scritti  del  Pepe  sono  parte  letterari  parte  sto- 
rici; alcuni,  editi  o  MOÌVAnioìogia  o  nel  Progresso  o 
in  opuscoli  irreperibili:  i  più,  inediti.  Degl'inediti  i 
principali  sono  questi  : 

1.  Corso  di  Storia  generate  antica,  scritto  per  la 
famiglia  Crawford;  2.  Corso  di  Storia  moderna,  scritto 
per  molti  illustri  allievi  italiani,  russi,  inglesi,  tra  i 
quali  il  Principe  Napoleone  Bonaparte  e  la  Principessa 
Matilde  Bonaparte;  3.  Corso  di  fìtosofìa  storica,  scritto 
pe' conti  Zamoyski  e  Schouwaloif;  4.  Corso  di  lettera- 
tura italiana,  scritto  per  la  famiglia  Savmonoflf:  ò. 
Vite  e  parallelo  di  Cesare  e  Napoleone:  6.  Il  Galima- 
tias 0  Diano  militare:  7.  Epistolario:  8.  Saggio 
sulla  rivoluzione  di  Xapoli  del  1S30;9.  Un  taccuino 
storico  e  i  quadri  sincronici.  Gli  scritti  inediti,  suo 
nipote  Marcello,  me  intercedente,  li  ha  donati  alla 
natia  provincia  di  Molise;  e  i  miei  colleghi  di  quel 
consiglio  provinciale  hanno  scelto  me  per  trattare  col 
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nobile  e  benemerito  donatore  intorno  a  quelli  da  pul)- 
bliearsi.  Ci  arridano  la  benevolenza  e  il  patriottismo 
degli  editori  ! 

Di  Gabriele  Pepe  resta  un  sol  ritratto,  preso  dal 
valente  ])ittore  Carlo  Livcrati,  quando  tutti  e  due  fre- 
quentavano come  insognanti  una  famiglia  russa  dimo- 
rante in  Firenze.  Anche  questo  (juadro  il  prof.  Mar- 
cello Pepe  rha  donato  alla  provincia.  La  quale,  con- 
tribuendo alla  pubblicazione  de' manoscritti,  eleverà  al 
Generale  il  migliore  de'  monumenti. 

II 

L'ARTICOLO  DANTESCO  K  LE  LETTERE 

Tra  la  line  del  1825  e  il  principio  del  1826  si  ac- 
«•ese  in  Toscana  una  vivace  polemica  sull'interpreta- 
zione del  verso  di  Dante  Poscia  piti  che  il  dolor  potè 
il  dif/iuno.  Il  primo  ad  aprire  il  fuoco  fu  G.  B.  Xic- 
colini,  risuscitando  e  difendendo  l'opinione  che  Ugo- 
lino si  divorasse  i  propri  figli.  Apri  il  fuoco  e  si  tirò 
in  disparte,  lasciando  che  altri  si  battesse  prò  o  con- 
tro la  risuscitata  opinione.  Di  qui  quattro  scritti  di- 
versi: la  Lettera  del  prof.  Giovanni  Carmignani  al 
l)rof.  Giovanni  Rosini  (Pisa,  Nistri,  1826  i,  la  Jlispo- 
^ta  del  Kosini  al  Carmignani  (Pisa,  Capurro,  1826),  le 
Considerazioni  del  prof.  Giuseppe  Gazzeri  (Firenze. 
Pezzati,  1826)  e  il  Cenno  di  Gabriele  Pepe.  Il  direttore 
lìiAV Antologia,  a  chiudere  tale  polemica,  dapprima  si 
rivolse  per  un  «ultimato  »  al  marcliese  Gargallo.  «  Gar- 
gallo  sta  scrivendo  e  non  ancora  ha  stampato  il  suo 
parere  »  scrive  il  Pepe  al  Troya.  «  Mi  dice  Poerio  che 
sosterrà  il  sentimento  dell' Ugolinesca  tecofagia  »,  cioè 


l'articolo  pantesco  e  le  lettere 


la  tesi  del  Niccolini.  «  Che  scriva  pure  e  la  sostenga. 
Non  sarà  poi  la  decisione  di  Apollo  o  di  Minerva  per 
non  potercene  appellare  ».  Ma  si  era  già  al  di  8  feb- 
braio '26,  e  r  oracolo  non  era  ancor  venuto.  Onde  ap- 
punto nel  numero  di  febbraio  deìV Antologia  (n.  61, 
nel  tomo  21 ,  pagine  138-143)  il  direttore  pubblicò 
sul  proposito  due  lettere  del  cavalier  Vincenzo  Monti, 
dategli  da  un  amico;  ii  quale  giustamente  osservava 
che  in  questioni  dantesche  nessun  giudizio  in  Italia 
dovesse  avere  maggior  peso  di  quello  del  Monti.  Le 
due  lettere  hanno  la  data  di  Milano,  e  sono  V  una  del 
18  gennaio,  l.'altra  del  22  febbraio  '26.  Il  M^nti,  in 
sostanza,  è  dell'opinione  del  Pepe:  pare  quasi  che, 
scrivendo,  abl)ia  avuto  innanzi  quei  luoghi  del  Cenno 
dove  il  Pepe  parla  dell'orrore  che  desterebbe  un  Ugo- 
lino antropofago,  e  del  silenzio,  che  certamente  non  si 
sarebbe  serbato  dagli  storici  contemporanei  mossi  da 
passione  di  parte,  se  sulle  membra  dei  tìgli  di  Ugo- 
lino fossero  apparsi  segni  del  bestiale  furore  paterno.^ 
Egli  soggiunge:  Se  Ugolino  tre  di  li  chiamò  poi  che 
fur  morti,  «  si  può  avere  il  cuore  di  credere  che  quel 
povero  padre  dolorosamente  chiamando  i  morti  suoi 
figli  se  li  mangiasse  ?  come  accordare  tanta  tenerezza 
con  tanta  brutalità?»,  Mostravasi  anche  propenso  a 
preferire  la  lezione  del  codice  bartoliniano  della  Di- 
vina Commedia  :  Poscia  il  dolor  potè  piiì  che  il  di- 
giuno; morir  di  dolore  essendo  'più  tragico  che  mo- 
rir d'inedia,  più  degno  di  Ugolino  che,  anche  morto, 
lia  l'animo  oppresso  da  dolore  disperato.  Insomma  il 


1  Forse  anche  il  Giusti  ebbe  il  pensiero  all'  articolo  del  Pepe 
nello  scrivere  sul  verso  in  questione  le  osservazioni  che  fanno  parte 
de' suoi  studi  e  commenti  intorno  alla  Divina  Commedia  (Scritti 
vari  di  G.  Giusti,  Firenze  Le  Mounier  1863,  pagine  237-241). 
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Monti  propose  questa  finale  interpretazione:  «  Dopo 
essere  io  sopravvissuto  tre  giorni  a' miei  figli,  dopo 
averli  per  tutto  quello  spazio  di  tempo  pietosamente 
chiamati,  barcollando  già  cieco  sovra  i  loro  cadaveri, 
pili  che  la  foraa  del  dolore  e  del  furore  a  tenermi 
vivo,  fu  potente  la  forza  della  fame  a  darmi  la  morte  ». 
Or  de' quattro  o])Uscoli  su  citati  e  delle  due  lettere 
io  ripubblico  per  intero  il  Cenno  del  Pepe,  non  per- 
ché contenga  argomenti  più  solidi  o  i)iù  ingegnosi  (nel 
merito  della  questione  io  non  entro),  ma  perché  ha 
un  grandissimo  valore  storico.  Esso  appunto  per  le 
fiere  parole  allusive  ad  Alfonso  di  Laniartine  che  dal 
byroniano  Giovane  Aroldo  aveva  fatto  insultare  l'Ita- 
lia, dette  occasione  al  più  nobile  duello  che  per  l'onore 
d'Italia  un  italiano  abbia  combattuto.  E  forse  e  senza 
forse  quelle  fiere  parole  fecero  piacere  a  Firenze  il 
Cerni  0  del  Pepe.  Egli  stesso  lo  confessava  scrivendo 
rS  febbraio  '26  al  Trova:  «  Se  non  debbo  estimar  tutti 
complimenti  da  farsi  ad  un  autore  le  cose  che  mi  si 
dicono  del  mio  Articoletto  Dantesco,  posso  dire  che 
non  ha  dispiaciuto.  Un  giovine  di  Molini  assicurò  a 
Materazzo  che  ne' due  primi  giorni  della  pubblicazione 
sene  venderono  duecento  copie.  L'articolo  è  piaciuto, 
perché  ho  in  esso  innestata  una  staffilata  al  codardis- 
simo La  Martine:  il  quale  ha  tanto  qui  intrigato  che 
non  è  stato  permesso  né  a  Borghi  né  a  Giordani  di 
pubblicare  articoli  di  risentimento  a  quei  suoi  infa- 
missimi  versi.  La  mia  sferzata  è  passata,  perché  inos- 
servata e  perché  non  mai  potevasi  supporre  che  ver- 
rebbe vibrata  in  uno  scritto  che  concerne  un  verso  di 
Dante  »} 


'  r.  Giordani  sciveudo,  nel  1826,  al  f^enerale  don  Pietro  Col- 
Ii'tta  e  a  Giambattista    Niceolini    intorno  alle  operette  morali  di 
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Kipubblico  il  Cenno,  copiandolo  da  quell'esemplare 
che  il  Pepe  donò  al  suo  compagno  di  esilio  Poerio 
(ora  è  tra  i  libri  che  un  nipote  del  Poerio,  Vittorio 
Imbriani,  lasciò  alla  Biblioteca  dell'Università  di  Na- 
poli). Ha  una  copertina  di  carta  ruvida,  sulla  quale 
il  Pepe  scrisse:  A  Poerio^  principe  de' viventi  Oratori 
Italiani,  V  autore.  È  di  23  pagine,  delle  quali  le  due 
prime  e  l'ultima  sono  innumerate;  e  sulla  terza  pa- 
gina porta  questo  frontespizio:  Cenno  \  sulla  vera  in- 
telligenza I  del  verso  |  di  Dante  \  Poscia  più  che  il 
dolor  potè  il  digiuno  \  di  \  G.  Pepe  \  già  colonnello 
napoletano  \  Firenze  \  presso  Giuseppe  Molini  \  al- 
V  insegna  di  Dante  \  MDCCCXXVI. 

Ho  detto  che  non  entro  nel  merito  della  questione, 
cioè  non  giudico  il  valore  relativo  di  questo  Cenno, 
messo  in  confronto  con  altri  commenti,  ad  esso  ante- 
riori e  posteriori,  di  quel  verso  dantesco  (e  non  son 
pochi,  chi  ne  legga  l'elenco  nel  De  Batines,  nel  Ter- 
razzi, nello  Sforza,  nel  Tommaseo,  nel  Casini,  ec);  per 
che,  come  il  Pepe  scriveva  al  Troya  che  gli  aveva 
mandato  il  commento  di  Benvenuto  da  Imola,  egli 
de'  commentatori  non  si  avvalse,  sapendo  lienissimo 
che  la  testimonianza  di  chi  commenta  non  è  sempre 
argomento  invulnerabile.  A  dimostrare  il  suo  assunto 
egli  non  ebbe  altri  documenti  che  quelli  dell'  arte  poe- 


Giaconio  Leopardi  imaginò  che  Giorgio  Gordon  Lord  Byron  al- 
zasse La  testa  fuori  dell'  avello  e  rampognasse  «  don  Alfonso  La- 
martina  »  che  ci  aveva  scostumatamente  oltraggiati  (cfr.  Le  ope- 
rette morali  di  G.  L.  con  la  prefazione  di  P.  G.,  ediz.  accresc.  e 
corr.  da  G.  Chiarini,  Livorno  Vigo  1870,  pagine  13-24).  Lo  stesso 
Giordani  nella  lettera  al  marchese  Gino  Capponi  intorno  a  una 
scelta  di  prosatori  italiani,  da  Firenze  il  l''  gennaio  1825,  toccò 
delle  ragioni  per  le  quali  gli  stranieri  chiamavano  l' Italia  terra 
ile'  morti  (cfr.  Antologia  di  G.  P.  V.,tomo  17",  pagine  XII  e  XIII). 


> 
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tic:v,  della  poetica  maestria  dell'Alighieri,  della  logica 
e  del  senso  coninne. 

Resterebbe  ch'io  narrassi  il  glorioso  duello:  ma  è 
meglio  che  si  legga  nella  eroica  aemi)licità  delle  let- 
tere che  già  pubblicai  per  le  nozze  de* conti  IMunicchi- 
Kosano,  col  gentile  consenso  dell'amico  Marcello  Pepe 
che  degnamente  vive  nel  culto  della  gloria  di  casa 
sua.  Qui  le  ripubblico,  accresciute  di  altre  due,  che 
fan  parte  di  un  fascicolo  di  lettere  sapientemente  acqui- 
stato dal  dottore  Alfonso  Miola  per  la  Biblioteca  Na- 
zionale di  Napoli.  «  Xelle  lettere  del  Pepe  (scrisse,  a 
l)roposito  del  mio  opuscoletto  nuziale,  V  illustre  prof. 
Alessandro  d'Ancona,  nella  sua  Rassegna  hihliogra- 
fìca  delia  letteratura  italiana)  è  da  notarsi  il  senti- 
mento, scevro  d'ogni  iattanza,  dell'esser  egli  in  quel 
fatto  il  campione  dell'onore  italiano:  il  povero  esule, 
che  viveva  stentatamente  mangiando  una  volta  al  giorno 
e  lavandosi  da  sé  la  biancheria,  ha  tutta  la  schiettezza 
di  un  eroe,  e  come  tale  lo  celebrano  i  suoi  compagni 
di  patria  e  di  sventura,  esultando  della  sua  nobile 
condotta  e  riferendo  l'entusiasmo  che  suscitò  in  Italia 
la  notizia  del  fatto.  Buona  cosa  è  in  tempi  di  tanta 
corruzione  riprodurre  esempi  cosi  notevoli  di  sacrifizio 
di  sé  alla  patria  e  alla  libertà  ». 

Napoli,  S  dicembre,  1897. 

Luigi  Ruberto. 


CENNO 

SULLA  VERA  INTELLIGENZA  DEL  VERSO  DI  DANTE 
Poscia  pili  che  il  dolor  pota  il  difjiuno 


Ove  come  dominio  della  verità  si  riguardino  anche 
gli  studi  ameni,  ne' quali  essa  veste  quelle  amabili 
forme  leggiadre,  onde  è  priva  allorché  con  ogni  grave 
maestà  presiede  alle  severe  discipline,  uopo  fia  con- 
venire che  pur  le  lettere  possono  avere  opinioni  per- 
niciose. Infatti  non  men  nuocevole  di  tutto  ciò  che 
avverso  è  al  retto,  è  quello  che  oppugna  il  vero;  poi- 
ché se  r  un  fallo  disvia  il  cuore,  travolge  l'altro  l'in- 
telletto. Il  quale  nocumento  è  poi  influentissimo  nel 
mondo,  in  cui  più  modellansi  sugli  esempi,  che  su' pre- 
cetti gli  uomini,  quando  antesignani  di  false  idee  veg- 
gansi  personaggi  di  benemerita  illustre  fama. 

Di  tal  genere  estimiamo  quell'ipotesi  non  nuova, 
che  i>iacque  a  valentissimo  pensatore  '  di  evocare  dalle 
ceneri  dell'oblio,  ove  era  sepolta  tin  dall' apparire  suo 
primo;  d'aver  cioè  l'Alighieri  voluto  intendere  nel  si 
famigerato  ultimo  verso  dell'eloquio  d'Ugolino 

Poscia  pili  che  il  dolor  potè  il  digiuno, 

che  il  miserando  padre  fu  dalla  malsuadente  fame 
sospinto  all'immane  cibo  delle  carni  de' spenti  figli 
nelle  ore  sue  supreme. 

'  V.  Del  Sublime  e  di  Michelangelo  di  ft.  B.  Niccolini. 
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Poco  invero  monterebbe  alla  memoria  del  pisano 
Ottimate,  accusata  già  di  patrio  tradimento,  e  di  ten- 
tativo a  ridurre  in  servaggio  la  patria  sua,  un'  altra 
accusa  d'  efferatezza.  Ma  molto  rileva  alla  dignitade 
umana,  alla  critica  istorica,  alla  fama  della  poetica 
abilità  dell'Alighieri,  ed  al  progresso  della  poesia  non 
che  delle  altre  arti,  che  non  si  leggermente  ammettasi 
quella  opinione.  Xoi  dunque  vorrem  confutarla:  non 
mai  però  scompagnando  dallo  zelo  pel  subietto  nostro, 
quella  reverenza  debita  ad  egregio  contropinante,  cui 
all'alte  virtù  di  mente  fan  corona  altissime  virtù  di 
cuore. 

Pur  troppo  è  numerosa  la  schiera  delle  umane  de- 
gradazioni, onde  è  che  non  debbesi  cercar  di  accre- 
scerla supponendo  casi,  ne' quali  incertissimo  non  solo, 
ma  quasi  impossibile  è  il  fatto  degradante.  Che  anzi 
ove  si  lavorasse  intorno  alla  istoria,  sulla  fede  e  su'  te- 
stimoni delle  cose,  con  quella  critica  filosofica  indi- 
spensabile a  statuire  la  certezza  morale,  verrebbesi  a 
purgar  la  santa  voce  di  Clio,  la  voce,  lume  di  verità 
e  maestra  della  vita,  da  moltissime  menzogne,  che  ne 
ottenebrano  e  imbarbariscono.  Precipui  elementi  per 
questa  guida  indagatrice  del  certo  in  subietti  che, 
come  son  quelli  delle  Istorie,  emanan  tutti  dalle  pas- 
sioni degli  uomini,  sono  il  ben  conoscere  lo  umano 
cuore,  ed  uno  averne  capace  a  sentire  tutti  gli  affetti 
veri.  Ogni  madre,  la  quale  il  sente  pulsare  men  per 
sangue  che  per  amore,  mentre  stringe  teneramente  al 
seno  il  suo  pargoletto,  non  crederà  che  una  madre  !... 
nella  fame  della  Gerosolimitana  obsidione  sbramasse 
il  furibondo  digiuno  colle  carni  del  figlio.  Xé  sarà 
ingiusta  a  non  credere,  tuttoché  il  coevo  Gioseffo  at- 
testi atrocità  cotanta. 

Oltreacciò   nel   caso  orrendo  che  vuol   apporsi  al- 
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rUg;olino.  manca  non  solo  o^ni  istorico  docnniento  ; 
ma  il  silenzio  ancora  di  tutti  gli  isturici  forma  pruova 
positiva,  non  già  d'omissione,  si  bene  di  inesistenza 
di  quell'orrida  tecofngi<i.  Non  lo  avrebbero  taciuto  gli 
acri  n«^miei  di  quel  Magnate,  onde  accagionarne  seni- 
])re  più  la  rea  memoria;  né  lo  avrebbero  omesso  i 
Fiorentini,  acerbissimi  avversari  de'l'isani:  fra' quali 
popoli  fece  quell'evento  i infierir  la  guerra.  Il  carcere 
della  fame  fu  aperto  dopo  elasso  il  tempo  presunto  a 
far  perir  d'inedia  i  prigioni:  e  venne  data  sepoltura 
a' cadaveri.  Vero  è,  che  si  involsero  in  stuoia  quelle 
spoglie,  onde  tumularle  inosservate  dal  popolo.  Però 
vi  furon  quelli,  che  entrando  i  primi  nella  torre,  potean 
ben  veder  lacere  e  addentate  le  membra  de' figli;  in- 
tatte poi  quelle  del  genitore.  A  ninno  dunque  sfuggia 
il  naturalissimo  sospetto  d'aver  questi  fatto  infame 
l)a8to  su"  corpi  di  quelli.  Tndi  altro  fremito  d'orrore,  e 
feroce  grido  d' indegnazione  contro  a  terofago  padre 
contro  a  belva  snaturata,  che  per  prolungare  sol  di 
jjochi  smaniosi  istanti  vita  smaniosissima,  era  trascorso 
air  etterato  cibo  di  semiputride  carni,  più  che  umane... 
filiali  !  No.  Non  mai  ])ère,  né  può  perire  o  non  pro- 
palarsi voce  e  memoria  di  si  ferino  eccesso  fra  coevi 
e  posteri  concitati  dalle  rabide  passioni  de' civili  par- 
teggiamenti.  Xé  fugace  fu  quell'odio  di  parte,  o  si 
spense  con  la  caldezza  dell'improntitudine  operatrice 
lo  eccidio,  onde  supporre  che  seco  avesse  anche  spenta 
la  fama  di  quella  immanitade.  Un  superstite  Gherar- 
desco,  ^  non  chiuso  nella  muda  con  gli  altri  della  sua 
stirpe,  se  campò  da  quel  fatto  miserando,  non  incorse 
però  in   assai  più  benigna   ventura.  Egli  gemeva  an- 


'  Guelfuccio. 
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cera  in  ferri  quando  cinque  lustri  dopo  quell'atroce 
tragedia,  il  Lucemburghese  Arrigo  in  Pisa  scendea. 
Al  fatto  adunque  che  vuol  supporsi  non  dobbiamo 
esser  noi  larghi  di  fede.  Piace  però  di  opinarlo,  pren- 
dendone argomento  dal  riferito  ver>>o  dell'  Alighieri  : 
quasiché  avesse  il  Poeta  voluto,  senza  né  dirlo  né  ta- 
cerlo, lasciar  il  lettore  in  balia  di  sospettarlo.  Ma  a 
noi  sembra,  che  nullo  addentellato  dia  ad  opinione 
siffatta  quel  passo,  ove  altri  legge  sublime  reticenza, 
gravida  del  preteso  senso.  A  ben  intenderlo  opiniamo 
che  non  vadano  disgiunti  i  versi  anteriori: 

Quivi,  mori;  e  come  tu  mi  vedi, 
Vidi  io  cader  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  di  e  il  sesto;  ond'io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno; 
E  tre  di  li  chiamai  poiché  ei  fur  morti; 
Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno. 

Incominceremo  dall' osservare,  che  Dante  fora  stato 
in  contradizione  con  se  stesso,  e  con  la  memoria  di 
un  avvenimento  del  suo  tempo,  di  cui  tutti  i  suoi  con- 
temporanei erano  testimoni ,  ove  gli  fosse  piaciuto 
di  far  intendere  quel  pasto  nefando.  Egli  non  più 
parla  del  misero  vecchio  oltre  il  nono  giorno.  Or,  se 
questi  già  cibavasi  di  quello  alimento,  potea  regger 
la  vita  al  duodecimo,  ed  anche  al  decimo  quinto  giorno, 
attesoché  larga  dose  avea  di  quella  orribile  vittuaglia. 
E  inconciliabile  adunque  la  controversa  supposizione 
col  fatto  a  tutti  noto  dell'aperta  prigione  nell'ottavo 
giorno,  e  con  la  libertà  presa  dal  Poeta  di  protrante 
fino  al  nono  quella  scena  tremenda. 

Xon  anticipiamo  però  le  conclusioni.  La  questione 
non  è  più  istorica:  poiché  pel  suo  obietto  vi  è  nel- 
l'istoria un  vacuo  metafisico,  in  cui  non  può  esistere 
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ente  alcuno.  Ormai  tutta  poetica  è  la  controversia  ; 
e  tutta  solvibile  dall' esame,  se  fu  e  potè  essere  di- 
segno dell' Aligliieri  di  far  intendere  quella  ^?co/a/y/r/, 
senza  né  dirla  né  tacerla. 

Per  la  natura  delle  mentali  funzioni  il  primo  con- 
cetto che  ad  un  certo  dato  movimento  del  sensorio 
sorge  senza  stento  nell'animo,  è  semj)re  il  retto  ed  il 
vero.  Le  idee  stentate  innaturali,  e  contorte  non  vanno 
dietro,  che  ad  elal)orato  sotìsticantc  raziocinio.  Ad  un 
giovine  dunijne,  già  erudito  a  leggere  con  intendimento 
la  Divina  Commedia,  e  non  preoccupato  da  veruna 
interiìretazione,  diansi  a  volgere  in  prosa  i  versi  pre- 
eitati.  Egli  non  esiterà  a  tradurli.  «  Allora  mori  Gadclo: 
e  come  tu  vedi  me,  cosi  vidi  io  morire  l'im  dopo  l'al- 
tro i  miei  figliuoli  fra  il  quinto  e  il  sesto  giorno.  In- 
tanto già  fatto  io  cieco  dall'  inedia  andai  brancolando 
toccandoli  e  chiamandoli  ]}er  tre  giorni.  Finalmente 
il  digiuno  mi  die  quella  morte,  a  dar  la  quale  era 
stato  .insufficiente  il  dolore  ».  E  il  fedele  interprete 
de'  sensi  alquanto  ambigui  è,  più  che  altri  mai,  quasi 
sempre  il  giovenile  senno,  vergine  al  germe  de'  sofi- 
smi, tuttoché  non  ancora  dovizioso  di  dottrina. 

Qui  ragioni  pure  l'idco-fsiologico,  che  il  dolor 
potè  0  no  essere  stimolo  a  prolungar  le  forze  vitali 
contro  l'inedia,  che  le  struggeva  in  vecchie  membra; 
appoggi  pure,  ove  il  voglia,  tale  ipotesi  con  la  lezione 
Bartoliniana: 

Poiché  il  dolor  potè  più  del  digiuno  ; 

ciò  nulla  cale  alla  retta  interpretazione.  Molto  mene» 
sarà  valido  argomento  l'obiettare,  in  qual  modo  po- 
tesse senza  alimento  vivere  nove  giorni  un  corpo  se- 
nile; poiché  noi  non  conosciamo  tutti  gli  inesauribili 
compensi  della  natura,  quando  lotta  contro  a  fero  tra- 

RC BERTO  2 
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vaglio,  intento  alla  distruzione  di  essa.  Ben  conobbi 
io  una  giovanetta,  ^  in  cui  la  vita  fu  più  forte  del  di- 
giuno per  undici  di:  poiché  sepolta  sotto  le  rovine 
del  tremuoto,  avvenuto  nel  Keame  di  Napoli  il  di  20 
luglio  1805,  fu  disseppellita  il  5  agosto.  Estranee  al 
nostro  tema  son  queste  indagini  pato-fìsiologiche,  nelle 
quali  niun  dotto  delle  leggi  e  forze  vitali  opinerà 
contro  a  noi.  Solo  vorrem  notare,  che  in  tutte  le  le- 
zioni finora  apparse  de' versi  finali  di  quel  terribilis- 
simo eloquio  nuli' altra  opinione,  che  la  nostra,  non 
debba  né  possa  aversi. 

Da  noi  si  vorrà  averne  la  pruova  massima  nella 
universale  coscienza  della  somma  dottrina,  e  dell'alto 
senno  dell'  Alighieri.  Non  sarà  superfluo  avvertire  pria 
d'ogni  altro,  che  il  Poeta  disse: 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno] 

e  non  già 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  la  fame. 

Valuterà  ognuno  i  differenti  valori  delle  due  voci.  È 
r  una  il  senso,  con  cui  venghiamo  avvertiti  dalla  na- 
tura, che  le  abbisogna  alimento:  laddove  l'altra  è  la 
cagione  di  quel  senso  ;  ed  è  potenza  consuntrice  della 
vita,  ove  sia  essa  troppo  oltre  protratta. 

Ninno  inoltre  ignorerà,  che  la  fame,  per  quanto  è 
molestissima  ed  urente  nel  primo  periodo  del  digiuno, 
va  quindi  attenuandosi  in  ragion  che  si  infievolisce 
la  forza  vitale.  Pari  a  morbo  di  dolori  acutissimi,  che 
non  più  travagliano  l'infermo  quando  s'appressa  al 


'  Y.  il  lìof/guagìio  I^torico-fisico  del  tremuoto  del  26  hifflio 
1S05  di  Gabriele  Pepe,  Napoli,  presso  Domeuico  Sangiacomo 
1800.  La  giovinetta  chiamavasi  Marianna  De  P'rancesco;  e  il  fatto 
avvenne  in  Guardia  Regia,  terra  della  contea  di  Molise. 
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morire,  l'inedia  estoniiaiulo  ed  esiiìcincndo  gli  organi, 
toglie  loro  ogni  vigore  necessario  alla  fiera  molestia 
di  cui  è  larga  in  prima.  Chiunque  sia  a])j)ena  iniziato 
nella  scienza  de' fenomeni  delle  funzioni  animali,  o 
abbia  assistito  ne' momenti  ultimi  alle  vittime  delle 
carestie,  avrà  chiaro  ed  evidente  che  dopo  nove  giorni 
senza  vitto,  si  può  beusi  essere  ancora  in  vita:  ma  non 
già  aver  fame,  e  fame  urentissima.  E  qui  non  dispiac- 
cia breve  ritorno  a  già  addotto  argomento.  La  vergine, 
di  cui  testé  fu  cenno,  non  si  lanciò  violentissimamente 
sul  primo  cibo  che  vide,  quando  venne  ritratta  da'rot- 
tanii  de'franati  editìzi;  noi  chiese  neanche.  Fu  anzi 
mestieri  man  mano  riconciliarla  coli' alimento,  lenta- 
mente ristorandola  ad  interrotti  sorsi  d'acqua  e  brodo. 
Vorremmo  allora  credere  l'Alighieri  ignaro  di  ciò,  che 
è  noto  alle  nienti  più  comuni  ?  E  non  ignorandolo, 
vorremmo  fargli  dire  che  Ugolino  era  nel  nono  giorno 
si  affamato  da  sbramarsi  con  quelle  carni? 

Quel  digiuno  dunque  è  là  per  indicare,  non  già 
l'effetto  suo  jìrimo,  la  fame;  ma  l'effetto  finale;  la 
consumazione  cioè  d'ogni  forza,  e  quindi  della  vita.  In 
tal  modo  non  v'ha  più  nullo  equivoco  in  quel  verso 
e  in  quel  vocabolo.  L'inedia,  consumando  l'esistenza, 
oprò  alla  perfine  quello,  che  non  potè  oprare  il  dolore: 
la  morte.  L'inedia  non  sospinse  l'agonizzante  a  risto- 
rarsi con  quel  ])asto  efferato;  poiché  per  leggi  fisio- 
logiche non  poteva  egli  aver  fame  in  quell'estremo 
istante;  ma  lo  spense. 

Xé  ciò  l)asta.  Troppo  era  gran  poeta  e  dotto  delle 
poderosissime  molle  poetiche  Dante,  per  mai  far  ste- 
rile il  sommo  effetto  della  perturbazione  eccitata  nel- 
r  animo  nostro  da  quella  imponentissima  scena  di  ter- 
rore, travolgendola  in  un'altra  di  orrore.  Nulla  quasi 
aggiugneremo  al  già  da  altri  con  molta  scienza  detto 
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sulla  opposta  indole  di  tali  sentimeEti.  Nou  fia  però 
inutile  il  rammentare,  che  di  quanto  epico  e  tragico 
è  sommamente  il  primo,  d'altrettanto  è  immensamente 
antitragico  ed  antiepico  il  secondo.  Ignoriamo  se  con 
tutta  sua  buona  fede,  e  piena  convinzione  potè  il  Tasso 
dire  : 

Bello  in  si  bella  vista  anco  è  l' orrore.  ^ 

Tremendo  e  non  orrifico  è  lo  spettacolo  di  un  campo 
di  battaglia  coperto  di  strage.  Esso  ne  spaventa  ;  e  non 
ne  inorridisce,  che  quando  ci  avvenga  di  scorgervi 
atroci  sevizie  de' vincitori  su' vinti.  Cosi,  sublime  è  il 
terrore,  di  cui  ci  riempie  Omero,  allorché  il  Pelide 
trascina  l' esanime  spoglia  del  Priamide  ;  laddove 
avrebbe  travolto  in  ignobilissimo  orrore  quel  si  nobile 
aifetto,  se  avesse  fatto  trascorrere  l'Eroe  in  altro  basso 
atto,  indegno  di  magnanima  ira.  Ma  di  ciò  fia  meglio 
tacersi  che  dissertare.  In  genere  di  sentimenti,  assai 
più  di  ogni  trascendentale  teorica,  o  di  facondissimo 
oratore,  è  eloquente  la  coscienza  di  ognun  che  sente; 
e  ben  distingue  se  l'oggetto,  che  il  perturba,  gli  com- 
muove il  cuore  per  spavento,  o  gliel  rivolta  per  nau- 
seante schifezza. 

Siffatta  indole  del  cuore  umano  non  al  certo  era 
ignota  a  chi  fu  secondo  magno  poeta,  sol  perché 
nacque  dopo  Omero.  Quindi  non  va  mai  supposto,  che 
nel  magico  e  franco  maneggio  di  quelle  passioni, 
avesse  Dante  voluto  tramescolar  l'un  sentimento  con 
l'altro,  onde  non  solo  isterilire,  ma  bensi  distruggere 
col  verso  finale,  i  tocchi  possentissimi  di  tutto  l'elo- 
quio. Magicamente  ne  commove  egli;  ne  intenerisce: 
ne  penetra  di  pietoso  terrore,  dipingendo  un  vecchio 

1  Gerusalemme  Liberata,  Canto  20". 
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icenitore  iu  proda  a'  martiri  del  8Ìcuro  mortale  avve- 
nire, della  fame,  e  del  veder  ]»erire  i  filali.  Indi  gli  si 
ofifiisca,  gli  si  oscura,  gli  si  ottenebra  la  benefica  luce; 
certo  foriero  di  vita  vicina  a  spegnersi,  e  di  morte 
che  lentamente  si  avanza!  Poscia  il  veggiamo  per 
tre  giorni  trascinarsi;  e  brancolando  su' corpi  degli 
estinti,  li  tocca,  e  li  chiama;  quasi  in  tenero  dubbio 
se  fossero  o  no  spenti,  oppure  a  conforto  dell'acerba 
sua  doglia.  Sublime,  e  ognor  crescente  progressione 
di  sommi  patetici  affetti!  Or,  quale  infamia  fora  mai 
stata  quella  di  cosi  prepararci  con  tanta  commisera- 
zione, a  che?...  ad  una  transizione  rapida  ed  inattesa 
in  sentimento  tutt' opposto?...  in  sentimento  che  ne  in- 
dignerebbe e  rivolterebbe  quanto,  e  assai  più,  erava- 
mo pria  commossi  e  impietositi?  Chi  oserà  mai  cre- 
dere che  il  Poeta  cosi  ci  invase  di  altissima  pietà  per 
miserando  padre,  onde  poi  mostramelo  reo  di  lesa 
natura,  paternità  e  religione  ?  Che  volesse  cosi  rapi- 
damente volgere  in  fera  belva  un  padre  fino  allora  si 
tenero?  Xo.  L'Alighieri  poggiato  con  volo  arditissimo 
all'ultima  sommità  dell'arte,  uomo  non  era  a  preci- 
pitar nell'abisso  di  tanta  goffaggine. 

La  piena  soluzione  della  disputa  sta  dunque  a  pa- 
rer nostro  tutta  nel  bivio,  se  giovava,  oppur  no,  allo 
scopo  dell'artista  il  destar  nel  lettore  quel  sospetto 
del  vitto  nefandissimo.  Ci  si  concederà  in  Dante,  in 
(juella  creatrice  mente  divina,  uno  scrittore  non  tale 
a  lasciarsi  negligentemente  ed  ignaramente  sfuggire 
equivoca  elocuzione,  gravida  di  dubl)io  sulla  sua  vera 
idea.  0  egli  dunque  volle  intendere  quel  pasto  effe- 
rato; 0  intese  dire,  che  l'inedia  diede  al  personaggio 
quella  morte,  a  dar  la  quale  non  fu  da  tanto  il  dolore. 
Ciò  premesso,  uopo  è  vedere  per  quale  de' due  sensi 
avesse  maggiore  interessamento  il  Poeta. 
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Non  v'ha  chi  neghi,  che  lampeggia  in  tutto  quel- 
l'episodio vivissimamente  l'intenzione  dell'Alighieri 
di  fulminare  per  odio  di  parte,  aljboraiuio  a' Pisani, 
pari  alla  pietà  che  inspira  pe'Gherardeschi.  Ciò  am- 
piamente appare  e  dal  verso  di  esecrazione 

Ahi  Pisa  vituperio  delle  genti 

e  dall'  animato  scongiuro  alle  due  isole  perché  fac- 
cian  sie2)e  alla  foce  d'Arno,  onde  le  rifluenti  acque 
sommergessero  la  Tebe  novella.  Campeggia  un  si  vi- 
sibilissimo divisamento  in  tutta  quella  sublime  scena; 
e  va  crescendo  in  guisa,  che  è  gigante  quando  essa 
si  chiude.  Ivi  dunque  ognun  vede,  che  allora  meglio 
il  Poeta  colmava  Pisa  di  abbominazione,  per  quanto 
più  ingigantisse  la  compassione  verso  Jque'  miseri. 
Quindi  non  è  lecito  al  retto  senno  il  sospettare,  che 
Dante  non  scorgesse  di  tradirsi  nel  suo  disegno,  to- 
stoché  attenuava  l' odio  alla  città  persecutrice,  raffred- 
dando la  già  tanto  mossa  pietà  per  le  vittime  di  si 
atroce  persecuzione.  E  non  solo  rafifreddavala  ;  ma  la 
rivolgeva  in  feroce  sdegno,  destando  l'idea  di  un  pa- 
dre, che  insanamente  efferato  divora  i  morti  tigli.  Cosi 
facendo,  precipitava  in  ripugnante  contradizione  con 
il  suo  fine  massimo  :  e  sarebbe  incorso  in  un  fallo, 
in  cui  neppur  l'ultimo  cantor  ciclico  da  trivio  incorre 
con  tanta  ignavia.  Di  si  crassa  dappocaggine  fora  sol 
capace  quel  rimatore  dell'  Ultimo  Canto  di  Child- 
Haroìd.  Il  quale  si  sforza  di  supplire  all'  estro  ond'è 
vacuo,  ed  a'  concetti  degni  dell'  estro,  con  baie  contro 
all'Italia;  baie  che  chiameremmo  ingiurie,  ove,  come 
dice  Diomede,^  i  colpi  de' fiacchi  e  degli  imbelli  po- 
tessero mai  ferire.  Però  ritorno  al  subietto. 

1  V.  h'Iliade. 
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Né  ci  si  obietterà,  che  non  ratìVeddasi  la  pietà  per 
Ugolino;  ma  che  anzi  si  accresce  obbrobrio  a' Pisani, 
coir  idea  d'aver  questi  sospinto  e  sforzato  quello  al 
crudo  estremo  dell'orrifico  alimento.  In  ciò  vale  ap- 
pellarsi, non  alle  specolative  teoriche  de' morali  sen- 
timenti, ma  al  comune  senso  degli  uomini.  La  menoma 
querimonia  di  ignobil  dolore,  che  sfugga  ad  un  inno- 
cente condotto  al  palco,  tuttoché  naturalissima  e  con- 
donabile in  chi  soggiace  a  tanto  ini([UO  fato,  e  però 
bastevole  accidente  ad  attenuar  la  pietà  che  sentesi 
per  lui.  Un  tal  fenomeno  ha  la  sua  radice  nella  tempra 
dell'animo  umano:  il  quale  è  di  si  difficile  appaga- 
menti), che  sembra  esigere  i  più  sublimi  ardui  sacri- 
fìci, onde  conceda  il  suffragio  del  suo  ammirare  e  im- 
pietosirsi. Indi  niuno  opinerà,  che  non  la  raffreddi  un 
orrore  immane  e  ferino. 

Un  tale  interessamento,  massimo  e  precii)uo,  ad  in- 
tenerirci in  favore  di  quel  genitore,  è  la  chiave  a  pe- 
netrar nelle  arcane  e  vere  idee  dell'Alighieri,  nel  verso 
che  si  controverte.  Xon  volle  egli  lasciarci  sospesi  perché 
potessimo  a  nostro  beneplacito  alternar  col  pensiero 
fra'  sentimenti  di  orrore  o  terrore,  onde  esser  liberi  di 
sospettare,  o  non  sospettare  l' atroce  nefandezza.  Bensì 
volle  positivamente  dirci  il  suo  disegno,  onde  non  esi- 
tare al  vero  intendimento.  Perciò  con  immensa  poe- 
tica maestria  prepose  egli  alla  jiarola  di(jiuno,  la  pa- 
rola dolore.  Uccide  questo  istantaneamente  quando  è 
vivissimo;  lo  che  non  era  proficuo  alla  mira  del  Vate, 
di  un  Artista  non  ignaro,  che  fugaci  e  rapidi  a  can- 
cellarsi ne'  petti  umani  son  que'  colpi,  che  con  la  ce- 
lerità del  fulmine  fan  catastrofi,  e  spariscono.  Dante 
all'opposto  aveva  caldissimo  impegno  ad  allungare  il 
più  che  ei  potesse  la  patetica  fine  d'Ugolino.  Indi  il 
bisogno  indispensabile  di  farlo  perire  lentamente  con- 
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sunto  da  inedia.  Allora  la  nostra  immaginazione  non 
urta  in  que' limiti,  sapientemente  ragionati  dall' elo- 
quentissimo  orator  del  sublime.  Allora  ha  essa  spazi 
vastissimi,  e  tenebre  a  crearsi  iJcricoli  ignoti.^  Al 
quale  e  giusto  e  dotto  cardine  del  terrore,  fu  alquanto 
infedele  l'emerito  autore  suo  nel  sospettare  il  senso 
che  da  noi  si  oppugna.  Poiché,  ove  si  ammetta  l'atroce 
inumano  pasto,  ecco  già  un  limite  al  nostro  immagi- 
nare, onde  non  vada  i)iù  oltre  nel  rappresentarsi  l'acer- 
bità della  situazione,  ecco  nel  vecchio,  pressoché  con- 
sunto, un  crudo  si,  ma  pur  sempre  conforto  alla  con- 
suntrice  acerbissima  fame.  Però  1'  Alighieri  non  volea 
né  dovea  circuire  con  siffatta  barriera  la  nostra  fan- 
tasia; mentre  non  volea  né  dovea  toglierle  quello 
spazio  immenso  alla  penetrazione  della  pietà  e  del 
terrore.  Non  pago  d'averla  a  ciò  preparata,  aveva 
anche  secolei  contratto  impegno  di  procurarle  una 
succession  progressiva  di  terribilissimi  affetti,  dicendo 

quel  che  non  puoi  avere  inteso 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda; 

e  non  mai  uomo  che  promise  cotanto,  meglio  pagò  il 
debito  della  promessa.  Da  una  in  altra  ognor  più 
formidabile  ei  la  conduce  alla  scena  finale.  Allora,  con 
Itrestantissimo  artifizio  di  sublime  interruzione,  la  lascia 
colà  sola  spettatrice  di  si  patetica  agonia.  Quivi  al- 
lora essa  si  spazia,  quivi  contempla  il  vecchio  mise- 
rando, per  cui  è  si  commossa,  sempre  più  ingigan- 
tendo le  mortalissime  ambasce  di  lui.  E  con  avida  at- 
tenzione il  segue,  lo  assiste,  l'accompagna  per  tutti 
gli  ultimi  istanti  lentissimi,  fino  allo  spasimato  ane- 
lito supremo. 

'  Del  sublime  ec.  ce.  di  G.  B.  Niccolini. 
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Fallace  sforzo  d'ingegnoso  «lùrito  c'  dunque  il  sup- 
pone con  si  spinoso  stento  queir iiiinianissinia  atro- 
cità. Dante  non  potea  voler  indicare  un  fatto  inesi- 
stente, sul  quale  avrebbesi  potuto  attirare  le  mentite  di 
tutti  i  coevi. 

Dante  volle  intendere,  che  non  già  il  dolore,  ma 
sibbene  il  digiuno  perir  fece  Ugolino;  perché  cosi  fa- 
cendo vibrava  più  forti  colpi  e  con  massimo  effetto. 
Allora  non  poteva  meglio  dire  di  quel  che  ei  disse:  e 
dir  doveva  come  ei  disse. 

Dante  non  poteva  ignorare  clic  perdesi  affatto  la 
sensazione  della  fame  dopo  un  digiuno  di  nove  giorni. 
Perciò  non  ])otea  voler  intendere,  né  far  supporre  che 
un  si  esinanito  vecchio  furentemente  addentasse  nn 
cil)0  sacrilego. 

Dante,  se  interruppesi  con  sublime  concisa  elocu- 
zione, noi  fece  già  onde  velare  ((nalcbe  orrido  residuo 
del  gran  quadro,  e  lasciare  al  lettore  che  il  concepisse; 
poiché  ciò  fora  stato  urto  ripugnantissimo,  e  scossa 
ruinatrice  di  tutto  il  già  ftitto,  ove  assai  mal  spesa 
allora  avrebbe  cotanta  arte  e  magia. 

Dante  fu  magno,  sommo,  immenso  cosi  improvvi- 
samente tacendosi  ;  mentre  lascia  con  tal  silenzio  che 
la  fantasia  faccia  essa  quel  resto,  a  fare  il  quale  sa- 
rebbe inabile  la  mano  di  ogni  artista  ;  il  resto  cioè 
delle  angoscie  finali  di  quel  miserrimo  genitore  ;  non 
già  i  brutali  eccessi,  impossibili  quando  si  è  agoniz- 
zante. E  quello  il  silenzio  eloquente  formidabilissimo 
fra  Achille  e  Priamo  ;  fra  Giobbe  e  i  tre  amici.  È  l'ar- 
cano favellare  de'  Numi  quando  parlano  col  cenno.  ^ 

Dante  infine  non  dovea  né  potea  neppur  col  so- 
si)etto  coronare  una  scena  di  tanta  pietà,  di  tanto  ter- 
rore, con  immanissimo  trascorso  di  orrore. 

1  V.  Vico,  Scienza  Nuova. 
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E  di  immensa  mole  è  per  le  arti  tutte,  che  non 
confondansi  questi  due  seotimenti,  tanto  più  avversi 
fra  essi,  quanto  più  sembrano  affini.  Indi  avviene  che 
molti  eventi,  tuttoché  atrocissimi  e  di  remoti  personaggi 
eroici,  sono  però  intragediabili.  Xiuno  ardirebbe  oggi 
riprodurre  in  teatro  Agave,  che  furente  va  squassando 
il  mozzo  capo  di  Pentèo.  V'ha  anzi  argomento  a  cre- 
dere, che  questa  tragedia  d'  Eschilo  andò  perduta  per- 
ché troppo  orribile;  e  perciò  non  sceneggiata  abba- 
stanza a  passare  a'  posteri.  Di  tale  non  poetica  passione 
abbondano  e  falliscono  le  troppe  atroci  scene  del  Cre- 
billon.  Xé  il  Voltaire  ben  si  appose  alle  vere  norme 
dell'arte,  poetando  nell'Erriade  l'episodio  di  una  ma- 
dre efferata  simile  all'  Ebrea.  I  cultori  delle  Muse 
non  mai  potranno  essere  abbastanza  diligenti  a  ben 
distinguere  ciò  che  ne  commuove  spaventando,  da 
quello  che  ne  inorridisce.  Egli  è  a  metterli  in  vigile 
guardia  contro  a  si  agevolissimo  equivoco,  tanto  fa- 
tale ad  ogni  Vero  ad  ogni  Bello,  che  estimammo  porre 
tine  alle  nostre  idee  sulla  mossa  controversia,  ramme- 
morando questo  scoglio  d'ogni  Bello,  d'ogni  Vero.  Né 
intentendemmo  con  ciò  di  arrogarci  il  diritto  a  ram- 
pognarne, 0  rammentarlo  ai  preclari  ingegni  di  coloro, 
che  diversamente  opinano  nel  verso  in  disputa.  Essi 
noi  meritano.  Xoi  non  l' oseremmo. ^ 


1  Del  parere  del  Pepe  fu  anche  un  medico  toscano.  Cfr.  Sulla 
possibiìitù  0  impossibilità  che  il  conte  Ugolino  sbramasse  il  di- 
giuno colle  carni  de'  propri  figli  morti  per  esso.  Disamina  fisio- 
logica-patologica  e  medico-legale  di  un  professore  di  medicina 
toscano.  Livorno,  G.  Masi,  1826,  pagine  19  e  30. 
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LETTERA  1 

Gabriele  Pepe  a'  fratelli  liaff'aele,  Francesco  e  Carlo, 
alla  cognata  Giuseppa  e  allo  sio. 

Firenze,  17  febbraio  1826. 
Caro  fratello  Raffaele, 

Debbo  risposta  a  due  vostre,  in  ameudue  le  quali 
ho  notato  con  piacere  moltissimo  che  state  in  buona 
salute.  Anche  io  sto  bene. 

Le  tue  memorie  agrarie  non  sono  punto  venute  ;  né 
mai  verranno  finché  tu  credi  che  gente,  la  quale  teme 
compromissioni  anche  inviando  ad  un  esule  fascicoletti 
di  scritti  sulla  innocentissinia  agricoltura,  voglia  darsi 
la  menoma  pena  di  trovare  occasioni  per  ricapitarle. 
Fa  dunque  a  modo  mio.  Mandamele  per  la  i)osta  sotto 
fascia.  Opino  che  non  costerà,  o  a  te  per  francarle  o 
a  me  per  pagarne  qui  il  porto,  se  non  pochi  paoli. 
Così  saremo  fuori  di  ogni  imbarazzo.  Io  pagherò  il  de- 
bito della  promessa  fattane  a  molti  Georgòfili;  e  tu 
sarai  nominato  membro  di  questa  Accademia. 

La  circostanza  che  udirai  più  giù  dovrà  fartene 
avere  la  certezza. 


IL   DUELLO  CON  ALFONSO   DI   LAMARTINE 


Yi  è  stata  e  vi  è  tuttavia  in  Toscana  una  calda 
controversia  letteraria. 

Un  ingegno  più  bizzarro  che  bello,  volle  riprodurre 
r  opinione  del  Novarese  di  dedurre  dal  verso  di  Dante 
«  Poscia  pili  che  il  dolor  potè  il  digiuno  »  di  avere  il 
poeta  voluto  fare  intendere  che  Ugolino  si  cibò  delle 
carni  de'  morti  figli  negli  ultimi  momenti  della  sua 
vita.  Due  professori  e  molti  uomini  di  lettere  parteg- 
giarono, e  ancora  parteggiano  chi  pel  prò  e  chi  pel 
contro.  Tutta  la  gioventìi  vi  entrò  a  parte.  Indi  scritti, 
comenti  e  dissertazioni  dall' un  canto  e  dall'altro.  In 
questo  stato  di  cose,  vedendo  che  i  contendenti  appi- 
gliavausi  a  pesantissimi  argomenti  grammaticali,  ed 
a  misurare  il  gigante  dell'Alighieri  con  i  compassini 
del  Kuscelli  e  del  De  Colonia,  risolsi  di  scrivere  qual- 
che cosa  anche  io.  Procurai  dunque  di  provare  che  la 
ragion  poetica,  l'interesse  e  lo  scopo  morale  della  poesia, 
i  cardini  poetici  del  terrore  non  che  della  pietà  ed  il 
fine  del  Poeta  in  quell'episodio  distruggevano  ogni  pos- 
sibilità della  supposizione  di  quella  etferatezza.  Il  mio 
Cenno  (poiché  ho  intitolato  questo  scritto  Cenno  sulla 
vera  intelligenza  del  verso  ecc.)  fu  pubblicato,  ed  ebbe 
indulgentissimo  accoglimento.  Molte  persone,  troppo 
elevate  per  mai  crederle  adulatrici  con  uno  sjìatriato, 
me  ne  han  fatto  lusinghieri  complimenti.  Anche  S.  A. 
il  Gran  Duca,  cui  il  Conte  Bardi  ebbe  la  bontà  di  pre- 
sentarlo, lo  lesse.  Io  te  ne  manderò  alquante  copie  ap- 
pena mi  si  presenterà  una  buona  occasione  per  ricapi- 
tartele. Però  l'importante  a  dirti,  e  che  poco  su  ti  ho 
])romesso,  è  ciò  che  segue.  Siccome  in  questo  scritto 
ho  dovuto  toccar  per  lampo  qualche  teoria  fisiologica, 
ed  ho  accennato  l'opuscolo  mio  sul  tremuoto  nel  citare 
il  fatto  di  quella  giovinetta  che  visse  undici  giorni 
senza  cibo  sepolta  sotto  le  rovine,  cosi  che  credi  che 
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ciò  iiìi  abl)i;i  procurato?  —  lo  nnlla  uv  .sapendone  né 
speraiulonc,  mi  ve^'^o  mattine  indietro  presentare  un 
diplomone....  di  che?  —  Nientemeno  die  di  nomina 
all'Accademia  de'  Georgofili  come  Socio  corrispondente. 
Tu  qui  riderai;  e  ridi  perclu' ne  rido  anch'io.  Georgo- 
tilo  io,  e  non  già  il  dottissimo  agrario  ed  economista 
I).  Kartaele !...  Ciò  equivarrebbe  al  che  fra  gli  Arcadi 
si  vedesse  ascritto  D.  Onofrio  Galeota  e  non  già  Monti. 
Però  D.  Onofrio  nulla  farebbe  per  farvi  ascrivere  Monti; 
laddove  io,  appena  avrò  le  tue  memorie,  non  mancherò 
di  proporti,  e  son  certissimo  che  non  mi  si  rifiuterà  la 
tua  nomina. 

Parliamo  di  qualche  altra  cosa.  Probabilmente  ti 
manderò  un  mio  manoscritto;  la  storia  cioè  della  guerra 
degli  Schiavi.  Spartaco,  tutto  che  Trace,  incolto,  la- 
drone e  gladiatore,  mi  è  però  parso  un  personaggio 
eminentemente  isterico,  perché  fu  terrore  d'Italia,  e 
fu  in  punto  di  si)egnere  Koma.  Vorrò  che  tu  il  legga, 
e  severamente  tronchi  tutto  ciò  che  non  ti  parrà  degno 
della  venustà  e  gravità  istorica.  Pregherò  contempora- 
neamente Carluceio  onde  e'  faccia  sulla  forma  (sulla 
lingua  e  sullo  stile)  queir istesso  che  tu  farai  sulla  ma- 
teria. Da  questa  doppia  vagliatura  non  potrà  venirne 
che  bene.  E  se  verrò  munito  del  vostro  suffragio,  vorrò 
pulildicarlo. 

ila  sai  prata  biberunf  di  letteratura.  Tu  conservati 
sano  e  lieto.  Saluta  tutti  gli  amici  ed  i  parenti  di  Ci- 
vita, di  Gissi,  di  Napoli,  e  mille  volte  ti  abbraccio  te- 
neramente con  Marcelluccio. 

Afr.-n»  fratello 
Gabriele. 
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Sig.  zio  veneratissimo, 

Eingrazio  sempre  il  sommo  Iddio  per  la  grazia  e 
consolazione  clie  mi  concede  di  sentirvi  in  buona  sa- 
lute. Procurate  di  conservarvela.  Anche  io  sto  bene. 
Con  ogni  rispetto  e  venerazione  passo  affettuosamente 
a  baciarvi  la  sacra  mano. 


Mia  cara  sorella  D.  Peppa, 

Sono  contentissimo  di  sentirti  sana:  sta  anche  alle- 
gra: e  lasciamo  fare  al  Signore.  Salutami  il  caro  ar- 
ciprete D.  Fiore;  il  quale  nella  posterità  Civitese  avrà 
la  stessa  rinomanza  che  ha  qui  in  Firenze  il  Pievano 
Arlotto.  Questi  venne  un  tempo  a  disfida  con  il  Priore 
incaricato  de'  dazi,  scommettendo  che  avrebbe  intro- 
dotto in  città  quella  vittuaglia  che  gli  piacerebbe  senza 
pagare  gabella.  Siccome  sape  vasi  che  era  uomo  a  tener 
parola,  cosi  non  si  mancò  di  ordinare  e  rinvigorire  vi- 
gilanza, ])recauzioni  e  visite  rigorose  ogni  qual  volta 
si  vedesse  entrare  Arlotto.  Ma  il  Pievano  sapeva  il  fatto 
suo,  e  ridevasi  di  tutti  gli  Argo  del  fisco.  Un  giorno 
dunque  ecco  che  vedesi  Arlotto  uscir  dalla  città  con 
cotta  e  stola,  con  croce,  acqua  santa  e  chierico,  onde 
andare  a  prendere  un  defunto;  e  poca  dopo  rientra, 
seguito  dal  feretro  e  cantando  il  Miserere.  Va  in  chie- 
sa: ivi  dice  la  Libera;  quindi  il  Bcquicm;  e  final- 
mente Asperge  e  dà  la  benedizione  al  cadavere.  Prima 
di  tumularlo,  manda  a  chiamare  il  Priore:  ([ucsti  viene, 
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niilhi  sapeiuio  perché  lo  invitasse  alla  cliiesa.  Clic  cosa 
era?  Nuli' altro  che  in  vece  di  un  u<tiu(»  morto  da  met- 
tersi nella  t'ossa,  era  un  ^'rossissinio  e  ^'rassissimo  maia- 
lone scannato,  che  il  ])ievano  della  chiesa  mandò  alla 
sua  disi)ensa.  Cosi  pure  in  Civita  si  rammemoreranno 
i  fatti  di  1).  Fiore:  (luando  esorcizzò  la  botte;  (|uando 
metteva  le  salacche  per  segnali  nel  suo  breviario  o  nel 
messale:  (|uando  maniriavasi  l)iseotti  e  pane  unto  nel 
confessionile  mentre  udiva  le  confessioni:  (|uando  nel 
mentre  celebrava  la  santa  messa  gli  si  sfondò  la  sac- 
coccia della  sottana,  e  si  vide  cadere  sulla  jìredella 
un  mezzo  caciocavallo,  una  mezza  torta  con  lardo,  sette 
in  otto  pezzi  di  baccalà  fritto,  ed  un  insevato  pezzone 
di  stufato  rifreddo  da  tre  settimane.  Tu  intanto  sta 
sana  e  lieta  con  questi  pensieri  del  nostro  buon  D.  Fiore. 
Saluta  tutte  le  signore:  e  mille  volte  ti  abbraccio  con 
^larcelluccio,  Angelamaria  e  ragazzi  e  Vincenzo. 


Mio  carissimo  I).  Ciccio. 

Mi  piace  di  sentirti  bene.  Anche  io  lo  sono.  Subito 
che  vuoi  sapere  anticijìatamente  (|uando  mi  occorre 
danaro,  ti  dico  che  ne  avrò  bisogno  in  aprile.  Per 
(|uanto  io  mi  ristringa,  e  ]teui,  e  stenti,  e  mi  lavi  da  me 
stesso  i  fazzoletti  da  naso  e  le  solette,  non  posso  uscirne 
a  meno  di  venti  ducati  al  mese.  Mangio  una  volta  al 
giorno.  Dura  cosa  è  la  miseria,  mio  caro  D.  Ciccone. 
Ma  sia  fatta  la  volontà  del  Signore,  e  non  pensiamo 
a  guai.  Saluto  tutti  e  ti  ab])raccio  mille  volte  con  Mar- 
cellucciu. 
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Eccomi  a  te,  mio  carissimo  D,  Carluccio. 

L'ultima  tua  lettera  è  stata  ammirata  per  la  purità 
ed  eleganza  da  tutti  coloro  ai  quali  V  ho  fatta  leggere 
onde  pregiarmi  col  mostrare  di  avere  un  fratello  che 
cosi  gentilmente  possiede  e  maneggia  il  nostro  bellis- 
simo idioma.  Quindi  non  mi  è  lecito  di  avvertirti  quali 
siano  gli  arcaismi  de'  quali  ti  dissi  in  altra  mia.  E'  basta 
di  avertene  solo  avvertito.  Farai  tu  il  resto.  Se  mai  do- 
vessi permettermi  (jualche  piccola  osservazione,  sarebbe 
solamente  quella,  che  mi  pare  di  vederti  sempre  col 
compasso  e  con  la  bilancia  ad  acini  in  mano  onde  non 
offendere  neppure  menomamente  l'ombra  deiresattezza. 
No  —  va  più  franco  e  sicuro  con  la  penna  in  mano, 
perché  andrai  meglio.  Xon  curar  troppo  e  tanto  gli 
scrupoli.  Eviterai,  cosi  facendo,  quel  secfantem  levici 
nervi  deficiunf  ;  e  non  farai  come  il  Perticari  ed  il 
Marchetti  (non  già  il  traduttore  di  Lucrezio,  ma  l'og- 
gidì  vivente  in  Bologna),  i  quali  sempre  incontentabil- 
mente con  la  lima  in  mano  cavan  fuori  prose  esattis- 
sime si  ma  tanto  dilombate  che  non  si  possono  leggere 
pel  gelo  che  ti  buttano  nel  cuore.  Kammentati  che  il 
primo  getto  di  un  pensiero  ha  sempre  quella  vergine 
energia  della  naturale  e  prima  idea:  energia  che  va 
conservata  e  che  sperdesi  ove  troppo  si  vada  limando. 
Rammentati  ancora  che  nuli' altro  è  più  nocivo  al  bello 
ed  al  buono  quanto  l'ostinarsi  a  volere  il  perfetto  e 
l'ottimo.  Lascia  gli  avvegnaché  e  i  troppi  conciosiaco- 
saché.  Son  parole  che  il  popolo  non  più  le  dice  ;  e  son 
parole  che  non  consiglierei  a  gentile  scrittore  di  im- 
piegare, ])er('hé  rimembrano  troppo  le  idee  ed  il  tuono 
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(Iella  cattedra  in  (jucsto  secolo  in  cui  i  lunii  general- 
mente sparsi  Montonsi  alquanto  otiesi  a' modi  cattedra- 
tici. Scusa  poi  questo  mio  sentimento:  e  ti  esorto  a 
cominciare  a  produrre  qualche  cosa.  La  farei  stam- 
pare io  in  Toscana.  Sta  sano  intanto,  e  mille  volte  ti 
aMiraccio. 

Affmo  fratello 
Gabriele. 


LETTEIU  li 

Gabriele  Pepe  ai  fratelli  Raffaele,  Francesco  e  Carlo 
e  alla  cognata  Giiisepim. 

Firenze,  10  marzo  1826. 

Mio  caro  fratello  Kaffaele, 

Vi  scrissi  una  settimana  indietro  una  lettera  piut- 
tosto lunga.  Kispondo  ora  alla  vostra  del  22  febbraio, 
lo  grazie  al  cielo  sto  bene,  e  mi  consolo  di  sentir  anche 
voi  in  ottima  salute. 

Domenica  scorsa  lessi  il  discorso  di  ringraziamento 
all'Accademia  de'  Georgofili  ;  e  vi  innestai  la  proposi- 
zione della  coltura  del  Canape  in  Toscana.  A  giudicare 
dai  gentili  applausi  che  mi  si  fecero  appena  fu  termi- 
nata la  lettura,  debbo  arguire  che  piacque.  Se  poi  pia- 
cesse per  la  bontà  della  cosa,  o  per  l'impeto  col  quale 
la  recitai,  impeto  che  è  una  cosa  nuova  fra'  posati  To- 
scani, noi  saprei  dire.  Probabilmente  verrà  pubblicata. 
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perché  verte  sopra  un  genere  di  prima  necessità  pel 
quale  la  Toscana  è  tutta  serva  della  Lombardia.  Al- 
lora te  ne  manderò  alquante  copie.  Tu  ne  giudicherai 
da  maestro  qual  sei  ;  e,  se  non  vi  rinverrai  il  linguag- 
gio agrario,  che  non  conosco,  né  mi  è  onta  il  non  co- 
noscere, spero  però  che  troverai  a  ciò  compenso  in 
molte  idee  di  economia  pubblica  con  le  quali  ho  pro- 
curato di  corredar  quella  orazione.  Attendo  intanto  le 
tue  opere  di  economia  agraria,  e  non  mancare  di  far- 
mele ricapitare  pel  mezzo  che  ti  indicai,  sotto  fascia, 
cioè  per  la  posta.  Falle  affrancare,  affinché  io  risparmi 
que'  pochi  paoli  necessari  al  porto. 

Eimisi  in  Napoli  per  sicura  occasione  sei  copie  del 
mio  Cenilo  ecc.  Spero  che  ti  si  ricapiteranno.  Danne 
una  a  D.  Kocco  Greco  che  saluto. 

Tu  brami  sapere  come  io  me  la  passi  qui  e  me  la 
viva.  Mi  pare  di  avertelo  altra  volta  scritto.  Non  vado 
a  teatro  che  quando  si  dà  qualche  tragedia  dell'Alfieri. 
Xon  frequento  conversazione  alcuna.  All' infuori  delle 
ore  di  passeggiata,  me  la  sto  ordinariamente  in  casa. 
Leggo  e  scrivo.  Ti  scrissi  nell'ultima  mia  che  avevo 
riunito  gli  sparsi  materiali  per  comporre  la  storia  della 
Guerra  Servile.  Ed  aspetto  per  distenderla  che  io  rompa 
alquanto  più  la  mano  nell'esercizio  che  passo  a  spie- 
garti. Da  un  pezzo  consacro  un'ora  al  giorno  a  vol- 
gere a  mio  modo  qualche  periodo  di  Boccaccio,  di  Fi- 
renzuola, di  Machiavelli,  di  Guicciardini  e  di  Davan- 
zati.  Ho  preso  questi  cinque  perché  mi  paion  essi  i 
nostri  jn'imi  classici  prosatori  :  il  primo  come  codice  di 
parole  e  modi  di  dire  italiani;  il  secondo  per  la  pia- 
nezza ed  ingenuità  dello  stile  ;  il  terzo  ed  il  quarto  per 
le  tinte  istoriche;  l'ultimo  per  la  concisione  e  valore 
de'  termini.  Ti  ho  detto  che  ne  volgo  a  modo  mio  i 
periodi,  aftinché  non  risulti  una  cosa  servilmente  imi- 
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tata,  ma  che  al>bia  la  fisononiia  propria  nel  meutre 
])reu(le  sempre  (lualehe  numero  su' modelli  su'(|uali  si 
forma. 

Benché  però  io  viva  cosi  raccolto,  ho  conosciuto 
molti  sifirnori  fiorentini  di  distinzione  di  nascita  e  di 
meriti.  Deltbo  anzi  essere  grato  a  tutta  la  città  per  un 
fatto  ultimamente  avvenutomi  con  un  Francese,  che 
volle  provare  la  punta  della  spada  Napolitana.  E  sic- 
come si  è  qui  oltremodo  severi  dal  Governo  in  mate- 
ria di  duelli,  così  fui  per  esserne  cacciato.  Ma  gentil- 
mente tutta  Firenze  prese  calda  parte  per  me:  e  final- 
mente lo  stesso  Presidente  di  Polizia,  nel  dirmi  che 
nulla  più  avessi  a  temere  di  molestia,  mi  fece  i  suoi 
complimenti  sul  modo  nobile  e  generoso  con  cui  mi  era 
condotto  in  un  fatto  cui  ero  stato  provocato.  Di  ciò 
non  ne  dite  nulla  a  zio  Ciccio,  affinché  non  si  disturbi 
con  le  idee  che  ha  relativamente  a  queste  cose.  Né  tu 
te  ne  disturbare;  posso  anzi  dirti  che  pel  genere  e  ])er 
la  causa  dell' affare  ho  ricevuto  lettere  congratulatorie 
da  Napoli,  da  Roma  e  da  Bologna.  E  te  ne  accludo 
una  affinché  tu  vegga  che  il  tuo  fratello  sa  conservarsi 
ed  attirarsi  la  stima  pubblica  anche  in  mezzo  alle  sue 
sventure.  Ciò  deve  anche  consolar  la  famiglia.  Saluto 
tutti  gli  amici  e  parenti,  e  mille  volte  ti  abbraccio  con 
Marcelluccio  e  Vincenzo.  Ti  ho  parlato  del  fatto  avve- 
nutomi, non  per  iattanza,  ma  affinché  non  ti  allarmassi 
ove  te  ne  pervenissero  le  nuove  per  altre  vie.  Zaruccio 
saluta  te  e  tutti  con  molta  aftezione.  La  causa  dell'af- 
fare la  troverai  nelle  frasi  scritte  alla  pagina  IG  del 
mio  Cerni ò.  Il  poeta  punzecchiato  è  qui.  Ora  siamo 
amici. 
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Mia  cara  D.  Peppa, 

Io  sto  bene;  mi  spiace  però  di  sentirti  afflitta  per 
la  mancanza  delle  mìe  lettere.  A  quest'ora  però  ne 
avrete  al  certo  ricevuta  una  piuttosto  lunga,  ed  in  cui 
lungamente  io  scherzava  col  nostro  buon  D.  Fiore. 
Conservati  dunque  la  salute,  mia  cara  D.  Peppa;  amami 
come  io  ti  amo,  e  ti  abbraccio  con  Marcelluccio,  An- 
gelamaria  e  figlioli. 


Mio  caro  D.  Ciccone,  ^ 

Amo  di  crederti  ritornato  in  casa:  ed  aspetto  di 
sentirlo  con  ansia;  perché  la  tua  dimora  in  Campo- 
basso mi  rammenta  un'  altra  dimora  nell'  istesso  luogo 
che  non  vorrei  sentir  rinnovata.  Scrivimi  dunque  presto 
da  Civita;  e  scrivimi  chiaramente  che  sei  costà,  sol 
per  piacere  o  per  negozi,  non  già  per  obbligo.  Ti  ab- 
braccio mille  volte. 


Mio  caro  D.  Carluccio, 

A  tenore  di  ciò  che  brami  sapere,  Mustoxidi  è  in 
Milano;  ma  viene  in  ogni  autunno  in  Firenze;  ed  è 


1  II  fratello  Francesco,  già  capitano  di  bersaglieri,  non  riam- 
messo nell'Esercito  Napoletano,  era  stato  confinato  in  Campo- 
basso, sorvegliato  dalla  Polizia,  perché  raurattiano.  Il  suo  torto 
era  di  aver  combattuto  a  Rieti  contro  gli  austriaci  invasori. 
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<iui  ohe  io  lio  imparato  a  conoscerlo,  e  vi  ho  conver- 
sato. Giordani  poi  domicilia  in  Firenze  da  due  anni 
.senza  aver  né  cattedra  né  cariche.  Vi  è  per  suo  pia- 
cere. A  proposito  del  medesimo  tu  lo  chiami  scaltro 
ruhatore  de' pensieri  de.i^li  scrittori  Greci:  io  poi  Tho 
chiamato  sempre  grandissimo  scrittore  di  piccoìissime 
cose.  Ed  in  fatti  i  suoi  scritti  sono  si  tenui  e  brevi  che 
il  più  lun,iro.  il  Panegirico,  non  passa  le  80  pagine. 
Pare  che  il  suo  ingegno  non  regga  a  lunga  lena;  o 
pare  che  dovendo  elaborare  lo  stile,  onde  dargli  quelle 
forme  peregrine,  gli  manchi  tempo  e  materia  i)er  farlo 
in  un  lungo  lavoro.  Ha  esso  in  Italia  assai  scapitato 
di  fama  dopo  l'ultima  sua  cosetta;  la  lettera  cioè  al 
Marchese  Capponi  circa  la  scelta  de'  Prosatori  Italiani 
per  formare  lo  scrittore  perfetto.  Vi  si  leggono  in  fatti 
cose  inammissibili.  A  me  fecero  molto  senso  fin  da 
quando  venne  pubblicata:'  ma  non  osava  dirlo,  perché 
si  rispetta  sempre  chi  acquistò  rinomanza  di  gigante. 
Ma  ora  gli  è  piombata  addosso  tutta  Italia.  Il  Rico- 
(jlitore  particolarmente  lo  ha  staffilato  assai  più  di 
quello  che  permettessero  la  stampa  e  l'urbanità.  Se 
mal  non  mi  appongo  al  vero,  mi  pare  di  avere  due 
anni  fa  scritto  a  Kaflfaele  che  aveva  ragione  Erasmo 
nel  dire  che  gli  uomini,  i  quali  han  fama  di  grandi, 
vanno,  come  gli  arazzi,  mirati  ad  una  certa  distanza. 
Ebbene,  questa  frase  alludeva  al  Giordani.  Fin  da  che 
lo  conobbi  e  vi  ebbi  ragionato,  mi  parve  un  uomo  po- 
vero di  buoni  giudizi.  Però,  come  ho  già  cennato,  non 
osava  dirlo  a  viso  aperto.  Ora  il  dico,  perché  tutti  il 
dicono. 

Dimmi  se  ti  piace  l'esercizio  che  vo  facendo,  sul 
quale  ho  scritto  a  Eaffaele.  Ed  oltre  a  questo,  dimmi 

•   Nel  tomo  17°  AqW Antologia,  pag.  v-xxvii,  1  gennaio  1825. 
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più  chiaro  :  avessero  e'  mai  obbligato  Cicco  al  domi- 
cilio ?  Sono  in  pensiero  per  questo  sospetto.  Il  cielo  dia 
finalmente  la  pace  a  tutti  per  averla  anche  noi.  Sta 
sano;  e  ti  abbraccio  mille  volte  con  Marcelluccio. 

Aff.'i^o  fratello 
Gabriele. 


LETTEEA  III 

Carlo  Troya  a  Gabriele  Pepe. 

Roma,  2y  febbraio  1826. 

Noi  siamo  tutti  a'  tuoi  piedi,  mio  troppo  caro  e  sti- 
mato Gabriele.  Tu  ci  hai  vendicato,  e  il  tuo  trionfo  è 
compiuto.  Grazie  ti  siano  rese,  mio  caro,  dell'onore  che 
tu  ci  fai,  e  dell'orgoglio  che  tu  inspiri  ai  tuoi  amici. 
Una  bella  dama,  sapendo  quale  orgoglio  è  per  me  l'ami- 
cizia tua  ed  il  bene  che  tu  mi  vuoi,  è  corsa  per  dirmi 
le  prime  cose  scritte  di  te  da  Salvagnoli,  che  abbiamo 
bestemmiato  magnificamente  per  la  parsimonia  del  suo 
scrivere,  tino  a  che  non  è  giunta  la  lettera  di  Poerio. 
Eodem  animo  pugnasti  quo  scripseras  !  E  viva  il  caro 
Gabriele.  Qui  non  si  parla  che  di  te  ;  i  caffè,  le  società, 
le  bettole,  i  palagi  risuonano  tutti  di  un  nome  cotanto 
diletto  al  mio  cuore.  Poiché  il  tuo  emulo  ha  avuto  il 
vantaggio  di  misurarsi  con  te,  non  posso  più  che  sti- 
marlo, e  quando  verrò  ad  abbracciarti  in  Toscana,  vo- 
glio che  mei  facessi  conoscere.  Temo  di  non  essere  a 
tempo  per  pregare  che  si  sopprima  qualche  cosa,  la 
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(juale  si  era  qui  scritta  intorno  ad  essa  da  un  nostro 
amico.  Addio,  caro  Gabriele:  quante  cose  vorrei  dirti, 
quante  saperne  !  Ho  scritto  a  J^ocrio,  e  1'  ho  ringraziato. 
Saluta  gli  amici  tutti,  Xazario,  e  commensali,  e  la  si- 
gnora Auicelina  e  la  Kosa.  Or  che  ho  rivisto  gli  amici  di 
(jui,  noJi  appena  io  avrò  terminato  di  studiare  in  queste 
biblioteche,  più  non  desidero  che  di  abbracciarti,  e  di 
rioccupare  per  qualche  tempo  la  mia  stanza  sul  Bot- 
tegone,  se  pur  sarà  vuota.  Addio  di  nuovo,  ti  abbraccia 
mille  volte  col  cuore  il  tuo  amico 

Carlo. 


LETTERA  IV 

Gabriele  Pepe  a  suo  fratello  Raffaele. 

Firenze,  2]  marzo  1S26. 

Mio  caro  fratello  Ratìtaele, 

Veggo  con  piacere  dalla  vostra  del  9  corrente  che 
state  tutti  bene.  Mi  sorprende  poi  moltissimo  come  ab- 
biate già  e  cosi  presto  saputo  V  atìfare  avvenutomi  col 
Francese.  Xell' ultima  mia  ve  ne  feci  qualche  cenno  a 
solo  oggetto  di  rassicurarvi  e  non  farvi  allarmare  qua- 
lora la  nuova  vi  pervenisse  alterata:  locché  suol  seni- 
l)re  accadere  quando  le  cose  passan  da  bocca  in  bocca. 
Ora.  poiché  bramate  di  saperne  i  particolari,  eccovene 
il  ragguaglio. 
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Forse  ti  è  noto  che  im  tale  Lamartine  pubblici- 
ranno  scorso  una  sua  poesia,  in  cui  versava  vituperi 
a  piene  mani  sull'Italia.  Ciò  fatto,  ebbe  non  saprei 
dire  se  V  impudenza  o  la  sciocchezza  di  venir  qui  come 
Segretario  di  Legazione.  La  sua  venuta  ravvivò  l'in- 
dignazione generale.  Xiuno  vi  conversava:  tutti  gli 
voltavan  la  faccia  in  società.  Molti  prosatori  e  poeti 
volevan  pubblicare  articoli  e  satire  in  risposta  al  ca- 
lunniator  dell'Italia;  ma  il  Groverno  Granducale,  pe'  ri- 
guardi debiti  ad  un  diplomatico  Francese,  non  conce- 
dea  il  permesso  della  stampa.  In  questo  stato  di  cose 
usci  fuori  il  mio  Cenno,  ed  usci  sol  perché  la  zampata 
data  al  poeta  AeWrifiìno  Cauto  di  Chiìd  Haiold\ìR3&ì) 
inosservata  dalla  Censura.  Debbo  qui  dirti  che  questa 
minuzia  fu  quella  la  quale  contribuì  a  dar  grido  al  mio 
opuscoletto. 

Alcuni  giorni  dopo  della  pubblicazione,  Lamartine 
mi  scrive  chiedendomi  se  il  verso  di  Omero  da  me  ci- 
tato sul  suo  conto,  era  stato  vibrato  alla  sua  poesia  o 
alla  sua  i)ersona.  Risposi  che  molte  cose  inditferenti 
a  farsi  o  non  farsi,  non  vanno  poi  fatte  dal  Genti- 
luomo, ove  altri  abbia  l'aria  di  pretendere  che  fac- 
ciansi.  Mi  negai  dunque.  A  questa  prima  lettera  suc- 
cesse un'altra  in  cui  rinnovava  la  richiesta,  ed  io 
rinnovai  la  negativa.  Finalmente  in  una  terza  mi  do- 
mandò un  abboccamento.  ^STon  potendomi  rifiutare,  gli 
feci  sapere  che  io  era  reperibile  in  mia  casa  ogni  giorno 
fino  all'una  pomeridiana. 

Venne  egli  in  fatti  il  dì  13  febbraio  :  lo  ricevei  con 
tutta  la  possibile  cortesia;  come  del  pari  in  termini 
gentili  e  cortesi  era  stato  il  carteggio.  Ti  dico  ciò  per- 
ché prevedendo  che  quel  dardo  vibrato  nel  mio  Cenno 
mi  avrebbe  condotto  ad  un  affare  di  armi,  volli  impie- 
gare e  sovrabbondare  in  forme  cavalleresche.  Tratta- 
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vasi  con  un  France.se  il  (|uale  avea  dipinti  gli  Italiani 
come  assassini,  buoni  n  dar  solo  pngnnlate  di  notte  od 
a  tradimento.  Bisognava  dunque  fargli  vedere  col  fatto 
che  gli  Italiani  son  più  Cavalieri  de'  Francesi.  Vi  era 
di  più  clic  i  Fiorentini  prevedendo  lo  stesso  da  me 
])revisto,  mi  tenean  attentamente  gli  occhi  addosso  i)er 
vedere  in  ({ual  modo  mi  sarei  disimpegnato  nella  parte 
di  Campione  dell'Italia.  H  siccome  noi  Napolitani,  per 
le  nostre  varie  vicende  militari,  non  abbiamo  molta 
buona  faina,  cosi  allo  stimolo  Italico  si  univa  in  me 
anche  il  patrio.  Poiché  mi  trovo  in  ballo,  dissi,  uopo 
mi  è  condurmi  con  non  meno  nobiltà  che  bravura. 
Serva  ciò  onde  io  non  debba,  sempre  ritornando  sul- 
r  istesso  argomenti»,  spiegarti  tutte  le  minuzie  che 
udrai. 

Venne  dunque  Lamartine,  e  mi  chiese  a  voce  quella 
spiegazione.  Gli  dissi  che  avendola  due  volte  rifiutata 
per  iscritto,  gli  inspirerei  poco  buona  idea  di  me  dan- 
dola oralmente.  Allora  mi  soggiunse  che  si  vedea  co- 
stretto a  richiedermela  con  le  armi  in  mano.  A  (questa 
proi)Osizione  risposi  che  io  era  sempre  ai  suoi  ordini. 
Voleva  egli  battersi  in  (juel  giorno  istesso:  ma  mi  ci 
rifiutai,  ])oiché  andava  esso  alquanto  zoppo  per  esser 
caduto  da  cavallo  giorni  innanzi.  Io  non  mi  misurerò 
con  voi.  aggiunsi,  se  non  (juando  sarete  perfettamente 
sano  e  padrone  del  completo  esercizio  di  tutte  le  vo- 
stre membra.  La  mia  delicatezza  mi  vieta  di  venire  al 
cimento  con  uno  che  non  può  fare  speditamente  tutte 
le  mosse  e  i  passi  di  scherma.  Xon  sarei  in  \erità  ca- 
l)ace  di  trarre  il  menomo  vantaggio  dalla  vostra  indi- 
sposizione; ma  non  ne  vo' dare  neppur  l'occasione  che 
se  ne  faccia  solo  il  sospetto.  Attendete  a  guarire:  gua- 
rite bene  ;  e  siate  sicuro  che  io  non  partirei  di  Firenze 
senza  darvene  avviso,  anche  ove  mi  si  richiamasse  in 
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patria  per  staffetta.  Si  acquetò  a  questa  ragione,  e  ci 
congedammo. 

Qui  incominciarono  per  me  gl'imbarazzi.  II  più 
serio  era  quello  del  padrino.  In  un  paese  come  la  To- 
scana, ove  si  è  severi  circa  i  duelli,  avrei  con  diffi- 
coltà trovato  un  Suddito  Toscano  che  mi  accompa- 
gnasse. Quanto  a'  Napolitani  qui  rifugiati,  i  quali  mi 
avrebbero  accompagnato  con  piacere,  non  voleva  io 
loro  attirar  pericoli  di  venire  espulsi.  Ciò  dunque  mi 
dava  pena.  A  (juesto  si  aggiunse  che  la  Polizia,  avuto 
già  sentore  dell'aitare,  mi  intimò  la  sera  del  18  l'or- 
dine di  presentarmi  al  suo  uffizio  alle  ore  11  mattutine 
del  19.  Il  mio  caso  ora  non  può  che  peggiorare,  dissi  : 
questa  chiamata  non  può  essere  che  pel  duello  appun- 
tato. Farlo  dopo  aver  ricevuto  ordine  di  presentarmi, 
non  può  che  render  sicuro  ciò  che  finora  è  problema- 
tico; sicura  cioè  la  mia  espulsione  dalla  Toscana.  Ma 
non  vi  è  qui  da  esitare:  nel  mondo,  propenso  più  a  so- 
spettare l'ingiusto  che  a  credere  il  vero,  si  sospette- 
rebbe subito  che  io  ne  ho  dato  avviso  all'autorità  per 
evitare  il  cimento.  Corsi  dunque  da  Lamartine  il  quale 
era  perfettamente  guarito;  e  risolvemmo  di  misurarci 
la  mattina  del  19  prima  delle  11.  Gli  dissi  l'imbarazzo 
del  padrino  e  che  a  me  non  conveniva  compromettere 
chicchessia.  Il  vostro,  soggiunsi,  sarà  anche  il  mio.  Ho 
troppo  buona  idea  de'  Francesi  perché  io  mai  tema  di 
una  soverchieria,  ed  ho  anche  qualche  coscienza  in  me 
di  non  temere  anche  fra  due.  Lamartine  xì  volle  as- 
solutamente un  quarto.  Sceglietemelo  voi  stesso  dun- 
([ue,  ed  io  l'avrò  come  se  fosse  scelto  da  me  medesimo. 
Mi  nominò  allora  e  fece  chiamare  un  tale  Villemill  che 
io  non  punto  conosceva  e  che  vidi  per  la  prima  volta. 

Eccomi  dunque,  caro  Kaifaele,  un  po'  troppo  azzar- 
dosamente solo  fra  tre  incogniti  :  fra  tre  non  Italiani, 
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uno  dei  quali  certamente  non  mio  amico,  subito  che 
meco  veniva  alla  pruova  delle  armi:  solo  in  fine,  e 
senza  aver  neppur  la  spilla  della  camicia  per  arme. 
Ti  dico  (juesta  circostanza,  perché  è  stata  quella  che 
ha  fatto  ^ran  senso  a  tutti,  a  Italiani  e  forestieri.  I  due 
secondi  erano  armati  con  pistola,  ed  avevan  due  spade. 
Queste  non  si  trovarono  eguali  ;  e  perciò  volevasi  trarre 
a  sorte  a  chi  spettasse  la  più  lunga.  Ma  il  tuo  fratello, 
nel  prescntarglisi  le  sorti,  le  strappa  amendue  dalle 
mani  di  Villemill:  chiede  la  più  corta,  la  prende,  e  si 
mette  in  guardia.  Dopo  pochi  secondi  di  battimento, 
l'avversario  aveva  una  stoccata  al  l)raccio  destro.  Chie- 
stogli se  fosse  pago,  e  risposto  che  lo  era,  buttai  la 
spada,  e  gli  fasciai  la  ferita  col  mio  fazzoletto.  Ciò 
fatto,  rientrammo  in  città,  ed  ognuno  tornò  a  casa  sua. 
Ma  già  la  Polizia  sapea  tutto;  io  mi  presentai  all'ora 
indicata,  e  puoi  immaginarti  che  non  la  rinvenni  punto 
dolce  meco.  Mi  intimò  gli  arresti  nella  mia  stessa  abi- 
tazione fino  a  nuove  comunicazioni  e  nuove  misure. 
Però  formidabilissima,  mio  caro  Raffaele,  è  la  potenza 
dell'opinione.  In  un  momento  si  sparse  la  nuo^'a  per 
Firenze  con  tutti  i  particolari;  e  tutta  Firenze  prese 
caldissima  parte  per  me.  Molti  Signori  Toscani,  (juasi 
tutti  i  Ministri  Esteri,  tutta  la  Legazione  Francese,  e 
molti  forestieri  di  distinzione  si  impegnarono  in  mio 
favore  pregando  il  Governo  onde  non  mi  facesse  la 
menoma  molestia.  Le  circostanze  del  non  aver  voluto 
compromettere  alcuno  de' miei  compatrioti,  dell'essermi 
affidato  solo  fra  tre  incogniti,  e  della  scelta  della  spada 
più  corta,  stordirono  tutti.  Lo  stesso  Ambasciatore  di 
Francia,  il  Marchese  La  Maisonfort,  mi  mandò  la  sua 
carrozza  facendomi  sapere  che  era  essa  a  mia  dispo- 
sizione per  condurmi  in  casa  sua,  come  in  luogo  di  si- 
curezza, qualora  mi  si  volesse  o  imprigionare  o  cac- 
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ciare.  Tali  e  tante  parti  sì  obbliganti  e  gentili  produs- 
sero il  loro  effetto.  S,  A.  il  Gran  Duca,  cui  bisognò  far 
rapporto  dell'affare,  ebbe  la  generosa  benignità  di  or- 
dinare che  si  considerasse  come  non  avvenuto  quel 
duello;  ed  il  Presidente  di  Polizia,  nel  comunicarmi 
questa  Sovrana  decisione,  mi  sciolse  dagli  arresti  com- 
plimentandomi gentilmente  sul  modo  con  cui  io  mi  era 
condotto,  e  quasi  quasi  chiedendomi  scusa  di  avermi 
poche  ore  innanzi  accolto  aspramente.  In  fine  nella 
sera  del  21  il  sig.  Villeiiiill  diede  un  lautissimo  desi- 
nare a'  due  Attori.  Vi  erano  molti  Signori  e  molte 
Dame;  e  fu  dato  al  tuo  fratello  il  posto  dell'Architri- 
clino.  Cosi  è  finita  questa  farsa,  di  cui  qui  tuttavia  si 
ciarla. 

Noi  siamo  risultati  amici  con  Lamartine,  il  quale 
diede  anche  esso  il  19  corrente  un  bel  pranzo  ove  non 
mancai  di  venir  anche  invitato.  Del)bo  di  più  aggiun- 
gerti che  egli  in  séguito  dell'  affare,  ha  pubblicato  un 
foglietto  di  nobilissimo  disinganno  sul  conto  dell'Italia. 

Ed  eccoti  il  minuto  ragguaglio  di  tutto  l'evento. 
Ho  dovuto  fare  e  rendere  più  visite  ne'  giorni  conse- 
cutivi al  19  febbraio,  che  non  ne  aveva  fatto  ne'  tre 
anni  da  che  son  qui.  Ho  ricevuto  moltissime  lettere  da 
cogniti  e  da  incogniti.  Sono  stato  insomma,  e  son  tut- 
tavia ricolmo  di  gentilezze  da  tutti.  Non  vi  dico  queste 
cose  per  iattanza,  ma  perche  abl)iate  almeno  queste 
consolazioni  tosto  che  non  ne  è  dato  di  aver  quella  di 
riabbracciarci.  Il  lungo  racconto  mi  ha  tolto  ogni  spazio 
a  scrivere  ad  altri.  Ma  sia  comune  questa  lettera,  meno 
che  a  zio  Ciccio,  aflincli(''  non  si  disturbi  con  le  idee 
che  ha  circa  i  duelli.  Te  ne  scrissi  anche  nell'ultima 
mia,  e  spero  che  non  glie  ne  abbiate  detto  nulla.  Tu 
intanto  sta  sano,  sta  lieto,  e  mille  volte  ti  abbraccio 
con  D.  Peppa,  Marcelluccio,  Angela  Maria,  Carluccio, 
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Cicco,  Vincenzo,  i  parenti  di  Gissi  e  Napoli,  e  salu- 
tando tutti  ^li  amici  e  ])aesani.  Bacio  In  mano  a  zio 
Ciccio  e  ti  abbraccio  di  nuovo. 

P,  S.  Sei  tu  sicuro  che  Scrotani  scrisse  la  Guerra 
Servile?  A  me  pare  che  scrisse  quella  de'  Schiari  di 
Sicilia,  non  già  le  campagne  e  le  imprese  di  Spar- 
taco. Attendo  sempre  le  tue  memorie  agrarie.  Rimet- 
timele sotto  fascia  per  la  posta,  come  ti  scrissi  due 
volte;  altrimenti  non  mi  perverranno  neppure  per  la 
tìne  de'  secoli. 

Aff.mo  fratello 
Gabriele. 


LETTERA  V 
Carlo  Troya  a  Gabriele  Pepe. 

Roma,  2  maggio  1826. 

Mio  carissimo  e  simpaticissimo  Gabriele, 

Quantunque  Poerio  mi  avesse  scritto  la  tua  avven- 
tura con  tutti  i  suoi  particolari,  pure  me  ne  ave^■a 
taciuti  alcuni,  che  mi  han  fatto  il  più  vivo  piacere 
nella  tua  carissima  del  25  corrente,  che  ho  ricevuta 
con  quella  della  nostra  buona  Angelina  del  23.  Io  non 
ho  parole,  mio  troppo  caro  Gabriele,  per  ammirarti  e 
per  ringraziarti:  l'affare  de' padrini,  ({uello  di  aver 
presa  la  spada  più  corta,  l' esserti  esposto  a  tanto  pe- 
ricolo in  mezzo  a  sconosciuti;  l'aver  rischiato  di  per- 
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(leve  la  tranquillità  e  qualunque  asilo  in  Italia,  sono 
cose  che  mi  mettono  fuori  di  me.  Che  posso  poi  dirti 
della  tua  amicizia  per  me?  —  Poiché  tu  il  dici,  egli 
è  dunque  cosi,  che  tu  mi  ami  e  che  ti  piacque  di  vin- 
cere perché  mi  saresti  stato  più  caro.  Sì,  carissimo  vin- 
citore, ti  piaccia  dunque  la  stima  e  l'ammirazione  del 
tuo  amico.  Sono  questi  sentimenti  che  in  me  non  fini- 
ranno se  non  colla  vita:  e  in  tutte  le  difficoltà,  cui 
siamo  esposti  noi  balestrati  dalla  fortuna,  il  nome  del- 
l'uno serva  sempre  all'altro  per  incoraggiarlo  e  spro- 
narlo alla  virtù,  e  fargli  sempre  più  dispregiare  i  co- 
dardi e  le  codardie.  Bene  io,  carissimo  fratello  del  mio 
cuore,  avrei  voluto  essere  in  Firenze  per  godere  del 
tuo  trionfo.  Ma  non  credere  che  sia  questo  minore  in 
Koma.  Ecco  alcune  parole  che  ti  trascrivo  da  una  let- 
tera che  ho  ricevuta  ieri  da  una  bella  donna  e  piena 
di  ingegno,  la  quale  brucia  del  desiderio  di  conoscerti  : 
non  ho  potuto  ancor  vederla  per  sapere  il  senso  di 
queste  parole:  «avrete  »,  ella  dice,  «saputo  che  il 
nostro  bravo  amico  è  per  ricevere  da  Eoma  lettere  di 
congratulazione  intorno  alla  sua  virtù  ».  Più  tardi  sa- 
prò chi  vuole  scrivere  si  fatte  lettere:  tu  intanto,  quando 
le  avrai  ricevute,  non  trascurare  di  darmene  avviso. 
La  tua  modestia  è  pari  al  tuo  coraggio,  anzi  non  è  che 
figlia  di  esso  :  ma  tu  de'  concedere  qualche  cosa  al  tuo 
lontano,  e  addolcire  le  comuni  sventure  con  queste  no- 
l)ilì  fruizioni.  —  Chi  può  dirti  quello  che  ti  dicono  Li- 
beratore, Imbriani,  Capecelatro,  gli  Abateraarco?  Tutti 
gioiscono,  tutti  salutano  il  caro  vendicatore  dell'Italia, 
Se  qui  fosse  il  notaro  di  Pietra  Stornina,  vedresti  anche 
((uel  tufo  uscir  matto  per  la  gioia!  Ma  quel  ghiotton- 
cello  di  Collini  è  nato  per  mangiare,  non  per  saper 
tali  cose.  Brutto  e  stolto  giumento  !  Già  sai  quanto  io 
l'amava:  or  si  è  chiarito  arcivigliacco.  Quell'altro  di 
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cui  mi  parli  ò  un  pubblicano  :  la8C'iaii:li  contare  i  suoi 
scudi.  Ma  ([ucl  poltrone  di  ("ollini  mi  torna  a  mente: 
brutto  e  sozzo  somaro  !  Anch'  e^^li,  cosi  tristacciuolo 
([ual  e;?li  è,  parla  dei  fatti  de^li  uomini  di  coraggio  ! 
In  verità  non  se  ne  può  né  più  in  qua  nr  più  in  là 
che  non  si  prenda  uno  stecco  e  non  si  dia  una  buona 
castigatoria  da  fargliene  pentire  a  questi  mercatan- 
tucci  ed  a  questi  dottori  degli  stivali.  Vedete  un  poco! 
Anche  il  L'ollini  parla  del  Colonnello  Pepe  !  Tecuìit 
Lesbia  nostra  romimrafur  !  Oh  saeclum  insipicns  et 
infìcetnìu  I  Pur  non  è  vero:  il  secolo  è  onesto:  e  tu 
ne  sei  divenuto  l'ammirazione,  mio  carissimo  Gabriele. 
11  nostro  Matte(f  particolarmente  ti  abbraccia.  Io  ti 
scriverò  subito,  e  tu  non  lasciare  di  scrivermi.  Cosi 
sopporteremo  l'assenza  tino  a  che  non  mi  sia  dato  di 
abbracciarti.  Mille  saluti  a  Poerio  ed  a  tutta  la  fami- 
glia: salutami  ancora  Leopoldo  e  il  Cavalier  Merlo: 
i  miei  complimenti  ai  commensali  tutti.  Ringrazia  la 
nostra  Signora  Angelina,  e  salutala  con  affezione:  sa- 
luta del  pari  la  Posa:  io  desidero  di  tornare  al  più 
presto.  Abbraccia  Xazario,  e  non  dimenticare  D.  Mi- 
chelina. Xon  ho  alcuna  notizia  da  Napoli.  Addio:  ama 
sempre  il  tuo 

Carlo. 


P.  S.  Mia  madre  mi  scrive  cose  ineifal)ili  per  te; 
ed  ora  il  Conte  Viti  è  venuto  a  dirmi  che  lo  stesso  fa 
Gino  Capponi. 
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LETTEEA  VP 


JPoerio  a  Cario  Troya. 


Sarà  certamente  giunta  al  tuo  orecchio  la  notizia  di 
un  affare  di  onore  occorso  tra  il  nostro  Colonnello  Pepe 
ed  il  Cavalier  Lamartine,  Segretario  della  Legazione 
Francese  in  Toscana.  Ma  siccome  le  cose  di  questa  na- 
tura rumoreggiano  troppo  e  sono  spesso  sfigurate,  cosi 
mi  affretto  di  dartene  il  bollettino  ufficiale. 

Saprai  che  il  Sig.  Lamartine,  incoraggiato  dal  me- 
raviglioso successo  delle  sue  Meditazioni  e  di  altre 
composizioni  poetiche,  non  si  sgomentò  a  comporre 
l'ultimo  canto  di  Cinici  Harold  che  la  morte  vietato 
aveva  all'illustre  Lord  Byron  di  terminare.  In  questo 
canto  leggesi  (in  bocca  del  protagonista)  un'impreca- 


1  Quando  avvenne  il  duello,  Troya  dimorava  a  Roma,  Poerio 
a  Firenze.  Questi  ne  scrisse  a  Tro3-a,  il  quale  della  lettera  rice- 
vuta mandò  una  copia  al  Consigliere  Michele  Cuoco,  fratello  di 
Vincenzo,  che  stava  in  Napoli;  e  M.  Cuoco  la  mandò  a  Raffaele 
Pepe  in  Civitacampomorano,  per  calmarne  la  famiglia.  Di  su  quella 
(opia  io  pubblico  questa  lettera.  Un'  altra  copia  di  essa  fu  ritro- 
vata dal  Bonghi  e  pubblicata  nel  Fanfiiììa  delia  domenica  (anno 
IV,  n.  48);  ripubblicata  dal  Biagi  nelle  note  alle  su  citate  Poesie 
scelte  di  G.  Giusti  (pagine  lo2-4).  Sono  lievissime  le  differenze  tra 
le  due  copie.  Né  il  Bonghi  dichiara  se  la  lettera  da  lui  trovata  in 
un  abbaino  della  villa  de  Curtis  a  san  Rocco  presso  Napoli,  fosse 
autografa.  —  Autografe,  certamente,  sono  le  altre  lettere  che  pub- 
blico. 
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zione  contro  l'Italia  e  j^l' Italiani  veramente  ingiusta  e 
calunniosa.  Linirua.  costumi,  virtù  militare,  virtù  civile, 
morale  j)ubl)lica.  morale  dcmiestica,  tutto  vi  è  mala- 
mente anatomizzato.  Lo  sdegno  contro  l'autore  fu  grande 
e  generale.  I  pochi  conoscenti  che  egli  aveva  in  quenta 
parte  non  glie  '1  dissimularono,  e  gli  dettero  l'onesto 
e  saggio  consiglio  di  ritrattarsi  pubblicamente.  Egli 
rispose  che  i  sentimenti  di  Child  Harold  non  erano 
i  suoi:  clie  egli  pensava  onorevolmente  di  questa  Terra 
Classica  e  de' suoi  abitanti,  e  che  non  doveva  esser 
responsabile  delle  tinte  esagerate  del  suo  attore.  Fu 
esortato  a  rendere  almeno  pubblico  questo  sistema  di 
difesa,  ma  egli  si  eontent«)  di  esprimerlo  in  r|ualche 
lettera  privata  la  (luale.  essendo  nota  a  pochi,  non 
disacerbò  gli  animi.  In  questo  stato  di  cose  il  nostro 
Gabriele  pubblicò  per  le  stampe  un  articido  sulla  nota 
controversia  che  i  letterati  di  questa  città  e  di  quella 
di  Pisa  agitano  sull'ultimo  verso  dell'ehxiuio  del  Conte 
Ugolino,  e  biasimando  ivi  l'opinione  più  che  atroce, 
soggiunse  le  seguenti  parole  :  di  si  crassa  dappocafj- 
f/ine  fora  quel  rimatore  di  Child  Harold  il  (piale  si 
sforza  di  supplire  all'estro  ond'è  vacuo  ed  ai  concetti 
degni  dell'estro  con  baie  contro  l'Italia  ;  baie  che  chia- 
meremmo ingiurie,  ove  {come  dice  Diomede)  i  colpi 
de'  vigliacchi  e  degli  imbelli  potessero  mai  ferire.  Una 
lettera  assai  misurata  del  Sig.  Lamartine  al  nostro 
Colonnello  segui  la  pubblicazione  di  detto  articolo. 
Diceva  il  francese  che  nulla  avrebl)e  risposto  alla  cen- 
sura letteraria,  le  opere  dovendo  raccomandarsi  da  sé  : 
che  molto  meno  si  sarebbe  eretto  in  campione  de'  suoi 
versi  ;  ma  che  1'  allusione  della  citazione  Omerica 
essendo  dubiosa,  egli  desiderava  sapere  se  il  Colon- 
nello aveva  inteso  dirigerla  alla  poesia  o  al  poeta.  Il 
nostro  Gabriele  rispose  essere  inusitate  fra  scrittori  le 

RUBEKTO  4 
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spiegazioni  di  questa  natura:  aveva  egli  scritto  nella 
sua  propria  lingua,  non  esser  nell' obbligo  di  dare  al- 
cun comento,  e  non  volerlo.  Un  abboccamento  in  casa 
del  Colonnello  fu  la  conseguenza  di  questa  risposta. 
Fu  reiterata  verbalmente  la  domanda  della  spiega- 
zione, e  venne  reiterato  il  rifiuto.  Sembra  che  allora 
il  Sig.  Lamartine  avesse  desiderato  di  conversar  col 
nostro  amico  in  altro  luogo  e  modo.  La  proposizione 
fu  accettata,  e  scelti  i  rispettivi  padrini  ;  ma  fu  diffe- 
rito l'incontro  a  preghiera  di  Gabriele  il  quale  non 
volle  abusare  dello  stato  del  suo  emulo,  cui  un  calcio 
di  cavallo  aveva  mal  concio  un  piede.  Dopo  due  giorni 
e  propriamente  saldato  ultimo  la  sera  il  Colonnello  ri- 
cevè ordine  dal  presidente  del  Buon  Governo  di  confe- 
rirsi l'indomani  domenica  alle  11  della  mattina  in 
Polizia.  Egli  corse,  per  quanto  dicesi,  ad  avvertirne 
il  .Sig.  Lamartine  affinché  fossero  concordi  nelle  risposte 
da  darsi  per  la  verità  all'autorità  publ)lica.  Si  sepa- 
rarono senza  verun  appuntamento  ;  ma  dopo  la  mezza- 
notte una  lettera  del  suo  rivale  avverte  il  Colonnello 
della  intenzione  in  cui  egli  era  di  rivederlo  prima  della 
conferenza  col  Sig.  Presidente  del  Buon  Governo.  Di 
fatto  all'alba  fu  a  ritrovarlo,  e  per  troncare  gl'indugi 
e  prevenire  ogni  contingenza,  oftn  al  Colonnello  per 
secondo  un  suo  amico.  Gabriele  che  a  malincuore  av- 
valevasi  del  suo  padrino  ^  (poiché  essendo  suo  concitta- 
dino ed  esule  al  par  di  lui  non  voleva  comprometterlo) 
ebbe  delicatamente  fiducia  in  lui.  Sortirono  all'istante 
dalla  città  e  si  misurarono  alla  spada.^  Il  Sig.  Lamar- 
tine rimase  ferito  in  un  braccio.  Pepe  ebbe  intimati  gli 
arresti  in  casa,  ma  gli  vennero  tolti  dopo  due  ore  a 

'  Pietro  Colletta. 

*  Il  duello  avvenne  fuori  Porta  san  Frediano. 
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premura  del  Ministro  di  Francia.  I  due  emuli,  la  Lega- 
zione Francese  ed  il  Governo  Toscano  han  frareggiato 
di  cortesia  e  noldltà.  11  Sig.  Lamartine  ha  pubblicato 
la  professione  più  onorevole  de'  suoi  sentimenti  perso- 
nali per  l'Italia.  La  riconciliazione^  è  stata  sincera: 
ed  un  pranzo  in  casa  del  Sig.  Villemill,  in  cui  inter- 
vennero il  Ministro  di  Austria,  i  due  combattenti  ed 
altri  amici  comuni  chiuse  al  .solito  (juesta  scena  caval- 
leresca. Io  che  fui  anche  di  questa  riunione  posso  ga- 
rantire che  le  leggi  de'  cavalieri  della  tavola  rotonda 
furono  religiosamente  osservate.^ 


LETTERA  VII 

^r.  Pepe  a  S.  JJ.  don  Carlo  Troya,  a  Roma. 

Firenze  li  8  febraio  1826. 

Mio  caro  e  stimato  Carlo, 

Conformemente  al  promessoti  sabato,  ecco  che  ti 
scrivo.  Xon  ancora  trovo  un'occasione  per  ricapitarti 
il  mio  Articolo.  Già  ti  dissi  che  te  lo  avrei  mandato 
per  mezzo  di  Carlo  Mele,  se  questi  si  fosse  risovvenuto 

1  Ctr.  le  parole  del  Lamartine:  «je  profilai  de  cette  circo- 
stance,  pour  me  réconcilier  aree  elle-»,  cioè  con  l'Italia.  (Lamar- 
tine, luogo  citato,  p.  106). 

2  La  lettera,  pubblicata  dal  Bonghi  e  ripubblicata  dal  Biagi, 
—  nella  quale  il  Poerio  dà  al  Troya  del  roi —  finisce  cosi  :  «  Addio, 
amate  e  credetemi  vostro  amico  B.  Poerio  »,  cioè  barone  Poerio, 
il  padre  di  Carlo,  clie  ci  aggiunse  questo  poscritto  :  «  La  mia  fa- 
miglia vi  saluta  e  io  vi  prego  di  presentare  le  mie  cordialità  a 
Liborio,  Imbriani  ed  altri  comuni  amici  e  lo  scrivente  vi  abbrac- 
cia. Curio  ». 
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che  un  compatriota  il  quale  rimpatria  e  parte  senza 
nulla  dire  ad  un  altro  che  prosegue  ad  esulare,  non 
commette  una  inurbanità  ma  un  forfatto.  Del  resto, 
parliamo  di  altro.  —  Se  non  debbo  estimar  tutti  com- 
plimenti da  farsi  ad  un  autore  le  cose  che  mi  si  dicono 
del  mio  Articoletto  Dantesco,  posso  dire  che  non  ha 
dispiaciuto.  Un  giovine  di  Molini  assicurò  a  Materazzo 
che  ne"  due  primi  giorni  della  publicazione  se  ne  ven- 
derono 200  copie.  Lo  scritto  era  già  stampato  e  publi- 
cato  quando  mi  giunse  la  tua  di  sabato;  onde  è  che 
non  ho  potuto  avvalermi  del,  da  te  comunicatomi,  testo 
di  Benvenuto  da  Imola.  Non  vi  fa  però  mancanza:  poi- 
ché io  nel  dimostrare  il  mio  assunto  non  ho  voluto  altri 
documenti  che  quelli  dell'arte  poetica,  della  poetica 
maestria  dell'Alighieri,  della  Logica  e  del  senso  co- 
mune. Quanto  al  suffragio  de'  commentatori,  Rosini  ne 
ha  fatto  ampio  uso.  Io  non  (ho)  voluto  toccar  questo 
punto,  sapendo  benissimo  che  la  testimonianza  di  chi 
commenta  non  è  sempre  argomento  invulnerabile.  Ninno 
pili  di  te  il  sa,  e  lo  ha  dimostrato.  Da  cinque  secoli 
si  credeva  che  il  gran  Veltro  fosse  il  neghittoso  Cane 
Scaligero;  e  tutti  i  commentatori  cosi  l'interpetravano. 
Dopo  di  questo  esempio,  va  e  fidati  a  chi  commenta. 
—  Come  ti  scrissi  sabato,  la  famiglia  Poerio  è  in  duolo 
per  la  morte  di  D.  Mimi.  Io,  Nazario,  Materazzo  e  D. 
Michelina  stiamo  quasi  sempre  in  casa  del  Barone, 
onde  dividere  il  dolore  di  un  compagno  di  sventure; 
e  non  possiamo  meglio  impiegare  questi  giorni  carne- 
valeschi, involandoci  a'  divertÌQienti  della  città,  per 
consacrarci  a  un  doveroso  conforto  nel  corruccio  di  un 
amico. 

Gargallo  sta  scrivendo  e  non  ancora  ha  stampato 
il  suo  parere.  Mi  dice  Poerio  che  sosterrà  il  sentimento 
dell'  Ugolinesca  tccofagia.  Che  scriva  pure  e  la  sostenga. 
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Non  sarà  poi  la  decisione  di  Apollo  o  di  Minerva  per 
non  potercene  api)cllare. 

Si  dice,  mio  caro  Carlo,  che  ^^li  uomini  d'indegno 
imprendono  tante  volte  a  sostenere  assurdi,  sol  perché 
sdegnano  di  andare  colla  folla  e  nniversalità.  Io  direi 
piuttosto  che  sovente  gli  uomini  comuni  divengono  cam- 
pioni d'assurdi,  sol  perché  vogliono  sfoggiare  o  parer 
d' ingegno.  Testimonio  te  ne  sia  Ciccillo  Mele,  il  quale 
non  più  corto  di  ieri  l'altro  a  sera  disse  cose  incre- 
dihili  orrende  e  mostruose. 

Sempre  più  sento  laudare  il  tuo  Veltro;  e  puoi  ima- 
ginarti  se  ciò  mi  fa  piacere.  Viva  il  mio  Carlo. 

Kepetti,  che  mi  ha  colmato  di  gentilezze  in  occa- 
sione della  stampa  del  mio  Articolo,  ti  saluta  con  af- 
fezione. Per  non  celarti  nulla  debbo  dirti  che  l'articolo 
istesso  è  piaciuto,  anche  perché  ho  in  esso  innestata 
una  sanguinosa  staffilata  al  codardissimo  Lamartine; 
il  quale  ha  tanto  qui  intrigato  che  non  è  stato  per- 
messo né  a  Borghi  né  a  Griordani  di  pubblicare  arti- 
coli di  risentimento  a  que'  suoi  infamissimi  versi.  La 
mia  sferzata  è  passata  perché  inosservata,  e  perché  non 
mai  potevasi  supporre  che  verrebbe  vibrata  in  uno 
scritto  che  concerne  un  verso  di  Dante.  E  per  nulla 
tacerti  dell'aneddoto,  debbo  aggiungere  che  il  trium- 
virato censorio-letterario,  ove  si  era  stabilito  di  rispon- 
dere al  cantore  dell'ultimo  canto  di  Child  Harold,  è 
rimasto  spiaciutissimo  di  essere  prevenuto  da  uno,  che 
non  aveva  portato  alla  sua  approvazione  anteriore  il 
di  lui  lavoro.  Ecco  gli  uomini,  mio  caro  Carlo. 

Addio  €arlo  carissimo.  Tutti  i  salutati  ti  risalutano, 
tu  saluta  per  me  il  nostro  Matteo;  e  ti  abbraccio. 

Aff.™*^  amico  vero 
Gabriele. 
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LETTEEA  Vili 
G.  Pepe  a  S.  E.  il  sign.''  D.  Carlo  Troija,  a  Napoli. 

Firenze  4  7bre  1826. 

Caro  carissimo, 

Mi  è  giunta  la  tua  del  17  p.  p.  diretta  a  Livorno, 
Io  son  qui  ritornato  da  una  settimana.  Poerio  è  ancora 
a  Lucca,  e  ritornerà  domani  o  doman  l'altro. 

La  famiglia  di  Materazzo  giunse  felicemente  dopo 
cinque  giorni  di  navigazione.  Materazzo  ti  ringrazia 
di  tutti  gl'incomodi  da  te  avuti  per  l'assistenza  fatta 
a'  suoi. 

Godo  moltissimo  al  pensiero  che  alla  fine  fu  data 
una  sovvenzione  al  Generale  Arcovito.  Era  non  men 
molesta  a  me  che  a  tutti  la  riflessione  sulla  circostanza 
di  un  uomo  onesto,  privo  di  ogni  mezzo  di  sussistenza 
ed  abbandonato.  Mi  gode  al  pari  l'animo  pel  3°  di 
soldo  dato  a  Costa  ed  agli  altri  sette  o  otto  sventu- 
rati, a'  quali  giovò  la  determinazione  presa  pel  su  detto 
Costa.  Quanto  a  me,  nulla  io  spero  più  dopo  che  vidi 
uscir  vano  il  gentile  impegno  preso  dal  Marchese  La 
Maisonfort  non  che  da  altri  personaggi  di  distinzione; 
e  sarà  quel  che  sarà. 

Non  vogli  però  credere  eh'  io  con  fatalistica  apatia 
venga  aspettando  che  piova  per  me  la  manna  del  de- 
serto. Ho  preso  le  mie  risoluzioni  di  utilizzarmi  alla 
meglio  che  potrò.  L'animo  fiero  ed  intollerante  di  qua- 
lunque atto  censorio  mi  ha  fatto  rifiutare  l'esibizione 


IL  DUELLO  CON  ALFONSO  DI  LAMARTINE  55 


(li  collabitrare  ad  un  giornale  somministrando  un  ar- 
ticolo al  mese;  articolo  sia  di  materia  tutta  mia,  sia 
di  traduzione  dal  Tedesco.  Tu  d'altronde  sai  come  io 
penso  sul  mestiere  di  pornalista,  e  per  conseguenza 
argomenterai  facilmente  che  non  ho  voluto  invilirmi 
agli  occhi  miei  propri.  Wi  sono  dunque  appigliato  ad 
un  partito  che  mi  lasci  la  mia  indipendenza  dopo  le 
ore  in  cui  sarò  dipendente.  È  questo  di  dar  lezioni  di 
lingua  italiana  a'  forestieri  che  nell'  inverno  sogliono 
fissarsi  in  Firenze.  Tre  lezioni  ed  anche  due  a  tre  paoli 
per  cadauna  mi  basteranno.  Tu  sai  il  mio  abito  di  vi- 
vere ed  i  miei  pochi  ))isogni  del  solo  indispensabile. 
La  Maisonfort,  La  Martine,  Villamil  ed  altri  di  que' per- 
sonaggi che  tanto  cortesemente  si  adoprarono  a  favor 
mio  nell'aftaruccio  dello  scorso  Febraio,  mi  han  pro- 
messo di  procurarmi  viaggiatori  che  amino  d'imparar 
l'Italiano,  o  di  entrare  alquanto  addentro  nella  lettura 
de'  nostri  classici.  Lasciamo  dunque  il  resto  alla  sorte. 
Vengo  ora  all'edizione  dell'Ottimo.  Il  manifesto  di 
cui  tu  ti  lagni  a  ragione  usci  verso  i  principi  di  Lu- 
glio 0  terminar  di  Giugno,  ed  a  me  del  pari  che  a 
ninno  non  sfuggirono  quelle  asinine  parole  relative  al 
Veltro.  Io  non  te  ne  volli  scrivere,  onde  non  essere  io 
l'organo  per  cui  ti  pervenisse  il  suono  di  quel  rag- 
ghiare da  ciuco  ;  né  volli  dirti  ciò  che  si  era  qui  pas- 
sato, onde  non  aver  sembianza  di  laudarmi  come  av- 
vocato del  libro  del  mio  carissimo  Carlo.  Ora  però  che 
tu  me  ne  facesti  parola,  ti  dico  che  innanzi  al  Eepetti 
feci  col  Rosini  una  di  quelle  mie  solite  uscite  pindari- 
che, di  una  delle  quali  tu  fosti  testimonio  con  Avossa. 
Parlando  sempre  del  Torre  che  ha  sottoscritto  il  ma- 
nifesto (e  ben  ognuno  intendeva  che  ciò  era  la  sopra- 
scritta, ma  che  la  lettera  era  diretta  al  Rosini)  giunsi 
a  dire  che  questa  edizione  era  non  già  l'opera  di  un 
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uomo  di  lettere,  bensì  ima  israelitica  speculazione  li- 
braria. E  commentando  quelle  parole  del  Manifesto  in 
cui  è  parola  del  Veltro  dissi  =  è  un  peccato  che  quando 
Dante  incominciò  a  scrivere  la  Divina  Comedia  era 
morto  l'imbecille  Pietro  Morone;  ove  ciò  non  fosse, 
avremmo  nella  chiosa  dell'Ottimo  l'indicazione  del 
gran  personaggio  allegorico  !  = 

Però,  mio  caro  Carlo,  tu  devi  far  cuore,  e  consi- 
derar questo  tratto  del  Kosini  precisamente  come  tu 
il  valutasti  ;  come  cioè  il  calcio  di  un  asino  fiacchis- 
simo, il  quale  nel  mentre  addita  cattiva  indole  nel 
darlo,  è  poi  invalido  anche  a  rompere  il  tenerissimo 
braccio  di  un  neonato.  E  ti  conforti  di  più  la  circo- 
stanza che  tutti  i  tuoi  amici  e  conoscenti  apprezzarono 
quelle  parole  del  Manifesto  nella  bilancia  in  cui  vanno 
apprezzate.  Salvagnoli,  Gherardi,  Capei,  Kagnoni,  Re- 
petti ec.  ec.  parlarono  e  parlano  assai  poco  misurata- 
mente del  Rosini  pel  fatto  in  questione.  Ti  conforti  di 
più  che  il  disinteressatissimo  Furia  sta  facendo  le  tue 
vendette.  La  copia  dell'Ottimo  costa  un  abisso.  Xé  ciò 
basta...  Siccome  la  copia  è  fatta  da  que'  mercenari  due 
0  tre  preti,  coàsini  del  Furia,  che  tu  conosci,  cosi  ri- 
sulta zeppa  di  errori  e  controsensi.  Vi  vuole  dunque 
un'altra  spesa  per  la  correzione;  che  vai  quanto  dire 
per  una  seconda  copia.  Ho  questi  ragguagli  dal  Mo- 
lini,  il  quale  mi  assicura  che,  visti  questi  dispendi,  non 
può  esser  condotta  ad  eifetto  l'edizione. 

Ove  costà  si  voglia,  come  mi  scrivesti,  fare  una  se- 
conda edizione  del  tuo  Veltro  sta'  attento  al  che  si  cor- 
regga uno  sbaglio,  a  quel  che  mi  pare,  esistente  a  pa- 
gina 114,  verso  17.  Opino  che  là  debba  leggersi  non 
già  Inferno  ma  Paradiso;  poiché  leggendo  come  ora 
è  scritto,  è  in  contradizione  l'autore  con  ciò  che  ha 
detto  innanzi  circa  i  personaggi  ai  quali  il  poeta  de- 
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dicava  le  cantiche  rispettive.  Kispondiini  se  io  mi  sono 
apposto  al  vero  o  al  falso. 

Ove  io  mi  fossi  apposto  al  vero  notando  un  si  pic- 
ciolo sbaglio,  ti  sia  ciò  indizio  del  piacere  e  dell'at- 
tenzione con  cui  leggo  il  tuo  libro.  L' ho  infatti  riletto 
due  volte  nel  tempo  che  fui  a  Livorno.  E  qui  mi  az- 
zardo pure  a  dirti  che  il  titolo  di  =  Veltro  Allego- 
rico =^  non  mi  sembra  essere  la  formola  integrale  di 
tutto  il  contenuto  dell'opera.  Io  non  esiterei  a  intito- 
larla =  Chiave  istorica  del  Poema  Sacro  o  della  Di' 
vina  Comcdia  —.  Vero  è  che  il  tuo  argomento  ])rimario 
è  quello  di  dimostrare  in.  Uguccione  il  personaggio  mi- 
sterioso; quel  personaggio  che  ora  l'Editore  dell'Ottimo 
vuol  vedere  in  (lualche  miserabilissimo  pellegrino  del 
Giubileo  del  1300  !  Ma  non  è  men  vero  bensì  che  tu 
manoduci  il  lettore  del  Poema  sacro  per  tutta  l'istoria 
del  tempo  in  cui  fu  scritto  e  per  gli  anni  non  die  aned- 
doti della  vita  del  poeta.  Questo  metodo  facilita  oltre- 
modo l'intelligenza  della  Divina  Comedia;  perché  chiama 
a  contributo  per  l'intelligenza  istessa  tutti  gli  eventi 
civili  non  che  particolari  di  quell'epoca,  e  perfino  le 
passioni  si  dell'Alighieri  che  degli  attori  da  esso  messi 
in  iscena.  ^ 


'  Ciò  clie  il  Pepe  dice,  in  (juesta  ultima  lettera,  sul  Veltro  di 
Dante,  merita  di  essere  confrontato  con  quello  che  sullo  stesso 
argomento  egli  scrisse  a  Emanuele  Repetti  {Antologia,  tomo  24"), 
a  Gino  Capponi  {Ant.,  t.  45°)  e  a  G.  P.  Vieusseux  {Ant.,  t.  46") , 
nonché  con  la  risposta  del  Repetti  al  Pepe  {AnL,  t.  25°)  e  con 
molte  altre  delle  su  accennate  lettere  che  si  conservano  fra  i  ma- 
noscritti della  Nazionale  di  Napoli.  Scrive  Vittorio  Irabriani  nelle 
note  alle  Lettere  di  Aìesmndro  Poerio  (Napoli,  Morano,  p.  371) 
che  Gabriele  Pepe  «  fu  il  solo  a  dissertare  ragionevolmente  sul 
Veltro  di  Dante  ed  a  cogliere  nel  segno,  fra'  tanti,  che  se  ne  oc- 
cuparono, nella  prima  metà  del  nostro  secolo  ». 
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Consegna  la  qui  acclusa  letterina  al  Principe.  Ve- 
dendo Michelino,  digli  che  con  sorpresa  rilevo  da  una 
lettera  della  mia  famiglia,  d'avermi  egli  scritto,  nel 
mentre  non  ho  ricevuto  alcun  suo  foglio.  Probabilmente 
mei  ricapitava  per  mezzo  di  qualche  viaggiatore  il 
quale  o  non  ancor  giunse  a  Firenze,  o  vi  passò  senza 
chieder  conto  di  colui  al  quale  doveva  lasciar  la  let- 
tera datagli.  Oppure  è  probabile  che  la  posta  non 
l'avesse  lasciata  correre.  Comunque  sia,  digli  che  io 
ignoro  e  il  motivo  per  cui  mi  ha  scritto,  e  l'opera  che 
qui  vuoisi  far  stampare,  secondo  ciò  che  mi  accennano 
i  miei  fratelli. 

11  sor  Antoniuo  non  ha  ricuperato  e  forse  non  più 
riacquisterà  l'uso  dell'occhio  offesogli  dalla  Gigia. 

Nazario  e  la  Michelina  ti  risalutano.  Il  vacuissimo 
Federico  è  sul  punto  di  perdere  quell'esilissima  dose 
di  senno  datagli  dalla  Natura,  per  una  gagliarda  sol- 
lecitudine concepita  sulla  sua  salute  dopo  che  Mate- 
razzo,  onde  fargli  un  bene,  gli  diede  a  leggere  l'Ona- 
nismo del  Tissot.  Ti  risalutan  pure  la  sora  Angiolina 
e  la  Kosa.  Addio  mio  carissimo  Carlo.  Quando  ci  riab- 
bracceremo ?  e  chi  lo  sa.  Ma  sia  fra  poco  o  da  qui  a 
molti  anni,  conta  sempre  sulla  perseveranza  della  mia 
affezione  ed  amicizia  come  io  conto  sulla  inalterabile 
continuazione  della  tua. 
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AVVERTENZA  DEL  TRADUTTORE 


In  opportuna  prefazioncella,  che  segue  imme- 
diatamente a  cinesf  Avi'eì'ten^a^  l'egregio  autore  dà 
ragione  d'alcune  delle  differenze,  che  si  riscontrano 
fra  questa  versione  e  l' originale  :  delle  altre  spetta 
a  me  render  conto  al  lettore.  E  comincio  dal  titolo. 
L'originale,  oltre  quello  da  me  tradotto,  reca  :  Prima 
edizione  critica  con  due  carte  geografiche  e  con  un'ap- 
pendice sulle  relazioni  dei  marchesi  di  Monferrato 
e  di  Malaspina  coi  trovatori]  ma  io  quest'aggiunta 
l'ho  tralasciata  considerando  che  la  presente  tra- 
duzione, sia  per  essere  stata  riveduta  e  approvata 
dall'autore,  sia  per  le  accennate  differenze,  a  buon 
dritto  si  può  qualificare  come  una  vera  seconda 
edizione  ;  oltreché,  neanche  con  tale  aggiunta  si  ver- 
rebbe a  indicare  pienamente  il  contenuto  del  libro, 
avendovi  io  apposto  una  nuova  appendice. 

Un'  altra  differenza  si  troverà  in  certe  mie  uo- 
terelle,  di  cui  alcune  sono  semplici  avvertenze,  altre 
invece  osservazioni  ;  nelle  quali,  senza  entrare  in  sot- 
tili discussioni,  ma  con  la  semplice  scorta  della  lo- 
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gica,  ho  creduto  opportuno  di  manifestare  alcuna 
idea,  o  per  confermare  qualche  conclusione  dell'au- 
tore, o  per  avanzare  qualche  dubbio.  Tali  noterelle 
(poche  del  resto)  per  distinguersi  da  quelle  dell'  ori- 
ginale, si  trovano  contrassegnate  da  un  asterisco  in 
principio  e  da  un  (D)  in  fine,  e  sono  tutte  bre- 
vissime; salvo  una  dove  mi  sono  allargato  parec- 
chio discutendo  e  argomentando,  perché  si  trattava 
d' una  delle  più  nobili  e  soavi  figure  del  Purgatorio 
dantesco.  Questa  nota  per  la  sua  lunghezza  è  stata 
rimandata  in  fondo  al  volumetto,  e  forma  la  nuova 
appendice  testé  mentovata  insieme  con  la  tradu- 
zione di  quell'articolo  della  Zeitschrift  fiir  romani- 
sche  Philologie  citato  nella  postilla  a  pag.  2,  nel 
quale  lo  Schultz-Gora  destramente  ribatte  alcune 
obiezioni  mossegli,  e  ch'io  ho  aggiunto  credendo  che 
debba  tornar  utile  agli  studiosi,  i  quali  cosi  si  tro- 
vano sotto  gli  occhi  anche  l' ultima  parola  detta 
dall'  egregio  romanista  tedesco  sull'  argomento  del 
tempo  della  composizione  delle  epistole  e  sulle  que- 
stioni annessevi. 

Prescindendo  dal  cognome  dell'autore,  che  qui 
per  sua  espressa  volontà  si  è  scritto  Schultz-Gora, 
mentre  nell'  originale  è  soltanto  Schultz,  e  prescin- 
dendo dalle  differenze  nell'elenco  dei  nomi  propri, 
eh'  io  ho  completato  inserendovi  quelli  che  si  tro- 
vano nelle  mie  note  ed  appendice  e  nelle  postille 
aggiunte  dall'autore  a  questa  traduzione,  altro  no- 
tabile divario  non  credo  che  sia  da  accennare  se 
non  la  traduzione  in  forma  di  note,  pure  contras- 
segnate come  sopra  è  detto,  di  tutte  quante  le  ci- 
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tazioni   greche:   in  un  libro  non   destinato   punto 
ai  dotti,  mi  parve  che  ciò  non  fosse  un  di  più. 

Non  voglio  tralasciare  una  giustificazione.  Nel 
nostro  idioma  non  e'  è  vocabolo  da  indicare  quella 
forma  di  poesia,  alla  quale  appartengono  le  pre- 
senti epistole.  Non  volendomi  servire  della  locu- 
zione tirata  monorima,  frase  di  sapore  esotico,  ma 
che  pur  s"  usa  di  frequente  per  esprimere  tale  forma 
di  poesia,  preferii  tradurla  con  sequenza  monorima, 
la  quale,  almeno,  ha  il  vantaggio  di  contenere  la 
parola  sequenza,  che  nel  senso  di  serie  non  inter- 
rotta di  strofe  è  d'  uso  nostrale. 


Roma,  30  gennaio  del  1898. 


ALLA  MEMORIA  * 


DI  UN  AMICO  MORTO 


Dedica  dell'autore  (D.)- 


PREFAZIONE 

ALLA    PEESENTE    EI?IZIONE 


Il  testo  della  presente  edizione  italiana  si  dif- 
ferenzia in  alcuni  luoghi  da  quello  dell'  edizione 
originale.  Primamente  vennero  corretti,  e  non  fa- 
rebbe bisogno  il  dirlo,  un  paio  d' errori  di  stampa. 
Quindi  Ilo  introdotto  dei  mutamenti  dove,  secondo 
il  mio  attuale  modo  di  vedere,  era  errato  o  almeno 
molto  dubbio.  A  tal  modo  di  vedere  fui  condotto 
principalmente  e  dalle  private  osservazioni  fattemi 
in  una  precedente  occasione  dal  mio  venerato  mae- 
stro A.  Tobler,  e  dalle  discussioni  sul  mia  lavoro 
pubblicate  dall' Appel  nella  Zeitschrift  fiir  romani- 
sche  Philologie,  voi.  XVIII,  pag.  293  e  segg.,  dallo 
Stimmig  nel  Lìtteraturhlatt  fiir  germanische  uncl 
romanische  Philologie,  voi.  XY,  col.  293  e  segg.,  e 
dal  Suchier  nella  Deutsche  Litteraturzeitimg ,  an. 
1895,  col.  139  e  segg.  Quei  -  luoghi  si  trovano  a 
pagg.  32,  45,  46,  51,  56,   69,    76,   83   dell'edizione 
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di  Cavaillon  col  conte  di  Tolosa,  e  forse  Sordello 
con  Carlo  d'Angiò.  E  in  effetto  egli  lia  compiuto 
ardite  imprese  col  suo  signore,  ha  combattuto  al 
suo  fianco  in  grandi  battaglie,  ha  sofferto,  ha  giu- 
bilato con  lui,  e  però  descrive  con  maravigliosa  evi- 
denza la  vita  vissuta  insieme,  e  specialmente  i  fatti 
accaduti  nell'oriente.  D'altra  parte,  questo  suo  pro- 
tettore è  il  celebratissimo  marchese  Bonifazio  di 
Monferrato,  uomo  di  cui  il  Villehardouin  disse:  Egli 
è  uno  dei  migliori  di  questo  mondo  ;  e  che  Pietro 
Vidal  chiamò:  Il  fiore  di  tutti  quanti  e  principio 
e  fine  di  ogni  bene.  Inoltre  io  mi  pensai,  che,  ove 
per  ora  non  fosse  possibile  di  chiarire  tutte  le  al- 
lusioni nel  modo  desiderato,  mediante  i  sussidi 
che  al  presente  ci  porgono  le  ricerche  storiche  e 
geografiche,  poca  probabilità  si  avrebbe  che  ciò  si 
potesse  fare  in  appresso,  e  quindi  l'aspettare  non 
avrebbe  giovato  un  gran  che.  Se  io  mi  sono  ingan- 
nato in  questa  mia  opinione  (e  me  l'auguro  viva- 
mente) e  se  verranno  in  luce  nuove  fonti,  special- 
mente di  quelle  che  riguardano  le  storie  municipali 
dell'Italia  settentrionale,  tuttavia  la  presente  edi- 
zione non  viene  forse  ad  esser  priva  della  sua  parte 
di  merito;  in  quanto  che  questo  o  quel  luogo,  ri- 
masti oscuri  fin  qui,  vi  son  illustrati  ;  vi  è  fatta 
menzione  di  alcune  congetture  avanzate  da  acuti 
indagatori  per  investigare  quei  punti  ancora  non 
definiti,  e  vi  è  messo  a  profitto  il  materiale  storico 
ultimamente  raccolto. 

Al  testo  ho  fatto  seguire  una  versione,  poiché  mi 
accorsi  che  non  di  rado  vi  era  differenza  di  lezione 


II 
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0  d' interpetrazione  o  di  riferimenti  da  quella  data 
dal  Diez  (Leben  und  WerJce  der  Troubadours  ^  se- 
conda ediz.,  pag.  243  e  segg,).  Si  può  dire  anzi  che 
il  Diez  in  quell'opera  riuscisse  piuttosto  ad  una 
piacevole  riproduzione  del  testo,  il  quale  cosi  leg- 
gasi facilmente,  che  non  ad  una  scrupolosa  esattezza, 
di  maniera  che,  per  non  mettere  dei  punti  inter- 
rogativi, girò  molte  difficoltà.  Di  tali  punti  io  ne 
ho  messi  dove  non  credeva  di  aver  piena  sicurez- 
za :  del  resto  spesse  volte  ho  tradotto  liberamente, 
da  un  canto  per  non  far  forza  alla  nostra  lingua, 
dall'  altro  allo  scopo  di  non  sciupare  il  senso  del- 
l'originale. 

Nell'appendice  io  penso  di  aver  reso  un  piccolo 
servigio  ai  cultori  della  letteratura  provenzale  ed 
anche  a  quelli  della  storia.  Per  ciò  che  riguarda  la 
famiglia  dei  marchesi  di  Monferrato,  io  mi  sono 
fondato  sulle  ricerche  del  Cerrato  intitolate  :  La 
famiglia  di  Guglielmo  il  Vecchio  (nella  Rivista  Sto- 
rica Italiana,  voi.  I,  pag.  445  e  segg.);  sull'Ilgen: 
MarTìgraf  Conrad  con  Monf ferrai,  stampato  nel 
1880,  e  sul  Savio  :  Studi  storici  sul  marchese  Gu- 
glielmo III  di  Monferrato,  stampato  nel  1885.  Dei 
figli  di  Gugliemo  III,  avuta  considerazione  al  tempo, 
ne  ho  trascurati  due,  i  quali  nella  serie  vengono 
dopo  Bonifazio,  e  perciò  per  il  nostro  intento  non 
hanno  importanza  veruna.  Per  quale  ragione  il  Sa- 
vio (pag.  113)  dichiari  Beatrice  la  maggiore  delle 
due  figliuole  di  Bonifazio,  io  non  arrivo  a  vederlo, 
e  però  mi  attengo  più  volentieri  al  Cerrato.  —  Per 
i  marchesi  di  Malaspina  ho   dovuto   soventi   volte 
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ricorrere  io  stesso  alle  fonti.  Negli  schiarimenti 
darò  le  giustificazioni  dell'avere  ammesso  l'esistenza 
di  un  Corrado  II.  Due  date  poste  dopo  un  nome 
indicano  lo  spazio  di  tempo  durante  il  quale  si 
hanno  notizie  della  persona  designata  dal  nome 
stesso,  sia  che  tali  notizie  si  abbiano  dai  documenti, 
sia  che  si  ricavino  dalle  liriche  trovadoriche.  — 
Neil'  appendice,  dove  sono  esposte  le  attinenze  di 
quei  due  casati  con  i  trovadori,  ho  procurato  di 
fare  una  cosa  completa  sottoponendo  ad  esame  la 
più  parte  delle  canzoni  non  ancora  stampate. 

In  nessuna  maniera  mi  è  stato  possibile  di  avere 
lo  scritto  del  Biondi:  Intorno  alcune  poesie  di  Raim- 
haldo  da  Vaquerasso  (Roma  1840);  e  neanche  un 
articolo  del  Carducci  intitolato  :  Un^  avventura  ca- 
valleresca in  Italia  nel  secolo  XII^  il  quale  sembra 
riferirsi  alla  prima  epistola,  e  che,  stampato  nel 
Fanfulla  della  Domenica  del  24  di  agosto  del  1879, 
ancora  non  è  stato  compreso  nella  edizione  delle 
opere  complete  di  questo  scrittore.  Però  dalle  ci- 
tazioni che  gli  autori  italiani  hanno  fatto  dai  detti 
due  scritti,  finora  non  mi  sembra  molto  chiaro  che 
questi  avessero  potuto  conferire  alla  migliore  in- 
telligenza di  quei  punti,  che  tuttavia  rimangono 
oscuri. 

L' elenco  dei  nomi  propri  comprende  si  quelli, 
che  si  trovano  nel  testo,  e  si  quelli,  che  si  trovano 
nei  capitoli  d' introduzione,  nelle  annotazioni  e  nelle 
premesse  agli  alberi  genealogici;  e  ne  comprende 
pure  alcuni  della  varia  lectio  (distinguibili  perché 
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stampati  in  carattere  corsivo),  in  quanto  non  siano 
talmente  sjBgurati  da  non  si  potere  intendere. 

Bendo  vivissime  grazie  al  signor  prof.  Appel 
di  Breslavia  per  Tamichevole  aiuto  prestatomi  nelle 
correzioni,  e  parimente  per  avermi  fatto  dare  un'oc- 
chiata nella  sua  Crestomazia  Provenzale,  che  quanto 
prima  verrà  pubblicata,  e  la  quale  parecchie  volte 
mi  fu  di  gran  giovamento. 

Berlino,  ottobre  del  1892. 


0.  s.  a. 
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Xei  codici  C  ed  K,  dove  si  trovano  tutt'  e  tre,  stanno 
nell'ordine  seguente:  precede  la  più  breve  in  -at,  vien 
poi  la  mezzana  in  -o,  e  finalmente  la  più  limila  in  -ar. 
Allo  stesso  modo,  delle  due  contenute  nei  codici  E  ed 
J,  quella  in  -at  precede  a  quella  in  -o.  Tale  ordine  va 
spieirato  o  per  mezzo  di  considerazioni  d'indole  este- 
liore,  in  quanto  che  si  usava  mettere  in  coda  la  più 
lunga  0  le  più  lunghe,  oppure  con  questa  ragione:  cioè 
che  l'epistola  composta  per  ultimo  sia  stata  più  vi- 
cina di  tempo  ai  compilatori  di  quelle  raccolte  le  quali 
furono  le  fonti  onde  derivarono  i  nostri  manoscritti, 
e  per  conseguenza  essi  compilatori  poterono  procu- 
rarsela prima  dell'  altre.  Comunque  sia,  sta  in  fatto 
che  r  ordine  stabilito  a  quel  modo  è  al  contrario  di 
come  dovrebbe  essere.  E  valga  il  vero:  anmiesso  che 
Kambaldo  a  un  certo  tempo  abbia  sentito  l'estro  di 
narrare  in  tre  lettere  poetiche  le  avventure  accadute 
a  lui  ed  al  Marchese,  si  dovrebbe  dire,  fondandoci  su 
quella  di  tali  avventure  in  esse  menzionate  che  ebbe 
luogo  al  più  tardi,  che  l'epistole  vennero  scrìtte  dopo 
([uesf  ultima  data.  Però  in  jtrima  è  da  notare  che 
questo  procedimento  non  corrisponde  all'  usanza  ar- 
tistica dei  trovatori;  secondariamente  noi,  alla  chiusa 

SCIIUT.TZ-GORA  1 


2  IN  QUAL  TEMPO  LE  EPISTOLE 


di  Ogni  epistola,  siamo  informati  avere  il  nostro  poeta 
composto  ciascuna  di  esse  per  un  motivo  ben  determi- 
nato, cioè  per  ottenere  ricompense  dal  Marchese.  E 
Cjuindi  molto  probabile  che  siau  venute  alla  luce  in 
tempi  diversi. t 

L'  epistole  in  -o  ed  in  -at  debbono  essere  state  det- 
tate nelle  parti  d' oriente,  poiché  vi  si  trovano  de- 
scritti combattimenti  che  sono  accaduti  colà;  e  Boni- 
fazio è  noto  che  nell'anno  1207  perdette  la  vita  in 
quelle  stesse  terre.  Invece  nell'epistola  in  -ar  Kam- 
baldo,  verso  la  fine,  decanta  lo  splendido  tenore  di 
vita  che  si  faceva  alla  corte  del  Marchese,  e  dice  che 
ha  capito  il  modo  come  starci  bene:  la  qual  cosa  non 
può  riferirsi  alla  dimora  in  Salonicco,  poiché  li  Bo- 
nifazio aveva  molto,  anzi  troppo  da,  fare  coi  nemici 
esterni  da  poter  tenere  una  corte  tranquilla,  rallegrata 
da  canti  e  da  suoni  di  liuti.  Per  conseguente  la  let- 
tera è  stata  composta  nell'Italia  settentrionale.  Or  ve- 
diamo se  questo  tempo  si  può  restringere  fra  termini 
più  vicini.  Innanzi  tutto  avvertasi  che  non  vien  fatta 
sillaba  dell'andata  in  Sicilia;  e  poiché,  secondo  ne 
toccammo  già  una  parola,  non  si  può  credere  che  il 
nostro  poeta  apparecchiasse  preventivamente  tutto  il 
materiale  delle  tre  poesie,  né  ritenersi  probabile  che 
a  disegno  si  riserbasse  di  far  menzione  nella  seconda 


t  Lo  Zexker  (Litter.  Centralbìatt  del  23  dicembre  1893)  e  il 
.SucHiER  (Deutsche  Litteraturzeitung,  an.  1895,  col.  140)  conside- 
rano le  tre  epistole  come  uu  tutt'  insieme  formato  di  tre  sequenze 
monorime.  Se  questo  apprezzamento  è  esatto,  le  date  che  io  più 
qua  assegno  all'  epistole  I  e  II  sarebbero  infirmate,  e  con  esse 
anche  in  certo  qual  modo  l'ordine  da  me  supposto.  Intanto  però 
io  resto  fedele  alla  mia  vecchia  opinione,  a  sostegno  della  quale, 
ho  scritto  tempo  fa  nella  Zeits.  fiìr  romnn,  Phiìol.  voi.  XXI, 
pagg.  206-212.  —  [*  Veggasene  la  traduzione  a  pag.  183.  (D)]. 
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(lei  casi  avvenuti  loro  in  Sicilia;  ne  discende  che  il 
tempo  di  essa  prima  epistola  in  -ar  cade  avanti  la 
fine  dell'agosto  del  1194,  poiché  la  flotta  della  spedi- 
zione a  cui  presero  parte  Bonifazio  e  Eambaldo,  giunse 
in  vista  di  Glossina  il  primo  di  settembre  del  1194.^ 
Forse  si  potrebbe  obiettare  che  il  Poeta  nel  verso  se- 
condo parli  espressamente  dei  ioves  fachs  e  che  per- 
ciò egli  abbia  voluto  soltanto  narrarne  di  siffatti;  ma 
dai  versi  13-15  chiaro  si  raccoglie  eh'  e'  vuol  recarsi 
alla  memoria  del  Marchese,  cosa  della  quale  non  aveva 
più  bisogno  dopo  il  119(3,  anno  in  cui  verisimilmente 
cominciò  la  sua  corrispondenza  con  Beatrice  (vedi  nel- 
r  appendice  al  titolo  Beatrice  I),  e  sino  al  1202,  du- 
rante il  qual  tempo,  a  come  appare,  ebbe  dimora 
senza  interruzione  alla  corte  di  Bonifazio.  E  molto 
meno,  dato  tale  intento,  si  può  accettare  l'anno  1195; 
in  quanto  che  in  quello  innanzi  e' s'era  assai  distinto 
in  Sicilia,  secondo  è  lecito  supporre,  stando  alla  descri- 
zione che  di  quei  fatti  egli  stesso  ne  dà.  Tre  altre  cir- 
costanze vengono  ad  appoggiare  l'induzione  che  il  fer- 
minus  a  quo  si  può  stabilire  vicinissimo  all'anno  1194. 
Nei  versi  13  e  14  Rambaldo  indirettamente  si  chiama 
r« amico»  del  Marchese.t  la  qual  cosa  presuppone  tra 
loro  una  conoscenza  discretamente  lunga  ed  intima  ed 
una  dimora  anche  discretamente  lunga  dell'uno  alla 
corte  dell'altro;  appresso,  nei  versi  83-87,  parla  di  un 
cosi  gran  numero  di  nobili  azioni,  che  dev'essere  scorso 
uno  spazio  di  tempo  i)iù  lungo  di  quel  che  si  avrebbe 
prendendo  come  jmnto  di  partenza  o  l'anno  1187  in 
cui  Bonifazio  assunse  il  governo  dei  suoi  stati,  o  anche, 


'  ToECHE,  Heinrich  VI,  pag.  335. 

t  II  ToBLEK  invece  di  senìier,  amie  vorrebbe  scrivere  sevhor 
amie. 
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se  vuoisi,  l'anno  1180;  e  prima  dì  ogn' altro  egli  dice 
nei  versi  3  e  4:  «  temo  che  ci  si  potrebbe  male  ap- 
porre, a  noi  che  dovremmo  ammaestrare  gli  altri  »  ;  la 
quale  ultima  circostanza  porta  a  conchiudere  in  modo 
assoluto  che  sia  l'uno,  sia  l'altro  erano  in  età  alquanto 
matura.  Da  ciò  si  può  già  vedere  che  la  nascita  di 
Bonifazio,  del  cui  nome  fa  prima  menzione  un  cronista 
nell'anno  1179  (Vedi  Ilgen,  Conrad  voti  Montferrat 
pag.  62),  e  poscia  occorre  in  documenti  dell'anno  1182, 
dev'  essere  riportata  più  indietro,  alla  metà  del  dodi- 
cesimo secolo;  la  qual  cosa  è  anche  pienamente  ri- 
confermata dalle  ricerche  storiche.^  Poco  peso  ha  la 
possibile  obiezione  che  Kambaldo  nell'  epistola  in  -o, 
verso  13,  parli  di  prigionia  da  lui  sofferta,  e  che  egli 
oltre  di  ciò  nei  versi  11-12  siguiiichi  come  insieme 
con  Bonifazio  abbiano  scampato  il  marchese  Alberto 
da  una  difficilissima  condizione,  e  che  questi  avveni- 
menti sian  potuti  accadere  prima  del  passaggio  in  Si- 
cilia. E  bensì  vero  che  nella  battaglia  di  Montìglìo 
(18  giugno  1191),  la  quale  peraltro  ebbe  esito  infelice 
per  gli  Astigiani,  vennero  fatti  dei  prigionieri  che  fu- 
rono trattenuti  in  carcere,  ma  è  noto  che  la  lotta  con 
Asti  durò  ancora  molti  anni  dopo  quella  battaglia  e 
che  in  questo  tempo  vennero  ugualmente  fatti  e  cam- 
biati prigionieri.  Inoltre,  siccome  Alberto  (Malaspina), 
secondo  con  tutta  probabilità  ci  fa  credere  il  Crescini,  ^ 
in  una  dì  queste  battaglie  cadde  da  cavallo,  cosi  non 
e'  è  difficoltà  ad  ammettere  che  ciò  sia  avvenuto  dopo 
il  1194:  anzi  c'è  una  circostanza  che  rincalza  valida- 


'  Savio,  Studi  storici  sul  Marchese  Guglielmo  III  di  Mon- 
ferrato ed  i  suoi  figli.  Torino,  1885,  pagg.  99  e  106. 

*  Araistrigo,  Cartentrasteno  pag.  7.  Per  gli  studi  romanzi 
pag.  57  e  seguenti. 
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monte  f:\le  cong;ettura,  cioè  che  R.imbaldo  non  ne  fa 
motto  nella  sua  tenzone  con  Alberto,  In  quale  ebbe 
luo;;ro  dopo  il  1194  e  verisimilmente  fu  contrastata  nel- 
l'anno 110(),  (vedi  nell'appendice,  al  titolo  Beatrice  I)  : 
una  si  buona  occasione  di  apporre  qualcosa  al  suo 
avversario,  o  almeno  di  renderlo  ridicolo,  Rambaldo 
non  se  la  sarebbe  lasciata  punto  sfugirirc.  Se  poi  in- 
fine si  vuol  dire  che  il  Poeta  non  abbia  esposto  in  or- 
dine cronologico  irli  avvenimenti  narrati  nell'epistola 
in  -0,  vedremo  che  egli  le  altre  volte  non  fa  sempre 
cosi.  Sicché,  contrariamente  all'opinione  del  Crescini,' 
rispetto  al  tempo  della  composizione  di  quest'epistole, 
io  stimo  sicurissimamente  che  quella  in  -ar  sia  la  \nu 
antica  di  tutt'  e  tre;  e  credo  di  aver  mostrato  ch'essa 
fu  dettata  non  molto  prima  dell'anno  1194.  In  conse- 
guenza di  che,  nel  seguito  di  questo  lavoro  l'andrò 
indicando  per  l'epistola  I. 

Or  si  può  domandare  a  che  tempo  rimontino  i  due 
ì'ores  facJis  in  essa  narrati.  L'avventura  prima  descrit- 
ta, quella  con  la  genovese  Saldina  da  Mar,  non  è 
probabile  che  si  possa  far  risalire  pivi  indietro  di 
circa  l'anno  1182.  Per  certo  non  è  degna  di  molta 
considerazione  la  circostanza  che  Rambaldo  dopo  il 
1194,  nella  tenzone  con  Alberto  Malaspina,  vi  faccia 
allusione  nella  quarta  strofa,  poiché  anche  lo  stesso 
Alberto  nella  strofa  terza  rammenta  a  Rambaldo  le 
sue  giullaresche  peregrinazioni,  le  quali  ci  doveva  aver 
compiute  parecchi  anni  innanzi;  bensì  è  importante  la 
notizia  di  Niccolò  e  Lanfranco  da  Mar,  che  per  la 
prima  volta  s'incontrano  negli  anni  1187  e  1189, ^  del 
primo  dei  quali  poscia  troviamo  tracce  tino  al  1227,  e 


'  l.  e.  pag.  8  e  seg. 

2  Xeitschrift  fiir  romanische  Philologie,  an.  VII,  pag.  193. 
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(lei  secondo  fiuo  al  1241  ^  nel  quale  anno  mori  trovan- 
dosi ancora  in  carica. ^  Da  ciò  conseguita  ch'eglino 
non  potevano  esser  legati  con  Saldina  da  più  antico 
vincolo  di  parentela  che  di  quello  della  fratellanza;  ed 
è  presumibile  che  lei  nell'anno  1182  fosse  ancora  molto 
giovane.  —  Al  contrario,  l'avventura  con  la  Giaco- 
mina  da  Ventimiglia  dovette  accadere  un  paio  d' anni 
avanti.  Per  come  racconta  Kambaldo  (versi  24  e  25, 
74  e  75),  Bonifazio  viene  a  sapere  che  Giacomina,  la 
quale  in  seguito  alla  morte  del  fratello  si  trovava  ad 
aver  qualche  diritto  sulla  contea  di  Ventimiglia,  deve 
esser  condotta  in  Sardegna  per  esservi  maritata  suo 
malgrado.  Dando  uno  sguardo  alle  tavole  genealogi- 
che dei  conti  di  Ventimiglia  le  quali  si  trovano  nel 
Gioffredo^  nel  Bossi  ^  e  nel  Cais  di  Pierlas^  non  vi 
ritroviamo  nessuna  donna  che  avesse  nome  Giacomina; 
ma  subito  si  mostra  evidente  che  soltanto  Guido  Guerra 
può  ritenersi  per  padre  di  lei,  se  si  ha  riguardo  al  fatto 
eh'  ella  doveva  difendersi  contro  lo  zio  (verso  28).  Que- 
sto Guido  Guerra  s'incontra  negli  anni  1157  e  1164:'^ 
0  nell'anno  1164  vien  anche  fatta  menzione  della  mo- 
glie Terraria,  con  cui  egli  deve  essersi  sposato  molto 
tempo  prima,  poiché  essa  già  nell'anno  1136  figura  in 
compagnia  della  madre. '^  Non  apparisce  in  che  anno 
Guido  sia  morto.  Il  Bossi  parla  del  1177,  e  poi  ag- 
giunge eh'  e'  morì  pochi  anni  appresso  e  che  il  fratello 


1  Pertz,  Monumenta  Germaniae  XVIII,  162, 

2  Pektz,  ?.  e.  XVIII,  193. 

3  Storia  delie  Alpi  marittime  (Monumenta  Historiae  Patriae, 
Scriptores  II)  pag.  GOO. 

■•  Storia  della  città  di  Ventimiglia. 

5  I  Conti  di  Ventimiglia.  (Misceli,  di  Storia  Ital.  XXIII). 
f'  Cais  di  Pierlas,  1.  e.  pag.  119  e  120;  doc.  n.  18  e  19;  pag.  45. 
^  Cais  di  Pierlas  1.  e.  pag,  44. 


FURONO  SCRITTE 


(li  lui  Ottone  ne  raccolse  1' eredità:'  il  David  anzi  so- 
stiene che  sia  morto  nell'anno  1184.2  gg  jj^,^  q]^q  j,^  yj^ 
documento  del  1177,  che  si  trova  nel  Oais  di  Pierlas  a 
p.  125,  è  chiaramente  e  nettamente  specificato:  per 
dominum  tiiddonem  quondam  comi  fan  et  dominum 
Vintimiìii,  e  quindi  Guido  era  già  morto  in  tale  anno  ; 
la  qualcosa  si  accorda  pienamente  col  tatto  che  Ottone 
nel  1177  si  sottomisie  ai  Genovesi  e  che  in  un  diploma 
del  marzo  dello  stesso  anno  vien  chiamato  comes  Vin- 
timiUi  i^Cais  di  Pierlas,  pag.  45  e  121).  Se  dunque  noi 
da  una  ])arte  consideriamo  quanto  siano  difettose  le 
nostre  coirnizioni  di  questa  famiglia  de'  conti  di  Ven- 
timiglia,  e  dall'altra  non  ci  rechiamo  a  credere  che 
Eamhaldo  abbia  cavato  dalla  sua  fantasia  tutte  le 
cose  che  afterma,  dobbiamo  assegnare  la  Giacomina 
per  figlia  a  Guido  Guerra,  non  essendo  bastevole  a  dis- 
suadercene il  fatto  positivo  di  non  8ai)er  nulla  dei  figli 
di  esso  Guido.  Il  non  esserci  poi  stata  conservata  nes- 
suna notizia  del  figlio,  si  spiega  in  modo  sufìficiente 
con  la  supposizione  eh'  esso  sia  morto  mentre  era  an- 
cor vivo  il  padre,  o  poco  dopo  la  fine  di  questo  (ver- 
so 75).  E  mestieri  ritenere  che  la  Giacomina  subito 
dopo  protestasse  per  ì  suoi  diritti  alla  contea  contro 
le  usurpazioni  dello  zio:  ma  che  essendo  tali  proteste 
riuscite  inefficaci  ella  si  rivolgesse  di  persona  a  Bo- 
nifazio pregandolo  di  proteggerla  (verso  28).  Bonifazio 
però  non  prese  a  cuore  la  causa  di  lei  se  non  quando 
seppe  che  Ottone  voleva  sbrigarsi  della  fanciulla  me- 
diante quel  matrimonio  in  paesi  forestieri.  Stando  alle 
cose  narrate,  noi  crediamo  di  errare  di  poco  ponendo 
nell'anno  117!»  ovvero  nel  1180  l'andata  del  Marchese 

'  Storia  (li  Ventiiììiffìia,  pag.  54. 
2  Jlist.  Liiter.  XVII,  516,  annot.  I. 
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alla  costiera  ligure.  Questa  opinione  riceve  una  tal 
quale  conferma  dalla  seguente  considerazione.  Ram- 
baldo  racconta  che  allorché  essi  ebbero  rapita  la  Gria- 
comina  nel  porto  (che  probabilmente  sarà  stato  quello 
di  Ventiniiglia),  ed  andavano  fuggendo  con  lei  lungo 
la  costa,  .s'incontrarono  in  soldati  pisani  fra  Albenga 
e  Finale,  i  quali  tentarono  di  assalirli  (verso  40).  L'ap- 
parire dei  Pisani  non  si  può  certo  spiegare  con  la  con- 
gettura che  questi  abbiano  voluto  impadronirsi  di  Bo- 
nifazio, poiché  dell'  impresa  sua,  a  giudicare  dalla  ce- 
lerità con  cui  fu  condotta,  non  potevano  saper  niente  : 
più  verisimilmcnte  si  spiega  con  l'ipotesi  che  Pisa  si 
trovasse  in  guerra  accanita  anche  con  Albenga  come  era 
con  Genova,  e  che  perciò  quelle  milizie  siano  approdate 
in  un  punto  della  marina  tra  Albenga  e  Finale  con 
r  intenzione  di  spingersi  contro  la  prima  di  queste  due 
terre  e  pigliarla  di  sorpresa.  Già  nell'anno  1165  i  Pi- 
sani avevano  messo  a  fuoco  Albenga;  ^  e  che  tuttavia, 
non  ostante  gli  sforzi  in  contrario  dei  Genovesi,  ten- 
tassero e  riuscissero  ad  approdare  per  quel  tratto  di 
costa,  ci  appare  credibile  in  special  modo  per  questo 
fatto,  che  soltanto  nel  1181  conclusero  ufficialmente  la 
pace  con  Albenga^  e  che  da  quell'anno  in  poi  non 
si  sente  che  le  abbiano  più  mosso  guerra.  Per  conse- 
guenza anche  da  queste  notizie  ci  viene  indicato  che 
l'anno  dell'avventura  della  Giacomina  sia  stato  uno 
di  quelli  anteriori  al  1181. 

Ma  come  possiamo  mettere  d' accordo  le  date  testé 
ritrovate  col  secondo  verso  della  lettera  :  ìos  ioves  fafjz 
qiron  prim  prezom  a  far  ?  È  chiaro  che  noi  dobbiamo 


i  Tronci,  Memorie  storielle  delia  città  di  Pisa,  pag.  115;  Rossi, 
Storia  della  città  di  Albetiga,  pag.  109. 
'  Tbonci,  l.  e.  pag.  144. 
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prendere  qui  /ore  nel  senso  piA  ristretto  (cfr.  verso  10) 
e  tradurlo  per  «  f^esta  di  gioventù  »:  se  non  che  d'altra 
parte  ci  risulta  in  modo  incontrast;i])ilc  ciie  Bonifazio 
dev'essere  nato  circa  il  1150.  dappoiché  ^ià  nel  1191 
troviamo  fra  i  comltattenti  alla  batta^'lia  di  Montiglio 
il  tì^liuolo  suo  Guf^lielmo.  Il  Marchese,  adunque,  nel 
tempo  in  questione  dev'essere  stato  di  circa  trent'  anni, 
la  quale  età  è  un  po'  troppo  avanzata  rispetto  alla  no- 
stra interpretazione  di  «  irioventù  ».  Purtuttavia,  trat- 
tandosi del  Medio  Evo,  a  noi  sembra  che  tale  inter- 
])retazione  possa  stare  ;  poiché  in  quel  tempo,  come  in 
altra  occasione  mostrò  Pio  Rajna,'  il  limite  d'età  della 
jnvrììtus  si  considerava  molto  più  innanzi  che  ai  giorni 
d'og:gi.  Oltre  di  ciò,  nulla  sì  oi)pone  ad  ammettere  che 
le  prime  «  gesta  di  gioventù  »  —  ritenuto  che  il  Tro- 
vatore non  ce  le  racconta  tutte  (verso  1)  —  siano  state 
compiute  qualche  tempo  avanti,  cioè  intorno  al  1177- 
1178.  onde  ciascun  vede  che  il  hacalar  Rambaldo  in 
(|uel  tempo  dev'essere  stato  molto  giovane;  e  potendo 
assegnare  la  sua  nascita  al  i)eriodo  di  anni  che  va 
dal  1155  al  1160  ne  seguita  ch'egli  non  era  ancora 
giunto  all'età  di  quando  incominciò  la  sua  corrispon- 
denza con  Beatrice.  Or,  se  le  precedenti  conclusioni 
sono  lampanti,  l' epistola  I  ci  mostra  il  Marchese  ed  il 
Poeta  in  un  tempo  a  cui  non  rimontano  né  alcuno 
dei  documenti  che  riguardano  il  primo,  né  alcuna 
delle  canzoni  che  ci  sono  pervenute  del  secondo:  ci 
mostra  inoltre  che  Eaml)aldo  lasciò  il  luogo  nativo 
molto  a  buon'  ora  ponendosi  ai  servigi  di  Bonifazio. 
Certamente  negli  anni  seguenti,  sino  al  tempo  della 
composizione  dell'epistole,  e'  non  restò  sempre  i)resso 


'  Studi  dì  fiìoìofjia  romanza,  fase.  XII,  pag.  27  e  annot.  I. 
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(li  lui;  ma,  anche  astraendo  dal  fatto  che  Bonifazio 
negli  anni  1187  e  1188  è  possibile  sia  stato  in  Pale- 
stina,^ e' visitò  come  giullare  le  corti  di  altri  signori 
dell'Italia  settentrionale.^  e  in  quell'intervallo  di  tempo 
fece  almeno  per  una  volta  ritorno  in  Provenza,^  dove 
si  legò  di  amicizia  con  Guglielmo  di  Baux  prìncipe 
d'Orange.^  Invero  solo  una  delle  canzoni  scritte  li  con 
tutta  probabilità  può  datarsi  con  l'anno  1185;^  e  per 
quanto  riguarda  le  rimanenti,  può  aver  soltanto  im- 
portanza la  notizia  che  le  392,  15;  22;  31  non  sono 
comparse  prima  del  1189,^  e  che  per  la  canzone  del 
torneo  (392,  14)  non  può  esser  designato  certamente 
l'anno  1192  qual  terminus  ad  qi(em,i  come  vuole  l'Ap- 


'  Savio,  7.  e.  pag.  41. 

^  Vedi  il  contrasto  con  Alberto  Malaspina  (392,  1)  str.  3,  e 
il  contrasto  con  la  Genovese  (392,  7),  tornata  2. 

3  Cfr.  Crescini,  Per  gli  studi  romansi,  pag.  33. 

*  Il  DiEz  nelle  L.  u.  W.  2^  ed.  p.  216  sembra  clie  accetti  aver 
Guglielmo  governato  sin  dal  1182;  P.  Meyer,  Crois,  e.  7.  ^76?- 
(jeois  li,  203,  annot.  2  e  il  Chabaneau,  Biogr.  des  troiib.  indicano 
pure  tale  anno.  Secondo  il  Barthélemy,  Inventaire  chronologi- 
que...  de  la  maison  de  Baux,  tavola  I,  per  altro  era  già  morto 
nel  1181  il  padre  di  Guglielmo,  Bertrando  I  di  Baux  ;  e  dal  do- 
cumento u.  74  ivi  stesso,  si  raccoglie  che  egli  per  lo  meno  nella 
seconda  metà  del  1180  era  già  capace  di  regnare;  il  nome  di  Gu- 
glielmo s"  incontra  per  la  prima  volta  nel  testamento  di  Rambuldo 
d' Grange  nell'anno  1173;  vedi  doc.  n.  68. 

5  392,  11.  Vedi  il  Diez,  L.  )t.  W.  2»  ed.  pag.  218  e  seg. 

«  In  esso  anno  Ademaro  di  Poitiers  ebbe  il  regno,  ciò  che  il 
Diez  (L.  u.  W.  2a  ed.  pag.  220)  crede  che  sia  abbastanza  valido 
per  datare  la  392,31  ;  egli  però  non  ha  badato  (op.  cit.  pag.  218)  che 
nella  392,  22,  strofe  2,  anche  il  codice  A  (Studi  d.  fil.  rem.  voi.  Ili, 
pag.  639),  fa  ugualmente  menzione  di  Ademaro  di  Poitiers. 

t  H.  Sringeb  {Das  alt  provenzali  sclie  Klageìied,  pag.  74)  ha 
ora  mostrato  che  la  morte  di  Barrai  avvenne  pressappoco  in  quel 
tempo,  e  cioè  tra  il  novembre  del  1192  ed  il  giugno  del  1193. 
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])eP  fondandosi  sul  Diez,**  poiché  Barrai  di  Marsi^'lia 
che  troviamo  luenzionato  al  verso  01  sposò  l'infelice 
fifcliuola  di  Guglielmo  di  Montpellier  e  di  Eudossia, 
Maria  di  M<»ntpellier,  la  quale,  come  sappiamo  con 
sicurezza,  non  nacque  prima  del  1181.^ 

Dell'altre  due  epistole  in  -o  ed  -at,  la  prima  de- 
scrive gli  avvenimenti  più  lontani,  cioè  la  conquista 
della  Sicilia,  e  finisce  con  la  fuga  di  Alessio  III  da 
Costantinopoli;  mentre  quella  in  -ut  tocca  solamente 
di  cose  accadute  nell'oriente.  Per  conseguenza  si  può 
atfermare  doversi  ritenere  che  l'epistola  in  -o  sia  ve- 
nuta in  luce  la  seconda:  e  poiché  l'imperatore  greco 
scappò  la  sera  dal  17  al  18  di  luglio  del  1203,  natu- 
ralmente dev'  essere  stata  composta  dopo  di  questa 
data.  Ma  come  possiamo  fare  ora  a  trovare  il  terminus 
<ul  quem?  È  ai»pena  da  mettere  in  dubbio  che  liam- 
baldo  non  può  esser  partito  immediatamente  dopo  il 
racconto  della  fuga  di  Alessio: 

e  bos  vassalhs,  can  ser  a  senhor  bo, 
pretz  li'n  reman  et  a"n  boa  guizardo; 

sibbenc  che  dopo  il  verso  56,  nei  codici  C  ed  R  ci  sia 
una  lacuna,  purché  non  si  supponga  addirittura  che  al 
nostro  trovatore  diventasse  difficile  il  continuare  essa 


1  Xfpel.  Frovem.  Inecìitu,  pag.  347,  sotto  il  nome  di  Barrai 
ile  Marceìha. 

2  DiEZ.  L.  u.  W.  2"  ediz.  pag.  201. 

3  AiGREFEVithB,  Histoire  de  Jlontiìeìlier,  noav.  ed.  par  Pijar- 
dière  I,  68.  Quest'autore  indica  il  1194  per  l'anno  del  matrimo- 
nio (pag.  75)  e  dice  che  Barrai  mori  subito  dopo  (pag.  77).  Io 
qui  non  posso  più  indugiarmi  in  tale  ricerca;  però  è  sicuro  che 
Maria  era  assai  giovane  allorché  sposò  Barrai,  essendo  andata  a 
marito  una  seconda  volta  nel  1197,  e  cioè  col  conte  Bernardo  di 
Cominges. 
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epistola  in  -o,  e  perciò  l'abbia  tosto  interrotta.  Il 
codice  E  a  quel  luogo  reca  un  certo  numero  di  versi, 
i  quali  lasciano  poco  sentire  la  lacuna;  ma  di  essi  si 
potrebbe  far  questione,  come  vedremo  nel  seguente 
capitolo,  se  effettivamente  si  trovavano  nell'originale. 
Concediamo  esser  lecito  congetturare  che  ì  versi  perdu- 
tisi abbiano  formato,  come  appunto  nell'E,  una  specie 
di  passaggio,  e  che  forse  dopo  il  verso  56  in  brevi 
parole  era  detto  ciò  che  in  qualche  maniera  è  neces- 
sario, cioè  che  eglino  avevano  ricondotto  sul  trono  il 
giovane  Alessio  :  però  sarebbe  davvero  singolare  che  se 
Kambaldo  ci  avesse  date  ancora  altre  delle  più  rile- 
vanti notizie  della  conquista  vera  e  propria  fatta  nel- 
l'anno 1204,  non  si  fossero  trovati  appunto  cotali  versi 
nelle  varie  fonti,  onde  derivarono  i  codici  C,  E,  R,  o 
che  siffatti  versi  non  avessero  destata  l'attenzione  del- 
l'amanuense. Or  dunque  la  detta  circostanza,  cioè  che 
probabilmente  1'  originale  della  seconda  epistola  non 
abbia  contenuto  nulla  della  effettiva  presa  di  Costan- 
tinopoli, la  quale  nondimeno  fu  la  prima  gloria  dei 
crociati,  ne  conduce  ad  ammettere  che  l'epistola  stessa 
sia  stata  composta  mentre  tuttavia  durava  l'assedio; 
e  veramente  in  tale  conclusione  non  e'  è  nulla  di 
stravagante  purché  si  consideri  che  i  capi  dell'eser- 
cito, alla  fine  del  marzo  del  1204,  e  perciò  non  molto 
avanti  1'  ultimo  e  felice  assalto  del  12  di  aprile,  si 
riunirono  a  consiglio  per  accordarsi  sulla  preda  che 
dovevano  dividersi  e  sopra  la  eventuale  elezione  di  un 
imperatore.  ^  11  nostro  trovatore  poteva  ben  sapere 
che  Bonifazio  non  meno  di  altri  aveva  speranza  di 
diventare  imperatore,  e  che  poscia  la  sua  preghiera  di 

1  ViLLEHARDOuiN,  Coìiquéte  (le  Constantinople,  ediz.  N.  de 
Wailly,  pag.  136. 
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avere  uua  qualche  riconipensa  avrcl)l)e  senza  dubbio 
trovato  facile  esaudimento.  In  o^^ni  nuido  è  bene  notare 
che  né  anche  nell'ultima  epistola,  quella  in  -at,  si  fa 
speciale  menzione  dell'espugnazione  di  Costantinopoli 
—  (|uesta  er<»ica  impresa  è  soltanto  celebrata  nella 
canzone  8!»2,  24,  str.  G;  —  ma  tutto  il  disegno  di  essa 
epistola  dà  a  divedere  un  andamento  molto  spig^liato, 
perocché  il  poeta  rinunzia  ad  ogni  descrizione  e  fa 
appena  più  che  accennare  le  conquiste  che  il  Marchese 
fece  dopo  la  presa  della  capitale. 

Nell'epistola  in  -at,  per  quanto  essa  non  abbia  un 
carattere  d'universalità,  si  fa  parola  degli  avvenimenti 
storici  senza  riguardo  al  loro  ordine  cronologico;  anzi 
Rambaldo  prima  dice  (verso  17),  che  egli  col  Mar- 
chese attraversò  la  Grecia,  ^  ciò  che  può  essere  sol- 
tanto accaduto  in  sul  tardi  dell'autunno  del  1204:,- 
e  quindi  tocca  (versi  36-38)  della  deposizione  dal  trono 
di  Alessio  III  e  dell'esaltazione  di  Alessio  IV,  la  qual 
cosa  veramente  aveva  avuto  effetto  più  che  un  anno 
innanzi.  Ma  se  si  pone  niente  che  la  preindicata  le- 
zione ci  sarebbe  soltanto  offerta  dal  manoscritto  E, 
avrebbero  un  importante  significato  le  parole  del  verso 
29:  e  reys  a  penre,  poiché  esse  non  possono  riferirsi 
che  al  fatto  di  aver  Bonifazio  avuto  la  fortuna  di 
prendere  prigione  nel  novembre  del  1204  lo  spodestato 
imperatore  Alessio  III;  ^  come  del  pari  e  Visla  del 
verso  28,  che  può  soltanto  bene  spiegarsi  mediante  la 


1  Con  piena  ragione  il  Diez  (i.  u.  W.  'i'»  ediz.  pag.  243),  ha  ac- 
cettata l' espressione  per  Greisia  invece  di  quella  troppo  vaga 
cn  guerras  del  codice  E,  e  per  guerra  del  C. 

*  Hertzberg,  Geschichte  der  Bysantiner  und  des  Osmani- 
<chen  ReicJies.  pag.  378. 

3  KuGLEK,  Gesch.  der  Kreuzziige  pag.  289.  annot.  I;  Hertzberg, 
/.  e.  pag.  379. 
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presa  di  possesso  dell'  isola  di  Xegroponte  (Eiibea),  la 
qual  cosa  avvenne  nei  primi  mesi  dell'anno  1205. ^ 
L'ultimo  avvenimento  a  dir  vero  si  può  credere  che 
sia  stato  il  più  tardo  di  quelli  rassegnati  in  questa 
epistola,  essendoché,  emperi  e  regnai  ci' aquesta  terra 
(versi  27  e  28)  ^  non  dà  un  senso  chiaro,  potendosi  in- 
tendere che  con  aquesta  terra  alluda  non  solo  a  Sa- 
lonicco, ma  pur  anche  alla  Grecia;  perocché  tanto 
l'uno  che  l'altra  erano  toccate  in  sorte  al  Marchese: 
non  era  perciò  d'uopo  che  Eambaldo  si  trovasse  ve- 
ramente in  Salonicco,  la  qual  cosa  al  pili  presto  sa- 
rebbe stato  possibile  nel  maggio  del  1205.  ^  Parrebbe 
quindi  che  noi  ci  dovessimo  contentare  di  stabilire  i 
limiti  di  tempo,  uno  alla  primavera  del  1205  e  l'altro 
alla  morte  di  Bonifazio  la  quale  avvenne  nell'estate  del 
1207;'^  ma  possiamo  giovarci  di  una  canzone  del  nostro 
poeta,  parimente  scritta  nell'  oriente,  la  famosa  No 
m'agrad'  iverns  ni  pascer s,  con  l'aiuto  della  quale  si 
può  designare  con  sufficiente  certezza  che  l'anno  1205, 
anzi  la  prima  metà  di  tale  anno,  fu  il  tempo  in  cui 
r  epistola  venne  composta.  Perocché  Eambaldo.  nel- 
r ultima  strofa,^  vi  parla  in  modo   cosi   chiaro  della 


'  Hertzbebg,  ì.  c.  pag.  395. 

-  Oltre  a  ciò  soltanto  un  manoscritto  dà  questa  lezione  che  io 
per  altre  ragioni  ho  accolta  nel  testo  ;  ed  invero  anche  e  Z'  isin 
sta  solo  nel  codice  E. 

3  Poiché  Eambaldo  andò  in  Grecia  insieme  col  Marchese,  è 
presumibile  che  prendesse  anche  parte  all'  assedio  di  Nauplia, 
abbandonato  da  Bonifazio  nel  maggio  del  1205  per  ritornarsene 
prestissimamente  nelle  parti  settentrionali.  V.  Hopf,  Griechenland 
(Ersch  und  Gruber  voi.  85)  pag.  213. 

*  Il  JiRECEK  (Gesch.  d.  Bulgaren.,  \)Sig.  2i3),  indica  l'autunno 
di  esso  anno,  ma  vi  fa  contro  testimonianza  indiretta  la  descri- 
zione del  Yillehardouin  pagg.  297-9. 

5  Mahx,   Werle  der  Troubadours,  voi.  I,  pag.  378. 
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sua  riccliez/a  e  dei  suoi  grandi  possodìnienti,  die  non 
si  potrebbe  inai  intendere  anno  in  una  poesia  poste- 
riore al)bia  ancora  potuto  andar  mendicando  ricom- 
pense. Ma  questa  canzone  contiene  pur  :inobe  una 
tornata  nella  (|iiale  sono  scaj^liate  maledizioni  con- 
tro i  pellegrini ,  che  vigliaccamente  hanno  lasciato 
nelle  péste  i  crociati:'  e  tale  invettiva  non  può  rife- 
rirsi che  al  fatto  seguente.  Dopo  la  fatale  battaglia  di 
Adrianopoli  del  15  di  aprile  del  1205.  trovandosi  il 
conte  Enrico  a  guerreggiare  nell'Asia  Minore,  la  ca- 
pitale venne  in  gran  i)cricolo  i)er  essere  quasi  intera- 
mente sguernita  di  milizie:  ed  allora  Conone  di  Bé- 
thune  e  Milone  di  Provins  procurarono  d'indurre  un 
naviglio  di  pellegrini,  sul  quale  erano  anche  imbar- 
cati da  mille  soldati  e  che  giusto  stava  sull'ancora 
nel  porto  di  Costantinopoli,  a  restare  e  dar  loro  aiuto; 
ma  i  ])ellegrini,  presi  dalla  paura,  fecero  vela. ^  È 
chiaro  che  i  versi  in  questione  per  lo  meno  sono  stati 
composti  nel  medesimo  anno,  allorché  l'impressione 
di  quella  viltà  era  ancora  fresca  (  l' espressione  di 
ppyjurs  che  usa  Eambaldo  rimane  ingiustificata);  men- 
tre d'altro  canto  è  da  notare  che  Bonifazio,  che  si  tro- 
vava sotto  le  mura  di  Nauplia,  non  potè  ricevere  se 
non  qualche  tempo  dopo  la  notizia  della  disfatta  toc- 
cata  nel    settentrione,   e  che  Ramljaldo  nella  strofa 


i  «Questa  tornata  mauca  insieme  con  altre  nel  codice  A  (dove 
è  lasciato  uno  spazio  vuoto),  nel  B  (M.  G.  1415),  nell'  N*  (Philipps 
n.^  1910),  insieme  con  la  penultima  nell' U;  ma  essa  ha  l'impronta 
dell'  autenticità,  ed  anche  se  fosse  apocrifa,  non  potrebbe  essere 
stata  interpolata,  secondo  ogni  probabilità,  che  nell'anno  120.5. 

2  HoPF.,  Gnecheiìlnììd  Tpag.2lò;HEvnzBF.nG,  Griechenlavd  II, 
22;  ViLLEUARDOUiN  pag.  222,  il  quale  anzi  fa  ammontare  a  700<.» 
il  numero  dei  pellegrini. 
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3^  ^  dice  del  Marchese  :  guerreya  Blacs  e  BrogoU,  ciò 
che  appunto  si  conviene  alla  vigorosa  resistenza  da  lui 
fatta  per  alcuni  mesi  contro  i  Bulgari  subito  dopo 
il  suo  ritorno  dal  mezzodì.  Le  allusioni  nella  strofa  4"" 
(Mahn.  Werke  d.  Tv.  I,  378)-  non  contraddicono  alle 
conclusioni  inferite  testé;  per  Montos  è  ben  da  inten- 
dere il  tracio  Methone,^  e  per  Sicar  forse  la  città  di 
Zagora  o  Zagara  al  contine  bulgaro;^  la  difesa  di  Costan- 
tinopoli il  Marchese  la  fece  indirettamente  scucciando  i 
Bulgari  dalla  sua  propria  terra;  per  diretto  la  fece  in- 
vece il  «  conte  »  Enrico  (verso  2),  il  quale  prontamente 
accorse  dall'Asia  mioore  a  proteggere  la  capitale  (e 
il  20  di  agosto  del  1206  vi  fu  incoronato  imperatore); 
con  la  parola  Campanes  non  si  può  intendere  che  al- 
luda a  Eude  di  Champlitte,  poiché  costui  era  morto 
poco  avanti  l'incoronazione  di  Baldovino  (9  di  maggio 
del  1204),^  ma  soltanto  al  fratello  di  lui  Guglielmo 
a  cui  verisimilmente  passò  il  soprannome  del  morto 
Eude,*^  e  il   quale   con  l'assentimento  di  Bonifazio  e 

1  È  la  quinta  strofa  del  codice  A  {Stadi  di  fil.  rom.  voi.  Ili, 
pag.  509),  dove  anche  si  legge  la  giusta  lezione,  della  quale  ci  diede 
schiarimenti  il  Tobler  nella  Zs.  /'.  rom.  Fini.  an.  VI,  pag.  123. 

2  Questa  strofa  manca  pure  in  parecchi  codici,  e  né  il  Diez 
(L.  u.  W.  2*  ed.  p.  24:1)  né  il  Millot  l'hanno  tradotta:  la  sua  di- 
citura veramente  è  alquanto  scorretta. 

3  Tafel,  J)e  Thessalonica  ejusque  agro  dissertutio  geogru- 
pliica  :  Index. 

*  Hecueil  des  historiens  des  croisades  Occidentaux,  II,  269, 
annotazione  a)  {Estone  de  Erades)\  vedi  pure  la  forma  Sanga- 
rion  nel  Tafel  nelle  Ablumdl.  der  hist.  Klasse  della  bayer.  Academ. 
der  Wissensch.  voi.  V,  parte  2%  pag.  28,  annot.  18;  ed  anche  p.  4f3. 

5  VlLLEHARDOUIN,    l.    C.   pag.    154. 

"  Anche  cosi  lo  chiama  I'Hopf.,  Grieelmiìand,  pag.  211,  il  quale 
in  una  traduzione,  che  del  resto  è  assai  difettosa,  riferisce  que- 
sto luogo  pure  a  lui.  Vedi  Hopf,  Bonifaz  ron  Montferrat  nnd 
der  Troubadour  R.  v.  Vaqueiras,  ediz.  Streit  pag.  33. 
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collegato  con  Goffredo  di  Villehardouin,  nell'anno  1205 
conquistò  il  Peloponneso,  ed  anche,  come  sembra,  nello 
stesso  anno  assunse  il  titolo  di  un  principe  dell'Acaia.  ^ 
La  canzone  di  Kambaldo  fu  adunque  compijsta  nel- 
l'anno 1205,  e  propriamente  dopo  l'aprile.  Pertanto 
dalle  cose  raponate  avanti  discende  che  in  questo  me- 
desimo anno  fu  pure  composta  la  nostra  terza  epistola 
e  con  ogni  probabilità  nel  primo  semestre. 

Eaccogliendo  le  conclusioni  a  cui  siamo  pervenuti 
si  ha: 

L'epistola  I,  composta  probabilmente  prima  del- 
l'agosto del  119-i,  e  certo  non  più  di  due  o  tre  anni 
innanzi,  fa  menzione  dì  avvenimenti  che  vanno  dal 
1179  al  1182. 

L'epistola  II,  composta  dopo  il  18  di  luglio  del  1203, 
e  probabilmente  prima  del  12  aprile  1204,  ma  prima 
di  poco,  per  come  si  può  congetturare,  tocca  fatti  ac- 
caduti dal  primo  di  settembre  del  1194  sino  al  18  dì 
luglio  del  1203. 

L'epìstola  III,  composta  nell'anno  1205,  non  in- 
nanzi la  primavera  e  probabilmente  ancora  prima  del 
luglio,  narra  eventi  che  vanno  dal  17  luglio  1203  sino 
alla  primavera  del  1205. 


'  HoPF  ì.  e.  pag.  213. 
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PUBBLICAZIONE  DELLE  EPISTOLE 
RELAZIONI  FRA  I  CODICI 


La  prima  conoscenza  delle  epistole  di  Rambaldo  la 
dobbiamo  al  Millot,  il  quale  nell'anno  1774  ce  le  diede 
tradotte  nella  sua  Histoire  Uttéraire  des  Trotihadours, 
voi.  I,  pagg.  290-300.  Cotale  versione,  a  dir  vero,  si 
può  chiamare  quasi  completa,  perocché  della  I  furono 
tralasciati  soltanto  i  versi  dal  19  al  26,  e  della  II,  i 
soli  28  e  29.  Parecchi  anni  più  tardi  il  Diez  nell'opera 
Leben  und  Werhe  der  Trouhadours,  a  pagg.  243-249, 
le  volgarizzò  in  tedesco,  dopo  che  il  Raynouard  ne 
aveva  dato  alle  stampe  a  pezzi  e  bocconi  il  testo  origi- 
nale. La  qual  cosa  avvenne  in  questa  maniera:  che 
della  prima  epistola  videro  la  luce  innanzi  tratto  i  versi 
dall'80  al  94  e  dal  99  al  118  nel  Choix  voi.  II,  pagg. 
260-262,  e  poscia  54  versi  del  principio  e  del  mezzo 
pure  nel  Choix  voi.  V,  pag.  426.^  Della  II  furono 
stampati  40  versi  nel  voi.  V,  pag.  425  e  della  III,  34 
versi  nel  medesimo  voi.  V,  pag.  424.  Neil'  anno  1840  il 
Bruni  pubblicò  un  discorso  del  Biondi  dal  titolo  :  In- 
torno alcune  xìoesie  di  Baimhaìdo  da  Vaquerasso,  in 


'  A  questo  punto  è  appiccicato  quel  piccolo  verso  senza  rima 
che  chiude  le  epistole.  Tale  errore  ricompare  nel  Mahn,  Werke  cìer 
Troubadours  voi.  I,  pag.  383. 
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cui  a  carte  35  e  seguenti  furono  riprodotti  i  frammenti 
editi  del  Kaynouard,  agi^iuntevi  alcune  varianti,  più 
{ secondo  dice  lo  Stende!  )  i  versi  mancanti  in  questo. 
Il  testo  del  Kaynouard  passò  poscia  nel  Malin,  Werke 
cler  Trouhadours  voi.  I,  pagg.  380-384,  e  quello  della 
epistola  I  nel  Bucbon,  Histoire  des  conqiictes  et  de 
ì'cfahlissement  dcs  Fran^ais  dans  les  Etats  de  V an- 
cienne Grece,  Paris  1846,  pag.  444.  Il  medesimo  Bu- 
clion  ristampò  pure  completamente  le  epistole  II  e  III 
a  pagg.  441-443,  ma  l'ultima  secondo  il  codice  E.  Fi- 
nalmente, dopo  un  più  lungo  intervallo,  lo  Stengel  ci 
procurò,  nella  Hivista  di  filologia  romanza,  voi.  I, 
pagg.  32-34,  una  riproduzione  delle  epistole  II  e  III 
secondo  la  grafìa  dell'originale  contenuto  in  un  co- 
dice fiorentino  sfuggito  al  Bartscli. 

Ma  di  quali  manoscritti  si  è  fatto  uso  nelle  stampe 
or  ora  mentovate,  in  qual  modo  si  sono  adoperati,  e 
che  di  nuovo  si  è  apportato  alla  migliore  intelligenza 
del  testo?  Prescindendo  dal  Millot,  fu  il  Kaynouard  il 
primo  a  porre  a  fondamento  dell'epistola  I  il  codice 
K,  servendosi  solo  all'occasione  del  C;  però  l'interpre- 
tazione talvolta  è  resa  impossibile  dalle  lacune  che 
spezzano  il  testo  in  punti  non  opportuni,  e  viene  resa 
difficile  per  le  poche  cure  poste  nel  trattare  il  testo 
stesso;  cosicché,  a  mo'  d'esempio,  si  legge  cavansar 
per  ca vaiar:  devan  per  denant;  amaguctz  per  amaguem; 
signa  criar  per  senìia  cridar;  can  ven  al  tres  per  can 
rene  al  terz;  que  n'en  volian  menar  per  qu'en  volian 
menar;  ecc.  Sembra  anche  che  il  Kaynouard  abbia  la- 
vorato di  fantasia,  poiché  se  non  altro  la  lezione  auzim 
ras  nos  de  mantas  partz  sonar  (verso  46)  non  si  trova 
né  nel  C  né  nell'R.  Per  l'epistola  II  si  giovò  dei  ma- 
noscritti C,  E,  K:  que'ns  (verso  10),  a  cagion  d'esempio, 
deriva  dall' E,  e  la  forma  irregolare  art  (v.  15)  dall' K. 
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E  neanche  qui  mancano  gli  errori  di  lezione:  d'auì- 
bere  per  cVausherc;  del  doijmo  per  del  domo  ovvero  del 
donno;  ses  bon  so  per  ses  bonso.  Il  verso  42  manca 
per  intero  senza  che  di  ciò  venga  fatto  cenno.  L'epi- 
stola III  invece  ci  dà  una  riproduzione  del  testo  che 
in  complesso  è  corretta.  L' editore  prese  per  lezione  fon- 
damentale quella  del  C,  e  vi  trasportò  parte  delle 
forme  dell'  K.  —  Primamente  il  Diez  però  mise  ogni 
impegno  e  cura  a  sgroppare  il  significato  del  testo. 
Egli  riusci  a  spiegare  alcune  allusioni,  e  se  nell'altre 
non  fu  tanto  felice  o  sbagliò  addirittura,  ciò  fu  prin- 
cipalmente per  la  ragione  che  a'  suoi  tempi  i  sussidii 
storici  non  erano  sufficienti.  Certo  non  è  vero  ch'egli 
ha  soltanto  fatto  la  traduzione  sui  codici  E  ed  E,  come 
sospetta  lo  Stengel;  ^  invece  ha  accuratamente  colla- 
zionato i  manoscritti  parigini  C,  E,  E  e  ne  ha  cavato 
costrutto  combinandoli  tutti  e  tre:  quanto  è  poi  al  suo 
modo  di  traslatare,  io  ne  ho  detto  il  mio  pensiero  nella 
prefazione.  —  Il  testo  del  Buchou  a  confronto  di  quello 
del  Diez  presenta  un  gran  regresso,  in  quanto  i  nomi 
vi  sono  orribilmente  sfigurati  e  il  filo  del  discorso 
sovente  non  si  raccapezza.  Cosi,  per  esempio,  l' im- 
portante passo  della  epistola  II,  versi  49  e  50,  il 
quale  il  Diez  giustamente  aveva  indicato  come  rife- 
rentesi  ad  Alessio  III,  qui  (pag.  32)  è  di  nuovo  mala- 
mente interpretato  e  riferito  ad  Alessio  V  Marzuflo 
ed  a  Leone  Sguro;  erronea  indicazione,  accolta  poscia 
dall' Ellissen  nel  suo  Michael  AJcominatos  von  Chonae, 
p.  26,  annotaz.  22,  e  dall'  Hertzberg  nella  GescMchte 


'  Riv.  d.  fìl.  rom.  voi.  I,  pag.  32,  annot.  6.  Che  il  Diez,  com'è  da 
aspettarci,  abbia  conosciuto  il  codice  C,  si  raccoglie  dal  fatto  che 
al  verso  28  della  III  traduce  «  terre  straniere  »,  la  quale  lezione 
è  data  soltanto  dal  C. 
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(ler  Byznnfiìirr  und  cìes  Osmanischen  Eeichs,  pa^.  37i». 

—  La  stampa  dello  Steiif^cl  a  dir  vero  pare  esatta,  ^ 
ma  in  conclusione  non  c'è  molto  da  restarne  contenti, 
poiché  non  jìrocedc  in  modo  uniforme:  talvolta  è  in- 
terpunta, talvolta  no;  ora  tenta  di  toglier  di  mezzo  gli 
alessandrini,  ora  li  lascia  stare,  per  esempio  nella  II, 
versi  9,  12,  17;  e  nella  ITI,  v.  39;  senza  che,  vi  sono 
lezioni  incomprensibili  qual' è  coni  s' es  corona  {III,  4:). 

—  I  frammenti  pubblicati  dal  Cerrato  nella  Bivisfa 
storica  italiana  an.  I,  pag.  468  e  segg.  non  meritano 
ohe  se  ne  tenga  conto. 

Quel  che  d'altra  parte  si  è  fatto  per  venire  in  aiuto 
a  risolvere  le  difficoltà  del  testo,  si  riduce  alla  sem- 
plice dissertazione  particolare  del  Crescini,  Araistrir/o, 
Carientrasteno,  che  felicemente  ha  risoluto  Cartentra- 
steno  in  Cari  entr'Ast  e  No.  Nell'esame  della  prima 
epistola  fatto  dal  Cerrato,  pag.  459,  mi  è  avvenuto  per 
la  prima  volta  di  trovar  spiegato  con  tra  Finale  e 
Aìhenga  la  frase  manoscritta  entrel  bene  el  fìnar  (I,  45): 
«e  non  che  tal  giusta  interpetrazione  forse  deriva  dal 
Bruni  0  dal  Biondi;  e  ad  essa  del  resto  si  era  in 
qualche  modo  accostato  il  Millot  traducendo  Albergue. 
Qui  si  può  appena  tener  conto  dell'  articolo  del  Car- 
ducci, La  Poesia  e  V Italia  nella  quarta  crociata-,^ 
poiché  la  spiegazione  ivi  data  (pag.  671)  di  for  el  peiro 
(II,  34)  ci  sembra  arbitraria,  ed  è  probabile  che  abbia 
avuto  origine  dalla  strana  torre  del  pietrone  del  Cer- 
rato (pag.  470), 


'  Ciò  apparisce  abbastanza  cliiaro  dal  fatto  che  si  rileva  una 
stretta  affinità  fra  il  manoscritto  fiorentino  ed  il  codice  C  ;  per  il 
che  io  ho  tralasciato  di  far  pure  riscontrare  il  testo  del  primo. 

"  Nuova  Antologia  del  16  febbraio  1889,  terza  serie  voi.  XIX, 
rag.  657  e  segg. 
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Tutt'  e  tre  le  epistole  stanno  nei  codici  C  ed  E , 
mentre  TE  e  1' J^  contengono  soltanto  la  II  e  la  III:^ 
sicché  abbiamo: 

Epistola  I  nel  C  fol.  131  r.°  a  -  131  v.°b;  nell'R, 
fog.  135,  v."* 

Epistola  II  nel  C  fol.  130  v.°  a  -  131  v°  a;  nell'E, 
p.  ISr;  nell'J  parte  II,  fol.  8  r."  a  -  b  ;  nell' R  foL 
135,  v.° 

Epistola  III  nel  C  fol.  130  r."  b  -  130  v°.  a;  nel- 
l'E p.  ISr;  nell'  J,  parte  II,  fol.  8  r.°  a;  nell'E  foL 
135  v.° 

Noi  già  conosciamo  die  l'epistola  II  e  la  III  fu- 
rono scritte  nell'Oriente.  Or  come  pervennero  nei  sue- 
cennati  manoscritti?  L'  avere  avanzata  una  siffatta  do- 
manda è  giustificato  dalla  considerazione  che  da  una 
parte  noi  di  Eambaldo  possediamo  appena  una  sola 
canzone  venuta  alla  luce  nell'oriente,  donde  è  da  ri- 
tenere che  r  autore  non  abbia  più  fatto  ritorno  ;  e  che 
dall'  altra  parte  buone  ragioni  militano  in  sostegno 
dell'  opinione  che  egli  sia  rimasto  per  sempre  in  Eoma- 
nia.  La  notizia  biografica  che  lo  fa  morire  colà,  non 
è  per  sé  stessa  di  molto  peso;  però  è  un  fatto  sicuro 


'  Con  tale  lettera  io,  seguendo  lo  Stengel,  indico  il  codice 
fiorentino  che  si  trova  nella  Biblioteca  Nazionale  776  F  4  ;  la  cui 
seconda  parte  dev'  essere  stata  scritta  verso  la  fine  del  secolo 
decimoquarto. 

2  II  Baetsch  nel  Griindriss,  pagg.  41  e  42  erra  dicendo  che 
tutt' e  tre  l'epistole  si  trovino  nei  codici  C,  E,  R;  lo  Stengel  nel 
/.  e.  pag.  32,  annot.  6,  ammette  che  1'  R  contenga  solamente  l'epi- 
stola III;  però  egli  fu  traviato  dalla  erronea  indicazione  di  P.  Me- 
YER  (Les  derniers  trouhadours  de  Provence  pag.  196),  il  quale 
nella  tavola  dell'indice  del  codice  R  pone  che  soltanto  l'episto- 
la III  si  trovi  al  foglio  136,  mentre  iu  effetto  tutt'  e  tre  stanno 
nel  foglio  135. 
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che  noi  non  abbiamo  alcuna  i)0csia  di  Ranibaldo,  alla 
quale  si  possa  assegnare  una  data  posteriore  all'  anno 
1205,  Nella  392,  2G,  tornata  1,*  non  c'è  dubbio  che 
vengono  cantate  le  lodi  di  una  comtessa  Beatritz;  ma 
poiché  è  da  credere  che  qui  non  si  tratti  della  Bea- 
trice di  Monferrato,  la  quale  il  Nostro  giammai  chiama 
comtessa,  non  resta  da  ammettere  se  non  che  si  tratti 
della  Beatrice  di  Provenza  (1220-1245).  Però  a  favore 
dell'opinione  comune,  che  essa  canzone  non  appartenga 
a  Rambaldo,  sta  in  primo  luogo  che  lo  stile  ò  affatto 
diverso  da  quello  suo  ;  poi  la  circostanza  che  in  tre 
manoscritti  essa  è  attribuita  ad  A.  di  Belenoi  ;  e  final- 
mente che  nella  tornata  2^  si  fa  parola  di  un  signor 
Imo,  il  quale  non  è  mai  menzionato  da  Rambaldo, 
mentre  A.  di  Belenoi  nella  9,  7,  tocca  almeno  di  un 
Aymo.  Oltrediciò  potrebbe  far  meraviglia  il  veder  no- 
minato nella  392,  22  str.  3  un  Guiraudet  Amie,  quando 
in  G.  da  Moutanhagol,  s' incontra  pure  un  Guiraut 
Amie  che  bisogna  assegnare  agli  anni  tra  il  1222  e 
il  1244.  ^  Questo  non  è  il  Guiraut  mentovato  da  Ram- 
baldo; si  invece  il  padre  di  lui,  signore  di  Thor  (m. 
avanti  il  1222),  che  tolse  in  moglie  una  Tiburga  di 
Baux.  Egli  è  certo  che  al  tempo  in  cui  veniva  com- 
posta la  392,  22  (vedi  pag.  10),  e'  non  deve  essere  stato 
più  giovane,  dappoiché  Duran  Sartre  da  Carpentras 
intorno  al  1215  parla  di  un  vecchio  signore  di  Thor: 
ma  Rambaldo  è  presumibile  che  l'abbia  chiamato  Gui- 
raudet per  distinguerlo  dal  padre,  Guiraut  Amie  de 
Sabran^  (m.  innanzi  il  1209),  il  cui  figliuolo  maggiore. 


1  Zs.  f.  rom.  Plìil.  voi.  XV,  pag.  233. 

2  RuFFi,  Dissertations  histor.  et  crii,  sur  l'origine  des  comics 
de  Provence,  de  Venaissin  eie.  1712,  pag.  50  e  nell' «  Avis  au  lec- 
tenr  »  presso  la  fiue. 
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Guglielmo,  del  quale  è  parola  appresso,  era  conte  tito- 
lare di  Forcalquier.  Finalmente  potrebbe  forse  dar  so- 
spetto la  392,  18  per  quella  tornata  dove  si  parla  di  un 
consiglio  dell'imperatore  Federigo;  se  non  che  esso 
consiglio  non  si  può  in  alcun  modo  riferire  al  secondo 
Federigo,  poiché  nella  poesia  il  discorso  si  rivolge  a 
Beatrice  di  Monferrato.  Pertanto  si  vede  come  nulla 
renda  testimonianza  del  ritorno  del  nostro  poeta  dal- 
l'Oriente; all'incontro  e'  è  una  circostanza  che  fa  fede 
del  contrario,  cioè  che  nell'anno  1205  egli  ebbe  dal 
Marchese  grandi  possedimenti,  ai  quali  non  avrà  ri- 
nunziato tanto  di  leggieri.  Ancora  men  bene  possiamo 
immaginarci  come  l'epistola  II  e  la  III  e  la  canzone 
392,  24  siano  pervenute  nel  Ponente,  se  si  ammette  che 
Kambaldo  sia  stato  ucciso  dai  Bulgari  insieme  col 
Marchese  nell'  estate  del  1207  ;  poiché  allora  egli  avrà 
dovuto  affidarle  a  qualcuno  negli  ultimi  due  anni  af- 
finché le  portasse  nella  sua  patria.  Bensì  è  logico  il 
credere  che  tra  la  Romania  e  il  Monferrato  per  ra- 
gioni politiche  si  mantenesse  viva  una  certa  corrispon- 
denza ;  ma  che  Rambaldo  abbia  potuto  affidare  le  sue 
poesie  ad  altri  che  a  un  trovatore  o  a  un  giullare, 
non  è  cosa  da  consentire  a  chius' occhi.  Noi  non  sap- 
piamo di  alcun  trovatore,  tranne  di  lui,  che  abbia 
preso  parte  alla  quarta  crociata  ;i  di  trovieri  certa- 
mente vi  fu  Ugo  di  Berzé,  e  costui  probabilmente  ri- 


*  Si  è  sospettato  che  Pietro  Vidal  abbia  preso  parte  a  que- 
sta crociata  (Vedi  Schopf,  Beitràge  zur  Biographie  und  sur  Chro- 
nologie  der  Lieder  des  Tronhadours  I\  F«Z«7,  pag.  19);  però  an- 
che Bertrau  di  Born  dettò  una  focosa  canzone  di  crociata  senza 
per  questo  stimarsi  impegnato  a  seguirla.  Uel  resto,  P.  Vidal  già 
nel  1200  era  col  conte  Enrico  in  Malta.  (Vedi  Gaspary,  Ital.  Li- 
ierat.  voi.  I,  pag.  52). 
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cevette  le  epistole  da  Rambaldo,  poiché  e'  di  sicuro 
stette  in  Oriente  fino  alla  batta irli:^  di  Adrianopoli 
(15  di  aprile  del  1205)  e,  coni'  è  noto,  fu  in  corrispon- 
denza coi  trovatori.  Ma  soprattutto  è  assai  contesta- 
bile che  Kambaldo  sia  morto  etHettiv^amente  nell'anno 
1207.  Bonifazio  cadde  poco  dopo  in  certa  scorreria  da 
lui  intrapresa,  dopo  di  essersi  separato  da  Enrico  presso 
Misonopoli.  scorreria  d'occasione  perché  dapprima  egli 
non  aveva  alcuna  intenzione  di  farla;  e  concesso  pure 
che  Rambaldo.  il  quale,  come  abbiamo  detto,  aveva  dei 
possessi  d'immobili,  si  trovasse  in  sua  compagnia,  è 
da  riflettere  che  il  Marchese  durante  la  mischia  fu  la- 
sciato dai  suoi  nelle  péste,  e  che  il  Yillehardouin,  a 
pag.  300  dice  espressamente,  che  furono  pochi  {ce  fu  pò) 
quei  che  rimasero  con  lui  e  con  lui  perdettero  la  vita. 
Noi  possiamo  adunque,  dalle  cose  ragionate,  far  luogo 
alla  congettura  che  il  Poeta  sia  sopravvissuto  al  suo 
signore  e  sia  rimasto  in  Levante;  cosi  si  spiega  me- 
glio come  ci  siano  state  conservate  le  sue  due  ultime 
epistole,  poiché  è  facile  che  pili  tardi  più  di  un  tro- 
vatore sia  stato  in  Romania:  per  lo  meno  noi  sappiamo 
di  sicuro  che  Elia  Cairel  circa  un  decennio  dopo  la 
morte  del  Marchese  dimorò  in  quei  paesi  e  che  di  là 
ritornò  poi  in  patria.^  Sarà  forse  stato  lui  che  avrà 
recato  nel  Ponente  le  epistole  II  e  III,  e  la  canzone 


'  Die  provenìaìischenDichterinnen  pag.  11,  al  nome  «  Isabel- 
la ».  Che  non  ci  resti  più  nessuna  poesia  di  Rambaldo  assegna- 
bile al  tempo  oltre  il  limite  da  noi  accettato,  non  deve  parer 
strano  ;  poiché  potè  o  mancargli  il  soggetto  appropriato  o  anche 
la  voglia  di  poetare,  privo  com'  era  del  suo  protettore  nel  mo- 
mento in  cui  le  condizioni  dei  Latini  volgevano  al  peggio,  e  sepa- 
rato per  giunta  da  Beatrice  e  dal  suo  signore  di  Provenza.  Ciò 
in  ogni  modo  è  sempre  notabile,  che  non  ci  sia  pervenuta  nessuna 
elegia  in  morte  di  Bonilazio. 
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392,  24  0  in  fogli  volanti  oppure  in  ima  piccola  rac- 
colta, di  poesie. 

Ma  sia  com'  esser  si  voglia,  questo  è  certo,  che 
le  epistole  II  e  III  noi  non  le  possediamo  nelle  loro 
sembianze  originali,  bensi  guaste,  poiché  sono  giunte 
nei  nostri  manoscritti  passando  per  una  serie  di  tra- 
scrizioni. Ciò  si  raccoglie  dalle  forti  discrepanze,  che 
or  in  questo  ora  in  quel  passo,  esistono  nei  codici  C, 
E,  E,  e  le  quali  è  impossibile  attribuire  a  mutazioni 
che  gli  amanuensi  vi  abbiano  potuto  introdurre  in 
una  volta  solamente.  Anzi  si  può  mostrare  che  i  ma- 
noscritti E  ed  E,  rispetto  a  queste  lettere,  risultano 
dall'accozzo  di  brani  tolti  da  varii  originali,  che  dal 
canto  loro  in  diversi  luoghi  differivano  notevolmente. 
Cosi  se  neir  epistola  III  consideriamo  il  contenuto  dei 
versi  34  e  35  secondo  il  codice  E: 

el  pairaìic  el  autre  el  potrestatf 
E  ai  ab  uos  uencut  lo  proestat 
el  palmi  e  mainta  autra  poestat, 

si  vede  chiaramente  al  primo  tratto  che  questa  serie 
non  dà  un  significato  che  stia  in  armonia  coi  concetti 
espressi  avanti,  e  che  il  primo  di  essi  rompe  il  filo  del 
discorso.  Onde  questo  verso  deve  provenire  da  altro 
originale  che  quello  da  cui  provengono  i  due  seguenti  ; 
della  qual  cosa  fanno  anche  prova  le  prime  due  rime. 
Tale  fatto  verisimilmente  è  accaduto  a  questo  modo: 
che  l'amanuense  dell' E  copiò  il  primo  verso  dalla 
fonte  n.  I,  poi  si  accorse  che  per  il  resto  con  essa  fonte 
non  potea  andar  oltre  poiché  il  passo  era  guasto,  e 
quindi  senza  cancellare  il  verso  scorretto,  trasportò 
dalla  fonte  n.  II  la  lezione  intelligibile.  Ancora  più 
colpisce  un  luogo  nell'  E,  dove  nella  epistola  II,  ver- 
so 28  e  segg.  sta  scritto: 


KELAZIONI   FRA   I  CODICI  27 

e  era  pres  del  port  casleì  baho 

cun  uiiie  a  uos  p  pas.'ìar  part  bauo 

e  ilo  maition  re.s  forfag  li  grifo 

cant  uinc  a  uos  Inenh  passar  part  messo  f 

etor  blaqrna  sots  nostre  pahallo 

estey  armntz 

Il  quarto  verso  evidentemente  non  appartiene  qui, 
poiché  dopo  Grifo  non  può  esserci  che  un  punto,  e 
con  entoni  Blaquerna  deve  cominciare  una  nuova  pro- 
posizione. Questo  verso  si  riconosce  subito  ohe  è  una 
variante  del  secondo  ;  ed  il  copista  dell'  K,  secondo 
possiamo  congetturare,  fu  indotto  a  introdurvelo  in  se- 
guito, togliendolo  da  un  altro  originale,  dopo  dì  aver 
riconosciuto  che  bauo  nel  secondo  verso  non  poteva 
essere  una  dizione  esatta.  In  questa  occasione  giova 
riportare  un  paio  di  esempii  assai  rilevanti,  per  mo- 
strare come  i  copisti  di  raccolte  collettive  compilas- 
sero da  diversi  manoscritti.  Nella  tenzone  fra  il  nostro 
Rambaldo  ed  il  marchese  di  Malaspina,  al  verso  33 
si  legge: 

I:  per  qius  tal  hom  ses  deman  valdetar 
aqiiel  deman  de  tar  f 

R:  per  qeus  tolon  aquel  de  mon  de  tar  ' 

quindi  l'amanuense  dell' I  ha  avuto  davanti  a  sé  due 
manoscritti,  uno  dei  quali  fu  anche  adoperato  da  quello 
deir  R.  Nella  tenzone  tra  Gr.  di  Bornelh  ed  Alamanda, 
il  verso  63  dice: 

D:  beits  en  ualrai  mas  cari  uos  er  renduda 

-  ia  lagreit  captenguda  f 
C:  beus  en  ualrai  ia  laieu  captenguda;  ^ 


'  Appel,  Provenz.  Ckrestom.  n.  90. 
2  Appel,  Provenz.  Chrcstom.  n.  91. 
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e  gli  altri  manoscritti  hanno  mantenguda  per  rima. 
Dunque  l'amanuense  del  D  aveva  innanzi  a  sé  due 
testi,  uno  con  renduda,  V  altro  con  captenguda  ;  e  que- 
st'  ultimo  costituì  anche  una  delle  fonti  onde  derivò 
il  C.  Finalmente  riferiamo  un  luogo  della  canzone  al- 
legorica di  G.  di  Calanso,  dove  il  modo  come  le  cose 
sono  andate  non  dà  tanto  nell'occhio  per  la  ragione 
che,  come  per  le  epistole  di  cui  ci  occupiamo,  la  le- 
zione infedele  si  trova  in  un  manoscritto  solamente. 
Nei  versi  11  e  12  il  detto  codice  porta: 

e  fer  tan  dreg  que  res  noil  pot  gandir 
ab  dart  d'acier  don  fai  colp  de  player;  ^ 

mentre  il  manoscritto  al  verso  12  dà: 

ah  dart  dacier  coni  nos  pot  escremir  don  fai  colp  de  pìazer. 

Or  non  è  credibile  che  B.  Àmoros  vi  abbia  aggiunto  di 
suo  capriccio  quel  coni  nos  pot  escremir  che  sciupa  il 
verso;  quindi  egli  ha  dovuto  trovare  nell'originale  n.  I: 
que  res  noil  pot  gandir,  e  nell'originale  n.  II,  al  mede- 
simo luogo, 2  la  frase  simile:  coni  nos  pot  escremir; 
la  qual  cosa  viene  riconfermata  dal  fatto  che  e'  pos- 
sedeva fogli  volanti  di  poesie  e  piccolissime  raccolte.  ^ 
Negli  ultimi  tre  casi  e  nella  epistola  III,  probabil- 
mente si  tratta  di  abbagli,  e  perciò  di  varianti  invo- 
lontarie, mentre  nell'epistola  II  non  pare  potersi  esclu- 
dere che  il  copista  del  codice  K  dapprima  fosse  in 
dubbio  e  poscia  abbia  introdotta  espressamente  l'altra 
lezione. 

'  O.  Dammann,  Die  alìegorische  Canzone  des  G.  de  Caìanso 
pag.  1. 

2  Discorrendo  sullo  scritto  del  Dammann  nel  Littcraturhlatt 
del  1892,  ho  dimostrato  questo  fatto  con  più  minuti  argomenti. 

3  Gkòber  nei  Roman.  Sttcd.,  voi.  II,  pag.  505. 
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Si  è  visto  che  l'amannense  dell' E  per  l'epistola  III 
e  quello  dell' R  per  l'epistola  II,  si  sono  giovati  di 
più  di  im  oriirinale;  il  loro  testo  non  può  quindi  essere 
posto  come  fondamento,  poiché  si  sospetta  che  abbiano 
fatto  degli  accozzamenti  anche  nei  singoli  versi,  seb- 
bene ciò  non  si  possa  provare.  Esso  si  distingue  da 
quello  del  C  preso  nel  suo  insieme  soltanto  per  la 
mancanza  dei  non  dubbii  alessandrini;  e  l'R  rispetto 
all'epistola  II  non  può  essere  preso  in  considerazio- 
ne, per  la  ragione  che  i  versi  49-53  vi  mancano  in- 
teramente, mentre  essi  per  certo  sono  sinceri,  come  lo 
mostra  l'espressione  originale  ah  lo  cor  al  Udo.  In  al- 
tro modo  va  la  faccenda  coli'  E  per  1'  epistola  II  ;  qui 
non  e'  ò  guasto,  ma  non  abbiamo  una  sufficiente  ra- 
gione da  ritenere  che  sia  quello  che  più  s'  approssimi 
all'originale.  Invero  sembra  che  il  verso  19  con  trenso 
ci  oflra  una  lezione  migliore,  ed  i  versi  50  e  51,  in 
parte,  messi  a  riscontro  con  quelli  corrispondenti  del  C, 
siano  da  preferirsi;  anche  la  lezione  ricJiel  (verso  21) 
è  un  buon  contrassegno,  dappoiché  almeno  ci  dà  una 
giusta  conclusione:  ma  in  compenso  altri  nomi  sono 
malamente  storpiati:  azaistrigo  (verso  4);  pertino, 
rendalf  (20);  turine,  latiegado  (21);  laserna  (31);  cloìi- 
no  36);  calto  (55).  Il  luogo  e  fui  ab  uos  guerreiar  pari 
busso  sembra  affatto  guasto  (vedi  l'annotazione  cor- 
rispondente); oltreché,  e  ciò  è  peggio,  esso  codice  E 
mostra,  almeno  secondo  la  mia  estimazione,  una  in- 
terpolazione dojìo  il  verso  27: 

e  pueis  quan  foni  la  deu  benesio  (leggi  beneiso) 
tornai  ab  tios  sai  en  uostra  reto 
anc  nom  olirei  pei'  ue<:er  ma  maizo. 

La  seconda  epistola,  come  sappiamo,  fu  composta 
in  Oriente  ;  per  conseguenza  il  sai  non  ha  significato 
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di  sorta,  e  per  prima  cosa  dovrebbe  essere  cambiato 
in  lai  ;i  inoltre  il  tornai  mi  pare  sospetto,  non  perché 
presuppone  che  Eambaldo  abbia  accompagnato  il  Mar- 
chese in  Francia  e  in  Germania,  bensì  principalmente 
perché  nell'E  non  si  fa  parola  eh' eglino  siano  andati 
in  qualche  luogo,  mentre  il  C  e  l'È  nominano  «  Sois- 
sons  »  :  e  cani  aneU  per  crozar  a  Saijsso.  Invece  di 
questo  verso,  l'È  dà:  e  quan  uos  feiren  li  previe  eill 
sermo  —  leuar  la  crotz  per  gran  deuosio,  la  qual  le- 
zione almeno  dev'  essere  venuta  da  una  fonte  assai 
torbida,  essendoché,  per  quanto  è  a  nostra  conoscenza, 
Bonifazio  prestò  volentieri  ascolto  alle  esortazioni  dei 
signori  francesi,  né  furono  mestieri  gli  eccitamenti  e 
le  prediche  del  clero  per  persuaderlo  alla  crociata. 
Quel  passo,  adunque,  per  via  della  tinta  clericale  che 
ha,i  dà  molto  a  sospettare  circa  la  sua  sincerità;  ma  con 
ciò  non  si  vuol  dire  che  il  copista  dell'  E  non  possa 
avere  trovato  si  questo  che  l'altro  nel  suo  originale.  E 
finalmente,  rispetto  ai  versi  dal  56  al  65  (cfr.  pag.  11)  io 
non  credo  esser  probabile  che  mancassero  nell'  origi- 
nale. Per  la  qual  cosa  e  poiché  dopo  il  verso  56  nei 


t  Foudaudosi  sur  un'  altra  interpetrazione  di  questo  passo, 
TAppel  vorrebbe  mantenere  il  sai  {Zs.  f.  rom.  P7«7.,  voi.  XVII, 
pag,  295).  Spero  di  aver  dimostrato  nel  volume  XXI  della  detta 
Zeitsclirift,  perché  sia  difficile  che  tale  opinione  dia  nel  segno, 
e  perché  principalmente  non  si  possa  dire  con  certezza  che  il 
codice  E  debba  porsi  a  fondamento  dell'epistola  in  questione. 

1  Si  confronti  con  l'espressione  la  deu  benesio  che  s' incontra 
nei  poemi  epici,  dove  per  lo  più  è  puramente  formale.  Qui,  unita 
con  pvezic,  sermo  e  cìevosio  non  sembra  di  essere  priva  di  signi- 
ficato, e  quindi  lascia  supporre  imprese  pericolose,  tra  le  quali  si 
possono  a  mala  pena  considerare  il  viaggio  di  Bonifazio  a  Sois- 
sons  e  alla  corte  di  Filippo  d'Alemagna. 
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C  ed  R  bisogna  ammettere  una  lacuna,  li  ho  accolti 
nel  testo.  Diibbii  mi  sembravano  per  il  concetto  espres- 
sovi che  Kam])aldo  con  le  suo  canzoni  avesse  reso  la 
gloria  del  Marchese  duratura  sino  alla  fine  del  mondo,  t 
inquantoché  ciò  mostrerebbe  una  coscienza  di  sé,  la 
qnalc  non  riscontriamo  in  nessun  altro  trovatore,  nem- 
meno in  P.  Vidal;  ed  anche  per  la  ragione  che,  oltre 
alla  canzone  della  crociata  e  la  392,  24  (vedi  pag.  14), 
che  qui  non  ò  da  tener  di  conto,  poiché  spetta  ad 
un  tempo  posteriore,  ed  oltre  ad  un  casuale  accenno 
nel  Carros  (str.  2),  a  noi  non  rimane  nessuna  poesia 
del  Nostro  nella  quale  sia  celebrato  Bonifazio,  tt  Or  se 
quest'  ultimo  fatto  può  ben  essere  una  combinazione, 
sono  però  degni  dì  nota  i  molti  nomi  astratti  usati 
nelle  rime,  i  quali  in  quei  nove  versi  sono  proprio 
addensati:  niespreiso,  mcntùo,  mensio,  meiUurazo, 
retrassio,  (leggi  retraisso),  fenico,  e  che  con  qual- 
che difficoltà  si  possono  attribuire  a  Rambaldo  vi- 
sto il  modo  sciocco  e  il  gran  fragore  con  cui  vi  sono 
affollati. 

Purtroppo  neanche  dei  codici  C  ed  J  si  può  dire 
che  il  loro  testo  della  seconda  epistola  si  accosti  di 
più  all'originale  di  quel  che  faccia  quello  dell' E  e 
dell' R.  È  bensi  vero  che  il  C  in  generale  ha  i  nomi 
meglio  conservati;  ma,  astrazion  facendo  delV eus  ni 
(verso  41),  e'  è  un  gran  numero  di  alessandrini  i  quali 
ci  provano  che  a  paragone  dell' É  e  dell'  R  è  molto 
discosto  dalla  vera  lezione.  Né  la  cosa  va  molto  di- 
versa coir  J,  che  si  avvicina  assai  al  C  e  di  certo  per 


t  Siffatta  opinione  ora  non  la  sosterrei  più. 

tt  Qnel  cenno  molto  vago  che  se  ne  fa  nella  tornata  della 
392,  25  (Bartsch,  Gnmdriss),  appena  appena  merita  che  qui  sia 
rammentato. 
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la  maggior  parte  proviene  dalla  medesima  fonte  da 
cui  è  venuto  fuori  quello:  prova  ne  sia  l'identica  di- 
sposizione ed  il  quasi  ugual  numero  di  versi  ;  poiché 
neirj  soltanto,  avanti  al  verso  16  è  inserito:  e  pres 
maint  col})  cVoidra  la  garniszo;^  ed  il  verso  19,  del 
pari  elle  nell'  E,  ha  sofferto  un  ampliamento  per  for- 
marne un  altro  da  aggiungersi  dopo:  prova  ne  sia  pure 
r  affatto  identica  trascrizione  di  nomi  sfigurati  ed  altre 
difettose  lezioni  ^  rispetto,  a  quelle  dell' E  e  dell' E,  e 
la  circostanza  che  l' J  contiene  pure  alessandrini  ^  dei 
quali  otto,  parola  per  parola,  o  quasi,  coincidono  con 
quelli  corrispondenti  del  C.  Ma  non  ostante  la  stretta 
affinità  con  quest'  ultimo,  il  codice  J  sta  d' accordo  con 
TE  contro  il  C  e  l'È  in:  qtieus  (verso  10),  traucat  (40), 
foni  renguat  (48)  ;  d' accordo  con  F  E  e  l' E  contro  il 
C  in  :  fag  mani  assaut  (verso  15),  fuy  als  premiers  (23), 
Dieus  m'o  perdo  (25),  passes  mar  (26);  d'accordo  con 
l'È  contro  si  C  e  l'È  nel  verso  19  e  seguenti  salvo 
leggiere  differenze.  Segnatamente  quest'  ultimo  caso  ci 
fa  fede  che  il  copista  dell'  J  per  l'epistola  II  ha  avuto 
più  d'un  originale  davanti  a  sé;  anzi  non  sarebbe  as- 
surdo il  pensare  che  questi  originali  siano  stati  gli 
stessi  codici  C,  E,  E;  potendosi  mettere  a  carico  del- 


1  Questo  verso  -difficilraente  può  derivare  da  alcuna  fonte; 
ed  è  probabile  che  sia  creazione  dell'amanuense,  il  quale,  come 
nel  codice  R,  potè  supporre  che  in  quel  punto  vi  fosse  una  lacuna. 
Lo  creò  in  corrispondenza  del  verso  35,  cui  pure  si  riferisce  il  se- 
guente, che  però  in  luogo  di  hìizo  reca  gros  gambaiszo;  voci  che 
accrescono  straordinariamente  la  misura  del  verso  e  possono  es- 
servi venute  dal  33. 

2  Tra  queste  si  può  mettere  aitaìs  es  (verso  2),  per  crozat  (24) 
e  specialmente  eus  ui  (41),  più  l'altro  errore  connesso  con  questo 
e  che  si  trova  nel  verso  seguente  :  ab  tan  gran  gang. 

3  Versi:  7,  9,  10,  11,  13,  21,  22. 
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l'amanuense  il  quel  del  verso  30,  il  dels  tur  del  43, 
ed  un  altro  paio  di  piccole  differenze  ;  e  potendosi  at- 
tribuire la  mancanza  di  alcuni  alessandrini  nell'  J  al 
fatto  di  essere  stati  raggiustati  da  lui  stesso  con  l'aiuto 
dell'  E  e  dell'  R.  La  prova  di  ciò,  a  buon  conto,  non 
8Ì  può  dare  ;  ma  tal  questione  per  noi  è  affatto  secon- 
daria, poiché  il  proposito  nostro  si  è  di  mostrare  che 
per  la  seconda  epistola  nessuno  dei  manoscritti  merita 
di  esser  preferito.  Tale  asserzione  riceve  pur  conferma 
da  quanto  son  per  dire.  Collazionando  i  tre  codici  C,  E, 
R,  si  vede  sul)ito  che  i  loro  copisti  si  sono  giovati  di 
una  fonte  comune,  la  quale  già  conteneva  errori  gros- 
solani: cosi  nel  verso  3(3  del  C  e  dell'  R  sta  del  domo, 
mentre  ueWE  sììeg^e  del  donno-,  e  invece  dev'essere 
d'Ehdomo,  essendo  chiaro  che  con  tal  voce  vien  desi- 
gnato il  palazzo  di  Hebdomon  in  Costantinopoli.  ISTon  si 
può  assolutamente  credere  che  i  copisti  del  C  dell'  E 
e  dell' R  con  mirabile  concordanza  abbiano  spezzatala 
parola  per  un  parziale  errore  d' interpetrazione  ;  essi 
dunque  dovettero  trovare  nel  loro  originale  del  domo  ; 
e  quello  dell' E  per  giunta  vi  ha  mal  letto  del  donno. 
Che  abbiano  copiato  da  un'  unica  fonte  emerge  dunque 
in  modo  incontestabile,  altrimenti  si  dovrebbe  conce- 
dere che  la  maniera  del  domo  si  trovava  pure  in  tutte 
le  fonti  adoperate  dagli  amanuensi  del  C  dell' E  e  del- 
l'R;  e  ammesso  pure  che  si  trovasse  soltanto  in  talune, 
sarebbe  una  non  meno  notabile  combinazione  che  quei 
tre  siano  andati  d'accordo  nella  scelta  della  lezione  falsa 
dai  varii  originali  che  avevano  sott'  occhio.  In  egual 
modo  passano  le  cose  nel  verso  28,  dove  il  C,  l'È  e 
l'R  offrono  Castel  habo.  Questa  espressione,  secondo 
quel  che  ne  penso  io,  e  come  dimostrerò  per  esteso 
a  suo  luogo,  non  può  indicare  altro  che  il  castello 
di  Boemondo  (quindi  Castel  Bomo[n\),  come  sin  dalla 
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prima  crociata  si  chiamava  il  Cosmidium,  il  quale  era 
situato  nella  parte  settentrionale  del  Corno  d' oro,  fuori 
delle  mura,  e  di  cui  s' impadroni  l'esercito  dei  cro- 
ciati, dopo  che  ebbe  rotto  la  catena  del  porto.  Non 
sarebbe  quindi  da  escludere  la  possibilità  che  il  nome 
di  questo  edifizio  nella  bocca  dei  crociati^  abbia  fa- 
cilmente sofferto  una  tal  quale  alterazione,  cagionata 
da  quello  del  noto  castello  Babo  di  Marsiglia.^ 

Dalle  cose  superiormente  esposte  si  comprende  come 
io  per  la  seconda  epìstola  rinunzii  a  tracciare  l'albero 
genealogico  dei  manoscritti,  poiché  esso,  più  ancora 
che  la  maggior  parte  degli  altri,  sarebbe  un  puro 
giuoco  di  fantasia. 

Passando  ora  alla  terza  epistola,  abbiamo  che  l'È, 
come  ho  notato,  è  guasto;  e  sebbene  la  lezione  proe- 
strat  (verso  34)  probabilmente  in  confronto  di  quella 
del  C  e  dell'  R  sia  la  vera,  pure  l' erroneo  lenfilopat, 
(verso  36)  e  ciò  che  si  trova  al  posto  del  verso  25:  e 
ionht  en  aigua  en  pia  et  en  fosat,  lo  raccomandano 
poco;  in  quanto  che  questo  verso  difficilmente  può  es- 
sere sincero  avendo  la  stessa  rima  di  quello  prece- 
dente, e  ripetendo  in  parte  il  senso  del  verso  22.  Per 
il  verso  25  il  C  e  r  R  (l'R  in  altro  luogo)  recano:  e 
sus  {iunh  l'R)  en  guarda  et  en  aut  luec  amai;  e  Vamat 
è  impossibile  che  sia  giusto.  Esso  adunque  deve  mu- 
tarsi in  annat  ovvero  in  anat;  ma  da  tale  errore  co- 
mune noi  caviamo  una  chiara  prova  che  il  C  e  l'R 
hanno  avuto  una  fonte  comune.  Oltre  di  ciò  il  C  e  l'R 
derivano  probabilmente  da  altri  manoscritti  differenti 
l'uno  dall'altro;  poiché  se  anche  possa  intendersi  che 
per  guerra  nel  C  (verso  17)  provenga  da  per  greisia  del- 

•  Il  ViLLEHAEDOuiN  lo  Chiama  francamente  chastel  Buimont. 
«  Zs.  f.  rovi.  Phfil.  voL  VII.  pag.  211. 
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l'originale  dell' R,  oppure  che  precalis  (verso  35)  da 
prirassis,  resta  sempre  degno  di  nota  il  sruasto  lassar 
del  C  (verso  34)  a  fronte  del  saluasto  lasqr  dell' R,  ed 
ancora  più:  estranlias  tcrras  (verso  28)  a  fronte  di  esta- 
rms,  coni' anche  l'esistenza  di  due  alessandrini  (versi 
27  e  39)  nel  C;  e  dà  nell'occhio  il  fatto  che  nell' R 
tre  versi  (8,  14,  16)  mancano  del  tutto.  Sebbene  poi 
€starius,  (verso  28)  nell'  R  non  sia  ben  chiaro,  e  sa- 
ìnasto  (verso  34)  e  feìipat  (verso  30)  mostrino  che  vi 
siano  delle  alterazioni,  nuUadimeno  il  detto  codice 
merita  una  particolare  considerazione  per  i  modi  :  per 
greisia  (verso  17),  lasqr  (verso  34)  e  el  peirassis  (verso 
35),  caso  mai  la  spiegazione  che  io  do  dell'ultima  le- 
zione sia  trovata  giusta.  E  da  ciò  si  desume  che  questo 
manoscritto^  per  la  terza  epistola  ofifre  un  testo  più 
conforme  all'originale  del  C  e  dell' E.  Di  riscontro  all'È 
ed  all'R,  l' J  sta  presso  al  C,  come  ne  danno  prova  il 
dubbio  azegiiat  (verso  32),  ed  errori  come  lassar  (verso 
34),  precalis  (verso  35),  d'autra  (verso  38)  e  lo  stranis- 
simo honoretat  (verso  39)  il  quale  anche  nell' J  allunga 
il  verso  alla  misura  di  un  alessandrino.  Con  l'È  sta  l'J 
contro  il  C  e  l'R:  V  eneuis  (?)  (verso  20),  che  sicura- 
mente è  uscito  in  qualche  maniera  da  l'encaus;  con 
l'R  contro  il  C  e  l'È:  e  rei  (verso  29);  con  l'È  e  l'R 
contro  il  C:  e  dat  (verso  3);  a  conquerre  emperi  e 
regnai  (verso  27).  Soltanto  in  due  luoghi  TJ  si  diffe- 
renzia dagli  altri  tre  manoscritti,  d'autres  per  ai  en 
(verso  21)  e  estas  terras  (verso  28).  Non  metto  in  conto 
autra  poestat  (verso  35)  poiché  non  doveva  trovarsi 
neir  originale  (cfr.  la  precedente  rima  poestat),  ma 
dev'  essere  nato  dalla  trasformazione  di  autra  postai 


1  Non  ci  8i  sente  nessuna  lacuna  nei  punti  dove  il  C  e  TE 
hanno  i  versi  8  e  14;  tutt'al  più  un  poco  al  verso  16. 
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(equivalente  ad  autr'  apostat)  nella  qual  forma  stava 
davanti  gli  occhi  degli  amanuensi  del  C  e  dell'  K,  a 
cui  riusci  inintelligibile.^ 

Passiamo  ora  alla  prima  epistola,  per  la  quale  ab- 
biamo solo  che  fare  con  due  manoscritti.  Come  per  le 
epistole  II  e  III,  anche  per  la  I,  i  codici  C  ed  K  hanno 
attinto  ad  una  fonte  contaminata.  Ciò  emerge  in  prima 
dal  caratteristico  Aimonet  (verso  21)  per  d'Aimonet 
essendoché  qui  un  de  è  indispensabile  ed  anche  facile 
a  inserirsi;  in  secondo  luogo  da  al  sopar  (verso  17), 
che  non  può  stare  in  nessuna  guisa,  e  che  con  molta 
probabilità  deve  cambiarsi  in  al  Solar  (nome  proprio 
di  luogo);  infine  da  entrel  bene  el  finar  (verso  45),  in- 
vece del  quale  se  è  da  leggere  entr'  Aìheng'e  '  l  Finar^ 
per  lo  meno  è  ignoto,  e  neppure  è  credibile,  che  «  Al- 
benga  »  nel  provenzale  o  nell'italiano  possa  assogget- 
tarsi all'aferesi  o  esser  trattato  come  un  nome  masco- 
lino. Anche  pueg  {pug  nell'  R)  dar  (verso  66)  dovrebbe 
qui  citarsi  (vedi  l'annotazione  appostavi).  —  Non  si 
può  dar  giudizio  con  sicurezza  se  abbiano  o  no  fatto 
uso  di  altre  fonti  ;  i  nomi  nell'  insieme  sono  scritti  in 
ugual  modo  e  le  altre  ditferenze  si  possono  al  postutto 
spiegare  con  le  aggiunte  e  le  variazioni  fattevi  dai 
copisti.  La  più  forte  e  reale  differenza  che  esiste,  cioè 
che  il  codice  E  chiama  il  figlio  dell'oste  «  Anselmet  » 
(secondo  il  verso  71),  mentre  il  C  non  dà  nessun  nome, 
perde  molto  della  sua  importanza  considerando  che  il 
verso  in  questione  nell'R  è  un  alessandrino,  il  quale 


'  Non  credo  che  autra  poestat  derivi  dall' E  o  dal  suo  ori- 
ginale, poiché  tutto  il  passo  offre  un  gran  divario,  e  come  rima 
nel  verso  precedente  appare  proestrat;  ma  non  dev'  esserne  negata 
la  possibilità,  avendo  il  copista  dell' J  scritto  poscia  poestat  in- 
vece di  proestrat. 
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non  può  trasformarsi  in  un  decasillabo  senza  un  qual- 
che mutamento  nelle  parole.  Il  verso  7  che  manca  nel 
C,  ed  ò  assolutamente  necessario,  è  chiaro  che  fu  sal- 
tato dal  copista  per  isbai::lio.  Dopo  ognuno  dei  versi 
.30.  84,  112  Vìi  ha  un  altro  verso,  e  dopo  il  05  ne  ha 
due  leggibili  solo  in  parte;  però  la  loro  mancanza 
nel  codice  C  non  guasta  la  coerenza  :  il  verso  37,  che 
si  trova  pure  soltanto  nell'  E,  sembra  meno  superfluo 
e  perciò  è  stato  accolto  nel  testo.  Al  contrario  manca 
il  verso  77  nell' E;  ma  ciò  non  revoca  in  dubbio  la 
sua  originalità,  che  marichir  già  s'incontra  nel  verso 
24  come  rima,  e  ricompare  poscia  nel  verso  83,  peroc- 
ché in  questa  epistola  tal  voce  è  adoperata  più  volte. 
Inoltre  nell'  E  manca  il  verso  105,  che  non  è  neces- 
sario, ed  il  verso  58,  il  quale,  a  cagione  di  quello  che 
gli  è  a])i)resso,  riesce  per  vero  un  po'  strano  e  ])otrebbe 
essere  tralasciato:  (vedi  l'annotazione).  Eispetto  alle 
dift'erenze  nella  collocazione  dei  versi,  è  da  notare  che 
il  verso  48  nell'  E  precede  di  tre  versi,  ed  il  78  di 
sette,  senza  che  per  questo  acquisti  alcun  vantaggio 
sul  C.  Quanto  alle  altre  lezioni  di  una  certa  impor- 
tanza, osservo  che  il  verso  104  nel  C  dovrebb'  essere 
più  conforme  all'originale,  potendo  supporre  che  nel- 
l' E  in  conseguenza  di  ni  a  qiie  far  detto  verso  sia  stato 
tutto  cambiato;  cosi  pure  il  C  senz' alcun  dubbio  ha 
la  lezione  vera  in  memhret  (verso  26),  e  nell' E  forse 
abbiamo  un  errore  d'amanuense  causato  dal  precedente 
memhre.  Per  contrario  l'È  nel  verso  71  ci  offre  di 
nuovo  la  forma  corretta,  quando  la  lezione  del  C  par 
che  sia  derivata  appunto  da  essa  ;  e  lo  stesso  avviene 
nel  verso  85. 

Il  risultato  delle  precedenti  deduzioni  è  questo: 
che  per  le  epistole  I  e  II  nessun  manoscritto  si  può 
ritenere  ottimo,  e  per  l'epistola  III  il  codice  E  sembra 
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che  si  accosti  all'  originale  più  del  C  e  dell'  E.  Adun- 
que noi,  per  la  formazione  del  testo,  ci  troviamo  nella 
identica  condizione  in  cui  si  trovavano  i  copisti  dei 
manoscritti  C,  E,  R,  e  in  questi  ci  è  assegnato  il  campo 
da  cui  trarre  opportune  combinazioni,  come  già  con 
buon  fondamento  fece  il  Diez  nella  sua  traduzione.  Noi 
però  speriamo  con  un  nuovo  esame  delle  lezioni  e  col 
sussìdio  delle  ricerche  storiche  e  geografiche,  di  acco- 
starci alla  dizione  originale  alcun  poco  di  più. 

Il  conoscere  il  modo  onde  i  manoscritti  hanno  rela- 
zione fra  loro,  non  ci  deve  impedire  di  porne  uno  a 
fondamento;  e  se  a  tal  fine  scelgo  il  C,  gli  è  perché 
non  posso  disporre  dell'ortografia  dell'E  e  dell'E  avendo 
io  soltanto  riscontrato  questi  manoscritti  col  C.  Il  testo 
per  questo  fatto  non  riceverà  nessun  pregiudizio,  poiché 
dove  vi  sono  valide  ragioni,  vi  trasporto  le  lezioni  del 
codice  E  e  dell' R,  specialmente  dell'R  quando  si  tratta 
della  terza  epistola.  Gli  alessandrini  del  C  li  ho  cor- 
retti con  le  lezioni  più  prossime,  purché  nulla  vi  sì 
opponesse  a  farlo  ;  nel  caso  contrario  ho  accolto  tutta 
la  variante  dell'intiero  verso;  per  esempio  nell'epi- 
stola II,  verso  8  ho  preso  dall' R:  can  retornes  e'is 
feris  a  rancio  {rendo).  Quelle  mutazioni  che  ho  intro- 
dotte in  alcuni  luoghi  del  testo,  riconoscendole  neces- 
sarie, sebbene  non  appoggiate  da  nessun  manoscritto, 
le  ho  giustificate  nelle  annotazioni;  ho  lasciato  stare 
neyssi,  dar  (1,  Q6}  e  baho  (II,  28)  per  mancanza  di 
controprove  dirette  ed  efficaci,  quantunque  io  non  abbia 
il  più  lieve  dubbio  sulla  inesattezza  di  quelle  lezioni. 

Non  è  da  attendersi  qui  né  la  ricostruzione  delle 
forme  idiomatiche  adoperate  da  Rambaldo,  né  la  cor- 
rispondente riduzione  della  loro  scrittura  ad  una  stessa 
forma  ortografica,  per  la  ragione  che  il  nostro  com- 
pito non  abbraccia  tutte  le  poesie  di  lui,  ed  anche 


KELAZIONI   FRA    I   CODICI  39 

perché  hi  ricerca  delle  sue  rimo  non  fornirebbe  un 
materiale  sufficiente.  Forse  por  l'occhio  si  potrebbe 
conseguire  l' uniformità  studiando  l'intiero  manoscritto 
C,  la  cui  ortografia  almeno  non  è  molto  incerta;  ma 
anche  allora  è  probabile  che  resterà  molto  di  dubbioso. 
Noi  ci  atteniamo  dunque  all'ortografia  quale  il  C  la 
dà  per  le  nostre  epistole,  salvoché  emenderemo  gli  er- 
rori di  flessione,  e  in  luogo  di  ti  scriveremo  v,  quante 
volte  senza  dubbio  quella  ha  il  suono  di  v.  Le  abbre- 
viazioni le  abbiamo  disciolte  ;  ma  nel  caso  che  ci  possa 
essere  incertezza,  il  testo  si  trova  riprodotto  nelle  va- 
rianti in  forma  diplomatica.  Poiché  nel  C  i  numeri  in 
massima  parte  sono  scritti  per  disteso  (cosi  nella  I, 
49,  57,  61,  86,  99;  e  nella  II,  5,  43),  li  ho  scritti  per 
disteso  anche  in  quegli  altri  luoghi  dove  sono  indicati 
con  cifre.  In  riguardo  delle  varianti  non  occorre  avver- 
tire che  tutte  quelle  parole,  in  cui  la  disformità  della 
scrittura  non  ofire  particolare  importanza,  sono  state 
trascurate.  Le  abbreviazioni  sono  state  conservate  ;  sol- 
tanto per  ragioni  tipografiche  ho  risoluto  in  m  il  segno 
con  la  spirale  in  forma  di  s  (ultima  gamba  dell' «Ov 
usata  soventi  volte  nell'  K,  e  quindi  ho  messo  cìeuem 
per  deiCez.  Quelle  varianti  che  differiscono  molto,  e  il 
cui  significato  non  si  può  intendere  senza  un  qualche 
ragionamento,  le  ho  discusse  a  parte  nelle  annotazioni; 
se  non  1'  ho  fatto,  vuol  dire  che  non  ho  saputo  che 
farmene. 
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Che  l'epistole  di  Eambaldo,  per  via  del  loro  conte- 
nuto, occupino  un  posto  di  singolare  importanza  nella 
letteratura  provenzale,  anzi  nella  letteratura  romanza 
del  dodicesimo  e  tredicesimo  secolo,  non  credo  sia 
d'uopo  farne  espressa  avvertenza.  Certo  pochi  poeti  di 
quel  tempo  hanno  cooperato  in  imprese  dì  cosi  gran 
momento  e  in  parte  anche  grandiose,  come  il  nostro 
trovatore;  e  sia  pure  che  parecchi  di  essi  abbiano 
partecipato  a  crociate  ed  a  conquiste,  è  certo  che  a 
nessuno  di  loro,  per  quanto  si  può  giudicare  dalle  opere 
che  ci  sono  state  fatte  conoscere,  cadde  in  mente  di 
descrìvere  in  forma  poetica  e  con  tanta  abbondanza 
di  particolari  le  cose  vedute  e  vissute.  Or  non  si  può 
addirittura  credere  che  Rambaldo,  con  coscienza  d'arte, 
per  cosi  dire,  abbia  voluto  rappresentare-^n  quadri 
ben  disegnati  le  sue  avventure,  e  nel  medesimo  tempo 
tramandare  ai  posteri  verità  storiche.  Il  suo  intento 
era  ben  altro  :  egli  mirava  ad  ottenere  ricompense  dal 
Marchese.  Tuttavia  non  menoma  il  suo  merito  l'aver 
messo  più  in  vista  per  tale  occasione  alcuni  piacevoli 
avvenimenti,  e  l'averci  conservato  certi  particolari  di 
storia  locale,  che  a  noi,  almeno  nella  parte  sostanziale, 
nulla  vieta  di  ritenere  per  veri. 

Né  meno  originali  ci  appaiono  quesf  epistole  per 
la  loro  forma.  Sebbene  il  discorso  sia  rivolto  al  Mar- 
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chose,  oltre  che  nel  principio  e  nella  fine,  anche  nel 
corso  di  esse,  e  anzi  in  alcuni  luoghi  della  maggiore 
siano  cantate  le  sue  lodi;  e  sebbene  non  sia  il  caso 
di  discorrere  di  una  semplice  riduzione  in  forma  epi- 
stolare che  il  Poeta  avrà  potuto  fare  di  cose  racconta- 
tegli, ma  vi  si  mostri  un  colorito  personale,  lirico  a 
quando  a  quando  ;  nondimeno  bisogna  dire  ch'egli  fece 
molto  bene  a  scegliere  la  forma  epica  corrispondente 
all'importanza  delle  cose  che  voleva  significare,  quella 
forma  che  era  sanzionata  dalla  tradizione,  cioè  la  se- 
quenza monorima  formata  da  decasilla1)i.  ^  Ad  essa  in- 
vero, considerando  i  versi  ad  uno  ad  uno,  non  si  è 
sempre  mantenuto  coerente;  poiché  sebbene  e' faccia 
molto  uso  della  cesura  epica,-  accanto  a  questa  adopera 
non  di  rado  la  cesura  lirica.^  Anche  il  quadrisillabe* 
senza  rima  che  sta  in  fine  a  ciascuna  epistola,  diflicil- 


•  L' uso  d'  una  forma  poetica  d'  indole  narrativa,  cioè  della 
sequenza  monorima  composta  di  versi  alessandrini,  la  quale  si 
trova  nel  «  Pentimento  del  Peccatore  »,  nel  doctrinal  di  Rajiox  da 
Castelnou  (Stjchier,  Denkmàler,  voi.  I,  pagg.  214-255),  ed  inol- 
tre nelle  vovas  de  V  heretje  di  Izarn,  negli  estribots  di  Palais  e 
P.  Cardinal  (Zs.  f.  rom.  Phil.  voi.  IV  pag.  514,  Appel  Provenz. 
Chrestom.  n°  79)  e  nel  Temur  di  P.  da  Corbiac  manca  del  fonda- 
mento del  contenuto,  poiché  questi  poemi  parte  sono  lirici,  parte 
d' indole  didattica  e  morale.  Si  compari  inoltre  la  caratteristica 
sequenza  del  Conte  di  Poitou,  18.3,  4. 

2  P.  es.  nella  prima  epistola  s'incontra  non  meno  di  diciotto 
volte  (versi  4,  18,  23,  27,  28,  29,  3G,  40,  47,  74,  75,  7G,  79,  82,  83, 
85,  94,  114),  e  nelle  altre  due  in  discreta  proporzione. 

3  Undici  volte  nella  prima  epistola:  (versi  9,  15,20,24,68,71, 
90,  98,  106,  113,  116);  quattro  volte  nella  seconda:  (7,  18,  58,  63); 
e  quattro  nella  terza:  (16,  17,  27,  30).  I  versi  1  e  111  io  li  consi- 
dero come  senza  cesura:  vedi  l'annotazione  corrispondente. 

*  È  da  osservare  contro  il  Bartsch  {G-rundriss  pag.  41,  annot. 
9)  che  soltanto  i'R  chiude  le  tre  epistole  con  senher,  mentre  il  C 
e  l'È  danno  in  fine:  seither  marques  ovvero  valen  viarqiies. 
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mente  si  può  giustificare  con  l'uso  fattone  in  alcuni 
poemi,  ^  poiclié  allora  dovremmo  anche  trovarvi  il  se- 
nario  con  la  terminazione  femminile.  Piuttosto  ci  po- 
tremmo riportare  a  vecchie  romanze^  le  quali,  come  si 
desume  dallo  spettacolo  di  S.  Agnese,^  debbono  essere 
state  formate  di  strofe  monorime  o  assonanti  di  deca- 
sillabi terminati  da  un  quadrisillabo  con  la  desinenza 
maschile,  e  che  è  possibile  non  siano  state  senza  ef- 
fetto rispetto  all'  ultima  questione.  Per  altro  è  più  na- 
turale ammettere  che  abbia  avuto  luogo  una  imita- 
zione del  modo  usato  nei  domnejaires,  in  quanto  che 
alla  persona  che  vi  si  nomina,  il  Poeta  rivolge  il  di- 
scorso con  uguali  parole  nel  principio  e  nella  fine  ;  so- 
lamente Kaml)aldo  ha  voluto  estendere  la  consonanza 
a  più  d' una  parola  avuto  riguardo  alla  maggior  lun- 
ghezza dei  suoi  versi.  A  ogni  modo  neanche  in  questo 
c'è  una  scrupolosa  coerenza,  salvo  che  i  manoscritti 
ci  diano  una  lezione  diversa  dal  vero  ;  e  in  effetto  la 
prima  epistola  nel  C  comincia  e  finisce  con  senìier 
marques;  la  seconda  invece  nel  principio  ha  valen 
marques  e  nella  fine  senlier  marques;  mentre  nell'  E 
si  ha  il  contrario.  Finalmente  la  terza  epistola  nei  co- 
dici C  ed  E  mostra  a  riscontro  valen  marques  e  senìier 
marques,  quando  l'È  reca  valen  marques  e  senlier. 

Differisce  forse  Kambaldo  dai  poeti  epici  nel  ma- 
neggio delle  rime  ?  Egli  ha  fatto  uso  della  licenza 


'  L.  Gautier,  Les  épop.  frang.  sec.  ediz,,  pag.  356  e  seg.  Re- 
centemente hanno  oppugnato  cosi  in  generale  l'anticliità  del  petit 
vers,  e  non  senza  buone  ragioni,  A.  Nordfelt  negli  Éttides  sur 
la  chanson  des  Enfcmces  Vivien  e  il  Vising  nel  Litteraturblatt 
del  1891  colonne  305-6. 

2  Ediz.  Bartsch  pag.  19,  verso  520  e  segg.,  e  pag.  23,  verso  029 
e  segg.:  si  confronti  anche  il  Bartsch  Bomamen  und  Pastou- 
reìhn  I,  1. 
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accordata  a  questi  di  adoperare  uguali  rime  nel  nie- 
desinu)  signilicato;  almeno  nell'epistola  I,  lo  ha  fatto 
di  sicuro:  anar  (38,  50),  aiudar  (60,  91),  aussar  (8,  113), 
comiar  (22,  79,  97),  far  (2,  80,  104,  115),  maridar  (24, 
77),  menar  (23,  92),-  iocglar  (20,  116)  che  certo  nel 
verso  116  ha  un  accento  diverso;  l aissar  (8,  34)  ed 
afar  (84,  113)  in  senso  molto  aitine;  e  cosi  pure  dar 
(5,  68)^  in  significato  non  del  tutto  uguale;  car  (14, 
27),  che  però  è  dubbio  se  nella  maniera  tener  en 
car  venisse  considerato  chiaramente  come  una  pa- 
rola distinta.  La  ri[)etizione  del  nome  Alfar  (33,  59) 
è  appena  qui  da  metter  nel  novero;  e  cosi  pure  son 
da  escludere  esfar  (107),  mal  esfar  (3),  henesfar  (101), 
Belhesfar  (51),  supponendo  che  dell'ultima  parola  sia 
approssimativamente  questa  la  forma  esatta.  Dunque 
circa  15  versi  hanno  la  medesima  rima  e  nel  mede- 
simo significato.  Or  se  prendiamo  a  considerare  una 
sequenza  in  -ar  della  quasi  medesima  lunghezza,  che 
si  trova  nella  Croisade  contre  les  Alhigeois  (I,  258),  vi 
troviamo  circa  20  di  questi  casi.  La  differenza  non  è 
grande,-  tuttavia  non  è  da  trascurare  l'osservazione 
che  il  nostro  poeta  ha  schivato  di  far  seguire  le  ripe- 
tizioni delle  rime  a  breve  intervallo,  come  spesso  av- 
viene nei  canti  epici;  di  guisa  che  io,  anche  per  questa 
ragione  al  verso  113  ho  accettato  la  lezione  dell' K,  per 
escludere  il  far  che  ritorna  nel  verso  115,  sebbene  la 
forma  aussar  da  me  introdotta  già  esistesse  nel  verso  8. 
—  Al  contrario  nell'epistola  II   non  s'incontrano  che 


'  Il  Puey  cìar  del  verso  66  non  viene  qui  rammentato,  poiché 
è  manifesto  che  dev'essere  un  nome,  di  cui  è  tuttavia  incerto  se 
abbia  avuto  quel  suono.  Vedi  l'annotazione  corrispondente. 

2  È  da  tener  di  conto  che  l'epistola  I  si  trova  solo  in  due 
manoscritti. 
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due  ripetizioni:  companho  (7,  50)  e  a  bando  (30,  41); 
quantunque  nell'insieme  una  sequenza  in  -o  discreta- 
mente lunga  sia  più  difficile  a  condurre  a  compimento 
di  una  in  -ar.  Con  l'aiuto  del  codice  E,  poi,  ho  elimi- 
nato la  lezione  sotsi  votre  gonfano  del  verso  23,  non  solo 
perché  queste  tre  parole  poi  ritornano  nel  verso  31,  ma 
anche  per  la  ragione  che  la  lezione  originale  pare  che 
sia  ve^en  maini  hon  baro,  la  quale,  pur  essendo  meno 
determinata  di  senso,  nondimeno,  come  vedremo  in  ap- 
presso, è  caratteristica  dello  stile  epico.  Prendendo  a 
caso  una  sequenza  del  Girardo  di  Eossiglione  (pag.  135 
ediz.  Hofmann)  lunga  la  metà  di  questa,  vi  troviamo, 
non  tenendo  conto  delle  ripetizioni  dei  nomi,  3  rime 
uguali  ;  ed  una  sequenza  in  -o  di  74  versi  nella  Croi- 
sade  e.  l.  Alhigeois  (I,  175),  ha  quasi  12  di  siffatti  versi. 
—  E  finalmente  nella  epistola  III  non  troviamo  nes- 
suna ripetizione,  mentre  un'  altra  sequenza  in  -at  di  54 
versi,  che  si  trova  pure  nella  Croisade  (I,  240)  con- 
tiene 5  di  tali  rime;  una  di  29  versi  del  Girardo  (pag.  169) 
ne  dà  7;  ed  una  di  26  versi  (ib.  pag.  173)  —  esclusa 
l'assonanza  del  verso  8082  —  ne  offre  1. 

Ma  se  Kambaldo  ha  fatto  uso  di  questa  licenza  con 
discrezione,  non  pare  eh'  abbia  pienamente  causato  il 
pericolo  eh'  aveva  dinanzi ,  di  far  un  po'  forza  per 
amor  della  rima  al  suono  delle  parole  ed  alla  sintassi. 
Cosi  i  singolari  faussof  (II,  19)  e  principat  (III,  29) 
stanno  evidentemente  in  luogo  di  principati  e  faussos. 
E  cosi  pure  cavalar  (I,  37)  ^  non  è  la  forma  corretta  ; 
coni'  anche  frar  (I,  75  )  pare  sospetto,  sebbene  par 


t  II  fausso  si  potrebbe  anche  considerare  come  uu  nomina- 
tivo plurale:  vedi  la  chiusa  dell'  annotazione  corrispondente  a 
questo  luogo. 

'  Il  verso  corrispondente,  del  resto,  è  soltanto  uell'R. 
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(cioè  patrem)  si  trovi  anche  una  volta  in  Servevi  di 
Gerona  fuori  di  rima  (Suchier,  Denlcmaler  I,  267,  verso 
808.  Cfr.  annot.).  Per  frar  non  è  escluso  trattarsi  d'un 
italianismo,  poiché  si  trova  nei  Proverbia  que  dicun- 
tiir  super  natura  fcminarmn  (ediz.  Toblcr,  Zs.  f.  rom. 
Philoì.  IX,  300  n,°  29  b)  accanto  a  pare,  mare,  frare 
(Vedi  Raphael,  Sprache  der  Proverbia  pag.  21).  Per 
Solar  (I,  17)  e  Finar  (I,  45),  le  cui  forme  latine  sono 
Solarium  e  Finarium,  ci  dovevamo  attendere  Solaire 
e  Finaire,  Solier  e  Finier,  oppure  Solari  e  Fitiari; 
ma  noi  non  possiamo  sapere  come  gl'Italiani  d'allora 
pronunziassero  i  nomi  di  questi  due  luoghi  (cfr.  le 
forme  neoitaliche,  Finale  e  Solaro),^  ed  è  possibile  che 
le  forme  allora  usate  abbiano  influito  nella  formazione 
di  quelle,  sebbene  i  trovatori  altre  volte  abbiano  in- 
consciamente modificati  nomi  italiani  seguendo  le  leggi 
fonetiche  della  lingua  provenzale.  Riguardo  a  pueg 
dar  (I,  6Q)  e  babo  (II,  28)  vedi  a  pag.  33  e  seg.  e  a 
pag.  36,  e  le  corrispondenti  annotazioni. 

Nell'epistola  III,  devesi  ancora  notare:  Filopati'ÒQ) 
che  deriva  da  0iÀo:idTiov,  ^  e  il  quale  e'  è  dato  sola- 
mente in  questa  forma;  xyroestat  (34)  proveniente  da 
IlgcoToaTQàTcog,  che  quindi  avrebbe  dovuto  generare 
proesiratre  ovvero  proestraire ;  t  apostat  (35)  in  luogo 
di  un  apostata  che  già  si  conosceva,  ammesso  che  la 
mia  interpretazione  sia  esatta  :  (ved.  annot.).  Si  tratta 
adunque,  come  ognun  vede,  di  parecchi  nomi;  ma  se 


'  Amati,  Dizionario  corografico  dell'  Italia.  II  Soìaro  qui  per 
ultimo  indicato  è  quello  nostro:  vedi  l'annotazione. 

*  Il  ViLLARDOuiN  ne  ha  fatto  Philippos  (Phclippos):  vedi 
§  180  dell'edizione  di  N.  de  Wailly. 

t  Anzi  le  prime  due  sillabe  dovrebbero  sonare  prodo;  ma 
qui  sembra  che  abbia  influito  il  provenzale  poestat. 
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Eambaldo  ne  raccouciò  molti,  e  in  parte  forestieri, 
altri  trovatori  per  amore  della  rima  e  in  poesie  non 
strofate  si  sono  prese  delle  licenze  ancora  più  forti.^ 

Anche  per  la  foi-ma,  se  la  si  considera  rispetto 
all'espressione,  si  vede  che  il  nostro  poeta  ha  attinto 
in  diversi  modi  al  poema  popolare.  Non  si  vuol  dire 
con  ciò  eh'  egli  abbia  imitato  espressamente  lo  stile 
epico,  ma  difScilmente  si  può  negare  una  certa  affinità 
tra  il  suo  modo  di  esprimersi  e  quello.  Esaminiamo  pria 
di  tutto  alcune  maniere  particolari  all'  epica  nazionale 
e  che  li  compaiono  nella  loro  integrità.  Nell'epistola 
I,  68  si  trova:  Aiglef  ah  lo  vis  dar;  e  nella  II,  56: 
sa  filila  ah  la  darà  f aisso.  Nell'epica  gli  esempii  di 
questo  eintlieton  ornans,  il  quale  specialmente  si  ado- 
perava parlando  di  donne,  sono  numerosi:  mi  basta 
indicare  il  Coronement  Loo't's,  ediz.  Langlois,  verso  1413: 
la  dame  o  le  vis  der  ;  cfr.  I.  Bekker,  Homerisclie 
Blatte)-  II,  219;  Aiol,  ediz.  Foerster,  verso  7089:  3Ii- 
rahel  al  vis  der;  Fierahras,  ediz.  Bekker,  verso  872: 
lo  reij  ah  lo  vis  dar;  Amis  et  Amiles  ediz.  Hofmann, 
verso  3288:  JBdissant  au  vis  der;  ibid.  verso  227:  Be- 
lissans  a  la  dere  fason;  verso  3109:  la  fame  Amile 
a  la  dere  fason;  Boon  de  Maience  ediz.  Pey  pag.  242: 
Flandrine  .  . .  a  la  dere  fachon;  e  similmente  nel 
Gaufrcìj  ediz.  Guessard  e  Chabaille  pagg.  4,  57,  58. 
—  Inoltre  i  Greci  nell'epistola  II,  verso  51,  sono  de- 
signati col  soprannome  di  gloto,  per  il  quale  soventi 
volte    sono    chiamati  i  Saracini    nelle    Chansons  de 


'  Veggasi  Levy,  G.  Figueira,  annot.  al  verso  98  ;  0.  Scultz, 
Die  provenz.  Dichterinnen.  annot.  alla  I,  42;  Appel  Pi-ovem.  Ine- 
dita pag.  176,  verso  35;  Bebtran  di  Born  2»  ediz.  Stimraing., 
annot.  alla  3,  8  e  alia  34,  9;  cfr.  anche  Zeits.  f.  roman.  Philol 
voi.  II,  pag.  131  e  VII,  391. 


é 
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ffcsfc;^  ma  Kambaldo  adopera  la  parola  comesi  trova 
in  quelle,  senza  curarsi  punto  se  il  significato  si  con- 
facoia  0  no  al  contesto,  cioè  come  parola  che  racchiude 
costantemente  un  senso  di  dispregio.  —  A  questa  spe- 
cie a]>partiene  pure  l'espressione:  l'emperaire  ab  lo 
cor  al  falò  {II,  49);  dove  la  frase  epiteta  ab  lo  covai 
tulo  presa  a  solo  è  felice,  ma,  come  il  vii  del  verso  se- 
guente, non  è  per  niente  giustificata  dal  contesto.  Ve- 
zen  maint  bon  baro  (II,  23)  rammenta  anch'esso  ana- 
loghe maniere  d'uso  invariato  nell'epopea  nazionale, 
scorgendosi  non  di  rado  chiaramente  ch'altri  abbiano 
veduto  questa  o  quella  cosa;  p.  es.  nella  Chevalerie 
Ogicr,  ediz.  Barrois,  verso  192:  voiant  maint  chevaler; 
verso  9579:  voiant  mil  chevalier,  e  ipoco  diversamente, 
anche  i  versi  :  10895,  10921,  11031,  e  nel  Fierabras 
ediz.  Bekker,  verso  3326.  In  tali  maniere  si  mostra  in 
qualche  modo  il  carattere  dell'intercalare,  e  più  spe- 
cialmente in  scs  tota  falhizo  (IT,  42)  e  ses  mot  de  men- 
ti zo  (II.  60)  sebbene  per  quest'ultima  espressione,  nel 
detto  luogo  della  nostra  canzone,  possasi  sostenere 
ch'abbia  un  significato  preciso;  ma  comunque  sia,  en- 
trambi i  costrutti  in  questa  o  in  simile  forma  non  sono 
particolari  all'epopea  soltanto.  —  Forse  sarebbe  anche 
qui  da  far  parola  di  so  '  m  par  (I,  57),  cfr.  Fierabras 
verno  2054:  cel  conquis  Ferabras  a  batalha,  so  '  m  xmr, 
che  si  riscoiitra  pure,  adoperato  nella  medesima  forma, 
in  Daurel  et  Betonct  versi  1944  e  1967;  e  cosi  pure  a 
bando,  il  quale  compare  due  volte  nella  rima  (II,  30, 


'  È  Bingolai'mente  caratteristico  un  luogo  del  Gaufrey,  pag.  301, 
per  il  senso  di  piacere  che  questa  parola  deve  aver  destato  negli 
uditori  0  nei  lettori  francesi,  adoperata  com'è  control  Saraceni: 

Tant  esploila  le  glout  ^u'  en  la  vile  est  entre, 
et  a  trouve  le  ^lout   Gloriant  l'amire  ; 
de  Mahomet  son  Dieu  l'a  [le]  glout  aalue. 
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41),  e  che  trova  riscontro  nell'a  handon  adoperato  per 
ben  quattro  volte  nella  sequenza  della  Chev.  Ogier, 
versi  9844,  9846,  9868,  9917. 

La  derivazione  si  manifesta  più  chiaramente  met- 
tendo a  confronto  certi  versi:  s'aguem  paor,  no'us  o 
cai  demandar  (I,  48),  cui  fa  riscontro  dal  Fierahras 
verso  4141:  si  Karles  ac  paor,  no'  us  o  cai  demandar; 
verso  5005  :  si  Karle  fo  vestii  no  '  us  a  cai  demandar; 
dalla  Bataille  d'Aleschans  ediz.  lonckbloet,  verso 
3335:  s'il  of  poor,  ne  Vestuet  demander-,  verso  423: 
s'il  ot  peor,  ne  m'en  vois  merveillant;  dalla  Chevalerie 
Ogier,  verso  2836:  se  paor  ot  ne  vus  en  merveilles; 
dal  Gaufrey,  pag.  230:  mes  ne  demandes  mie,  s'il  a 
paor  èu.  Oltreché  è  da  paragonar  grans  fo  V  encaus, 
e  nos  pessem  d' anar  (I,  36)  con  il  verso  3953  della 
Chevalerie  Ogier  :  gratis  fu  assaus  au  mur  et  au  ter- 
rier; col  1723  delle  Enf.  Ogier,  ediz.  Scheler:  grans  fu 
l'enchaus  et  fier  soni  li  estour,  ed  anche  col  6312  della 
medesima.  Qui  veramente  la  coincidenza  non  è  parola 
per  parola,  '  ma  la  maniera  è  sempre  quella,  come  ap- 
pare dagl'infiniti  altri  luoghi  in  cui,  fin  dalla  canzone 
di  Eolaudo,  si  comincia  con  un  verso  che  principia 
con  grans,  e  specialmente  nell'esordio  d'una  sequenza. 
Generalmente  il  precedere  d'  un  aggettivo,  e  lo  stesso 
dicasi  d'  un  verbo,  cui  segue  subito  il  soggetto  for- 
mato da  un  sostantivo,  è  una  maniera  assolutamente 
caratteristica  dello  stile  epico  nel  francese  antico,^ 

1  Si  può  anche  mettere  a  riscontro  e  •  l  critz  se  leva  per  terra 
e  per  mar  (I,  36)  con  la  forma  assai  usuale  in  principio  di  verso 
di  lieve  li  cris,  con  la  Chev.  Ogier,  verso  3772:  lieve  la  noise  et 
li  cris  est  inontes.,  e  col  verso  3326  della  medesima  :  lieve  la  noise, 
li  cri  soni  esforckie. 

*  Il  Gautier  (Épopées  franfaises,  sec.  ediz.  voi.  I,  pag.  500) 
nelle  considerazioni  sopra  lo  stile  dell'antica  poesia  eroica  fran- 
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gìh  pieuanionte  sviluppato  nella  Canzone  di  Kolando,^ 
e  spesso  di  un  effetto  bellissimo;  peres.:  halt  siuit  li 
pili  et  li  vai  tenehrus  (verso  814);  ovvero:  chiedent  i 
fuildres  e  menut  e  suvent  (verso  142G).  Per  conseguente 
si  può  anche  allegare  il  verso  37  della  prima  epistola: 
e  segon  nos  pezo  e  cavalar,  il  quale  couìc  la  frase: 
e  '  l  crits  se  leva,  che  sta  nel  verso  precedente,  col 
jiresente  storico  mostra  la  sua  natura  epica.  —  Un'al- 
tra rassomiglianza  con  lo  stile  epico  l'abbiamo  nella  II, 
45-47;  poiché  il  far  l'elenco  delle  popolazioni  è  proprio 
dell'epopea;  e  come  in  questa  spesso  si  frammischiano 
nomi  che  non  vi  dovrebbero  aver  luogo,  così  nelle  no- 
stre epistole  si  trovano  nominati  gli  Espanliol,  i  quali, 
com'è  noto,  non  presero  parte  alla  crociata.  —  E  final- 
mente le  similitudini.  Eambaldo  ne  ha  tre:  pueys  ros 
dupteron  mais  que  griia  falco  (II,  9);  nos  foni  austor  et 
ylh  foro  aigro  (II,  52);  e  cassem  los  si  cum  lops  fai 
monto  (II,  53).  La  Canzone  di  Belando  contiene  una 
comparazione  soltanto;  ma  più  tardi  le  troviamo  più 
frequenti,  e  la  Clievalerie  Ogier,  le  cui  parti  sicurissi- 
mamente sono  state  composte  in  tempi  diversi,  già  ne 
ha  sette.2  Quasi  di  tutte  si  può  dire  che  sono  tolte  dal 
mondo  animale,  specialmente  dagli  uccelli  da  caccia, 
e  che  raramente  occupano  più  d'un  verso :^  quindi  sono 


cese  parla  di  miciine  étiide  de  la  piace  des  mots;  però  questa  frase 
cosi  espressa  dà  appena  un'idea  del  vero. 

'  Es.  i  versi  157,  717,  737,  814,  1002,  1004,  1005,  1348,  1426,  2512, 
ecc.  ecc.;  ed  anche  il  Villehardouin  (ediz.  de  Wailly,  pag.  130) 
dice,  e  probabilmente  non  senza  precedente  influenza:  gram  fu 
la  guerre  entre  ìes  Frans  et  les  Grex. 

*  Versi  911,  3322,  6442,  7668,  12123,  12158,  12563. 

3  Una  sola  volta  nelle  Enfances  Ogier  dell'Adenet,  ediz.  Sche- 
ler,  versi  2787-8,  la  comparazione  si  stende  per  due  versi,  ma  per 
far  ciò  si  è  avuto  ricorso  all'aiuto   dei  riempitivi:  on  ne  porroit 
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appena  abbozzate.  Cosi  accade  nel  nostro  trovatore.  Si 
paragoni  ai  tre  versi  succitati  Garin  le  LoJierain  ediz. 
du  Méril  pag.  67:  si  lor  cori  sore  come  lox  fait  a  her- 
his;  pag.  53:  ....plus  tosi  cort  qn' esperviers  a  volee; 
Bat.  cV Aliseli,  yerm  2573:  2)lus  le  redoutent  que  l'aloe 
faucon;  verso  5874:  paien  le  f%iient  coni  aloe  faucon; 
Chev.  Ogier.  verso  7668:  plus  les  desire  que  falcons 
fait  pertris ;  verso  12158:  ^jZ2<s  tosi  l'emporte  que  faus 
upres  hairon;  verso  12563:...  ^3?^*s  que  faucon,  quant 
il  cache  la  pie.'^  Eispetto  a  questo  punto,  adunque, 
non  altro  si  può  dire  se  non  che  Rambaldo  nelle  sue 
epistole  non  è  uscito  né  dal  campo  dell'osservazione 
né  dall'uso  degli  scrittori  epici.  —  Come  ognun  vede 
soltanto  neir  epistole  I  e  II  vi  sono  dei  riscontri  con 
lo  stile  epico;  cosa  del  resto  affatto  naturale,  dappoiché 
in  esse  solo  le  descrizioni  sono  trattate  con  sufficiente 
larghezza;  1'  epistola  III,  invece,  essendo  di  carattere 
riepilogativo,  viene  ad  appartenere  ad  un  genere  poe- 
tico alquanto  diverso. 

D'altra  parte  ora  è  da  investigare  se  lo  stile  di 
Kambaldo  non  si  allontani  da  quello  dei  poemi  eroici, 
e  sino  a  qual  punto  si  possa  chiamare  suo  particolare. 
iSToi  abbiamo  già  esaminato  la  maniera  ah  lo  cor  al 
talo,  con  cui  è  designato  il  codardo  imperatore  Ales- 
sio III,  maniera  che  non  ha  nessuna  forma  analoga  nella 
poesia  provenzale.  Anche  l'espressione  apostat  (III,  35) 


faucon  si  enaigrir — potir  lieron  prendre,  ne  vous  en  quier  mentir; 
nei  versi  5983-4  sou  due  e  non  una  comparazione:  iJ?i(S  le  redou- 
tent ne  fait  ane  faucon  —  ne  que  ne  fait  grue  l' alerion. 

1  La  lirica  senza  alcun  dubbio  conosce  pure  le  similitudini, 
ed  auclie  in  essa  sono  per  lo  più  prese  dal  mondo  animale;  ma 
tali  similitudini  presentano  un  altro  carattere,  in  quanto  che,  en- 
trando per  lo  più  nei  particolari,  riescono  colorite  come  tante 
descrizioni. 
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in  senso  di  «  furfjinte  »  è  orig^inale  e  degna  di  nota 
(vedi  pag.  45).  Il  verso:  si  per  merce  nuls  hom  hi  deu 
intrar  (T,  83)  è  un  tratto  felice;  com' anche  l'ag- 
giunto di  el  liei  dato  a  ni  uria  (I,  CO),  poiché  con  esso 
tutto  il  passo  viene  a  prendere  un  certo  sapore  di 
malizia;  e  cosi  pure  la  frase  c'om  ses  corona  (111,  i), 
se,  ben  considerando  la  coerenza  del  discorso,  si  è 
proclivi  a  riconoscere  che  in  essa  si  nasconda  un  sen- 
timento di  lode,  come  se  in  fondo  vi  si  annidasse 
questo  pensiero:  voi  emergete  siffattamente  sopra  tutti 
i  non  coronati,  che  siete  degno  di  portare  una  corona. 
Però  se  questo  pensiero  non  si  volesse  ammettere,  si 
dovrebbe  rilevare  viemaggiormente  la  sottigliezza  del 
concetto,  stando  nel  fatto  che  Bonifazio  poteva  bensì 
pretendere  al  titolo  di  re,  ma  che  in  realtà  non  era 
coronato.  (Vedi  annotazione  corrispondente).  E  nella 
stessa  guisa  che  negli  esempi  predetti,  nell'epistola  II, 
62-65,  si  ha  più  riguardo  alla  potente  e  individuale 
espressione  dell'idea  che  non  alla  struttura  della  frase. 
(Vedi  a  pag.  31).  —  Anche  rispetto  allo  stile,  inteso  in 
senso  largo,  si  sente  una  certa  differenza  mettendolo 
a  paragone  con  quello  dell'epopea  popolare.  Sebbe- 
ne da  un  canto  i  versi  di  Rambaldo,  in  quei  luoghi 
dov'  egli  narra,  si  mostrino  dipinti  dei  colori  di  quella, 
dall'altro  egli  ha  saputo  dar  loro,  e  non  di  rado  con 
l'aiuto  deW enjamhenient,  ovvero  di  forti  pause  nel 
mezzo,  una  pieghevolezza  e  talvolta  una  certa  eleganza 
che  li  per  l'ordinario  non  si  ritrova.  Leggasi  p.  es.: 
e  cani  anetz  .per  crozar  a  Saìjsso,  ieu  non  avai  en  cor 
—  Dieits  m'  0  perdo  —  qtie  passes  mar  (II,  24-26), 
ovvero:  qiianvi'l  gran  fum  e  la  flam'e'l  cario  e'I 
mur  traucar  en  man  luce  ses  bonso,  issi  el  camp  (II, 
39-41),  e  si  sentirà  subito  che  lo  scrittore  è  un  poeta 
artista.  Si  aggiunga  a  questo  la  grande  evidenza  della 
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narrazione.^  La  descrizione  del  ratto  della  Giacomina 
e  l'altra  della  grande  sortita  di  Alessio  UT  non  la- 
sciano nulla  da  desiderare  da  questo  lato,  e  sarebbero 
anche  soddisfacenti  al  gusto  dei  moderni  lettori;  e 
certamente  Rambaldo  ebbe  sui  poeti  epici  il  vantaggio 
di  aver  veduto  co'  suoi  propri!  occhi  le  cose  che  rac- 
contava. 

Esaminiamo  infine  brevemente,  e  soltanto  dal  lato 
estetico,  la  struttura  delle  proposizioni,  il  loro  lega- 
mento e  soprattutto  la  composizione  dell'epistole.  La 
forma  delle  singole  proposizioni  principali  nel  com- 
plesso manca  di  varietà;  il  soggetto  non  muta  abba- 
stanza sovente,  ed  una  conseguenza  di  questa  unifor- 
mità è,  p.  es.,  la  noiosa  ripetizione  di  ros  ai  visi  nella 
prima  epistola  (83,  86,  91), ^  e  l'innegabile  monotonia 
che  si  sente  nella  terza  non  ostante  la  rapidità  della 
narrazione.  Il  tema  di  queste  tre  poesie  veramente 
non  era  molto  facile,  poiché  per  la  natura  dell'argo- 
mento, colui  che  narrava  e  colui  a  cui  il  discorso  si 
rivolgeva  stavano  entrambi  in  prospettiva.  Lo  stesso 
avviene  nel  legamento  delle  proposizioni ,  ^  che  il  più 
delle  volte  è  fatto  con  e,  specialmente  nella  terza  epi- 
stola; e  poi  gli  asindeti-*  non  sono  in  numero  baste- 
vole; mancano  le  interrogazioni,  le  esclamazioni,  le 


1  Forse  si  potrebbe  eccettuare  la  narrazione  del  combatti- 
mento al  passo  di  Belhestar  (I,  57-62),  la  quale  non  è  d'una  per- 
fetta chiarezza. 

2  Già  in  una  preposizione  relativa  precedente  (verso  80)  c'è: 
que  '  US  ai  viste  far. 

3  Nella  I,  5-13  il  legamento  non  pare  del  tutto  logico,  ed  è 
presumibile  che  ciò  avvenga  perché  l'andamento  stesso  del  pen- 
siero non  è  del  tutto  chiaro. 

*  Nella  I,  38,  49  e  nella  II,  39,  52  Rambaldo  li  ha  adoperati 
con  buon  effetto. 
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chiare  anatbre;  in  una  parola  mancano  tutti  quei  sus- 
sidii  della  retorica  con  i  quali  si  dà  all'insieme  mag- 
gior vivacità.  Ma  nel  dar  giudizio  di  questi  componi- 
menti non  si  può  tanto  ado])erare  la  misura  di  ciò  che 
si  richiede  nell'arte  moderna;  e  lo  stessalo  si  dica  ri- 
spetto alla  loro  composizione.  Un  poeta  dei  nostri  tempi 
ne  avrebbe  diversamente  disposto  la  materia,  specie 
nell'epistola  111,  e  diversamente  distribuito  l'effetto; 
p.  68.,  in  questa  avrebbe  trasportato  alla  fine  o  verso 
la  fine  la  traversata  della  Grecia,  perché  assai  impor- 
tante, e  viceversa  significato  sin  dal  bel  principio  il 
contenuto  del  verso  trentesimo,  il  quale  riesce  debo- 
lissimo dopo  d' aver  toccato  di  quei  gran  fatti  ;  in 
nessun  modo  poi  avrebbe  taciuto  della  vera  e  propria 
espugnazione  di  Costantinopoli.  Disposizione  migliore 
presenta  la  prima.  Dopo  un  esordio  al)bastanza  disgra- 
ziato, comincia  col  breve  racconto  d'  un'  avventura; 
ma  quanto  in  essa  è  breve,  tanto  più  s'  allarga  nella 
seguente:  l'ultima  parte  poi  contiene  l'encomio  del 
Marchese  e  della  vita  che  si  menava  alla  corte  di  lui; 
ma  ciò  è  fatto  con  tal  diffusione  da  rompere  in  qual- 
che maniera  l'unità  di  carattere  dell'epistola,  il  cui 
argomento  è  la  narrazione  dei  ioves  fachs.  Maggior- 
mente soddisfa  la  seconda,  la  quale  eziandio,  quanto 
all'importanza  delle  cose  descritte,  non  manca  di  ele- 
varsi costantemente  sino  alla  fine.  In  essa  primamente 
ci  vieu  presentato  un  episodio  della  vita  di  guerriglie 
dell'alta  Italia,  poi  è  narrata  la  conquista  della  Sicilia, 
e  finalmente  ci  è  dato  un  quadro  della  gran  lotta  com- 
battutasi sotto  Costantinopoli,  nel  quale  quadro  Eam- 
baldo  giunge  al  punto  culminante  della  sua  potenza 
descrittiva.  Veramente  si  potrebbe  osservare  che  la  spe- 
dizione siciliana,  per  fare  un  effetto  che  fosse  corri- 
spondente a  quello  della  battaglia  sotto  le  mura  della 
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capitale  greca,  avrebbe  dovuto  essere  un  po'  più  lun- 
ga; potrebbe  anche  recar  maraviglia  il  considerare 
che  Eambaldo  tocchi  di  Palermo  cosi  alla  spiccia  nomi- 
nandolo insieme  cogli  altri  luoghi  della  Sicilia,  quando 
poteva  parlarci  della  superba  entrata  nella  capitale 
dell'isola  (poiché  una  vera  espugnazione  non  vi  fu) 
serbando  questa  parte  per  la  fine;  e  cosi  pure  l'essersi 
lasciato  sfuggire  la  descrizione  della  intronizzazione  di 
Alessio  IV  fatta  dai  crociati,  la  quale  avrebbe  formato 
una  chiusa  più  naturale  e  di  maggiore  effetto  che  non 
sia  la  fuga  dell'usurpatore.  Ma  anzi  questi  difetti  ci 
fanno  credere,  che  la  maggior  bontà  ch'essa  seconda 
epistola  mostra  nell'altre  parti,  sia  appena  da  attri- 
buirsi ad  un'arte  adoperata  coscientemente.  Nondi- 
manco,  l'impressione  gradevole  che  fa  il  tutto  viene 
a  riceverne  poco  pregiudizio  ;  e  poiché  questa  epistola 
si  distingue  anche  per  lo  stile,  deve  ritenersi  che  sia 
la  meglio  riuscita  di  tutt'  e  tre. 
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I 

Senlier  niarques,  no  •  iis  vuelli  totz  remembrar       foi./air"!» 

los  ioves  fagz  qii'  en  })rim  prezem  a  far, 

qiie  paor  ai  tornea  a  mal  estar 

a  nos  que  *  Is  autres  deuriam  chastìar; 
5      e  non  per  tan  ben  ero  •  1  lag  tan  dar 

que  en  niacip  no  pogron  melhurar: 

car  prinis  punhs  es  de  iove  rie  triar 

qual  voi:  gran  pretz  mantener  o  laissar, 

cum  vos,  senher,  que  volguetz  tant  aussar 
10     vostra  valor  ades  al  comensar 

que  vos  e  mi  fezetz  per  tot  lausar, 

vos  cum  senhor  e  mi  cum  bacallar. 

E  quar  es  greu  perdr'  e  dezamparar, 

senlier,  amie,  qu'  om  deu  tener  en  car, 
15     vuelh  retraire  l'amor  e  refrescar  foi.  i3iri.. 


1.  Hoiirat   marques  B.  —  tot  E.  —  2.  qu'  en  prim]  cai  prim 
R.  —  prezem]  prezetz  C.  —  4.  e  car  deuera  los  autrea  castiar  R. 

—  5.  ero  •  1]  aiol   ('.  —  6.  macip   no  p.  m.]  massip  noy  pogrom 

1  t  i 

mllrar  R.  —  7.  manca  nel  C  —  car  pm  punhcs  de  ione  ristar  R. 

—  8.  si  uol  R.  —  9.  que  uolgues  tan  ausar  R.  —  11.  e  mi]  ami 
C  e  min  R  —  totz  R.  —  senher  C  senhers  R.  —  13.  perdre  e 
desparar  R.  —  15.  voi  C,  R.  —  e  lamor  refrescar  R. 
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e  •  1  fag  que  fem  de  Saldina  de  Mar, 
quan  la  levem  al  maiques  al  Solar, 
a  Malespina  de  sul  plus  aut  logar; 
e  pueys  detz  la  a  Ponset  d'Agiiilar, 

20      que  Dìuria  el  liet  per  lieys  amar. 
E  membre  vos  d'Aimonet  lo  iocglar, 
quant  a  Montaut  vene  las  novas  comtar 
que  lacobina  ne  volian  menar 
en  Serdenha  mal  son  grat  maridar; 

25     e  vos  prezes  un  pauc  a  sospirar, 

e  membret  vos  cum  vos  det  un  baizar, 
al  comcbat  penre,  quan  vos  preguet  tan  car 
que  de  son  onde  la  volcsetz  amparar, 
que  la  velia  a  tort  dezeretar. 

30      E  vos  mandetz  cine  eseudiers  muntar; 
e  cavalguem  la  mieg  apres  sopar, 
vos  e  Guiotz  e  Hugonetz  d'Alfar 
e  Beiialdos,  que  gent  nos  saup  guidar, 
e  yeu  meteys,  que  non  m' i  vuelb  laissar. 

35      que  la  levey  al  port  a  1'  embarcar, 
6*1  critz  se  leva  per  terra  e  per  mar, 
e  segon  nos  pezo  e  cavalar: 
grans  fo  l'encaus  e  nos  pessem  d'anar, 


16.  e  fag  B  —  fetz  C.  —  seldina  d.  ra.  R.  —  17.  quan  al  marques 
la  leuera  del  sopar  B  —  sopar  C.  —  18.  malespina  sua  el  pus 
fort  logar  B.  —  19.  e  la  douetz  C  —  an  posson  dangilar  B.  — 
20.  ques  moria  el  leyt  JR.  —  21.  aimonet  CB  —  ioglar  jB.  —  22. 
de  las  nouelas  camoutaut  ueuc  contar  B.  —  23.  de  iacobina 
quen  uolian  menar  B.  —  24.  en  serdanha  B.  —  26.  e  membre  uos 
cant  JR.  —  27.  comiat  JB  —  peire  C.  —  31.  Nell'B  davanti  a 
questo  verso  sta:  de  tot  lo  mieihs  que  uos  saupes  triar.  —  32. 
guiot  G  guiet  B  —  hugouet  GB  —  del  far  G.  —  33.  e  bertaldo 
C  e  beytaiido  B  —  34.  e  mi  m.  G.  —  35.  del  port  B.  —  36.  el 
«rlt  C'J?  —  se  dressa  B.  —  37.  Manca  nel  C. 
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e  ciliem  lev  a  totz  gent  escapar, 
40     tre  silb  (le  Piza  uos  ven^ron  assaiitar. 

E  qiian  iios  vini  deiiant  1108  traversar 

tan  cavalier,  tan  estreg  cavalcar 

e  tant  aiisberc  e  tau  belli  cime  clav. 

tan  gonfaino  centra 'I  ven  ]»aneyar, 
45     rescozem  nos  entr' Albeng' e'I  Finar; 

aqui  aiizini  vas  niaubtas  partz  sonar 

maiib  corn.  manb  gralle,  niaubta  senba  cridar: 

s'  agueni  paor,  no  '  us  0  cai  demandar. 

Dos  ìorns  estem  ses  benr' e  ses  maniar; 
50     quant  vene  al  terz  que  no'  n  cugem  anar, 

uos  encontrem  el  pas  de  Belbestar 

dotze  lairos,  que  y  eron  per  raubar,  foLiaiva 

e  no  i  poguem  cosselb  penre  ni  dar. 

quar  a  cavai  no  i  podi'  om  brocar. 
55     Et  ieu  a  pe  anei  "  ni  ab  els  mesclar, 

e  fui  nafratz  al)  lansa  pel  colar, 

mas  ve'  n  nafriey  tres  0  quatre,  so  *  m  par. 

si  que  a  totz  iì  las  testas  virar; 

e  Bertaldos  et  Hugonetz  d'Aitar, 
60      virom  nafrat  e  vengro  *  m  aiudar; 

e  quan  foni  trey,  fem  lo  pas  desliurar 


40.  tro  sels  de  piza  R.  —  il.  e  quan  los  R.  —  42.  tau  cauayer 
E.  —  43.  tan  bel  ausberc  ab  t.  b.  e.  e.  R.  —  44.  golfa)-no  R.  —  Nel- 
V  R  dopo  questo  verso  si  trova:  saguera  paor  nous  0  cai  demandar, 
che  nel  C  figura  al  posto  del  verso  48.  —  45.  amaguem  nos  R.  — 
entrel  bene  CR.  —  46.  aqui  manca  nelV  R  —  part  R.  —  47.  grayle 
R.  —  51.  al  pas  R.  —  52.  per  eblar  J?  —  53.  e  no  saubem  penre  e. 
n.  d.  R.  —  54.  podiam  R.  —  55.  cant  (?)  ....  z  a  pe  torney  a.  e. 
m.  R.  —  56.  don  fui  R.  —  57.  Se  dica  yeu  ovvero  yen  neWR, 
non  è  chiaro  —  nafrey  R.  —  5S.  Manca  neW  R.  —  59.  bertaldo 
CE  —  hugonet  del  far  CR.  —  60.  nafratz  jK  —  mi  aidar  E.  — 
61.  deslicurar  R. 
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dels  lairos  si  que  vos  poguetz  passar 

seguramen,  e  deuria  '  iis  niembrar. 

Pueys  nos  dirnem  ab  gang,  ses  prò  mauiar. 

65     d'un  pan  tot  sol  ses  beur'  e  ses  lavar, 
E  *  1  ser  estera  ab  n'  Eyssi  al  Pueg-elar, 
que'ns  fes  tal  gang  e  tant  nos  volc  onrar 
que  sa  filha  n'  Aiglet'  ab  lo  vis  dar, 
seu  sufrissetz,  fera  ab  vos  colgar. 

70      Vos  al  mati  cura  senber  e  ries  bar 
volgues  l'oste  fort  be  guazardonar, 
qu'  a  sou  fìlb  fes  lacobin'  esposar, 
e  fetz  li  tot  lo  coratat  recobrar 
de  Yentamilha,  que  devia  tornar 

75      a  lacobina  per  la  mort  de  son  frar, 

mal  grat  de  l'oncle  que  la'n  cuget  gitar; 
pueyssas  volgues  Aigleta  maridar, 
e  detz  la  Gui  del  Montelh-Azemar. 
E  s' ieu  volia  retraire  ni  coratar 

80     los  ondratz  faitz,  seyuber,  que  '  us  ai  vistz  far, 
poiria  nos  az  amdos  enujar, 
a  me  del  dire,  a  vos  de  l'escotar; 


62.  als  R  —  que  ben  poguem  p.  E.  —  64.  cau  nos  dinnem  B. 

—  66.  NelV  R  innanzi  a  questo  verso  e'  è:  e  puesc  uos  dir  pleuir 

et  afiar  que  mor....  caut  nous  pogui  oso ;  le  ultime  parole  furon 

2)otute  leggere  dal  Tohler  allorché  il  luogo  non  era  cosi  sbiadito. 

—  el  ser  uenguem  C  —  ab  uaizi(?)  a  pug  dar  R  (le  ultime  due 
parole  ora  sono  appena  leggibili).  —  68.  aigletab  R.  —  69.  feira 
ab   uos  so  sofrisses  colcar  jR.  —  70.  uos  lo  mati  R.  —  rie  C  R 

—  71.  uolgues  los  be  fortmen  g.  C.  —  XelV  E  dopo  qiiesto  verso 
sta:  Aigleta  desguidelh  montelh  amar.  Pueys  fetz  ad  Anselmet 
iacobinespozar.  —  76.  lau  uolia  C.  —  "7-78.  A  questo  punto  man- 
cano nelV  R.  questi  due  versi.  —  79.  e  sieus  uolia  tot  dire  ni 
comtar  R.  —  80.  seynlier  manca  nelV  R.  —  81.  nos  abdos  R.  — 
82.  de  dir  7?. 
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mais  cent  piuzellas  vos  ai  vist  niaridar 

a  conis,  niarques,  a  baros  d'aut  alar, 
85     e'  auc  ab  neij;iiua  iovens  no  '  ns  fetz  peccar; 

cent  cavaziers  vos  ai  vìstz  heretar,  foL  i3i  v°  b 

et  aiìtres  cent  destniyr'  et  yssilliar, 

los  bos  levar  e  "  Is  fals  e  *  Is  mais  baissar; 

anc  lauzengiers  no  vos  poc  azautar. 
»o     Tanta  venza,  tant  orfe  cosselhar 

e  tant  inesqui  vos  ai  vist  aiudar 

qu'  en  paradis  vos  deurian  menar, 

si  per  merce  nuls  hom  hi  deu  intrar; 

quar  anc  nul  home,  digne  de  merceyar, 
95      si  la  •  US  preyet,  no  i  laissetz  fadiar, 

et  ab  merce  voletz  tostemps  renhar; 

e  qui  voi  dir  per  vertat  ni  comtar, 

Aleyxandres  vos  laisset  son  donar 

et  ardimen  Kotlans  e  '  Ih  dotze  par 
100    e'I  pros  Berartz  domney  e  gent  parlar. 

En  vostra  cort  renhon  tug  benestar: 

dar  e  dompueys,  belh  vestir,  gent  armar, 

trompas  e  ioc  e  viulas  e  chantar, 

e  no  y  volgues  portier,  n'  i  a  que  far, 


83.  pieusselas  R  —  vistz  J?.  —  84.  a  coms  et  a  marqiies  et 
a  baros  d.  a.  lì.  —  Dopo  questo  verso  neW R  e'  è:  que  foran  lais- 
838  e  no  saupran  q  far.  —  85.  que  an  ab  una  iovue  non  fetz  p.  C. 
—  86.  acazar  R.  —  88.  leuar  los  h.  R  —  mais  laissar  J?.  —  89. 
lauzengier  CR  —  no  poc  uos  adzautar  R.  —  90.  ueuua  R.  — 
92.  uon  d.  R.  —  93.  nuls  homs  lai  d.  i.  R.  —  94-97.  car  ab  merce 
uoles  sempre  renhar.  Cane  hom  negu  digne  de  merceyar.  Si  laus 
clamet  nou  lay  saubes  uedar.  E  qui  uol  dire  que  u.  n.  e.  R.  —  94. 
nuls  hom  dignes  C.  —  96.  tostemp  CR.  —  100.  bezart  doneys  e 
geo  R  —  berart  C.  —  101.  renha  tot  b.  R.  — 102.  dompney  C  — 
don  e  dòueys  R.  —  103.  t.  e  iocx  e  uieulas  e  cantar  R.  —  104.  e 
anc  nous  plac  nulh  portier  al  raaniur  R. 
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105    ais.si  j^um  fan  li  rie  home  avar. 

Et  ieii,  senlier,  puesc  mi  d'aitan  vauar 
qu'  en  vostra  cort  ai  saiibut  geut  estar, 
dar  e  servir  e  sufrir  e  celar, 
et  anc  no  y  fi  ad  home  son  pezar; 

110    ni  no  *  m  pot  dir  uuls  hom  ni  repropchar 
qu'  anc  en  guerra  •  m  volgues  de  vos  lunhar, 
ni  temses  mort  per  vostr'  onor  aussar. 
E  pus,  senher,  sai  tan  de  vostr'  afar, 
per  tres  dels  autres  mi  devetz  de  be  far, 

115    et  es  razos,  qu'  en  mi  podetz  trobar 
testimoni,  cavalier  e  iocglar, 
senher  marques. 


II 


F.  fr.  856  Valen  marques,  la  no  '  m  diretz  de  no, 

foL  130  v°  a  .    .  li! 

que  vertatz  es,  e  vos  sabetz  ben  quo 
me  tino  ab  vos  a  ley  de  vassalh  bo, 
quant  assalhis  a  Cart  entr'  Ast  e  No; 
5       que  quatre  ceu  cavalier  a  tenso 


105.  Bianca  nel!'  B.  — 106.  e  ìea  B  —  me  daitaa  B.  —  107. 
gent  saubut  Ji.  —  ICS.  dar  e.  sufrir  e  servir  e  ci?.  —  109.  quanc 
noyssi  {tra  ?'  y  e  V  s  e'  è  dì  soprascritto)  B.  —  110.  ni  no  C  — 
nim  pot  ges  dir  negus  mie  repropchar  B.  —  111.  q  anc  B.  —  112. 
uostra  honor  C  B  —  far  C.  —  Dopo  questo  verso  nelV  B  c'è:  ui 
nulh  bo  fait  uos  uolgues  destrigar.  —  113.  e  may  yea  say  senher 
t.  d.  u.  a.  B.  —  114.  per  •IH*  dautres  he  me  deuriatz  far  B.  — 
115.  e  es  razo  que  mi  p.  t.  B.  —  116.  testimonia  cauayer  e  ioglar 
B.  —  117.  senher  B. 

1.  Senher  m.  JbJ  B.  —  non  dires  E  J.  —  2.  que  aitala  e»  C  J.  — 
3.  manca  nelV  B.  —  4.  q.  assalim  antan  azaistrigo  E  —  q.  a.  al 
cartentrasteuo  B.  —  5.  quant.  q.  J  —  cens  cavaliers   C  E  B. 


à 
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V09  encausavoii,  fcren  ad  espero,  foi.  isovb 

e  no  ■  s  tengron  ab  vos  dctz  companbo, 

ean  rctoiues  e  *  Is  feri8  a  rando  : 

piieys  vo.s  dupteron  mais  qiie  griia  falco; 

et  ieu  torney  al  luaior  obs  que"us  fo, 

que  ieu  e  vos  levem  gen  del  sablo 

n'  Albert  marqnes,  qu'  era  ios  de  l'arso. 

Et  ai  per  vos  estat  eu  greu  preyzo 

per  vostra  guerra,  e  n' ai  a  vostre  prò 

fag  maynt  assaut  et  ars  inaynta  maizo. 

Et  a  Messina  vos  cobri  del  blizo; 

en  la  batalha  vos  vino  en  tal  sazo 

que  ■  US  ferion  pel  pietz  e  pel  mento 

dartz  e  cairels,  sagetas  e  treuso. 


6.  az  espero  E  J.  —  7.  e  nos  tengron  ab  uos  mas  sol  trey 
companho  C  J  —  manca  neW  E.  —  8.  quan  toruez  e  feris  ab 
uertut  de  rando  C  —  a  rendo  li  —  e  quan  tornea  e  feris  d.  r.  E 

—  can  uos  tornes  e  feris  d.  r.  J.  —  9.  mais  no  fai  grua  falco  C  J 

—  ili  uos  dupterou  plus  que  g.  f.  E  —  mai  B.  —  10.  et  ieu  tor- 
ney ab  U08  al  mager  (als  magers  J)  ops  quey  io  C  J  —  e  ieu 
torney  als  magers  obs  quei  fo  Jì.  —  11.  leuem  malamen  d.  s.  C  J 

—  can  uos  e  ieu  i?.  —  12.  albert  marques  que  era  cazutz  ios  del 
arso  C  —  nalbert  m.  quera  cazut  {Lo  Stengel  chiuse  fra  paren- 
tesi curve  una  z  che  viene  dopo  ;  e  invece  dev'  essere  chiusa  fra 
parentesi  angolari)  i.  d.  a  J"  —  nalbert  m.  quera  de  i.  1.  R.  — 13. 
et  ai  estat  per  uos  en  mainta  greu  preyzo  C  J  —  et  ai  e.  p.  u.  en 
gran  p.  E.  —  14.  p.  u.  g.  ay  pel  re . . .  do  R.  —  15.  maynta  clutz 
eauazida  et  a.  m.  ra.  C  —  f.  m.  a.  e  mainta  messio  E  —  e  art  R. 

—  Dopo  questo  verso  neìV  B  e' è:  e  fag  mant  colp  p  uos  p  ca- 
reso  pagat  de  leu  e  uos  sabetz  be  co.  —  16.  a  Messina  R  —  e 
uos  cobri  a  Messina  dun  gros  gambaiszo  /;  a  questo  verso  nel- 
VJ precede  quest'altro:  e  pres  maiut  colp  doutra  la  garniszo.  — 
17.  daital  sazo  E.  —  18.  que  uos  f.  p.  peitz  E  —  p.  peitz  J  — 
que  uos  ferian  p.  pieitz  R.  —  19.  dartz  e  cairels  e  fausso  C  —  d. 
e  e.  a.  lanseo  lansaa  e  bran  e  coutel  e  fausso  J  —  dartz  e  sagetas 
e  cairels  e  lanso  lansas  e  brana  e  cotela  e  fausso  R. 
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20     E  quan  prezes  Eandas  e  Paterno, 
Rochel'  e  Termen  e  Lentinc  et  Aido, 
Plas8'  e  Palerma  e  Calatagiro, 
fuy  als  premiers,  vezen  raaint  bon  baro, 
E  caut  anetz  per  erozar  a  Saysso, 

25     ieu  non  avia  en  cor  —  Dieus  m'  o  perdo 
que  passes  mar,  mas  per  vostre  resso 
levey  la  crotz  e  pris  confess'io. 
Doncx  era  pres  lo  fort  Castel  Babo, 
e  no  m'  avion  res  forfait  li  Grifo  : 

30     piieys  vino  ab  vos  guerreyar  a  bando 
eutorn  Blaquerna:  sotz  vostre  gonfayno 
estei  armatz  a  lei  de  Bramanso 


20.  e  pueys  quau  p.  r.  senher  e  p.  C  —  e  q.  p.  rendalf  e  per- 
tino  E  —  pueissas  p.  r.  e  p.  J  —  e  q,  p.  rendas  e  patriuo  22.  — 
21.  e  lisel  e  t.  C  —  richel  e  turme  ellatiegado  E  —  e  lissel  eie 
leudin  J  —  berric  e  terme  e  lentin  e  sauro  R  {queste  parole  pri- 
ma si  potevano  leggere,  ora  sono  quasi  indecifrabili).  —  22.  e  paze 
e  p.  C  —  e  pale  e  pazerma  «J  —  piate  palerma  R.  —  23.  uos  fui 
ieu  a.  p.  sotz  nostre  gonfayno  C —  sotz  nostre  gonfano  J  li  — ; 
a  qnesto  punto  nelVE  invece  del  verso  24  si  trova:  e  quan  uos 
feiren  li  prezie  eill  sermo  leuar  la  crotz  per  gran  devosio.  —  24. 
e  pneyssas  quaut  anetz  per  crozat  nas  saysso  C  —  e  e.  anes  p. 

crozat  V.  s.  J  —  e  e.  a.  p.  e.  a  sa It  —  25.  dieus  prec  que  mo 

perdo  C.  —  26.  q.  p.  delai  mar  C  —  q.  pases  mar  m.  p.  u.  reso  E 

—  mai  p.  u.  r.  J  —  m.  p.  nostra  reso  M,  —  27.  1.  la  eros  J.  — 
Dopo  questo  verso  neìV  E  c'è:  e  pueis  quan  fom  la  den  benesio 
tornai  ab  uos  sai  en  nostra  reio  ano  nom  uirei  per  uezer  ma  maizo. 

—  28.  adoncas  e.  p.  C  —  et  eram  pres  del  port  E  —  adoncx  e.  p. 
1.  f.  J"  —  e  era  pres  del  port  R.  —  29.  e  no  m.  ges  res  f .  C  —  e 
fui  ab  uos  guerreiar  part  busso  e  no  mauion  re  forfag  li  grifo  E 

—  e  no  maiuon  re  forfag  li  grifo  /  —  can  ulne  a  uos  per  passar 
part  bauo  e  no  mauion  res  f.  1.  g.  E.  —  30.  pueis  fui  per  uos  en 
greu  aflicxsio  E  —  quel  vinc  ab  uos  g.  a  b.  J"  —  cant  uinc  a  uos 
luenh  passar  part  messo  (misso?)  B.  —  31.  quant.  alaserua  ab  u. 
g.  E  —  sotz  u.  paballo  -R.  —  32.  e  portey  armas  C  J. 
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d'  elm  e  d'aiisberc  e  de  gres  ^'iiambaizo  ; 

e  •  ra  combatey  sotz  la  tor  al  Pciro, 
35      e  i  fui  nafratz  d'outra  la  f^uarnizo. 

e  porticy  arnias  aitan  pres  d'  Ebdomo 

tre  qu'  cu  traisem  reiuperador  felho, 

selh  qiie  destiuys  son  frair'  a  trassìo  : 

qiian  vi  *  1  gran  fum  e  la  ilani'  e'I  carbo  foi.  isira 

40     e'I  mur  traucar  en  man  luec  ses  bonso, 

issi  el  camp  per  combatr'  a  bando 

ab  tantas  gens  ses  tota  falhìzo 

qu'  az  un  de  nos  eron  cen  per  razo. 

E  V08  pensetz  de  far  defensio 
45      e'I  eoms  de  Flandres;  e  Frances  e  Breto 

et  Alaman,  Lombart,  e  Berguonho 

et  Espanhol,  Proensal  e  Guasco, 

tug  fom  renguat,  cavalier  e  pezo. 

E  l'emperaire  ab  lo  cor  al  talo 
50     esperonet  e  sei  vii  companho 

plus  d'una  legna;  pueys  volgron  li  gloto: 


33.  d.  e  dalberc  e  de  g.  ganbaizo  E.  —  34.  e  combatei  ios  la 
tor  el  peiro  E  —  el  peiro  H.  —  35.  e  fui  n.  ios  1.  g.  E  —  ei  f.  n. 
desot  1.  g.  H.  —  36.  pres  del  domo  C  J  —  E  estei  tan  armatz  pres 
del  donno  (domo  B)  E  H.  —  37.  tro  que  cazet  1.  f.  C  —  cazec  J 

—  tro  que  cassem  lemperaire  f.  Ji. —  38  son  fraire  a  gran  trassio 
E  —  ab  t.  J.  —  39.  que  quau  uil  fura  E  —  quan  uim  lo  foc  M. 

—  40.  traucat  E  J  —  bosso  (?)  JR.  —  41.  eus  ui  el  camp  C  J  — 
issic  en  cam  2?.  —  42.  ab  tan  gran  ioy  (gang  J)  s.  t.  i.  C  J  —  ab 
tan  grana  gens  s.  t.  f.  JR.  —  43.  que  de  uos  eron  cen  per  un  p. 
T.  C  —  que  dels  lur  eron  sent  per  un  p.  r.  J.  —  44.  penses  J  — 
e  uos  prezetz  de  patz  desfiazo  E.  —  45.  eill  frances  eill  b.  E.  — 
46.  alamaus  e  lombartz  J  —  manca  nelV  B.  —  47.  et  espanhols 
proensals  e.  g.  C  J  —  manca  nelV  B.  —  48.  tug  forem  arrenguat  C 

—  foro  rengat  i?  —  49.  ìnanca  nelVB.  —  50.  esperonet  so  raaluays 
e  C  J  —  7nanca  nelV  B.  —  51.  plen  dauolcza  C  J  —  pueis  uol- 
uerou  1.  g.  JE"  —  manca  nelV B. 
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no8  fom  austor  et  ylh  foro  ai  grò, 
e  cassem  los  si  cum  lops  fai  monto; 
e  l'emperaire  fugic  s'  en  a  lairo 

55     e  laysset  nos  palais  Bocaleo, 

si  ■  s  fes  sa  filila  ab  la  clara  faisso. 
De  tot  aisso  no  tem  c'om  m'ocaizo 
de  mensonja  ni  d'autra  mespreizo, 
que  vos  sabetz  e  tnit  silh  c'ab  vos  so 

60     que  tot  es  vers  ses  mot  de  mentizo; 
e  1)1  US  ancar  vos  vuoili  far  mensio 
que  per  maint  vers  e  per  mainta  chanso 
ai  ieu  dicha  tan  gran  meillurazo 
al  vostre  pretz  que  bela  retraisso 

65  n'er  per  tostems  tro  a  la  fenizo; 

e  quant  hom  ser  a  seuhor  bon  e  prò, 
pretz  l'eu  rema  et  a  *  n  bon  guizardo  : 
per  qu'  ieu  n'esper  de  vos  esmend'  e  do, 
senlier  marques. 


53.  cum  lop  C  —  encausera  los  E  —  manca  nelV  B.  —  54.  fugi 
JE  —  fngit  J  B.  —  55.  U03  el  palais  calio  E  —  nos  palaitz  boc 
e  leso  B.  —  56.  e  la  sua  filha  C  —  sa  bella  filla  ab  la  clara  faiso 
E  —  e  sa  f.  ab  la  cara  f.  J  ~  s.  f.  s.  f.  ab  sa  bela  f.  B.  —  57-65. 
mancano  nei  C  J  B.  Lo  Stengel  nella  sua  riproduzione  del  co- 
dice J,  pose  a  questo  luogo  dei  puntini;  ma  non  è  chiaro  se  con 
essi  abbia  inteso  indicare  un  vuoto  esistente  nel  manoscritto.  — 
59.  e  totz  sels  E.  —  64.  retrassio  E.  —  66.  e  frane  uassalh  quar 
(can  J)  ser  a  senhor  ho  C  J  —  e  bos  uassalhs  can  ser  a  senhor 
bo  JR.  —  67.  pretz  lin  reman  B.  —  68.  p.  q.  esper  G  J  —  p.  q. 
naten  B.  —  60.  ualen  m.  E  —  senhor  B. 
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III 


Valeri  marques,  senlier  de  ^fouferrat,  roi'iaórb 

a  Dica  ^Tazi.sc  quar  vos  a  tant  oiirat, 

que  mais  avetz  conques  e  ines  e  dat 

c'om  ses  corona  de  la  erestìantat; 

e  laus  en  Dieu  quar  taii  m'  a  euansat, 

que  bon  seulior  ai  molt  en  vos  trobat, 

(juo  m'avetz  ^ent  noyrit  et  adobat, 

e  fait  gran  l)e  e  de  bas  aut  poiat, 

e  de  nien  fait  cavalier  prezat, 
IO      grazit  en  cort  e  per  donas  lauzat. 

Et  ieu  ai  vos  servit  de  voluntat 

de  bona  fé,  de  bon  cor  e  de  grat, 

que  mon  i)oder  vos  n'ai  ben  tot  mostrat; 

et  ai  ab  vos  fait  niaiiit  cortes  barat,  fot.  130  va 

15     qu'  en  maint  bel  luec  ay  ab  vos  dompueyat 

et  ab  armas  perdut  e  guazanhat. 

E  per  Greisia  ai  ab  vos  cavalguat, 

e  pres  maynt  colp  et  ab  vos  n'ay  donat, 


2.  quar  tan  uos  a  0.  K  li.  —  3.  q.  m.  auetz  nies  conques  e 
douat  C  —  q.  m.  aues  mes  e  conques  e  dat  J.  —  4.  Bella  prima 
parola  nel  C  prima  si  poteva  leggere  un  (\,  quindi  probabilmente 
ci  stava  un  quora.  —  crestiandat  E  J.  —  5.  Nel  C  prima  si  leg- 
geva e  laus.  —  qiiar  tan  uos  ha  onrat  U  —  e  lauziu  dieus  M.  — 
7.  que  gen  mauetz  l'J  li.  —  8.  manca.  nelV  R.  —  9.  caualer  E.  — 
11.  uolontat  E  J.  —  12.  a  bona  fé  K.  —  13.  be  tot  E.  —  14.  fag  / 
—  manca  nelV  1\.  —  15.  rio  luec  E  —  quen  mas  bela  locx  R.  — 
lt"i.  Neil'  E  è  scambiato  col  verso  che  segue  —  manca  nell'R.  — 

17.  et  ai  ab  uos  per  guerra  (en  guerras  E)  caualgat   C  E  J.  — 

18.  Manca  ncW E,  e  invece  vi  si  trova:  e  soi  cazutz  et  ai  en  desro- 
cat  —  mans  colps  durs  e  inaus  ny  d.  R. 

.Sciiri.Tz-OoRA  3 
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e  gen  fugit  et  ab  vos  encaiissat, 
20      vensen  l'encaus,  et  en  fiigir  tornat, 
e  sui  caziitz  et  ai  en  derrocat. 
Et  ai  en  ga  e  sus  en  pon  iostat, 
e  part  barreiras  ab  vos  esperonat, 
et  envazit  barbacan'  e  fossat, 
25     e  sus  eu  guarda  et  en  aut  luec  auat, 
vensen  grans  coytas;  et  ai  vos  aiudat 
a  conquerre  emperi  e  regnat 
d'aquesta  terra  e  l' isla  e  *  1  dugat, 
e  revs  a  penre,  princeps  e  principat, 
30      et  a  venser  maint  cavalier  avraat; 
maynt  fort  caste!  e  maiuta  fort  ciutat, 
maint  bel  palaitz  ai  ab  uos  aseiat 
emperador  e  rey  et  amirat, 
e  ■  1  sevasto  Lasquar  e  '  1  proestrat 


19.  ab  uos  et  E  B.  —  20.  uensen  encaus  et  en  fugen  t.  C  B. 

—  uensen  leneuis  J.  —  21.  Bianca  neìV E —  e  dautres  desroquat  •/ 

—  dego'lat  a.  —  22.  eu  ia  C  —  et  ai  dins  aigua  E  —  e  iunh  en 
garda  et  en  aut  luec  amat  et  ay  en  ga  e  sus  en  pon  iustat  B.  — 
24.  esuazit  B.  —  25.  amat  C  J  —  e  ionht  en  aigua  en  pia  et  eu 
fosat  E  —  manca  neìV  B.  —  26.  uensen  grans  guerras  uos  ai  leu 
Si.  E  —  grans  cochas  J  B.  —  27.  a  e.  e.  regisme  e  duguat  C  —  et 
a  e.  E —  a  conqerr  B.  —  28.  estranhas  terras  et  yllas  et  comtat  C 

—  et  estas  terras  et  islas  e  d.  J"  —  e  estarius  et  ilhas  ed.  B.  — 
29.  e  reys:  nel  C  è  dupìicato  —  princes  E  —  e  rei  a  p.  princi  e 
p.  J  —  e  rey  a  p.  princes  e  p.  i?.  —  30.  Questo  verso  nell'E  sta 
dopo  dugat.  —  31.  Manca  nelV B,  e  invece  e'  è:  e  ma  baro  mat 
comte  ma  comtat.  —  32.  azeguat  C  —  m.  fort  palais  ab  u.  peseiat  E 

—  azegat  J  —  assaiat  B.  —  33.  demperador  de  rei  et  damirat  E. 

—  34.  lassar  e  potestat  (poestat  J)  C  J  —  el  saluasto  lasqr  el 
poestat  il.  —  Per  i  versi  34-35  nelVE  si  trova:  el  pairalic  el 
autre  el  potrestat  et  ai  ab  uos  ueucut  lo  proestrat  el  palazi  e 
mainta  autra  poestat. 
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35     el  Peir'  assis  e  maint  aiitr'  apostat. 

Et  encaiiHsei  ab  vos  a  Filopat 

rem])erador  qu'  avetz  dezeretat 

de  Romania  e  l'autre  coronai. 

E  si  per  vos  no  sol  en  gran  rictat, 
40     no  semblara  qu'  ab  vos  aia  estat 

ni  servit  tan  cum  vos  ai  repropchat, 

e  vos  sabetz  qu'  ieu  dio  del  tot  vertat, 

senber  marques. 


35.  el  precalis  e  maint  autra  postat  (poestat  J)  C  J  —  el 
peirrassis  e  mot  autra  postat  J?.  —  36.  leufilopat  E  —  en  felipat  E. 
—  38.  e  dautre  coronat  C  —  e  dautra  e.  J.  —  39.  no  suy  en  g.  ho- 
noretat  C  J  —  car  per  uos  no  son  en  g.  r.  B.  —  40.  no  dira 
hom  E  —  ni  semblara  B.  —  41.  tan  can  uos  ey  r.  R.  —  42.  sa- 
bes  J.  —  43.  senher  li. 


TRADUZIONE* 


I 


Signor  marchese,  io  non  voglio  ricordarvi  tutte  le 
gesta  di  gioventù  che  imprendemmo  a  principio,  perché 
temo  che  ci  si  potrebbe  male  apporre,  a  noi  che  do- 
vremmo ammaestrare  gli  altri;  e  nondimeno  i  fatti 
furono  cosi  splendidi,  che  ad  un  giovane  non  pote- 
vano riuscire  migliori,  poiché  per  un  giovane  e  no- 
bile (?)  signore  la  cosa  più  importante  si  è  ch'ei  scelga 
se  voglia  procacciarsi  fama  o  rinunziare  ad  essa.  Cosi 
faceste  voi,  o  signore,  perché  voi  sin  dal  principio  vi 
risolveste  di  mostrare  la  vostra  valentia  in  cosi  alto 
grado,  che  faceste  in  ogni  dove  onore  ed  a  me  ed  a 
voi;  a  voi  come  signore  ed  a  me  come  giovane  bac- 
celliere. 

Ma  poiché  è  duro,  ^  signore,  di  ripudiare  un  amico 
che  si  dee  tener  caro ,  e  privarlo  della  protezione , 
cosi  io  voglio  ragionarvi  dell' amore  ^  e  rinfrescarlo, 
e  voglio  raccontarvi  del  colpo  che  facemmo  con  la  Sal- 


*  Nou  credo  superfluo  1'  avvertire  che,  rendendo  italiana  la 
traduzione  tedesca,  cioè  l'interpretazione  che  l'autore  ha  dato 
alle  tre  epistole,  io  mi  sono  tenuto  fedele  ad  essa  senza  badare 
al  testo  di  quelle.  Utticio  mio  non  è  di  tradurle,  bensi  di  mostrare 
quale  appunto  sia  l' interpetrazione  dello  Schultz-Gora  (D). 

'  Intendi:  ma  poiché  tornerebbe  a  vostro  rimprovero  se  voi  ecc. 

-  Allude  all'amore  che  prima  Bonifazio  portava  aRambaldo. 


À 
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(lina  (la  ^lar,  elio  la  toirliciiimo  al  marchese  ]\lalaspina 
dalla  i)iù  alta  abitazione  di  Solaro:  voi  poscia  la  deste 
a  Ponset  da  Ap:uilar(':')  il  quale  giacca  in  un  fondo  di 
letto  strngirendosi  d'amore  ])er  lei. 

Kammentatevi  ancora  del  i^'iullare  Aimonetto,  al- 
lorché in  Montalto  vi  portò  la  notizia  che  volevau(» 
trascinare  la  Giacomina  in  Sardei,'na,  per  maritarla  li 
suo  malgrado.  Voi  taceste  sentire  un  leggiero  sospiro 
e  pensaste  che  lei  vi  diede  un  bacio,  quando  nel  com- 
miato vi  pregò  si  vivamente  di  ])rotcggerla  da  suo 
zio  che  a  torto  le  riteneva  l' eredità  :  voi  ordinaste 
a  cinque  scudieri  di  montare  in  sella,  e  dopo  cena  ca- 
valcammo tutta  la  notte,  voi,  Guidotto,  Ugonetto  da 
Alfar  e  Bertaldo,  che  seppe  guidarci  cosi  bene,  ed  io 
stesso,  poiché  io  non  mi  voglio  passare  sotto  silenzio. 
Io  la  tolsi  via  dal  porto  nell'atto  che  la  imbarcavano: 
un  grido  si  levò  per  terra  e  per  mare,  e  dietro  a  noi 
si  precipitarono  a  i)iedi  e  a  cavallo;  grande  era  l'in- 
seguimento, e  la  nostra  cura  era  di  guadagnar  terreno; 
già  credevamo  di  sfuggir  loro,  ma  vennero  i  Pisani  e 
vollero  assalirci.  Allorché  noi  vedemmo  tanti  cavalieri 
che  cosi  ristretti  venivano  cavalcando  alla  nostra  volta, 
tante  corazze  e  begli  elmi  risplendenti  e  bandiere 
agitate  dal  vento,  ci  nascondemmo  tra  Albenga  e  Fi- 
nale; di  là  sentimmo  da  diversi  lati  sonar  corni  e 
trombe,  e  levarsi  grida  di  battaglia  :  se  avemmo  paura, 
non  fa  d'uopo  che  lo  domandiate.  Due  giorni  atten- 
demmo senza  cibo  né  bevanda  :  allorché  spuntò  il  terzo 
e  pensammo  di  rimetterci  in  cammino,  ecco  che  al 
passo  di  Belhestar(?)  c'imbattemmo  in  dodici  masna- 
dieri i  quali  uscivano  a  rubare,  e  non  sapevamo  an- 
dare né  avanti  né  indietro,  poiché  li  non  si  poteva 
spingere  a  galoppo  il  cavallo;  io  però  attaccai  con 
essi  la  zutìa  a  piedi  e  fui  ferito  di  lancia  al  collaretto; 
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ma  io  ne  ferii  tre  o  quattro,  credo,  cosicché  li  costrinsi 
a  dar  volta.  Come  Bertaldo  ed  Ugonetto  da  Alfar  vi- 
dero eh'  io  era  oifeso,  mi  vennero  in  aiuto,  e  quando 
fummo  in  tre  sbarazzammo  il  passo  dai  ladroni,  di 
modo  che  voi  poteste  sicuramente  passare  avanti  ;  e  di 
questo  dovreste  ricordarvi.  Poscia  contenti  facemmo 
un  pranzo  con  un  sol  pane,  senza  bere  e  senza  la- 
varci. La  sera  ci  trattenemmo  presso  ser  Eyssi  (?)  a 
Pueg  Clar;(?)  egli  ci  accolse  cosi  graziosamente,  e  ci 
volle  fare  tale  onore,  che  se  glielo  aveste  permesso, 
avrebbe  posto  a  letto  con  voi  la  sua  figliuola  Aigleta 
dal  viso  splendente.  Il  domani  voi>  come  signore  e 
barone  di  grande  stato,  voleste  ricompensare  ricca- 
mente l'ospite:  deste  in  moglie  la  Giacomina  al  di 
lui  figliuolo,  e  le  faceste  ripigliare  contro  lo  zio  l'in- 
tiera contea  di  Ventiraiglia,  la  quale  per  la  morte  del 
fratello  veniva  a  spettare  a  lei,  e  di  cui  lo  zio  aveva 
intenzione  di  defraudarla;  poi  voleste  maritare  l'Ai- 
gleta,  e  la  deste  a  Guido  da  Montélimar  (?). 

Se  io  volessi,  o  signore,  mentovare  tutte  le  gloriose 
imprese  che  vi  ho  veduto  condurre  a  fine,  potremmo 
stancarci  tutti  e  due,  io  dicendo  e  voi  ascoltando; 
perocché  io  vi  ho  visto  maritare  più  di  cento  don- 
zelle, a  conti,  a  marchesi  ed  a  baroni  di  gran  potenza, 
senza  che  la  giovinezza  vi  sviasse  a  perdervi  con  nes- 
suna di  loro.  Cento  cavalieri  vi  vidi  corredare  ed  al- 
tri cento  annichilire;  sollevare  i  buoni  e  calcare  i  falsi 
e  1  pravi  ;  e  mai  giunse  a  piacervi  un  adulatore.  Tante 
vedove  ed  orfani  vi  vidi  assistere  e  tanti  infelici  soc- 
correre, che  vi  dovrebbero  menare  in  paradiso,  se  per 
altro  in  paradiso  si  va  per  compassione;  poiché  mai 
deludeste  la  speranza  di  alcuno  che  fosse  degno  di  com- 
passione e  che  ricorse  a  voi  per  essa,  e  volete  sempre 
usar  clemenza.  A  dire  il  vero  Alessandro  vi  lasciò  la 
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sua  liberalità,  Kolando  e  i  dodici  pari  vi  lasciarono 
la  loro  arditezza,  ed  il  jtrode  Berardo  la  galanteria  e 
la  jjraziosa  tavella.  —  Xella  vostra  corte  dominano 
o^'ui  sorta  di  buoni  conteicni,  doni  e  donneanienti,  belli 
abiti  e  belle  armi,  trombe,  ^'iuocbi,  vivuole  e  canti  ;  e 
non  voleste  il  ])ortinaio  (che  non  ha  niente  da  fare) 
come  lo  vogliono  i  più  famosi  avari.  Di  ciò,  o  signore, 
io  posso  a  buon  titolo  gloriarmi  :  di  aver  compreso 
come  ben  comportarmi  alla  vostra  corte,  come  dare  e 
servire  e  tollerare  e  tacere,  ed  a  nessuno  io  li  feci  del 
male;  e  neanche  i»uò  alcuno  rimproverarmi  ch'io  mai 
nei  combattimenti  mi  scostassi  dal  vostro  fianco,  o  che 
temessi  la  morte  allorché  occorreva  di  fare  alcuna 
cosa,  che  tornasse  a  vostro  onore. 

Poiché  dunque,  o  signore,  io  so  tanto  dei  vostri 
aflfari,  voi  dovete  farmi  del  bene  come  a  tre  persone 
insieme;  e  ciò  è  giusto,  poiché  voi  potete  trovare  in 
me  un  testimonio,  un  cavaliere  ed  un  giullare,  signor 
marchese. 


II 


Eccellente  marchese,  voi  non  me  lo  negherete  poi- 
ché è  la  verità,  e  voi  sapete  bene  ch'io  come  un  buon 
vassallo  vi  fui  da  presso,  allorché  voi  in  quel  di  Quarto, 
tra  Asti  e  Annone  deste  un  assalto;  quattrocento  ca- 
valieri spronavano  a  gara  dietro  di  voi,  e  con  voi 
c'erano  appena  dieci  compagni  quando  deste  volta  e 
gagliardamente  feriste  loro  addosso  :  in  quel  punto  e'  vi 
temettero  i)iii  che  la  gru  teme  il  falco  ;  ed  io  mi  volsi 
là  dove  più  faceva  d' uopo,  e  voi  ed  io  abilmente  sol- 
levammo da  terra  il  marchese  Alberto,  eh'  era  caduto 
•li  sella. 
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Per  voi  io  mi  sono  trovato  in  dura  prigionia,  ed  in 
vostro  vantaggio  io  ho  fatto  qualche  assalto  e  bru- 
ciata qualche  casa.  A  Messina  vi  copersi  con  lo  scudo; 
io  mi  avvicinai  a  voi  giusto  nel  momento  eh'  essi  vi 
scagliavano  in  faccia  ed  in  ]ietto,  giavellotti,  bolzoni, 
frecce  e  pezzi  di  lancia.  Ed  allorché  voi  prendeste 
Randazzo  e  Paterno,  Roccella  e  Termini,  Lentini  ed 
Àidone  e  Piazza,  Palermo  e  Caltagiroue,  io  nfi  trovai 
fra  i  ])rimi,  coni'  hanno  veduto  molti  eccellenti  baroni. 

Quando  poi  andaste  a  Soissons,  per  pigliare  la 
croce,  io  non  aveva  intenzione  (Dio  mei  perdoni)  di 
passare  oltremare,  ma  per  cagione  della  vostra  gloria, ^ 
mi  crociai  anch'io  e  mi  confessai.  Io  era  già  presso 
al  castello  di  Babo  (?),  ed  ancora  i  Greci  non  mi  ave- 
vano fatto  nulla  di  male;  poscia  combattei  furiosa- 
mente intorno  al  palazzo  di  Blacherne  :  sotto  il  vostro 
stendardo  io  stava  alla  foggia  d'  un  Brabanzone  con 
elmo,  usbergo  e  con  uno  spesso  panciotto.  Io  combattei 
pure  sotto  la  torre  vicino  al  quartiere  del  Petrion:  e  li 
fui  ferito  sotto  l'armatura;  e  ])ortai  cotanto  presso  le 
armi  al  palazzo  d'  Ebdomo,  finché  ne  scacciammo  il 
furfante  imperatore.,  —  colui  eh'  abbatté  proditoria- 
mente il  fratello  suo.  Allorché  ei  vide  il  tanto  fumo 
e  le  fiamme  e  il  carbone,  e  vide  che  il  muro  in  qual- 
che luogo  si  rompeva  senz'  arieti,  usci  in  campo 
aperto  per  combattere  una  grande  battaglia,  con  tanta 
gente  senza  ftillo,  che  (facendo  un  conto  esatto),  eran 
cento  di  loro  per  ognuno  di  noi.  Ma  voi  già  avevate 
provveduto  alla  difesa,  ed  anche  il  conte  di  Fiandra: 
Francesi,  Brettoni,  Tedeschi,  Lombardi,  Borgognoni, 
Spagnoli ,  Provenzali  e  Guasconi ,  tutti  stavamo  in 
ordine  di  l)attaglia,  fanti  e  cavalieri.  E  l' imperatore 


'  Intendi  :  per  accrescer  la  vostra  gloria. 
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che  aveva  il  cuore  uellc  calcagna,  ed  i  suoi  scìas«i-ati 
compagni  s'avanzarono  spronando  per  più  d' nn  mi- 
glio, ^  ma  poi  quei  cialtroni  dier  volta:  noi  fummo 
gli  astori  ed  essi  gli  aironi,  e  demmo  loro  la  caccia 
come  il  lupo  al  montone.  Ma  rim])cratore  se  la  svignò 
alla  ciieticliella,  abband(»nando  il  ])alazzo  di  Bucoleone, 
e  con  esso  la  sua  figliuola  dal  vis.o  splendente. 

In  tntto  ciò  io  non  temo  che  mi  si  possa  incoljìare 
di  menzogna  o  di  alcun  errore,  poiché  voi  sapete,  e  lo 
sanno  (juanti  sono  con  voi,  che  tutto  è  la  pura  verità; 
ed  inoltre  io  vi  voglio  ricordare  eh'  io  con  alquanti 
«  versi  »  e  alquante  canzoni  ho  ])ortato  la  vostra  fama 
a  tale  altezza  eli  e  se  ne  parlerà  per  tutti  i  tempi  sino 
alla  fine  del  mondo.  Quando  si  serve  un  nobile  e  va- 
loroso signore,  uno  si  procaccia  lode  ed  anche  ricco 
guiderdone:  sicché  io  attendo  da  voi  compenso  e  doni, 
signor  marchese. 


Ili 


Valente  marchese,  signore  di  Monferrato,  io  rendo 
grazie  a  Dio  eh' e' vi  ha  fatto  tanto  onore,  poiché  voi 
avete  più  conquistato,  speso  e  donato  di  qualsisia  altro 
uomo  senza  corona  della  cristianità.  Ed  io  lodo  Iddio 
che  ha  tanto  esaltato  pur  me  facendomi  trovare  in  voi 
un  buon  signore  :  voi  m'  avete  nutrito  e  corredato  e 
fatto  molto  bene,  m'  avete  innalzato  da  piccolo  stato, 
facendomi,  di  nulla  che  ero,  un  cavaliere  onorato,  ben 
veduto  alla  corte  e  lodato  dalle  dame.  Io  da  ])arte  mia 
vi  ho  servito  c(»n  fedeltà  e  buon  volere,  e  vi  ho  con- 
sacrato tutte  le  mie  forze.  Ho  fatto  con  voi  molti  colpi 

'  .S'intende  un  miglio  gallico,  uguale  a  1500  passi. 
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a  modo;  ho  corteggiato  con  voi  in  molti  bei  luoghi,  e 
nel  cimento  delle  anni  ho  perduto  e  guadagnato.  Con 
voi  ho  cavalcato  per  la  Grecia,  ed  ho  ricevuto  e  di- 
spensato di  molti  colpi,  saggiamente  son  fuggito  e  re- 
spingendo gl'inseguitori  li  ho  perseguitati  con  voi  e 
cacciati  in  fuga:  sono  caduto  ed  ho  buttato  altri  a 
terra.  Nei  guadi  ed  alto  sui  ponti  ho  combattuto  con 
voi,  e  con  voi  mi  sono  slanciato  all'  assalto  sopra  gli 
ostacoli,  sopra  le  fosse  e  i  barbacani  ed  ho  salito 
le  alte  torri  fortificate.  Cosi  ho  superato  grandi  di- 
strette e  vi  ho  aiutato  a  conquistare  il  regno  e  la  si- 
gnoria di  questa  terra  e  l' isola  ed  il  ducato,  a  impa- 
dronirvi di  principati,  a  prendere  prigioni  re  e  prin- 
cipi ed  a  vincere  molti  cavalieri  armati.  Molti  forti 
castelli  e  molte  forti  città  ho  io  assediato  con  voi,  e 
molti  bei  palazzi  d'imperatori,  re  e  comandanti;  ed  ho 
assediato  nel  Petrione  e  Sebasto  Lascaris,  e  il  Pro- 
tostratore  e  molti  altri  ribaldi  (?).  Sino  al  Philopation 
ho  inseguito  con  voi  l'imperatore  di  Komania  che  voi 
sbalzaste  dal  trono  per  coronare  un  altro. 

S' io  dunque  per  mezzo  vostro  non  giungo  a  pos- 
sedere grandi  ricchezze,  non  sembrerà  eh'  io  abbia 
servito  presso  di  voi  cosi  come  vi  ho  ricordato  ;  voi  sa- 
pete eh'  io  dico  in  tutto  la  verità,  signor  marchese. 
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Versi  1-13.  L'andamento  del  pensiero  nell'esordio 
non  par  cliiaro.  Dopo  che  Kanil)al(lo  nei  versi  1-4  ha 
(letto  che  non  vuol  richiamare  alla  memoria  del  Mar- 
chese tutte  le  imprese  della  giovinezza,  poiché  ciò 
avrebbe  potuto  far  malignare  la  gente.  dovre])l)e  con- 
seguentemente soggiungere:  «  Ma  nondimeno  non  può 
essere  ch'io  non  parli  di  due  fatti,  poiché  furono  trop- 
po splendidi  »,  In  quella  vece  e'  lega  il  suo  pensiero 
a  ciò  che  ha  detto  nei  versi  3  e  4,  il  che  reca  come 
conseguenza  le  parole  e  non  per  tan  del  verso  5,  e  la 
connessione  dei  versi  1-4  coi  versi  5-0  zoppica  assai. 
Dal  verso  6  e  specialmente  da  mancìiì  nasce  un  altro 
pensiero;  ma  egli  con  poca  convenienza  l'unisce  con 
car  e  lo  chiude,  allontanandosi  cosi  di  bel  nuovo  per 
un  tratto  da  quello  che,  secondo  il  giro  logico  del  di- 
scorso, c'è  da  aspettarsi:  «Ma  io  li  voglio  anche  nar- 
rare per  questa  ragione,  che  io,  da  voi  dimenticato, 
fui  gran  parte  di  quelli  ».  Per  la  qual  cosa  il  concetto 
dei  versi  13  e  segg.  giunge  repentino  e  il  passaggio 
all'argomento  avviene  in  modo   alquanto  improvviso. 

2.  loves  qui  è  da  prendere  in  senso  i)roprio,  come 
si  raccoglie  da  quel  che  segue  ;  cfr.  pag.  8.  —  Prezem 
l'ho  tolto   dair  II,   poiché  il   C   al   verso  4  dà  nos  e 
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d€urìam\  e  cosi  pure  nei  versi  16  e  17  è  da  preferire 
la  prima  persona, 

3.  Mal  estar.  L'ho  scritto  in  due  parole  perché  in 
Kambaldo   si  trova  l' acc.  plur.  mais  estars   (Mahn, 

TTV)/.-^  r/.  Troitb.  I,  380),  e  quindi  tnal  fu  anche  ado- 
perato come  agg'cttivo  indipendente.  Non  va  cosi  per 
bcìipstar  (I,  101):  cfr.  il  nostro  «benessere».* 

4.  Per  il  più  largo  significato  di  questo  verso,  vedi 
a  pag.  4:  oppure  dovrebbe  scriversi  qu'els  autres? 

6.  Que  en.  L' iato  tra  due  vocali  uguali  non  rad- 
dolcito da  nessuna  cesura  si  trova  pure  un'  altra  volta 
nella  I,  69:  fera  ah.;  cfr.  A.  Pleines,  Elision  uncl 
Hiatus,  pag.  41  e  pagg.  16-17.  —  MelMirar  nel  senso 
di  «  diventar  migliore  »  o  di  «  render  migliore  »  è  noto 
abbastanza;  ma  non  potrei  citare  nessun  altro  esempio 
in  significato  di  «  esser  migliore,  riuscir  migliore  » 
qual'  è  qui  richiesto  dal  contesto. 

7.  Questo  verso  manca  nel  C,  però  è  necessario,  e 
quindi  il  copista  non  può  averlo  saltato  che  per  isba- 
glio.  —  L'  abbreviazione  manoscritta  pm  punlies  V  in- 
terpetro  per  prims  pmihs  es^  essendoché  il  codice  K 
non  di  rado  presenta  la  forma  dell'  accusativo  invece 
del  nominativo  :  I,  32,  33,  36,  40,  104.  —  Per  ristar 
non  posso  far  altro  che  scomporlo,  con  leggiera  modi- 
ficazione in  rie  trinr.  Anche  Bertran  di  Born  parla 
di  iove  rie  :  quar  ioves  ries  cui  no  platB  mess'ios  — 
cortz  ni  r/uerra  no  pot  en  prets:  montar.  (Vedi  B.  di 
Born,  seconda  ediz.  Stimming  pag.  27,  versi  11  e  12. 

II.  E  mi.  Nel  C  Vanii  lo  considero  come  un  lapsus 
calami  dell'amanuense. 


*  Nel  tedesco  sta  «  Woblverlialten  »  che  significa  «  buona 
condotta,  buon  contegno  »,  Io,  per  conservare  all'esempio  la  sua 
efficacia,  ho  citato  la  voce  «  benessere  ».  (D). 
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15.  Vuelh.  Contro  rantorità  dei  manoscritti  li<»  in- 
trodotto la  forma  regolare,  sebbene  il  Mahn  nella  sua 
grammatica  citi  un  esempio  di  voli,  e  seltbene  voi 
s'incontri  come  1"  pers.  sing.  pres.  nei  versi  1928  e 
2051)  delle  Pocs.  relhj.  ediz.  Levy:  cfr.  l'annotazione 
al  verso  1928. 

15-16.  Retrairc  e  refrescar  evidentemente  debbono 
accordarsi  l'un  con  l'altro,  e  da  entrambi  dipendono 
amor  e  fag,  il  cui  parallelismo  per  certo  è  poco  felice, 
perocché  il  racconto  delle  imprese  giovanili  principal- 
mente deve  servire  a  riguadagnare  pienamente  l'amore 
del  Marchese.  Inoltre  r etra  irò  si  conviene  più  a  fag 
e  refrescar  più  ad  amor. 

16.  E'I  fag  que  fem.  La  stessa  figura  di  ripetizione 
dell'etimo,  la  quale  ricorre  spessissimo  nei  Provenzali, 
Eambaldo  la  ha  già  usata  in  questa  prima  epistola 
nel  verso  2,  e  l'userà  appresso  nel  verso  80.  Cfr.  ohrar 
obras  nelle  Pocs.  reìig.  ediz.  Levy.  verso  184;  e  nel  Jo- 
hannesevaiìgeì ììtm  ediz.  Wollenberg.  pag.  14.  Accenno 
in  questa  occasione  alcune  figure  etimologiche  assai 
rare,  le  quali  non  sono  ricordate  né  dal  Diez  (III,  pag. 
IIG  e  segg.ì  né  dal  Leiffholdt  [Etìjmolog.  Fig.  hn  Ro- 
man, pag.  15  e  pag.  87  e  segg.);  però  non  faccio  distin- 
zione, come  fa  il  Leifìtholdt,  tra  quei  casi  in  cui  l' og- 
getto è  breve,  e  quelli  in  cui  è  diffuso  :  prezar  -prets 
(Mahn,  Gedichte  d.  Troiib.  hll,  str.  4);  passar  lo  pas 
(B.  di  Born,  2"  ediz.  Stiraming  I,  35;  Chastel  d'Amors 
ediz.  Thomas  verso  82);  vezer  visio  (Bartsch,  Deìihn. 
pag.  205  verso  21);  dire  bel  <^?/</ (Appel,  Inedita  pag.  48, 
verso  15);  suffrir  suffrensa  (Mahn,  Gedichte  d.  Trouh. 
662  str.  2);  pregar  precs  (Mahn,  Gedichte  d.  Trouh. 
1320  str.  3,  manoscr.  B.);  merceiar  merces  cioè  far  gra- 
zia (Mahn,  Werke  d.  Trouh  I,  319);  comensar  comeu- 
sawoìi,  (P.  Meyer.    Tìern.  Trouh.  pag.  121),  che  però 
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è  nato  da  vaghezza  di  bisticcio  e  non  per  dar  forza 
all'espressione;  motir  mot  (Suchier,  Denhn.l,  7  ver- 
so 218).  Una  figura  etimologica  molto  ardita  ce  la  danno 
i  versi  di  Bordello:  qu' cri  V  esgardar  qa'  ell'i  esgarda 
—  la  te  tots  om  hos  per  musarcla  {Ensenh.  (V  onor 
ediz.  Palazzi,  verso  1179  e  seg.).  —  Sul  ratto  di  Sal- 
dina per  parte  di  Alberto  Malaspina  vedi  a  pag.  5. 
La  circostanza  cbe  questi  aveva  possessioni  in  Genova 
spiega  bene  il  fatto  ch'egli  abbia  avuto  che  fare  con 
una  Genovese:  vedi  Chartae,  voi.  II,  pag.  991,  annot.  I. 
Il  mischiarsi  di  Bonifazio  nelle  sue  faccende  si  com- 
prende meglio  se  si  ammette  che  Alberto  fin  d'allora 
fosse  ammogliato  con  la  sorella  di  lui.  (Vedi  l'albero 
genealogico  nell'appendice).  Per  Niccolò  e  Lanfranco 
da  Mar,  veggasi  a  pag.  5;  ed  inoltre  Belgrano:  // 
secondo  registro  della  curia  arcivescovile  di  Genova 
pag.  176  negli  Atti  della  Società  Ligure  voi.  I,  pag.  442; 
Pertz  Mon.  Gcrm.  voi.  XVIII,  pagg.  149,  155,  185.  — 
Per  quanto  concerne  il  nome  della  dama,  noto  che 
il  Crescini  la  chiama  Iseldina  fondandosi  nel  seldina 
del  codice  Pt  (cfr.  Fer  gli  studi  romanzi  pag.  33),  ma 
io  credo  che  non  si  debba  tener  conto  di  ciò,  per  la 
ragione  che  a  quei  tempi,  almeno  per  quanto  io  ne 
80,  questo  nome  celtico  di  donna  s'incontra  assai  ra- 
ramente nell'Italia  settentrionale.  Piuttosto  si  potreb- 
be proporre  un'origine  germanica,  anzi  si  affacciano 
contemporaneamente  due  possibilità:  o  che  discenda 
dal  nome  femminile  Ansehildis,  Ansildis  dell'  antico 
tedesco  della  Germania  superiore,  il  quale,  come  mo- 
stra il  Foerstemann  (voi.  I,  col.  108-9),  già  nel  secolo 
undecimo  erasi  introdotto  nell'Italia  settentrionale; 
ovvero  da  Ansovald.  pure  dall'antico  tedesco  (nel  mo- 
derno fa  Osivald\  vedi  Foerstemann  voi.  I,  col.  110), 
il  qual  nome  nell'italiano  si  trasformò  in  Ansaldo  e 
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l)cr  il  (liiiìinutivo  in  Ansaìdino.  (Vedi  Pertz,  voi.  XVIII, 
indice).  In  favore  di  Schlìna  milita  la  circostanza  che 
r  innanzi  ad  /  potè  facilmente  mutarsi  in  a  :  cfr.  Malta 
da  Mei  ita  \  Salva(j(jia  da  Sclrar/f/ia:  per  altro  non  è 
da  disprezzare  l'osservazione  che  il  codice  lì  due  volte 
davanti  all'  u  reca  un  e  per  a:  rendo  (II,  8),  ed  una 
volta  davanti  all'r  (I,  24):  Serdanha  (nel  C:  Serdenha). 
Sicché  in  ontramhi  i  casi  avrebbe  avuto  luo^'O  il  tron- 
camento della  t^illaba  iniziale,  la  qualcosa  non  sa- 
rebbe stata  i)er  niente  singolare;  cfr.  senha  da  en- 
senha,  hot  da  tìehot,  e  molto  più  Sandra  (Suchier. 
Denlmaler,  voi.  1,  pag.  323,  vefso  13),  che  molto  pro- 
babilmente è  ui,niale  ad  Alessandra.  Ma  ciò  che  mi 
fa  risolvere  per  Sai  din  a  si  è  la  circostanza  che  ap- 
punto nella  famiglia  dei  Mar  il  nome  Ansaldo  sembra 
che  fosse  usitato;  almeno  ci  sono  due  Ansaldus  de 
Mari  i  quali  sono  conosciuti  nelle  storie  genovesi  del 
secolo  decimoterzo,  e  specialmente  l'ammiraglio  (1214- 
1267). 

17-18.  Per  giustificare  Solar  dobbiamo  premettere 
che  non  è  mai  esistito  un  luogo  chiamato  3[alaspina,o 
per  lo  meno  nel  dodicesimo  o  nel  tredicesimo  secolo  : 
donde  quei  Marchesi  abbiano  avuto  il  loro  nome,  è  que- 
stione tuttavia  indecisa.  Ves  Malaspina  in  Aimerico 
da  Pegulhan  (^Jtahn,  Werke  d.  Troub.  II,  167,  174)  non 
significa  altro  che  «  verso  il  territorio  dei  Malaspina  »; 
cosi  pure  si  trova  ras  (oppure  en,  ed  anche  a)  3Ionfer- 
rat  in  senso  di  :  «  verso  i  possedimenti  del  marchese 
di  Monferrato  »;  ma  non  ricorre  giammai  la  forma  a 
3Ion ferrai  in  risposta  alla  domanda:  dove?;  bensì  in 
tal  caso  sempre  cn  Monferrat,  poiché  neppure  è  mai 
esistito  un  luogo  di  tal  nome  in  tempi  che  la  storia  può 
indicare.  Per  conseguente  a  M(ilr;^pina  non  può  volere 
esprimere  :   «  nel   territorio  di   Malaspina  »,  sibbene  : 
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«  al  Malaspina  »  ;  e  non  altro  che  questo.  Vuol  dire 
che  mentre  leggiamo  sempre:  soiJier,  niarques  de  Mon- 
f'crrat.  per  i  Malaspina  il  nome  del  territorio  coincide 
con  quello  della  loro  stirpe,  e  quindi  gli  scrittori  dei 
diplomi  ed  i  cronisti  dicono  sempre:  marchio  Mala- 
spina;  ^^mi:  marcltionis  Maìaspiuae:  ecc.  ;  ed  anche 
Maìasp'inos  nell' accus.  plur.  (Pertz  XVIII,  668);  cosi 
come  fanno  coi  Lancia  ;  con  la  dilFerenza  che  in  questi 
il  nome  della  stirpe  non  è  tutt'uno  col  nome  del  terri- 
torio. A  quest'uso  s'accorda  pienamente  Folchetto  di 
Romans  quando  dice  :  Malespina,  guerentia  vos  port 
(Appel,  Lì  edita  pag.  102,  verso  46  e  seg.),  ed  anche 
Almerico  da  Pegulhan  che  scrive:  qui  qtie' s  crotle...., 
Maìespiìia  estai  fenns  (Mahn,  Gedichte  d.  Troiih.  1207, 
tornata).  Del  resto  la  forma  Malespina  con  Va  atte- 
nuata (oppure  mal' espina?)  sembra  essere  la  preferita 
dai  trovatori  :  vedi,  oltre  il  nostro  passo,  anche  Mahn, 
Werhe  d.  Trouh  II,  167,  174;  Mahn,  Gedichte  d.  Trouh. 
1227-8;  Appel,  Inedita  pag.  102,  verso  46.  —  Quindi 
a  Malaspina  è  apposizione  di  al  marq/irs;  ma  questa 
espressione  cosi  sola  non  ci  è  abbastanza  chiara,  e 
per  conseguenza  1'  al  sopar  dei  due  manoscritti  non 
può  essere  una  lezione  corretta.  Poiché  se  non  si  ha 
ripugnanza  dì  tradurlo  per  «  a  cena  »  o ,  se  si  vuole 
scomporre,  come  fece  il  Eaynonard,  in  al  so  par  (al 
suo  compagno),  la  qual  cosa  ci  darebbe  un  triplice 
dativo  in  fila,  oltre  ad  un  erroneo  so  per  sieu,  resta 
che  la  frase  de  sul  plus  haut  logar  richiede  sempre  un 
nome  di  luogo  avanti  a  sé,  od  almeno  una  qualche 
designazione  di  luogo  in  genere;  e  tale  designazione 
non  può  trovarsi  che  in  sopar.  Considerando  che  nella 
epistola  ir.  verso  36,  con  tutta  sicurezza  è  da  ritenere 
per  vera  la  forma  d' Ebdomo,  contro  l'autorità  di  tre 
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codici,  puossi  appena  dultitave  che  qui  bisogna  scri- 
vere ni  Solar  diversamente  dalle  lezioni  che  i)ossedia- 
mo.  Solnrinm,  ogicigiorno  Sohtro  (vedi  a  pag.  45), 
era  vicinissimo  ad  Aiiramala  nel  territorio  dei  Ma- 
laspina,  là  dov'osso  più  s'accosta  a  quello  del  Mon- 
ferrato (vedi  qui  in  fondo  al  volume  la  tavola  n.  I, 
fatta  sull'atlante  dei  sigg.  Spruner  e  Menke);  cfr.  Man- 
fredas  de  Solario  all'anno  1206  nel  Merkel:  Man- 
fredi I  e  Manfredi  II  Lancia,  pag.  44;  Oliverius  de 
Solario  presso  il  Pertz  voi.  XVIII,  pag.  219,  all'an- 
no 1245.  Nella  lingua  antica  l'articolo  non  di  rado  si 
accora])agna  ai  nomi  di  luogo;  p.  es,  r  *  ^  Finar  (I,  45) 
e  al  Cari  secondo  l'R  (II,  4).  Delle  possessioni  dei  Ma- 
laspina,  sparse  qua  e  là,  alcune  erano  vicinissime  a 
Genova;  ma  Alberto  aveva  le  sue  buone  ragioni  di 
condurre  la  Saldina  più  lontano  che  poteva  dal  luogo 
nativo  di  lei. 

18.  De  sul;  vedi  l'annot.  all'epist.  Il,  9. 

19.  Ponset  d'Agiiilar.  Non  ho  accolto  YAngilar  del- 
l' li,  poiché  non  potrei  indicare  nell'alta  Italia  un  sif- 
fatto nome  di  luogo,  se  non  nella  forma  di  Agilar.  Si 
trova,  è  vero,  una  volta,  un  eomes  Pandulfus  dcAnguil- 
lare  fWinkclmann,  Acta  iììiperii  inedita  I,  6);  ma  que- 
sti conti  altre  volte  sono  sempre  nominati  de  Anguillara 
ovvero  Anguillaria;  ed  Angnillara  si  chiama  ancor 
oggi  nel  Veneto  il  luogo  da  cui  pigliavano  il  titolo; 
e  già  per  tale  ragione  mi  pare  troppo  ardita  congettura 
il  supporre  che  qui  si  tratti  d'  un  conte  di  ({uesta  fa- 
miglia. Nella  Spagna  c'è  un  gran  nuìiiero  di  Aguilar, 
e  nel  secolo  dodicesimo  è  fatta  menzione  d'un  ca- 
stello di  Aguilar,  e  nei  diplomi  anche  di  Aquilar,  al 
confine  del  Kossiglione,  come  appartenente  ad  Oliviero 
di  Termes  (vedi  Hist.  gencr.  de  Lang.  T  ediz.  voi.  Ili, 
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indice);  né  è  da  tacere  che  il  Valbonnais  nella  carta 
del  primo  volume  della  sua  Histoire  du  Dauphiné,  se- 
gna e.  de  Aguileriis. 

20.  Quo  muria.  Forse  sarebbe  stato  meglio  acco- 
gliere la  lezione  dell' R:  que's;  ma  sia  coli' una,  sia 
coir  altra  difficilmente  si  può  immaginare  che  Ponset 
si  morisse  davvero. 

21.  d' Aimonet.  Contro  l'autorità  dei  manoscritti 
qui  bisogna  introdurre  un  de,  altrimenti  non  se  ne  può 
cavare  nessun  immaginabile  buon  costrutto;  nel  Bar- 
tsch  Gnmdriss  der  provens.  Litteratur.  99,  1  (Klein. 
Mondi  V.  Moìitaudon,  pag.  108,  annot.),  devesi  leggere 
nella  prima  tornata:  e  memore  vos — tot  ioni  vostra 
(non  vostras)  tracios. 

22.  Montauf.  Questo  3Iontaut,  io  credo  col  Cer- 
rato  [Riv.  Stor.  ital.  an.  I,  pag.  459)  che  sia  il  Mon- 
talto  situato  ad  oriente  d'Aqui,  sul  quale  i  marchesi 
di  Monferrato  esercitavano  alcuni  diritti,  come  dice  il 
Cerrato  stesso  fondandosi  sopra  un  documento  del  1150; 
mentre  non  è  chiaro  che  possa  essere  l'altro  Montalto. 
Questo  anzi,  sebbene  Bonifazio  lo  ripetesse,  era  in  pos- 
sesso di  Asti:  per  lo  meno  c'era  di  sicuro  nel  1199. 
Vedi  Molinari,  Storia  d'Incisa,  pag.  179;  e  Crescini, 
Araistrigo  ecc.,  pag.  9,  annot.t 

23.  Sul  padre  di  Giacomina  vedi  a  pag.  6.  In  lei 
stessa  poi  non  si  può  più  riconoscere  che  la  Guglielma 
di  Ventimiglia  mentovata  da  Rambaldo  nel  carros, 
str.  3.  Ragioni  che  ci  facciano  credere  che  fosse  una 
tiglia  illegittima  di  Guido  Guerra,  come  vuole  il  David 
[Hist.  Littér.,  voi.  XVII,  pag.  515,  annot.  I),  non  ne  ab- 


t  Però  forse  il  Poeta  allude  a  Montaldo-Scarampi,  di  cui  tratta 
il  Cais  di  Pierlaa  in  Giacomina  da  Ventimiglia.  (Estratto  dal  Tro- 
imgnatore,  an.  1892). 
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biamo;  che  se  fosse  vero,  difficilmente  avrebbe  potuto 
accampar  diritti  sul  possesso  della  contea  (epist.  I,  versi 
74-76).  Pare  che  in  simili  condizioni  non  di  rado  acca- 
dessero contese;  cosi,  ])re8s' a  poco  in  quel  temi)0, 
Matilde  d'Angouleme,  dovette  sostenere  una  lotta  con 
lo  zio  per  l'eredità  paterna.  (Vedi  Bertran  di  Born  ediz. 
Thomas,  \)n^.  15,  annot.  4).  Per  altro  si  è  supposto 
che  Bonifazio  non  si  sarebbe  dato  tanto  da  fare  per 
la  Giacomina  se  non  fosse  esistita  una  parentela;  sic- 
ché costei  appunto  sarebbe  stata  la  sua  ])rinia  moglie, 
Eleonora  di  Savoia.  Vedi  Savio  :  Studi  Sforici  ecc. , 
pag.  108;  ma  questo  punto  pare  pochissimo  accertato. 

24.  Serdenha.  La  forma  con  Ve  nella  prima  sillaba 
s'incontra  anche  in  Matteo  di  Caerci  (Appel,  Inedita, 
pag.  194,  verso  30),  in  cui  troviamo  pure  un'rt  nella 
seconda  sillaba,  come  nel  codice  K;  cosicché  in  questo 
scambio  della  vocale  è  molto  dubbio  se  il  Bartsch, 
basandosi  sul  Serdanhn  (la  Biografia  mette  Sardrnha), 
nel  n.  6,  verso  79,  giustamente  faccia  provenire  dalla 
Cerdagne  anziché  dalla  Sardegna  la  Stefania  onorata 
da  Pietro  Vidal.  (Vedi  pag.  xxxii). 

30.  Cine  escudiers.  Nei  versi  32  e  33  vepgono  dati 
i  nomi  di  tre  scudieri  soltanto,  sicché,  aggiungendovi 
Eam baldo,  farebbero  in  tutto  quattro.! 


t  L' Appel  (nella  Zeits.  f.rom.  Phil,vo\.  XVIII,  pagg.  293  e 
294)  e  lo  Stimming  (nel  Litteraturhlatt,  voi.  XV,  col.  191  )  vor- 
rebbero accogliere  nel  testo  i  versi  che  si  trovano  nel  codice  R 
dopo  quelli  di  n.  30  e  84,  e  lo  Stimming  anche  l'altro  seguente 
al  n.  112.  Io  non  li  ho  scartati  in  silenzio,  sibbene  ho  stabilito  il 
mio  metodo  a  pag.  28  dell'edizione  originale  (pag.  37  della  pre- 
sente). Da  tal  metodo  mi  sono  scostato  solamente  rispetto  al  verso 
7  ed  al  37;  ed  invero  quanto  al  primo  perché  è  necessario,  e 
quanto  al  secondo  perché  mi  parve  men  facilmente  scartabile.  Ora 
a  me  sembra  che  in  fatto  di   scarti  si  sia  fatta    larga  parte  al 


84  ANNOTAZIONI 


32.  Hugonetz  d'Ai  far.  Al  verso  59  entrambi  i  ma- 
noscritti recano  del  far,  ma  questa  lezione  è  ancor 
meno  soddisfacente  di  dal  far,  non  potendosi  credere 
che  qui  si  tratti  della  città  di  Fara  nell'  Italia  set- 
tentrionale ovvero  del  Castrum  Aìferium  (Cod.  Astig. 
ediz.  Sella  1880,  pagg.  33  e  102),  quando  per  lo  meno 
c'è  nella  provincia  spagnuola  di  Logrofio  la  città  di 
Alfaro,  e  molto  probabilmente  c'era  anche  in  quel 
tempo.  Si  trova  un  Raijmund  d' Alfaro,  un  cognome 
Alfaricus  ovvero  Alfaris  [Hist.  génér.  de  Lang.,  2* 
ediz.  voi.  VI,  indice)  ed  un  Hugo  d'Alfar  il  quale, 
com'è  noto,  nella  crociata  contro  gli  Albigesi  stava 
dalla  parte  del  conte  di  Tolosa  come  siniscalco  degli 
Agenesi,  e  che  s' incontra  ancora  negli  anni  1227-1234 
(Vedi  Crois  e.  l.  Alìrig.  ediz.  P.  Meyer,  voi.  II,  indice 
ed  annot.  al  verso  1818).  Ma  nonostante  la  lezione 
del  far  nel  verso  2425  della  Croisade,  rimane  sem- 
pre dubbia  l'identità  di  Ugo  col  nostro  Hugonet  d'Al- 
far. Ognuno  intende  che  questi  non  ha  accompagnato 
il  Marchese  alla  crociata,  come  appunto  sostiene  P. 
Meyer  ;  anzi  V  episodio  qui  narrato,  secondo  ogni  pro- 
babilità, cade  circa  vent'  anni  innanzi  (vedi  a  pag.  7  ), 
la  qual  cosa  non  s'accorda  bene  col  fatto  che  Ugo 
d'Alfar  comparisce  un'altra  volta  nell'anno  1234.  Non 
è  però  da  scartare  del  tutto  il  sospetto  che  qui  il  ma- 
noscritto sia  difettoso,  e  che  il  vero  nome  del  luogo 
sia  un  altro,  forse  Alharo,  ch'era  prossimo  a  Genova 
{Charfae,  voi.  II,  indice;  Atti  della  società  ligure,  an. 
II,  voi.  2,  pag.  670),  e  che  oggi  si  chiama  S.  Martino 


criterio  individuale  e  perciò  forse  si  farebbe  meglio  di  accettare 
tutti  i  versi  che  vi  sono  in  più  uell'R  :  la  falsità  di  essi  non  si  può 
certo  provare;  ma  tanto  meno,  eccettuato  forse  per  il  n.  7,  la  loro 
sincoritù. 
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d'Albnro,  modificato  da^Mì  amanuensi  in  alfar,  a  loro 
noto  dalla  storia  tolosana. 

33.  (f^iir  fjrìft  nos  sairp  (/uidar.  La  ^uida  fu  tanto 
|iiù  necessaria  in  (pianto  essi  dovettero  traversare  l'A])- 
pennino  di  notte. 

34.  11  manoscritto  C  reca  e  mi  mcteys:  A.  v.  El- 
sncr,  [Personal pronomen  im  AUprov.  pag.  7)  non  con- 
sente die  nel  provenzale  la  forma  dell'accusativo  possa 
prendere  il  posto  del  nominativo  e  mette  in  dubbio 
l'esempio  recato  dal  Diez  nella  ^^  ediz.  voi.  Ili,  pag.  51, 
e  in  etfetto  il  codice  A  di  questo  luogo  dà  una  lezione 
differente  {Studi  di  ftìoL  rom.  fase.  8  pag.  276).  quan- 
tunque per  il  primo  verso  non  offra  la  giusta.  Poiché 
dunque  non  al)biamo  un  documento  sicuro,  mi  sono 
scostato  dalla  lezione  del  C,  sebbene  l'analogia  del 
francese  antico  sussista  tuttavia. 

35.  Ai  pori.  Si  sup])one  che  si  alluda  al  porto  di 
Yentimiglia,  sebbene  sia  impossibile  ch'essi  vi  giun- 
gessero in  una  notte  da  Montalto,  e  sia  difficile  che 
abbiano  potuto  giungervi  in  una  notte  ed  un  giorno. 
Comunque,  il  ])orto  giaceva  ad  occidente  d'Albenga, 
come  si  può  dedurre  dalla  descrizione  di  quel  che 
segue  (verso  45). 

37.  Questo  verso,  datoci  soltanto  dall' E,  non  è  ve- 
ramente indispensabile,  ma  io  lo  credo  sincero,  poiché 
il  suo  stile  si  confà  ottimamente  a  tutta  la  descrizione; 
senzachó  il  passaggio  dal  verso  3G  al  38  sarebbe  al- 
quanto rapido:  cfr.  pag.  37. 

39.  La  cesura  è  regolare;  poiché  ìor  nel  proven- 
zale può  ben  essere  un  pronome  accentato,  e  qui  1'^/ 
tots  è  da  considerare  come  un'amplificazione  di  esso. 

40.  Sul  supposto  assalto  da  parte  dei  ^Pisani,  vedi 
a  pag.  8. 

41.  Traversar.   Ugo    Faidit  spiega  traversar  con 
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per  transversmn  ire  (cfr.  Wiese,  Margaretenlegende 
verso  101);  ma  non  è  affatto  credibile  che  i  Pisani  ab- 
biano attraversato  il  cammino  ai  fuggiaschi.  Infatti 
questi  dovevano  correre  lungo  la  costa,  e  non  essendo 
possibile  r  ammettere  che  quelli  scendessero  dai  monti, 
non  si  può  ritenere  se  non  che  facessero  via  dalla 
costa  ai  monti.  Ma  accogliendo  questa  opinione  non  si 
schiva  il  pericolo  d' una  interpretazione  falsa,  sia  per 
esser  chiaro  che  i  Pisani  erano  diretti  a  un  punto 
della  costa,  probabilmente  verso  Albenga  (vedi  a  pag.  8) 
che  volevano  attaccare  di  fianco,  sia  perché  Rambaldo 
dice  ch'essi  vollero  assaltare  i  fuggitivi.  Dunque  ei 
vennero  loro  di  fronte  sulla  via  litoranea;  e  pertanto 
noi  in  questo  luogo  sosteniamo  per  traversar  il  signi- 
ficato di  «  mettersi  a  fronte  »  o  pur  anche  quello  di 
«  venir  incontro  »  ;  significato  ch'allora  esisteva,  come 
lo  prova  il  senso  che  può  avere  tal  parola  nel  pro- 
venzale moderno  e  nel  moderno  francese.  (Vedi  il 
Mistral  e  il  Sachs).  Inoltre  in  Ugo  Faidit  si  può  indi- 
care nel  senso  di  entraversar,  che  significa:  in  ohìi- 
qmim  se  opponere  (cfr.  Stichel,  Beitrage  zur  Lexico- 
graphie  des  altprov.  Verbuuis);  e  per  entraversar  nello 
stesso  significato  vedi  il  Godefroy. 

45.  Entr'  Alheng' e'  l  Finar.  Vedi  quel  che  se  ne 
è  detto  a  pag.  45  e  21  ;  l' antico  Finarium  oggi  è  di- 
viso in  Finale  Borgo,  Finale  Pia  e  Finale  Marina:  cfr. 
la  tavola  I. 

47.  Manta  senha  cridar.  Eambaldo  adopera  anche 
questa  maniera  in  senso  traslato  :  Vonrad'  ensenha  del 
sieu  noni  cridarai.  (Appel,  Inedita,  pag.  275,  versi  47 
e  48. 

51.  FI  pas  de  Belhestar.  Sebbene  dal  contesto  ri- 
sulti chiaro  che  questo  passo  debba  essere  collocato  o 
nelle  Alpi  ligustiche  ovvero  ai  confini  dell'Appennino 
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ligure,  pure  in  barba  a  tutte  le  cure  adoperate  per 
ritrovarlo,  rimane  sempre  ignoto,  come  innanzi  mi  ri- 
mase Cavarana  o  Caravana.  ^  La  più  minuziosa  carta 
dello  Stato  Maggiore,  da  1  a  50,000,  non  segna  nei 
dintorni  di  quelle  montagne  alcun  nome  che  anche 
lontanamente  si  approssimi  al  suono  di  quello;  anzi 
pare  che  un  i)asso  o  un  luogo  di  tal  nome  non  sia  mai 
esistito  in  nessun  punto  d'Italia.  Invece  tali  passi  e 
luoghi  si  trovavano  e  si  trovano  nella  Francia  meri- 
dionale (Beìesfa).  (Vedi  VHisf.  génér.  de  Lam/.,  Fediz., 
voi.  IV,  pag.  240;  il  trovatore  Faidit  de  Beìestar,  e 
le  notizie  del  Bescherelle). 

55.  Anei'  ni.  11  me  che  grammaticalmente  appar- 
tiene a  mescìar,  dev'  essere  appoggiato  ad  anei,  per- 
ché secondo  la  sintassi  si  collega  con  questo.  Ecco 
dunque  un  altro  caso  di  enclisi  con  un  dittongo.  Il 
Levy  nel  Litteraturbìatt,  an.  Vili,  coli.  227-8  ne  ha 
raccolto  tre  esempì  sicuri;  cfr.  anche  il  voi.  X,  col. 
188,  annot.  I.  Ai  sopraddetti  se  ne  aggiungono  altri 
due  dal  Boezio  (Vedi  Bartsch,  Prov.  Chrest.,  col.  7, 
versi  1  e  2,  e  P.  Meyer,  Becueiì,  pag.  32,  versi  241-2) 
dove  non  può  aver  luogo  l' elisione,  poiché  il  pronome 
davanti  l' infinito  bisogna  che  sia  accentato  e  quindi 
entrambe  le  volte  deve  scriversi  fai  '  l. 

58.  Questo  verso,  che  ci  è  dato  soltanto  dall'K, 
considerato  a  rigore  non  s'accorda  con  quel  che  viene 
appresso,  poiché  la  vera  fuga  dei  ladroni  fu  cagionata 


'  Il  Casini  già  da  qualche  anno,  nel  Giorn.  sfor.  d.  letter. 
Hai.  voi.  II,  pag.  39G  a  riguardo  di  questo  punto  mi  rimandò  al  Mu- 
ratori voi.  VI,  pagg.  489-90,  dove  Caravana  sarebbe  una  striscia  di 
territorio  nel  genovese.  Ma  li  non  si  parla  punto  di  luogo  al- 
cuno; bensi  caravana  vuol  li  indicare  un  naviglio  che  i  Genovesi 
attendevano  dall'oriente. 
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dall' aiuto  datogli  dagli  altri  scudieri:  nondimeno  io 
lo  ritengo  sincero,  e  credo  che  Kambaldo  non  altro 
voglia  dire  se  non  ch'egli  dapprima  li  aveva  fatti 
rinculare. 

60.  Vengro'm.  Nel  C  si  trova:  vengrò  aiudar\m^ 
qui  probabilmente  la  lineetta  indica  l'abbreviazione 
dell' >M,  come  al  verso  53  lo  stesso  manoscritto  dà  pogiié 
\)ei'  pogueni:  cfr.  eblar  uell'E  (verso  52). 

66.  I  versi  che  nell'E  precedono  a  questo,  forse  sa- 
ranno originali,  ma  il  secondo  di  essi  è  leggibile  sol- 
tanto in  parte,  ed  io  non  ho  modo  di  reintegrarlo.  — 
Esteni  ah  n'Eyssi  al  Pueg-clar.  Non  potei  ritenere  la 
lezione  vengnem  del  C  poiché,  come  vedremo  testé,  in 
neyssi  s'annida  il  nome  della  persona  che  albergò  i 
fuggitivi.  La  traduzione  che  di  questo  luogo  ha  fatto 
il  Diez  :  «  la  sera  giungemmo  a  Nizza  presso  Puiclair  » 
non  si  può  reggere  nemmeno,  poiché,  prescindendo  dal- 
l'a&  di  entrambi  i  manoscritti,  Nizza  nel  provenzale 
si  dice  Nissa  (Mahn,  Biographieen  2"  ediz.  n.  5(3;  Ar- 
chiv  33,  311  già  non  cugei  str.  4):  inoltre  Puiclair 
quale  nome  francese  di  persona  è  sospetto;  e  per  ul- 
timo non  si  può  immaginare  che  i  fuggiaschi,  che  si 
trovavano  tra  Albenga  e  Finale,. in  un  sol  giorno,  at- 
traverso i  monti,  (poiché  è  naturale  che  non  osavano 
scegliere  la  via  della  costiera)  potessero  arrivare  nei 
pressi  di  Nizza.  L' K  porta  :  ah  naisi  (?)  a  pug  dar 
che  ci  menerebbe  al  nome  personale  Aido,  nome  raro 
se  si  vuole,  ma  che  pur  s'incontra  (vedi  Monum.  Hist. 
Fair,  Script.,  voi.  Ili,  indice;  cfr.  il  nome  di  donna 
Aiscia,  Aissia  nella  Hist.  Génér.  de  Languedoc,  2'" 
ediz.  voi.  VII,  col  623);  ma  un  nome  di  luogo  come 
Pueg-clar  offre  sempre  grandi  difficoltà.  Vero  è  che 
non  mancano  simiglianti  significative  composizioni  di 
nomi  :  Beau-puij  nella  bassa  Francia  (in  P.  Vidal  43, 30 
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8n])]ìon£:o  che  debl)<i  scriversi  Jìd-Poi),  e  Montecìaro 
neir  Italia  superiore  (Iricns,  lieruni  l^atri(ie\\\n'\\\\. 
indice;  Cod.  Ast.  pa^.  34)  non  sono  tanto  diversi  da 
Fueg-clay,  il  cui  principio  ripete  l'  origine  da  po- 
(ìiinn,  p,  es.  Podiiou  Boìì /.:/',  al  di  iV  o^ì::ì  Pogr/ibonsi, 
e  Podium  Varini  (Durandi,  Il  Piemonte  Cispadano, 
pag.  305);  ma  non  si  riesce  a  scoprire  in  nessun 
luogo  un  Podium  cìarum  che  oggi  darel)be  un  Pog- 
giochiaro  ovvero  un  Poggichiaro.  Ciò  fa  meraviglia 
ove  si  consideri  che,  con  la  scorta  della  descrizione 
di  Rani baldo,  si  possono  in  qualche  modo  tracciare  i 
confini  del  territorio  entro  il  quale  doveva  essere  si- 
tuato quel  luogo;  oltreché  dal  seguito  si  può  argo- 
mentare che  l'ospite  di  Bonifazio  non  era  una  persona 
di  basso  aflfare.  E  ])oiché  subito,  nel  verso  68,  succede 
la  rima  dar,  che  senza  dubbio  è  genuina,  non  posso  qui 
tralasciar  di  far  una  congettura.  Se  si  consente  senza 
difficoltà,  che  tosto  clic  Bonifazio  e  i  suoi  eb])ero  lasciato 
il  loro  nascondiglio,  cercarono  di  giungere  nel  Monfer- 
rato pigliando  il  cammino  su  per  i  monti,  basta  gettare 
uno  sguardo  sulla  carta  geografica  per  vedere  che  loro 
si  offrivano  tre  vie:  l'una  super  la  Rocca  Barbena  ; 
l'altra  per  il  Varco  di  Melogno;  la  terza  da  Savona  su 
per  Altare  che  è  situato  sulla  cresta  dei  monti:  que- 
st'ultima lascerebbe  sottintendere  senza  dubbio  che 
eglino  prima  avessero  fatto  cammino  lungo  la  costa  per 
Finale  sino  a  Savona,  il  che  non  s'accorda  ])ene  con 
la  descrizione  di  Rambaldo,  e  neanche  per  sé  stesso 
è  verisimile.  Qualunque  di  queste  vie  abbiano  fatto, 
giunsero  nelle  valli  della  Bormida,  e  quivi  pria  d'ogni 
altro,  come  luogo  di  riposo  si  presenterebbe  il  moderno 
Cairo,  dov'essi  sarebbero  giunti  verso  sera  {e'I  ser 
estem)  dopo  percorsa  una  via  di  circa  40  chilometri. 
Questo  luogo  in  origine  si  chiamò  Cariuui,  e  nel  me- 
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desimo  tempo  c'era  colà  im  castello  dell' istesso  nome, 
come  si  raccoglie  dagli  Annaìes  Jamienses  (Pertz,  voi. 
XVIII,  pag.  135)  dell'anno  1214  {castrum  Cari,  Cairi); 
castello  che  troviamo  in  possesso  dei  marchesi  del  Car- 
retto. [Vedine  la  copia  di  una  parte  nel  Codex  Astensis 
édiz.  Sella,  voi.  I,  facsimile  Vili,  u.  1.  {Atti  dell'Ac- 
cademia dei  Lincei,  serie  2^  voi.  IV,  an.  1887)  ],  La  de- 
nominazione espressa  di  podium  Cari,  veramente  io 
non  saprei  dove  indicarla;  ma  il  castello  giaceva  sopra 
una  ripida  altura,  poiché  ciò  che  il  Casalis  dice  alla 
voce  Bel  Carretto,  non  dee  intendersi  già  che  lo  dica 
di  un  castello  del  Carretto,  ma  deve  soltanto  riferirsi 
al  nostro  Carium  :  «  sopra  un  erto  poggio  che  guarda 
il  luogo  di  Cairo  vi  sorge  un  castello  che  già  fu  resi- 
denza dei  marchesi  del  Carello  »;  (vedi  anche  quel  che 
dice  alla  voce  Cairo).  In  conseguenza  di  che,  noi  ri- 
spetto al  nostro  testo,  giungiamo  alla  lezione  Pueg-Car, 
e  con  questa  ad  un  marchese  del  Carretto,  il  quale 
avrebbe  accolto  Bonifazio,  e  che  non  potrebbe  essere 
altri  fuorché  il  noto  Enrico  Guercio,  che  si  nominava, 
è  bensi  vero,  anche  marchese  di  Savona,  ma  che  aveva 
ereditato  Carium  dal  padre,  Bonifazio  da  Vasto,  {Atti 
e  Mem.  d.  Società  Stor.  Savonese,  voi.  I,  pag,  149)  — 
primi  i  di  lui  figli  si  qualificano  come  marchesi  del 
Carretto  —  e  il  quale  mori  nell'anno  1184.  (Vedi  Merkel, 
Manfredi  I  e  Manfredi  II  Lancia,  pag.  5)  Come  si 
accorda  con  questo  il  ncgssi  del  manoscritto  ?  Non  mi 
sembra  impossibile  che  l'originale  recasse  venguem  an 
(=  a'n)  ueyssi.  Veramente  dal  Wercius  ci  dovremmo 
aspettare  nel  provenzale  :  Guerci  (la  forma  provenzale 
Gueric  derivante  da  altra  accentuazione,  e  che  s'in- 
contra altrove,  non  fa  al  caso  nostro)  ;  ma  è  da  consi- 
derare che  verso  la  fine  del  secolo  dodicesimo  quel 
nume  si  scriveva  anche  Vercius  {Cod.  Ast.,  voi,  I,  pagg. 
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81,  80),  neoitalico  Verci,  «al  (inale  nel  provenzale  cor- 
risponderebbe aerei,  e  con  l'attenuazione  dell' /•  innanzi 
alla  .s'  (efr.  ves  da  versus)  e  con  l' allungamento  della 
vocale  jH'ocedente  (efr.  Bn/fa/dìo  nell'K  per  Bortaudo 
I  verso  33])  avrebbe  dato  finalmente  ucyssi.  La  mala 
interpetrazione  di  u  per  n  (=  en),  fece  si  che  i  me- 
nanti mutassero  facilmente  an  in  ab,  e  nell'K  anche 
icngueni  (conservatoci  dal  C),  in  esfem.  Soltanto  desta 
un  certo  sosi)etto  la  circostanza  che  un  uomo  come 
Enrico  Guercio  avesse  offerto  la  proi)ria  figlia  a  Bo- 
nifazio nel  modo  eh' è  detto;'''  non  però  l'altra  che  di 
questa  famiglia  non  si  conosce  né  un'Aigleta  (verso  68), 
né  un  Anselmetto  (verso  71  dell' R);  perocché  non  è 
raro  il  caso  che  a  noi  sia  pervenuta  notizia  di  donne 
di  famiglie  illustri  solamente  per  mezzo  dei  trovatori  ; 
e  quanto  poi  ad  Anselmetto,  noto  eh' e' non  viene  de- 
signato in  modo  assoluto  nel  codice  li  come  figliuolo 
dell'ospite,  e  che  il  suo  nome  in  esso  codice  sta  in  un 
alessandrino  che  è  assai  difficile  a  correggere.  La  gio- 
vinezza dell'Aigleta,  infine,  ben  si  conveniva  a  quella 
di  Otto,   il  figliuolo  maggiore   di   Enrico  Guercio,  il 


*  La  congettura  dell'egregio  autore  è  ingegnosissima,  ed  a 
parer  mio,  e' può  aver  colto  nel  segno.  Vero  è  che  la  circostanza 
dell' offerta  della  figlia  al  sire  di  Monferrato  gli  ha  fatto  scrupolo 
e  lo  ha  trattenuto  dall' avanzare  più  arditamente  la  sua  opinione; 
ma  quanto  a  tale  circostanza  mi  fo  lecito  di  notare  che  non  mi 
pare  che  dal  testo  (versi  60-69)  si  possa  assolutamente  inferire 
che  l'ospite  abbia  in  fatto  esibito  la  figliuola  al  Marchese;  mi  pare 
piuttosto  che  in  essi  Rarabaldo  voglia  esprimere  enfaticaniente 
la  lieta  e  generosa  accoglienza  avuta  dal  castellano,  e  però  in- 
volgano un  concetto  come  il  seguente  :  «  Tanto  onore  ci  fece  che, 
quasi  quasi  egli  avrebbe  messo  a  dormire  la  bella  Aigleta  con 
voi  (signor  marchese),  se  pur  voi  eravate  uomo  da  tollerar  ciò  ». 
A  questo  modo  la  difficoltà  sparisce  e  la  congettura  piglia  consi- 
stenza di  verità.  (D) 
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quale  intorno  al  1180  era  ancora  discretamente  gio- 
vane (vedi  Bresslau  Konrad  IL  Excurs  IV.  pag.  404, 
e  Zs.  f.  rom.  Phil.,  voi.  VII,  pag.  195),  e  ad  ogni  modo 
8Ì  sa  che,  almeno  in  tempi  posteriori,  quello  ebbe  per 
moglie  un'Alda,  genovese. 

68.  n' Aifjleta.  Questo  nome  dovrebbe  essere  d'ori- 
gine germanica.  Il  Foerstemann  nel  voi.  I,  col.  23  mette 
Affila  come  nome  tedesco  di  donna  dell' undecimo  se- 
colo, ed  alla  col.  24  Aglina  come  ricorrente  in  scrit- 
ture romanze.  Quest'  ultimo  nome  s' incontra  anche  in 
G.  de  la  Tor  (Suchier  Benhnaler,  voi.  I,  pag.  323, 
verso  22  )  e  in  una  romanza  in  francese  antico.  (Bart- 
sch.  Piom.  u.  FastoureUen.  voi.  I,  pag.  18,  verso  7  e 

69.  Sen  r=  se  '  I\  vedi  Bohnhardt,  Personaìpron.  im 
Altprov.,  pag.  36,  e  Chabaneau  in  Bev.  d.  lang.  rom., 
an.  1887,  pag.  609  lìnea  35,  40.  0  forse  non  è  meglio 
cangiare,  scomponendo  in  se  o? 

72.  Il  manoscritto  R  dà  il  nome  Anselwet;  e  io 
non  avendo  osato  cambiare  il  primo  emistichio  all' in- 
circa in  pueifs  fetz  Anselm,  non  ho  accolto  la  lezione. 
Anche  se  la  si  creda  sincera,  poco  ci  si  sarebbe  gua- 
dagnato, poiché  di  questo  Anselmetto  non  abbiamo  no- 
tizia di  sorta  veruna. 

73-74.  Alla  storia  sono  affatto  ignoti  i  casi  qui 
narrati,  e  difficilmente  possiamo  immaginare  che  il 
racconto  di  Rambaldo  sia  spoglio  di  esagerazione.  Il 
tentativo  di  spiegazione  fatto  dal  David  nella  Sist. 
Littér.  voi.  XVII,  pag.  516,  annot.  I,  mi  è  in  parte 
oscuro.  Su  Ottone,  cui  soltanto  poteva  esser  tolta  la 
contea  (vedi  a  pag.  7),  poiché  gli  altri  parenti  non  en- 
trano in  questo  affare,  i  documenti  a  dire  il  vero  scar- 
seggiano molto;  ma  è  certo  che  negli  anni  1177,  1185 
e  1191  egli  quale  Comes  Yintimiliensis  figura  dì  essere 
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in  possesso  della  contea.  (Vedi  Kossì,  Storia  di  Veiiti- 
migl/'a,  pa^.  'MO;  Atti  d.  Soc.  Lig.  di  Stor.  Patr., 
v(»l.  IV,  pag.  84,  annot.  2.;  Cais  di  Pierlas,  I  Conti 
di  Ventiniifflid,  pag.  121). 

74.  Veììtarniìha.  Questa  forma  irregolare  con  Va 
si  trova  un'  altra  volta  nel  codice  li  nella  strofa  '.\ 
del  cnrros. 

78.  Giti  del  Mantelli- Azemar.  11  Guy-Allard  nel  suo 
Dicfion.  hist.  du  Bauphiné,  5'  col.  dice  che  un  Guido 
Adeuiar  (di  Montelh)  nell'anno  121G  parteggiava  per 
il  conte  di  ^lonforte,  mentre  il  cugino  di  lui  Giraldo 
Adornar  seguiva  il  conte  di  Tolosa;  ma  tale  notizia 
è  molto  sospetta,  essendoché  nella  guerra  degli  Albi- 
gesi  si  conoscono  solo  un  Giraldo  ed  un  Lamberto  di 
Montéliniar,  e  di  un  Guido  probabilmente  non  si  trova 
traccia  in  nessun  luogo,  neanche  nelle  copiose  raccolte 
di  documenti  deltinesi  fatte  dal  Chevalier.  Soprattutto  è 
notevole  che  Bonifazio  abbia  subito  trovato  sul  posto 
un  Provenzale  per  unirlo  all'Aigleta.  A  questo  propo- 
sito non  è  da  tacere  che  secondo  il  Della  Chiesa  {Sto- 
ria di  Piemonte,  pag.  93  e  segg.)  c'è  stata  una  rag- 
guardevole famiglia  dell'alta  Italia,  chiamata  dei  Mon- 
tila, che,  a  come  pare,  pigliò  nome  da  Montiglio, 
luogo  situato  nel  Monferrato  ;  e  sebbene  la  separa- 
zione di  due  nomi  tra  loro  legati  possa  sembrar  strana, 
nondimeno  trova  riscontro  in  Augier  (Mahn,  Gedichtr 
der  Trouhad.,  pag.  577,  tornata  2),  quantunque  tale  se- 
])arazione  venga  effettuata  da  tutt*  altre  parole  che  da 
nomi  di  luogo  o  di  famiglia:  per  son  paU  dels  adrets 
trespassans  —  es  Guigo  guitz  mas  amics  Alamanz. 
(Vedi  per  Guigo  Alamans.  Zs.  f.  rom.  Phil.,  voi.  IX, 
pag.  120,  annot.  I).  Un  altro  di  questi  casi  sta  nel- 
l'Appel.  Inedita,  pag.  xxvii.  —  Sulla  forma  Amar  del- 
l'R  cfr.  l'annotazione  al  verso  28  della  seconda  epi 
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stola;  e  per  Gui  come  caso  obliquo,  vedi  Malin,  Ge- 
dichte  d.  Troub.,  n.  1130  ecc. 

80.  Qiie'ns  ai  vists  far.  Nelle  lingue  antiche  il  par- 
ticipio passato  si  accorda  con  l'accusativo  che  lo  pre- 
cede, anche  se  questo  non  fornisca  il  soggetto  all'  in- 
finito che  lo  segue:  vedi  Tobler,  Vermischte  Beitrdge 
pag.  170.  E  se  nel  verso  86  e  nell'SS  una  volta  c'è 
concordanza  e  nell'altra  no,  dipende  da  questo,  che 
non  sempre  nel  provenzale  il  participio  passato  si  de- 
clina accordandolo  con  1'  oggetto  che  lo  precede,  ma 
il  più  delle  volte  solamente  allorché  quest'oggetto  è 
un  relativo  ;  del  resto  la  regola  per  quest'  ultima  parte 
è  stata  intesa  dal  Diez  in  modo  troppo  ristretto  (4*  ediz. 
voi.  Ili,  pag.  245);  e  specialmente  dal  Mann  [Pari. 
Prdt.  im  Proven^.,  pagg.  40  e  41)  :  vedi  a  mo'  d'  esempio 
la  sconcordanza  nel  Bartsch  {Benhndler,  pag.  219, 
verso  21);  neir  J(7»e.se  (ediz.  Bartsch,  verso  1360);  nel 
Pseudo-Tiirpin  {Zs.  f.  roni.  Pini.,  voi.  XV,  pag.  488, 
linea  12):  dei  versi  10  e  1315  della  Cronaca  degli 
Àlbigesi  non  occorre  far  parola. 

83.  e  segg.  Un  vero  riscontro  con  questo  passo  l'ab- 
biamo nell'elogio  di  Ogier  nella  chiusa  della  Cheva- 
ìerie  Ogier,  versi  13044-13051: 

Ben  solt  prodome  et  chierii'  et  amer 
et  les  malvas  et  plaissier  et  grever, 
les  orfelins  aida  a  relever, 
en  liu  ou  fu  nes  laissa  mais  errer; 
povres  puceles  list  du  sicn  marier; 
s'il  vit  frauc  home  caii  en  poverte, 
qui  sa  terre  ait  par  besogne  aloe, 
il  li  rachate  por  Deu  de  maiste. 

83.  Mais  cent  piusellas.  Il  Diez  nella  4^  ediz.  voi. 
Ili,  pag.  400,  allega  questo  esempio  come  prova  che 
la  particella  comparativa  può  esser  tralasciata:  ma 
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perché  mais  qui  non  deve  significare  però  ?  Il  senso 
ohe  ne  avremmo  sarebbe:  «  pcM-ò  io  voirlio  soltanto  dir 
((uesto,  ecc.  ».  11  luogo  che  il  Diez  cita  dalla  canzone 
di  Eolando  non  prova  nulla,  poiché  il  secondo  emisti- 
chio ha  una  sillaba  di  meno.  (È  il  verso  8555  dell'edi- 
zione del  Miillcr,  e  che  a  ragione  è  stato  mutato  con 
la  scorta  di  altri  manoscritti).  Anche  l'esempio  della 
canzone  183,  8  str.  4,  consente  che  mais  in  quel  luogo 
si  possa  interpretare  per  «  inoltre  ».  I  casi  che  cita 
l'Hammestahr  {Ziir.  Compar.  im  Altfrz,  pag.  35)  a 
mio  giudizio  non  sono  di  questa  specie. 

84.t 

86.  Cavaziers.  Ho  lasciato  nel  testo  questa  forma 
non  esemplificata  dal  Kaynouard,  ma  che  pure  s'in- 
contra, p.  es.  nella  Chrostomathie  del  Bartsch,  e  nel 
Teulet.  voi.  Ili,  pag.  169.''  La  forma  cavayer  è  pili  fre- 
quente. 

94.  Bignè  de  merceìjar.  Vedi  i  Vcrm i sciite  Beitrdge 
del  Tobler  a  pag.  76. 

95.  Fadiar.  Per  quanto  io  sappia  questo  verbo  si 
trova  sempre  accompagnato  dal  riflessivo.  Talvolta  lo 
perde  nel  modo  infinito,  e  di  ciò  si  fa  un  esempio  nel 
verso  15  della  canzone  della  crociata  di  Kambaldo: 
mas  fan  nos  fan  nostre  peccat  torhar;  come  nel  fran- 
cese moderno:  je  l'ai  cnvoiié  promener. 

98.  Un  paragone  fra  principi  contemporanei  ed  eroi 
della  storia  o  della  leggenda  si  trova  p.  es.  anche  in 
Gr.  Faidit  ed  A.  di  Pegulhan  nelle  loro  nenie  sulla 
morte  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  e  di  Guglielmo  Ma- 
laspina  (Bartsch,  Grundriss  der  jìrovenz.  Litteratnr, 
167,  22,  str.  2;  10,  10  str.  2);  Pietro  Vidal  rassomiglia 


t  a  coms,  màrques.  Forse  si  è  autorizzati,  per  conseguire  la 
forma  corretta,  a  mutare  in:  a  nìarcfues,  comtes. 
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sé  stesso  a  quelli  {Grundriss  d.  prov.  Litter.  364,  18 
str.  4).  In  questo  luogo  i  pensieri  sono  espressi  in  modo 
appropriatissimo. 

100.  E'  l  pros  Berart.z.  Costui  è  Berardo  di  Mon- 
leydier,  il  noto  «  eroe  dei  romanzi»;  vedi  Diez  Lchen 
und  Werke.  2^  ed.,  pag.  129,  annot.  4.  Il  Birch-Hirsch- 
feld  nella  Epische  Stoffe,  pag.  71 ,  cita  questo  passo 
ed  allega  altre  testimonianze  dalla  poesia  epica  e  li- 
rica ;  e  le  sue  citazioni  sono  completate  nella  Romania 
voi.  VII,  pag.  458.  Io  aggiungo  che  di  Berardo  fa  pure 
menzione  Bertrau  di  Born  2°'  ediz.  Stimming,  pag.  23- 
28  (cfr.  r annot.);  ed  inoltre  S.  di  Grirona  (Suchier, 
BcnJan.,  voi.  I,  pag.  269,  verso  500);  e  che  apparisce 
pure  nella  Chevaìerie  Ogier  ;  ma  li ,  come  nel  Eie- 
rahras ,  è  uno  degli  eroi  di  Carlo,  ed  anzi  in  lotta 
con  Ogier  (versi  5178,  5207  ecc.).  In  questa  epopea  è 
indicato  come  figlio  di  Tierri  l'Ardenois  (versi  6309, 
6337  ecc.).  È  logico  che  non  è  da  pensare  che  Berardo 
possa  identificarsi  con  cel  de  Mondi  in  A.  Daniel  X, 
42,  la  qual  cosa  al  Canello  (pag.  277)  non  pare  affatto 
da  escludere.  Nell'insieme  egli  figura,  simile  al  Gau- 
vain  dei  romanzi  del  ciclo  d'Arturo,  quale  cavaliere 
elegante  e  felice  amante,  né  più  né  meno  come  in 
Kambaldo. 

102.  Sulla  mancanza  di  flessione  neirinfiuito  non 
accompagnato  da  articolo,  vedi  Loos,  Nominai f ex ion 
im  Provens.  ])ag.  30. 

104.  N'  i  a  que  far.  Questa  lezione  è  un  po' strana, 
ma  del  resto  potrebbe  essere  originale  e  dobbiamo  te- 
nercela, E  per  prima  cosa  il  cangiamento  di  tempo 
non  si  spiega  tanto  difficilmente  riflettendo  che  Kam- 
baldo, che  dimora  alla  corte  del  Marchese,  sente  durare 
ancora  il  fatto  che  descrive,  e  subito  manifesta  questo 
suo  sentimento:  «voi  non  voleste  il  portinaio;  e' non 
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ha  (neanche  adesso)  niente  da  fare  ».  Quanto  è  al  n'  i, 
il  Levy  nel  Litteraturhì<dt  del  1880,  col.  504,  ha  ri- 
portato tre  casi  sicuri  di  elisione  dell' «  nel  ni;  due 
dei  quali  davanti  ad  i.  Un  altro  esempio  l'abbiamo 
nel  Dottrinale  di  Raimondo  di  Castelnou;  e' aiaso  no 
son  messorgas,  n' i  cor  re  mais  vertatz  (vedi  Suchier, 
Benkm.  voi.  I,  pa^.  255  verso  380  ed  annot).  In  fine 
l'attacco  con  quel  che  viene  dopo  appagherà  di  più 
r  intelletto,  immaginando  che  il  n'i  a  que  far  sia  messo 
fra  parentesi.  (Cfr.  Raynouard,  Choix,  voi.  I,  pag.  339). 

111.  L'Heugesbach  nel  Beitrag  sur  Lehre  von  der 
Inldination  ini  Frovenz.,  a  pag.  6  ha  recato  un  certo 
numero  d'esempi  nei  quali  il  pronome  che  appartiene 
al  secondo  emistichio  appare  enclitico.  Nulladimeno  è 
da  considerare  che  alcune  delle  canzoni  in  questione 
si  trovano  nel  medei>imo  manoscritto,  e  però  è  neces- 
saria una  riprova  delle  conclusioni  inferite,  essendo- 
ché non  di  rado  altri  manoscritti  recano  una  lezione 
diversa,  e  per  una  .stessa  canzone  non  sono  stati  ri- 
scontrati tutti  i  manoscritti  esistenti.  Restano  ad  ogni 
modo  alcuni  casi  sicuri,  per  la  qual  cosa  bisogna  ben 
riconoscere  che  il  fatto  accade.  Io  considero  tali  versi, 
dei  quali  appunto  uno  sarebbe  quello  di  cui  ci  occu- 
piamo, come  privi  di  censura,  sebbene  non  mi  sia 
ignoto  che  l'enclisi  s' incontra  talfìata  in  fine  di  verso 
per  traviamento  del  gusto. 

112.  Onor  aussar.  Per  l'accettazione  di  questa  le- 
zione vedi  a  pag.  43. 

116.  Testimoni,  Cavalier  e  iocglar.  Purtroppo  il  nome 
di  Rambaldo  non  s'incontra  in  nessuno  dei  documenti 
scritti  sia  nel  levante  sia  nel  ponente,  i  quali  fin  qui 
sono  stati  pubblicati.  *  —  Iocglar.  Tal  voce  denota  qui 

*  Non  posso  fare  a  meno  ch'io  non  esprima  qui  il  mio  avviso 
intorno  al  significato  della  parola  testimoni.  Se  Rambaldo  dovea 
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pili  il  poeta  die  la  coudizione  dell'uomo.  A  indicare  la 
condizione  1'  adopera  la  Genovese  parlando  di  Kam- 
baldo,  e  il  simile  fa  Alberto  Malaspina  nella  3^  strofa 
del  contrasto:  ed  anche  Perdigon  allude  alla  condi- 
zione di  giullare  (Bartsch,  Grundriss  der  provenz.  Lit- 
ter.,  392,  15  in  fine),  dopo  che  il  nostro  poeta  era  diven- 
tato cavaliere.  Alberto  nella  strofa  quinta  della  nota 
tenzone,  biasima  colui  che  aveva  fatto  cavaliere  Kam- 
baldo.  Che  sia  stato  Bonifazio,  il  Nostro  lo  riconosce 
con  grato  animo  nell'epistola  III,  9;  quando  ciò  sia 
avvenuto,  non  possiamo  dirlo  con  certezza,  ma  pro- 
babilmente fu  prima  della  spedizione  siciliana,  come 
risulta  dalla  discussione  sul  tempo  in  cui  questa  let- 
tera fu  scritta  (vedi  a  pag.  3  e  segg.),  e  come  appare 
in  qualche  modo  da  questo  fatto,  eh'  egli  in  Messina 
combatté  a  fianco  del  Marchese,  ciò  che  difficilmente 
sarebbe  stato  concesso  ad  un  escudier.  S' intende  che 
l'indicazione   che   su    questo   punto   dà  la   Biografia 


semplicemente  vantarsi  d'  aver  apposta  la  sua  firma  nei  diplorai 
e  negli  atti  usciti  dalla  cancelleria  del  suo  signore,  ben  meschino 
sarebbe  stato  il  suo  vanto;  quindi  non  pare  a  me  che  in  questo 
luogo,  dove  il  significato  della  parola  è  solenne,  e' possa  alludere 
a  quei  meschini  ghirigoghi  figuranti  il  suo  nome,  divenuto  malle- 
vadore presso  i  posteri  e  i  lontani  delle  volontà  del  suo  signore  ; 
cosa  del  resto  per  la  quale  forse  egli  era  tenuto  troppo  piccolo 
personaggio.  Ma  i  testimoni  sono  di  due  sorta,  ed  oltre  quelli  che 
scrivono,  ci  sono  quelli  che  vedono.  Or,  non  era  stato  Rambaldo 
un  testimonio  di  veduta  delle  gesta  di  Bonifazio?  E  non  aveva 
fatto  fede  di  alcune  di  tali  gesta  nelle  sue  poesie  ?  Ecco  dunque 
secondo  me  la  testimonianza  di  cui  e' si  vanta;  e  bella  testimo- 
nianza senza  dubbio.  Per  la  qual  cosa,  si  trovi  o  non  si  trovi  la 
firma  di  Rambaldo  negli  atti  marchionali,  il  verso  116,  secondo 
me,  significa  :  «  io  mi  son  uno  che  ha  veduto  le  splendide  prove 
del  vostro  valore,  e  che  inoltre  è  vostro  soldato  e  vostro  can- 
tore (D). 


I 
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CM-dhìì,  Bior/ra2)ìiieen,2"'  ediz.  31,32)  è  falsa  t  e  vero- 
similmente fu  tratta  dalla  str.  3  della  canzone  com- 
posta nell'oriente:  (Bartsch,  Grundriss  der  provenz- 
Litter.,  392,  24)  dov'è  detto  a'I  mar(iìics  que  V espa- 
sa'm  ceis.  E  Kambaldo  stesso  allude  alla  sua  condi- 
zione di  cavaliere  nella  392,  13  str.  4  e  nella  392,  17 
str.  2  del  Grundriss  testé  indicato. 


II 


1.  Valen  ìuarques.  Anche  l'epistola  terza,  secondo 
i  codici  C,  E,  E,  comincia  a  questo  modo;  e  poiché  la 
tlessione  del  vocativo  nel  provenzale  andò  in  disuso 
molto  presto,  come  ha  mostrato  il  Beyer  nella  Zs.  f. 
rom.  PJiil.  voi.  VII,  pag.  43  e  segg.,  mi  sono  aste- 
nuto dallo  scrivere  ralens  tanto  nella  seconda  che 
nella  terza. 

2.  Que  vertatz  es.  Che  le  cose  raccontate  siano  vere 
Rambaldo  lo  attesta  un'altra  volta  nel  verso  60;  e  cosi 
parimente  nel!'  ei)istola  terza,  verso  42. 

4,  A  Cari  entr' Ast  e  No.  Fu  primo  il  Crescini  a 
scomporre  nel  giusto  modo  la  lezione  che  ci  danno 
tutti  e  tre  i  codici  C,  J,  E,  (vedi  a  pag.  21).  La  prepo- 
sizione entre  a  rigore  non  è  esatta,  come  si  vede  dando 
un'occhiata  alla  carta  geografica.  No,  oggi  Annone, 
deriva  da  noniim,  cioè  ad  nonum  miliarium  (Durandi, 
Piemonte  cispadano  pag.  301);  come  Quarto  da  {ad) 
quartnm  {miliarum)\  soltanto  che  qui  la  particella  ad 
non  è  conglutinata  col  nome,  come  in  Annone.  Del  ca- 


t  Soltanto  il  codice  P  fa  precedere  la  narrazione  della  ceri- 
monia di  quando  fu  creato  cavaliere.  (Vedi  ArcMv.  fiir  das  Stti- 
dium  der  neiieren  Sprachen  und  Litteraturen,  voi.  50,  pag.  250). 
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stello  di  Nono  del  resto  discorre  ampiamente  il  Bres- 
slau  nel  suo  libro  :  Konrad  II,  voi.  I,  pag.  368,  annoi  8. 

7.  E  negletta  la  pausa  che  logicamente  dovrebbe 
farsi  dopo  la  quarta  sillaba,  e  però  io  considero  il 
verso  come  mancante  della  cesura. 

8.  Non  potendo  correggere  la  lezione  del  C  senza 
sforzare  il  senso,  ho  recato  l'intiero  verso  dell' K  cam- 
biando rendo  in  rando,  mutazione  evidentemente  ne- 
cessaria ;  di  a  randon  almeno  vi  sono  numerosi  esempì 
nel  francese  antico:  vedi  il  Godefroy  e  confr.  a  gran 
rando  nel  Fierabras,  verso  3315. 

9.  Mi  sia  concesso  di  soffermarmi  un  tantino  sulla 
forma  mai  che  ci  vien  data  dall' R,  e  che  non  s'incon- 
tra tanto  raramente.  L'  R  la  reca  anche  nell'  epistola  I, 
113;  e  in  Bertran  di  Born,  2*  ediz.  Stimming  (14,  32) 
si  trova  ma  '  l  per  mas  lo:  vedi  l'annotazione.  Il  Diez 
nella  4^  edizione  della  sua  grammatica,  (I,  406),  a  dir 
vero  afferma  che  in  questi  casi  non  è  che  si  taccia  la 
s,  bensì  che  attenuandosi  il  suono  di  questa  in  certe 
parole  può  aver  avuto  poco  valore  nella  pronunzia  ; 
ed  oltre  che  dai  casi  sopra  indicati  si  desume  anche 
da  sul  per  sus  lo  nel  I,  18  àeìV  Alexius  (Suchier, 
DenJcmdler  voi.  I,  pag.  149,  verso  902)  e  nel  Romans 
di  F.  di  Lunel  verso  522,  come  ha  osservato  1'  Hen- 
gesbach.  Son  da  notare  inoltre  i  seguenti  casi:  no  '  n, 
vo  ■  n,  lo'  n,  uguali  a  nos  ne,  vos  ne,  Ics  ne,  e  forse 
anche  Glavai  usato  in  rima  da  P.  Vidal  29,  47,  che 
corrisponde  all'antico  Clavasium,  oggi  Chivasso.  È 
noto  che  il  codice  T  molte  volte  non  segna  la  s  atte- 
nuata (Appel,  Inedita,  pag.  x),  e  di  tale  mancanza  non 
sempre  può  esser  data  la  colpa  alla  italianità  del  co- 
pista. Dello  stesso  modo  il  C  e  l'K  nell'epist.  I,  ver- 
so 96.  danno  tostemj):  (cfr.  anche  Suchier,  Denhmdler, 
voi.  I,  pag.  483).  Francei  e   Valei  in  Bertran  di  Born, 
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2"  ediz.  Stiniming  17,  39,  44;  e  cosi  Bici  in  Ugo  Briinet 
(Mahn,  GeJichfe  der  Troubadours,  ]iag.  414,  str.  2)  sono 
casi  consimili  a  quello  in  questione,  seppure  non  si 
voglia  ammettere  una  tal  quale  influenza  dalla  Fran- 
cia settentrionale,  dove  appunto  la  s  attenuata  potè 
diventar  muta  assai  per  tempo.  In  Bertran  di  Born 
17,  33  forse  anche  Orlei  sta  per  Orlés;  0  forse  è  l'odier- 
na Orh/  {Orliaciim)  nel  dipartimento  della  Senna.  Vedi 
il  Quichcrat,  Form.  d.  noms  de  lieu,  pag.  37,  ed  una 
notizia  storica  nel  Bescherelle).  Sia  pur  fatta  menzione 
della  forma  Dani  ])er  Danis  {Zs.  f.  rom.  Pini.  voi. 
XIY,  pag.  510,  linea  30),  e  parimente  della  perdita  del- 
l's  nella  2""  persona  pi.  dell'indie,  pres.  nell'Evangelo 
di  S.  Giovanni,  in  Baurel  et  Betonet  e  nel  moderno 
dialetto  del  Limosino  e  della  Marche.  Vedi  P.  Meyer, 
Baurel  et  Betonet  pag.  lx,  e  Meyer-LUbke,  Grani,  d. 
rom.  Spr.  voi.  I,  pag.  475.  f 

15.  Ars  maynta  maizo.  Il  Mann  [Pari.  Prcit.  ini 
Altprovenz.  pag.  31)  allega  per  la  collocazione  del 
verbo  23  casi  di  concordanza  dell'  oggetto  col  parti- 
cipio e  9  di  sconcordanza. 

16-19.  Assalto  di  Messina  0  battaglia  in  quei  din- 
torni non  ci  fu  ;  anzi  la  città  aveva  fatto  omaggio  al- 
l' imperatore  che  si  trovava  in  terraferma,  prima  an- 
cora che  approdassero  le  navi  nemiche.  L'episodio  qui 
descritto  non  si  può  quindi  riferire  se  non  alla  lotta 
che  s'impegnò  in  modo  assai  violento  fra  gl'inconci- 
liabili Pisani  e  Genovesi  subito  dopo  che  la  flotta  della 
spedizione  s' ancorò  davanti  Messina  il  1^  di  settembre 
del  1194.  Il  comando  supremo  della  flotta  era  affidato 
a  Marcovaldo  d'Anweiler,  e  ci  è   anche  noto  che  co- 

t  In  seguito  il  Cloetta  nella  Eomania  (voi.  XXII,  pagg.  208 
€  segg.)  ha  fatto  pregevoli  riscontri  su  questo  argomento. 
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mandavano  sotto  di  lui  il  podestà  di  Genova  e  il  mar- 
chese di  Monferrato;  però  non  sappiamo  dire  se  Bo- 
nifazio si  trovasse  sopra  una  galera  genovese  o  sopra 
una  pisana.  Secondo  le  notizie  molto  esagerate  che 
ci  dà  rOttobono  intorno  alla  quantità  delle  perdite, 
parecchie  delle  galee  pisane  furono  prese  d'assalto  e 
i  loro  equipaggi  furono  uccisi;  però  dal  canto  loro  i 
Pisani  penetrarono  nella  dogana  di  S.  Giovanni  do- 
v'  erano  i  Genovesi,  ne  presero  parecchi  prigionieri  ed 
in  conclusione  ebbero  il  sopravvento.  (Vedi  Toeche, 
Heinrich  VI,  pagg.  334,  335,  337;  Pertz,  Mommi.  Ger- 
maniae,  voi.  XVIII,  pag.  108). 

19.  Nel  codice  C  questo  verso,  probabilmente  per 
isbaglio  dell'  amanuense,  è  rimasto  incompleto.  Esso  è 
sospetto  per  cagione  della  voce  fausso,  e  dappoiché 
non  si  possono  accettare  le  lezioni  né  dell'  J  né  del- 
l'E,  che  difficilmente  si  possono  credere  genuine,  non 
ci  resta  che  seguire  quella  dell'  E,  il  quale  chiude 
il  verso  con  trenso.  Invero  il  nome  provenzale  fausso 
pare  che  non  si  trovi  in  nessun  altro  passo;  ed  il  senso 
del  contesto  richiede  assolutamente  eh'  esso  signifi- 
chi un'arma  da  tiro.  Ma  a  tale  significato  fa  con- 
trasto quello  della  parola  fauchon  del  francese  antico, 
come  risulta  dall'esame  delle  testimonianze  allegate 
dal  Godefroy.  È  bensì  vero  che  ci  possiamo  riferire 
ad  un  luogo  del  Du  Gange,  alla  voce  falco  2,  nel- 
l'anno 1284,  dove  è  detto  lanceas  seu  falcones,  ed  anche 
produrre  in  mezzo  faussart  del  vecchio  francese,  che 
indubitatamente  significa  un'  arma  da  tiro  (  Schultz , 
Hòf.  Lehen  voi.  II,  pag.  178),  mentre  per  contrario 
fcmc  denota  un'  arma  da  punta  o  da  percossa  (Schultz, 
op.  cit.  voi.  II,  pag.  179;  Bach,  Angriffsivaffen  ecc, 
pag.  46);  ma  le  figure  esistenti  nel  manoscritto  an- 
noverese  del  Fierahras,  tolgono  via  ogni  dubbio,  a 
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credere  che  il  fauchon  non  sia  stato  altro  che  un'arma 
da  percossa  o  anche  da  taglio.  (Vedi  Schultz  07).  cit. 
voi.  II  pag.  181;  efr.  Sternberg,  Angriffsivaffen  im 
afrz.  Epos,  pag.  39).  Ora  è  da  indagare  se  trenso  in 
effetto  possa  molto  meglio  intendersi  per  dartz  (gia- 
vellotti), cairels  (balestrate)  e  sagetas  (frecciate).  Quan- 
to alla  lezione  con  e,  lascio  stare  l'opinione  manife- 
stata da  P.  Meyer  nel  Glossario  alla  Croisade  cantre 
les  Albigeois,  cioè  che  in  essa  sia  da  vedere  un'  in- 
fluenza di  troncar  ;  certo  è  falso  ciò  eh'  egli  ivi  stesso 
sostiene,  trovarsi  la  forma  trenso  soltanto  nella  Croi- 
sade: un'occhiata  al  Raynouard,  voi.  V,  pag.  417, 
dove  il  nostro  luogo  è  citato,  lo  avrebbe  informato 
che  ne  esiste  un  altro  esempio;  ed  anche  in  Bertran 
di  Born  23,  32  il  C  dà  trensso,  (vedi  a  pag.  310  della 
prima  edizione  dello  Stimming).  Io  dunque  non  lo  cam- 
bio nella  forma  comune  tronso.  —  Il  giusto  significato 
che  a  questa  parola  si  conviene  nel  verso  in  questione 
non  si  conosce,  ed  il  Raynouard  ha  cercato  di  cavar- 
sela traducendola  col  suo  strano  tranchoir.  Di  essa 
si  conosce  solamente  il  significato  di  «  scheggia»,  cioè 
«  scheggia  di  lancia  »  infrantasi  nel  combattimento  ; 
ma  che  queste  scheggie  venissero  adoperate  come  arme 
di  offesa,  per  quanto  io  ne  so  non  ci  vien  significato  in 
nessun  luogo;  pure  son  da  prendere  in  esame  i  due 
seguenti  passi.  Xella  Canzone  d'  Orlando,  ediz.  Muller,^ 
verso  1352  e  segg.,  Oliviero,  ridotto  allo  stremo,  ac- 
coppa col  trunrun  della  sua  lancia  il  Malsarun  ed 
altri  saraceni  ;  e  nella  Bataiìle  d'AIeschans  verso  380 
e  segg.  il  pagano  Haueebier  tira  un  tronron  contro 
Viviano  e  con  esso  lo  ferisce  gravemente.  In  questo 
secondo  esempio  dunque  figura  come  arma  da  gitto  ; 
e  se  anche  si  può  ammettere  che  i  cavalieri  dessero 
di  piglio  a  tali  pezzi  d'arma  soltanto  in  casi  d'estre- 
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mo  bisogno,  come  fece  Oliviero,  il  quale  con  tutto  ciò 
ne  fu  biasimato  da  Orlando,  non  è  cosa  affatto  incre- 
dibile che  venissero  adoperati  qui,  ove  si  consideri 
con  quale  maraviglioso  furore  si  dessero  addosso  in 
ogni  occasione  Pisani  e  Genovesi.  Ed  a  cagione  della 
rima  io  reputo  che  sia  stato  adoperato  trenso  per  tren- 
sos,  né  più  né  meno  come  ;principat  nell'  epìstola  III, 
29  ;  ma  non  sarebbe  affatto  inammissibile  il  mutamento 
in  dart  e  cairel,  sebbene  contro  1'  autorità  di  tutti  i 
manoscritti  (nel  verso  5  si  deve  bensì  scrivere  cen  ca- 
valier  contro  le  lezioni  del  C,  dell'  E  e  dell'  E)  poiché 
a  questo  modo  striderebbe  il  precedente  ferir  dì  senso 
transitivo  adoperato  in  cambio  di  un  lansar  ovvero 
traire  che  ciascuno  s'  aspetta. 

20-23.  E  notabile  che  non  fa  sillaba  né  della  bat- 
taglia di  Catania,  combattuta  contro  l'esercito  arabo- 
normanno  della  regina,  (battaglia  alla  quale  si  può  te- 
ner per  fermo  che  prese  parte  Bonifazio,  ed  il  cui 
esito  decise  delle  sorti  dell'isola),  né  della  presa  di 
Siracusa  fatta  dagl'imperiali  subito  dopo  tale  battaglia. 
Qui  sarebbe  stata  appropriata  1'  espressione  prezes 
(verso  20),  la  quale  non  si  conviene  pienamente  ai  luo- 
ghi che  va  mentovando  appresso;  almeno  l'Ottobono 
dice  che  dopo  la  caduta  di  Siracusa  non  vi  fu  città  né 
castello  della  Sicilia  che  resistesse,  tranne  Palermo, 
ma  che  si  resero  tutti  (Pertz,  voi.  XVIII,  pag.  109); 
tuttavia  con  ciò  non  viene  ad  esser  negata  la  proba- 
bilità che  abbiano  avuto  luogo  combattimenti  in  campo 
aperto.  E  presumibile  che  già  tali  combattimenti  fos- 
sero finiti  allorché  Enrico  VI  alla  fine  d'  ottobre  ap- 
prodò a  Messina  per  di  là  partire  con  tutto  l'esercito 
alla  volta  di  Palermo.  (Vedi  Amari,  Storia  dei  Mus- 
sulmani di  Sicilia  voi.  IV,  pag.  551).  L'ammiraglio 
Margarite  rese  tosto  il  castello,  che  difendeva  il  porto 
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di  Palermo,  e  cosi  potè  effettuarsi  il  20  di  novembre 
l'entrata  degl'imperiali  nella  capitale  dell'isola.  (Vedi 
Tocche  /.  e.  pagg,  339,  341  ;  Forsclmng.  zur.  deusch. 
Geschiclite  voi.  I,  pag.  448).  —  Dalle  cose  testé  dette 
discende  che  il  passo  che  stiamo  esaminando  non  ha 
nessuna  importanza  storica,  inquantoché  Ramhaldo 
cita  i  nomi  alla  rinfusa  e  non  già  nell'  ordine  come 
dovrebbero  stare,  scusato  in  questo  dalle  angustie  della 
rima.  Per  la  situazione  di  tali  luoghi  rimando  alla  se- 
conda carta  geogratìca  in  fondo  al  volume.  —  Fumdas, 
(verso  20)  porta  l'accento  sulla  seconda  sillaba:  ital. 
Bandazzo.  Edrisi  lo  chiama  Randag  \  cosi  almeno 
suona  trascritto.  (Vedi  v.  Schack.  Geschichte  der  Nor- 
mannen  in  Sicilien,  voi.  I,  pag.  321).  S'incontra  anche 
la  scrittura  Renda(n)tiuni  (Winkelmann,  Ada  impe- 
ra inedita  voi.  I,  indice):  cfr.  rendalfneW^  e  rendas 
neir  R.  —  Paterno  (verso  20),  oggi  Paterno,  in  Edrisi 
Baternu.  (Vedi  v.  Schack  /.  e.  voi.  I,  pag.  319).  —  Bo- 
cliela  (verso  21).  La  lezione  dell'  R  è  da  rifiutare  sen- 
z'altro. Per  il  lisel  del  C,  io  penso  ad  Isnello  posto  a 
mezzodì  di  Cefalù,  cosicché  si  dovrebbe  forse  leggere  : 
e  VIsnel;  e  che  anche  l' J  dia  lissel,  ciò  nulla  monta, 
stante  la  stretta  parentela  del  C  con  l'J:  vedi  a  pag.  31. 
Io  credo  che  non  andiamo  errati  se,  fondandoci  sul 
richel  dell'  E,  leggiamo  Bochel,  oggi  Boccella,  che  nei 
documenti  apparit^ce  anche  scritto  Bocheìla.  Ma  qui 
comincia  appunto  la  difficoltà,  poiché  oggi  in  Sicilia 
esistono  due  Roccelle,  l'una  posta  in  Valdemone  alle 
falde  settentrionali  dell'  Etna,  l' altra  sulla  costa  di 
tramontana  dell'  isola  ;  si  tratta  dunque  di  sapere  se  in 
quel  tempo  esistevano  entrambi  i  paesi,  nel  qual  caso 
sarebbe  impossibile  di  stabilire  quale  sia  il  nostro,  pe- 
rocché Rarabaldo  ci  nomina  pure  altre  città  collocate 
a  pie' dell' Etna,  ed  altre  di  quelle  situate  sulla  costa. 
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In  un  documento  si  legge  che  Federigo  II  concede 
a  un  conte  di  Golisanum  alcuni  diritti  su  Eoccella 
ossia  Kochella  (vedi  Huillard-Bréliolles,  Historia  di- 
plom.  Friderici  secundi,  voi.  II,  indice)  :  e  inoltre  che 
il  re  Manfredi  in  una  incombenza  che  dà  a  Federigo 
Lancia  nomina  di  nuovo  Roccella  in  unione  con  Go- 
lisaniim  (Cai)asso,  Hist.  diplom.  lìegiii  Siciliae  ecc. 
pag.  123).  E  poiché  si  trova  nel  Bescherelle,  Biction. 
de  géogr.  univers.  la  notizia  che  GoUsana  è  una  pic- 
cola città  posta  in  Valdemone  nella  Sicilia,  rimane 
provata  l' esistenza  a  quei  tempi  della  Eoccella  di 
Valdemone.  Però  la  notizia  del  Bescherelle  dev'es- 
sere inesatta,  anche  astraendo  dal  fatto  che  non  si 
trova  in  nessun  altro  luogo;  dappoiché  un  Collesano, 
distretto,  comune  e  villaggio  a  un  tempo,  si  trova  in 
prossimità  della  Roccella  situata  sulla  costa  setten- 
trionale. In  questo  Collesano  —  e  non  ne  esiste  altro 
—  dobbiamo  ravvisare  l'antico  Golisanuni,  che  per 
altro  si  ritrova  pure  nel  secolo  dodicesimo  ;  e  poiché 
Edrisi  che  viveva  a  mezzo  il  detto  secolo  (ediz.  Atti 
dell'Accad.  dei  Lincei,  serie  2,  voi.  Vili)  non  fa  men- 
zione della  Roccella  Valdemone,  e  poiché  inoltre  sol- 
tanto la  prima,  per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  ricorre 
nei  diplomi  di  quei  tempi,  ed  anche  questa  soltanto  è 
segnata  sulla  carta  storica  della  Sicilia,  nell'atlante 
geografico  d'Italia  del  Vallardi,  tutto  sommato  abbia- 
mo buone  ragioni  di  dubitare  dell'esistenza  a  quei 
tempi  della  Roccella  Valdemone  o  almeno  di  una  Eoc- 
cella da  essere  tenuta  in  considerazione  ;  e  quindi  pos- 
siamo dichiararci  per  l'altra.  Di  quest'ultima  che  è 
luogo  di  mare,  Edrisi  traduce  il  nome  con  'as  sahrah 
(cosi  suona  trascritto);  ed  il  forte  che  le  sta  presso  con: 
sahrat'  al  hadid  (che  significa  rupe  di  ferro).  Ma  que- 
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sto  forte,  secondo  Amari  e  Scliiaparelli.  chiamavasi 
pure  Koceella  e  soltanto  nel  secolo  deciniottavo  cam- 
biò l'antico  nome  in  quello  moderno  di  Ca»!  pò  felice 
(vedi  Atti  d.  Acati  d.  Line.  ser.  2,  voi.  Vili,  pagg.  68 
e  28).  —  Termen  (verso  21).  Fin  qui  in  questo  nome 
s'è  veduto  Taormina  (il  Diez:  Taormia  [?]),  il  vecchio 
Tauromeìiimn.  Ciò  presui)poneva,  altrimenti  il  verso 
sarebbe  troppo  lungo,  che  in  (juel  tempo  forse  si  i)ro- 
nunziasse  Taòrniino  ovvero  Taormina;  ma  con  questo 
mal  s'accorda,  sia  il  Taharmin  di  Edrisi  (pag.  31),  sia 
la  moderna  accentuazione  di  Taormina.  Pertanto  io 
in  Termen  raffiguro  l'odierno  Termini  sulla  costa  set- 
tentrionale della  Sicilia,  che  ha  sempre  portato  l'ac- 
cento sulla  prima  sillaba,  essendo  l'antica  Thermae 
(Himeracae);  soltanto  non  mi  arrischio  a  dire  se  al 
tempo  di  Rambaldo  già  era  in  uso  il  nome  nella  forma 
neoitalica,  o  se  non  sarebbe  meglio  di  scrivere  Terme 
seguendo  la  lezione  del  codice  R.  È  chiaro  che  nei 
documenti  comparisce  ancora  la  forma  latina,  ed  Edrisi 
(pag.  27)  lo  chiama  Tirmah.  La  u  del  codice  E  po- 
trebbe essere  una  deformazione  della  vocale  e  innanzi 
alla  r.  —  Tentine  (verso  21),  è  l'antico  Leoìitinum,  oggi 
Lentini.  Nel  testo  ho  lasciato  questa  forma,  sebbene  la 
e  sembri  essere  inorganica.  Neil' E,  si  legge:  Lati. — 
Aido  (verso  21)  è  Aidone,  e  nei  documenti  Aydonum. 
(Vedi  Winkelmann  l.  e.,  voi.  I,  indice).  —  Plassa  (ver- 
so 22),  oggidi  Piazza,  e  nei  documenti  Piada  e  Pla- 
tia-,  cfr.  jj/«^e  nell' E.  —  Palerma  (verso  22).  E  la 
forma  corretta,  che  apparisce  non  soltanto  qui  ma  an- 
che in  P.  Vidal,  41,  21,  dove,  a  giudicare  dalla  pa- 
gina 124,  ci  è  data  da  ben  sei  manoscritti.  11  Palerna 
di  Bertran  di  Born  15,  64,  e  il  Paterne  del  francese 
antico  (cfr.  anche  il  tedesco  antico  Palerne)  sono  nati 
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dal  bisogno  di  raddolcire  la  pronunzia.!  —  Calatagiro 
(verso  22)  è  l'antica  forma  del  nome  odierno  Caìtagi- 
rone.  (Vedi  a  mo'  d'  esempio  Caìafageronum  nel  Mi- 
nieri-Kiccio,  NotÌ2.  stor.  tratte  da  62  registri  An- 
gioini, pag.  219). 

23.  Vezen  maint  hon  haro.  Perché  preferisca  que- 
sta lezione  dell' E,  l'ho  già  detto  a  pag.  44.  —  A  ri- 
guardo dei  versi  seguenti  quali  si  trovano  nel  codice 
E,  vedi  a  pag.  29. 

24.  Allorché  il  conte  Tibaldo  di  Sciampagna,  che 
era  stato  eletto  condottiero  della  crociata,  mori  improv- 
visamente il  24  di  marzo  del  1201,  Bonifazio  fu  sol- 
lecitato dagli  ambasciatori  francesi  a  pigliarne  il  po- 
sto. Egli  si  mostrò  proclive  all'  impresa,  sebbene  su- 
bito non  desse  una  promessa  formale,  parti  per  la 
Francia  e  dopo  una  conferenza  avuta  coi  signori  fran- 
cesi in  Soissons  si  crociò  egli  pure  nell'autunno  del 
1201.  —  Saijsso  si  trova  pure  con  questa  grafia  nella 
Crois.  e.  l.  Aìhigeois  verso  8045  e  nel  Girardo  di  Kos- 
siglione,  ediz.  Hofmann,  versi  3180,  3353,  3381,  4132. 
Quanto  aìVai  per  ei  veggasi  il  paragr.  113  della  gram- 
matica del  Mahn.  Nel  francese  antico  ricorre  ora  con 
la  s  ora  senza;  cosi  Soissons  nel  verso  65  del  Garin 
le  Loherain,  ediz.  du  Méril;  e  Soison  nei  versi  4155 
e  4737  àtlVAiol,  ediz.  Foerster. 

25-26.  A  questo  fa  pienamente  tenore  quel  che 
Eambaldo  dice  nella  seconda  tornata  della  canzone  per 
la  crociata:  Francs  cavaliers,  per  cui  fas  sos  e  motz 
—  no  sai  si' m  Jais  per  vos  o'm  leu  la  crotz :  (efr. 


t  È  ben  probabile  che  nel  francese  antico  sia  venuto  fuori 
Palerne  dalla  fusione  di  Palerme  con  Salerne.  V.  il  Cloetta  nelle 
Tobìer-Abhandìungen  pag.  253  e  Gaston  Paris  nella  Romania 
voi.  XXIV  pag.  457. 
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Diez  L.u.  W.,  2^  ediz.  pag.  239);  e  per  vero  la  titubanza 
eh" e' manifesta  in  quest'ultimo  luogo  è  tanto  più  no- 
tabile in  quanto  nella  sesta  strofa  pare  eh"  e'  si  anno- 
veri pure  fra  i  crociati.  E  poiché  la  canzone  proba- 
bilmente fu  composta  non  molto  prima  del  principio 
dell'  agosto  del  1202,  nel  qual  tempo  Bonifazio  parti 
per  Venezia,  o  ad  ogni  modo  subito  dopo  il  di  lui 
ritorno  dalla  Germania,  dov'egli  aveva  passato  il  Na- 
tale del  1201-1202  alla  corte  di  Filippo  (vedi  la  str.  G, 
versi  10  e  11),  si  dovrebbe  credere  che  il  Poeta  quanto 
a  sé  avesse  già  bella  e  presa  una  risoluzione.  Del  resto 
la  canzone  392,  8,  nella  quale  secondo  il  Diez,  {L.  u. 
TF.,  2^  ediz.,  pag.  239),  sarebbe  fatta  parola  di  alcun 
che  di  simigliante,  difficilmente  si  può  attribuire  a 
Kambaldo.  (Vedi  Appel,  P.  Rogicr,  pag.  102). 

27.  Pris  confessw.  L'espressione  non  è  logica,  poi- 
ché ci  aspettiamo  il  verbo  far\  però  il  pensiero  si  tra- 
sporta al  punto  principale  della  confessione  che  è  l'as- 
.soluzioue;  e  nella  stessa  guisa,  come  sembra,  si  potè 
anche  dire,  parlando  di  ecclesiastici:  confessionem  dare. 
(Vedi  Du  Gange,  voi.  II,  pag.  495). 

28-32.  Il  manoscritto  R,  come  abbiamo  veduto  a 
pag.  26  e  seg.  in  questo  luogo  è  guasto.  La  lezione  del- 
l' E  è  come  se  fosse  pure  guasta,  ma  il  guasto  è  d'altro 
modo,  nel  caso  che  si  consenta  che,  come  io  or  ora  cer- 
cherò di  provare,  con  Castel  habo,  non  si  possa  de- 
signar altro  che  il  castello  di  Boemondo,  presso  Co- 
stantinopoli (cfr.  p.  33  e  seg.);  poiché  allora  emergerà 
chiaro  che  il  verso  e  fui  ab  uos  guerreiar  part  busso, 
cosi  come  sta  non  si  può  accogliere,  e  che  soltanto  può 
essere  accettato  se  in  luogo  dell' e  vi  si  introduce  dal 
corrispondente  verso  del  codice  R,  la  parola  can.  Con 
busso  invero  può  essere  indicato  soltanto  un  luogo 
tra  Venezia  e  Costantinopoli;  e  poiché  un   tal   luogo 
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non  ha  mai  esistito,  è  probabile  la  congettura  che  busso 
sia  una  corruzione  di  misso  ovvero  musso  che  doveva 
trovarsi  nell'  originale,  e  il  quale  nel  codice  E  compa- 
risce come  messo  (misso?),  e  che  denota  Metlione  [Mo- 
done),  ricorrente  nei  manoscritti  del  Villehardouin  sotto 
le  molteplici  forme  di  MoucJion,  Miclion,  Mìqoìi,  Mui- 
son,  Mugon  Muclion.  La  circostanza  che  i  codici  E  ed 
E  recano  un  nome  nel  verso  in  questione,  è  grave  te- 
stimonianza in  favore  della  sincerità  di  esso,  e  se  cor- 
reggiamo l'È  e  l'È  l'uno  con  l'altro,  tranne  che  per 
haho  e  forse  per  xmrt  veniamo  quasi  a  ricostituire  il 
testo  originale,  che  sarebbe: 

Et  era  •  m  pres  del  pori  caste!  Baho, 
can  vino  ab  vos  luenh  passar  part  Misso, 
(ovvero  :  can  fui  ab  vos  guerreiar  part  Misso) 
e  no  m'avion  res  forfag  li  Grifo. 
Entorn  Blaquerna  sots  vostre  gonfayno 
estei  armats  ecc. 

Cosi  ci  libereremmo  anche  del  verso  30  del  C  e  dell' J, 
il  quale  in  qualche  modo  stuona;  ma  è  naturale  che 
una  lezione  stabilita  con  tali  ripieghi  non  si  può  in- 
serire nel  testo  :  e  però  dobbiamo  porre  a  fondamento 
il  C  e  l'J,  accorciando  nell'J  adoncx  in  doncx  e  so- 
stituendo nel  verso  32  a  e  portey  armas  V  estei  ar- 
matz  dei  E  ed  E,  sia  perché  le  stesse  parole  ritor- 
nano nel  verso  36,  sia  perché  il  de  poco  sta  bene  nel 
verso  32. 

28.  Questo  verso  lo  considero  come  privo  di  cesura. 
Fort  Castel  baho.  —  JBaho,  ch'era  dapprima  un  nome 
personale  d'origine  germanica  { Foerstemann,  voi.  I, 
pag.  195),  divenne  poscia,  come  già  abbiamo  notato  a 
pag.  34,  il  nome  d'un  castello  di  Marsiglia.  Qui  è  evi- 
dente che  non  si  può  accennare  a  tal  castello,  poiché  i 
crociati  italiani  s'imbarcarono  a  Venezia,  ed  anche  per 
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la  rapone  che  il  concetto  del  verso  seguente  sottintende 
che  il  castello  Baho  debl)a  trovarsi  su  territorio  greco. 
Un  luogo  il  cui  nome  corrisponda  a  questo,  non  è  mai 
esistito  colà,  e  possiam  dirlo  con  sicurezza;  però  un  di- 
ligente esame  degli  scrittori  originali  mi  ha  condotto 
alla  persuasione  che  invece  di  cnstcì  Baho  debbasi  leg- 
gere: castri  Bomo  e  che  con  esso  non  sia  designato 
altro  che  il  vecchio  monastero  del  Cosmidio.  Questo  era 
situato  fuori  le  mura  di  Costantinoi)oli,  dirimpetto  al 
palazzo  di  Blacherue,  e,  come  ci  fanno  sapere  Anna 
Comnena  e  Guglielmo  da  Tiro,  venne  chiamato  fin  dal 
tempo  della  prima  crociata,  segnatamente  dagli  occi- 
dentali, «castello  di  Boemondo  »  dopoché  Boemondo 
con  la  sua  gente  vi  ebbe  quartiere  per  un  tempo  di- 
scretamente lungo.  La  denominazione  di  «  castello  »  è 
giustificata  da  questo  fatto,  che  il  Cosmidio  giaceva 
sopra  un'altura,  conteneva  molti  sontuosi  appartamenti, 
era  circondato  da  forti  mura  ed  aveva  più  l'aspetto 
d'un  castello  che  d'un' abbazia.  (Vedi  Du  Gange,  Hist. 
de  l'euìp.  de  Costantinopìe  1657,  voi.  I,  pagg.  293-294: 
e  Costantinopolis  Christiana,  voi.  II,  pagg.  46  e  182). 
Il  Yillehardouin  racconta,  e  con  lui  vanno  d'accordo 
il  Conte  di  Saint-Poi  e  lo  scrittore  del  Chronicum 
Gaìlicum  (Tafel  e  Thomas,  Venetian.  Urkund.,  voi.  1. 
pag.  345-6),  che,  dopoché  i  crociati  ebbero  rotta  la  ca- 
tena che  sbarrava  il  porto,  rimontarono  il  Corno  d' oro 
parte  sulle  navi,  parte  marciando  lungo  la  spiaggia, 
e  che  le  schiere  di  terra,  senza  incontrare  resistenza  di 
sorta,  piantarono  le  tende  fra  il  palazzo  di  Blacherne  ed 
il  castello  di  Boemondo.  Il  Niceta  si  differenzia  qual- 
cosa da  loro,  informandoci  che  dopo  l'approdo  avvenne 
una  scaramuccia  e  che  i  cavalieri  con  una  parte  delle 
milizie  a  piedi  alloggiarono  nel  Cosmidio  (vedi  Bec.  d. 
Histor.d.  crois.,  Histor.  grecs  I,  354);  e  con  lui  s' ac- 
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corda  la  Estoire  de  Eracles  [Hist.  occid.,  II,  267)  con 
la  notizia  che  i  Latini  avevano  occupato  il  castello.  Da 
ciò  si  deduce  a  un  tempo  che  la  lezione  fort  del  C  è 
ben  da  preferire,  poiché  veramente  il  castello  giaceva 
in  prossimità  del  porto,  ed  Efraimo  {Histor.  grecs  I,  635) 
dice  addirittura:  tunc  equestre  simul  et  pedestre  agmen 
totaque  classis  ad  Cosmidium  applicuit,  ma  non  ci  è 
noto  che  una  parte  di  esso  porto  togliesse  nome  da  quel 
castello;  senzaché  jjorif  richiederebbe  tutt' altra  prepo- 
sizione che  pres.  Per  quel  che  concerne  la  proposta  le- 
zione di  Bomo,  è  certo  che  è  un  po'  sospetta  per  la  ra- 
gione che  il  nome  di  Boemoudo  comparisce  sempre 
di  tre  sillabe,  Buiemont,  nella  Chanson  d'Antioche'' 
scritta  in  francese  antico,  com' anche  fiaì'juovvT  in  Anna 
Comnena,  Boamon  nella  Chanson  d' Antioche  scritta 
in  provenzale,  e  Boamundus  in  Guglielmo  di  Tiro;  e 
per  tacere  di  altre  varianti,  è  ancora  incerto  il  numero 
delle  sillabe  della  forma  Boimond  e  Buimont  dateci 
dal  conte  di  Saint-Poi  e  dal  Villehardouin,  contem- 
poranei di  Kambaldot.  Cionondimeno  è  universalmente 
riconosciuto  che  i  nomi  propri  non  sono  rigorosamente 
soggetti  alle  leggi  foniche,  e  molte  forme,  come  Baim- 
baut  e  Bamhaut  dsiW antico  tedesco  Bagimbald,  Mai- 
mon  e  Bamon  pure  dell'  antico  tedesco  Baginmunt, 
Aimar  ed  anche  Amar  (p.  es.  I,  78,  nell'  R.),  pur 
esso  dall'antico  tedesco,  Athemar  e  cosi  Almucs  da 
Adahnudis,  tali  forme  e  molte  altre  mostrano  che  la 
vocale  atona  non  soltanto  da  principio  poteva  sparire 
quando  faceva  sillaba  da  sé,  ma  poscia  poteva  anche 
sparire  comunque  si  trovasse:  cfr.  a  questo  proposito 

t  La  forma  provenzale  bisillaba  Boumon,  cioè  Boemondo,  si 
incontra  nella  Chanson  d'Antioche  (Appel,  Provenz.  Chrestoma- 
thie  pag.  35,  linea  156). 
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l'italiano  Lentini  da  Leontium,  Chivasso  da  Ghia- 
vasso  {Clavasium).  Ma  se  con  tutto  ciò  si  continuasse 
a  dubitare,  è  buono  ricordarsi  esser  possibile  che  l'ori- 
^^inale  recasse  :  lo  castel  Boemo  {Boamo,  Baì'mo)  e 
che  fori  ovvero  2^ort  vi  sia  stato  introdotto  subito  dopo 
che  fu  scritto  Baio.  A  o^ni  modo  la  rima  non  è  molto 
soddisfacente,  poiché  appunto  per  la  sua  origine  tede- 
sca Bovio  dovrebbe  prendere  in  fine  una  n  forte,  e 
quindi  si  dovrebbe  avere  Bomon.  Non  si  può  dare 
molta  importanza  a  un  caso  analogo  che  si  trova  nel 
Girardo  di  Rossiglione  (ediz.  Hofmann,  verso  164);  però 
io  mi  riferisco  al  fatto  che  Rambaldo  in  queste  epistole, 
per  lo  meno  in  rima,  si  è  fatto  lecite  certe  piccole  ir- 
regolarità (vedi  a  pag.  44),  e  che  un  poeta  artista  come 
Bertran  di  Born  pone  Lana  in  luogo  di  Lena  (2*  ediz. 
Stimming,  35,  7)  per  amor  della  rima  ;  coni'  anche  per 
la  stessa  ragione  Pujols  stira  il  suo  nome  in  Pujolos 
(Mahn,  Gedichie  ci.  Troiih.  pag.  96,  str,  1,  cod.  C).  Come 
poi  finalmente  i  copisti  giungessero  alla  lezione  Baho, 
non  si  spiega  diificilmeutc  se  si  guarda  alla  loro  pro- 
pensione di  conformare  a  nomi  francesi  i  nomi  stra- 
nieri che  essi  non  comprendevano  affatto,  e  che  talvolta 
lo  fecero  anche  stroppiandoli:  cosi  nella  seconda  delle 
nostre  epistole,  il  codice  R  al  verso  22  ci  dà  Berric  e 
Sauro  invece  di  Lentinr  e  Aido;  e  il  C  e  l'È,  nella 
prima,  verso  45,  danno  Bene  per  Alhenef  (cfr.  i  molti 
Benque  della  Francia  meridionale);  ed  anche  il  Bel- 
hestar  della  prima,  verso  51,  potrebbe  appartenere  a 
questa  categoria  :   vedi  l' annotazione   corrispondente. 

29.  Li  grifo,  Vedi  Diez,  L.  u.  W.,  2^  ediz.  pag.  244 
annot.  1""  ;  inoltre  Grifo  si  trova  in  R.  da  Mira  vai 
(Mahn,  Gedichie  d.  Trotih,  pag.  1104,  str.  2)  e  nel- 
VEvang.  Nicod.  (Suchier,  Denìcm.,  pag.  65,  verso  2168). 

31.  Blaqiierna.  Di  questo  palazzo  imperiale,  fra  gli 
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altri  tratta  diffusamente  l'Hammer  nel  Costantinopolis 
und  der  Bosporu^  voi  I,  pag.  204,  ed  il  Du  Gange, 
Hist.  de  V emp.  de  Costantinople  1657,  voi.  I,  pag,  291 
e  segg.  ed  anche  l'Hertzberg  nella  Geschichte  der  By- 
zantiner  u.  d.  Osman.  Reiches,  pag.  18  annot.  L  Per 
la  posizione  di  esso  vedi  la  tavola  IL  Le  sue  fonda- 
menta si  conservano  ancora  in  parte,  e  là  dov'esso  era 
si  eleva  ora  la  moschea  di  Aivas  E  fendi. 

32.  A  lei  de  Bramanso.  Quale  sia  stata  la  carat- 
teristica dell'armatura  dei  Brabanzoni  non  apparisce 
chiaramente  da  questo  passo,  poiché  era  d'uso  uni- 
versale di  portare  un  panciotto  sotto  la  lorica  (vedi  il 
Du  Gange  ed  il  Godefroy),  ma  doveva  appunto  consi- 
stere nello  spessore  di  quello.  Com'è  noto  i  Brabanzoni 
erano  in  gran  mala  fama  (vedi  P.  Meyer,  Crois.  e.  l. 
Alhig.  II,  69,  annot.  2  e  pag.  521).  La  forma  con  m 
si  trova  anche  nella  Cronaca  degli  Albigesi,  in  S.  di 
Mauleon  (Mahn,  Gediclite  d.  Trouh.  n.  1133)  e  in  F. 
di  Lunel  (Mahn,  Werhe  d.  Trouh.  voi.  Ili,  pag.  163); 
oltreché  Braiman  si  trova  ugualmente  nella  Cronaca 
degli  Albigesi  e  in  Bertran  di  Born,  2^  ediz.  Stim- 
ming,  8,  71. 

34.  La  tor  al  Peiro.  Sui  tentativi  che  si  sono  fatti 
per  spiegare  questa  espressione,  vedi  a  pag.  21.  Che 
qui  si  accenni  alla  torre  di  Galata  nel  sobborgo  di 
Pera,  la  eui  presa  da  parte  dei  crociati,  al  principio 
del  luglio,  fu  un  fatto  importante  essendo  ad  essa  le- 
gata la  catena  che  chiudeva  il  porto,  è  da  escluderlo 
affatto,  perché  al  ovvero  el  Peiro  mal  si  conviene  a 
Pera.  E  non  si  può  neanche  accettare  per  la  ragione 
che  Rambaldo  in  questa  parte  procede  con  ordine  cro- 
nologico, e  quindi  è  fuor  di  luogo  che  mentovi  ora 
questa  fazione  con  cui  ì  Latini  diedero  principio  alle 
loro  operazioni  di  guerra,  e  che  perciò  sarebbe  acca- 
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(luta  prima  degli  avvenimenti  narrati  nei  versi  dal 
28  al  33.  È  anzi  difficile  che  con  Feiro  sia  accennata 
altra  cosa  che  il  quartiere  del  Pefrium,  oggif^iorno 
Fanar,  il  quale  comprendeva  1'  angolo  settentrionale 
di  Costantinopoli,  e  quindi  anche  il  palazzo  di  Bla- 
cherne,  contro  il  quale  si  rivolse  l'assalto  dei  crociati 
cosi  dalla  terra  come  dal  mare.  Non  tenendo  conto 
del  genitivo  j)lurale  greco  tùjv  UErgicov  (cfr.  rà  tòjv 
IleTQlcov),  ed  attenendoci  al  singol.  Uérgiov  si  può 
ravvisare  in  Peiro  una  forma  di  esso  con  accento 
trasposto,  forma  nella  quale  di  sicuro  manca  una  n 
finale;  ma  è  facile  immaginarsi  che  qui  Kambaldo  ha 
trattato  questo  nome  secondo  l'analogìa  del  proven- 
zale Peìre,  che  dà  Peiro  in  caso  obliquo.t  Poiché  dun- 
que il  nostro  poeta  si  trovò  fra  le  milizie  terrestri  che 
combatterono  intorno  al  palazzo  di  Blaeherne,  dob- 
biamo rivolgere  la  nostra  attenzione  ad  una  qualche 
torre  che  stava  in  quella  parte  delle  mura  della  città, 
torre  che  Rambaldo  chiamò  a  quella  guisa  poiché  il 
muro  colà  chiudeva  il  quartiere  del  Petrium,  come  ap- 
punto dalla  parte  orientale  verso  il  Corno  d'oro,  una 
porta  si  chiamava  «  Porta  di  S.  Pietro  ».  Nessuno  degli 
storici  fa  particolare  menzione  di  una  tale  torre  (si  sa 


t  Avrei  voluto  qui  ricordare  che  nell'  epistola  ITI,  verso  35,  il 
caso  obliquo  suona  pure  Peire,  con  tuttociò  spero  di  non  essermi 
ingannato  nella  interpretazione  di  tor  al  Peiro.  Veramente  ora  non 
mi  sembra  del  tutto  esclusa  la  possibilità  che  in  al  peiro  ovvero 
el  peiro  si  contenga  il  nome  stesso  della  torre  ;  e  forse  su  questo 
punto  dà  schiarimenti  la  carta  della  Costantinopoli  medievale, 
che  io  non  ho  potuto  avere  a  mano,  abbozzata  da  A.  Mordtmann 
per  la  Sociéte'  de  V  Orient  latin,  e  sulla  quale  i  fabbricati  deb- 
bono essere  diseguati  con  molta  esattezza.  Vedi  i  Comptes-ren- 
(lus  de  VAcade'mie  des  Inscriptions  et  belles  lettres  anno  1885, 
serie  4",  tomo  13). 
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della  presa  di  una  torre  colà  esistente,  fatta  da  Pietro 
di  Brachenil,  ma  ciò  accadde  sotto  Alessio  Murzuflo) 
purtuttavia  questa  non  sarebbe  un'  obiezione  poiché 
il  Yillehardouin  non  pur  una  volta  dà  il  nome  di 
Petrion  all'intiero  quartiere.  Ad  ogni  modo  di  questo 
dovremo  ancora  occuparcene  al  verso  35  della  terza 
epistola,  sebbene  con  altro  scopo.  Per  averne  più  par- 
ticolareggiate notizie  veggasi  l'Haramer  l.  e.  voi.  I, 
pag.  103  e  specialmente  il  Du  Gange  nelle  annotazioni 
ad  Aìexias  nella  Joliannis  Cinnami  Historiarum  li- 
bri sex,  pag.  249.  Le  altre  porte  conosciute  dal  lato 
settentrionale  e  occidentale  del  quartiere  di  Blacherne 
si  trovano  segnate  sulla  tavola  II. 

36.  Pres  (V  Ehdomo.  Scrivo  cosi  contro  le  lezioni 
dei  codici  :  vedi  a  pag.  33.  V Ehdomon,  come  il  Buco- 
leone,  era  un  vecchio  palazzo  imperiale  lungo  il  circuito 
delle  mura  e  vicinissimo  al  Blacherne;  e  veniva  cosi 
denominato  dalla  collina  di  Ebdomon  da  esso  coronata. 
Le  grandi  rovine  che  ancora  ne  avanzano  portano 
oggi  il  nome  di  Tehfur  Serai.  (Vedi  Hammer,  voi.  I, 
pag.  196;  Dallaway,  Constantinopìe  ancient  and  mo- 
dern  pag.  115  e  annot.  seg.  ;  Hertzberg,  pag.  18,  an- 
notaz.  I  e  l'incisione).  Eambaldo  con  questo  verso  non 
può  alludere  che  all'assalto  generale  dato  dai  crociati 
il  17  di  luglio  del  1203.  Le  milizie  di  terra  per  dire 
il  vero  furono  ributtate,  sebbene  già  parecchi  dei  com- 
battenti fossero  arrivati  sulle  mura;  ma  di  tanto  più 
fortunati  furono  i  Veneziani  col  loro  assalto  dalla  parte 
del  mare.  Essi  s'impadronirono  dì  una  serie  di  torri 
e  per  ordine  di  Dandolo  appiccarono  il  fuoco  al  quar- 
tiere del  Petrion.  Ciò  determinò  l'imperatore  a  fare 
quella  sortita  contro  l'esercito  di  terra  che  è  descrit- 
ta appresso;  ma  i  Veneziani  corsero  subito  in  loro 
aiuto. 
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38.  San  fraire.  Questi  è,  come  esattamente  ha  spie- 
gato il  Diez  [L.  II.  ir.,  2''  ediz..  pag.  245,  aniiot.  2) 
Isacco  Angelo,  sbalzato  dal  trono  da  Alessio  III  Del- 
l'anno  1195,  accecato  e  gettato  in  prigione.  Per  la  suc- 
cessione dei  singoli  imperatori  si  vegga  l'albero  ge- 
nealogico nell'annotazione  ai  versi  54-5(3  della  terza 
epistola. 

39  e  segg.  È  importante  di  mettere  a  riscontro  fra 
loro  e  con  la  descrizione  di  Kamhaldo  la  relazione 
che  gli  storici  fanno  di  questa  memoral)ile  sortita  (17 
luglio  del  1203)  e  della  segreta  fuga  di  Alessio  che 
le  susseguette.  Pertanto  recheremo  qui  appresso  le 
narrazioni  circostanziate  di  tre  fededegui  testimoni 
oculari:  il  conte  Ugo  di  Saint-Poi,  il  Villehardouin 
(con  accorciamenti  di  lievissima  importanza)  e  il  Xi- 
ceta.  Si  vedrà  che,  a  riscontro  degli  storici,  la  rap- 
presentazione del  nostro  poeta  appare  esagerata  in 
due  punti  (versi  43  e  53);  ma  si  vedrà  pure  che  nean- 
che gli  storici  suscitano  nel  lettore  una  medesima 
immagine  perfettamente  conforme  nei  particolari:  co- 
sicché in  questo  esempio  ciascuno  potrà  osservare  chia- 
ramente in  piccolo  quale  difficoltà  si  abbia  di  riuscire 
alla  verità  storica. 
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CONTE  DI  SAINT-POL 

(ediz.  Ree.  d.  histor. 
XVIII)  secondo  Tafel 
e  Thomas,  Venetian. 
Urk.,  I,  309: 

Tunc  Imperato!' 
civitatis  incendio 
et  nostris  insidiis 
undique  coartatus, 
constituit  ad  portas 
singulas,  quae  ad 
campus  exitum  fa- 
ciebant,  turmas  mì- 
litum  non  pauco- 
rum,  ut  nòs  circum- 
quaque  assilirent  et 
invasos  involverent 
et  truncarent.  E 
centra  nos  simili- 
ter  ordina vimus  pu- 
gnas:  comes  Flan- 
drensis  cum  suis, 
ego  quoque  cum 
meis,  uterque  in 
suo  cuneo  consi- 
stens,   fecimus   an- 


TII.LEHABDOUIN 

ediz.  N.  de  Wailly  §  177-181 


Adone   issi   l' emperere 
Alexis  de  Costantinoble  a 
tote   sa   force    fors  de  la 
cite,    par    autres    portes 
bien  loing  de  une  leue  de 
l' ost  ;  et  comence  si  granz 
genz  a  issir   que   il  sem- 
bloit   que   ce   fust   toz  li 
monz.  Lors  fist  ses  batail- 
les  ordener  parmi  la  cam- 
paigne,    et    chevauchent 
vers  l'ost;   et   quant  nos 
Fran90Ìs  les  voient,  si  sail- 
lent   as    armes    de    totes. 
parz.  Cel  jor,  faisoit  Hen- 
ris  li  freres  le  conte  Bau- 
doin    de   Flandres    et   de 
Hennaut  l'agait  as  engins 
devant   la   porte  de   Bla- 
querne,  et  Mahius  de  Vas- 
laincourt  et  Baudoins  de 
Belveoir,  et  lor  gens  qui 
a  els  se  tenoient.  Endroit 
aus,  avoit  l'empereres  Ale- 
xis atorne  granz  genz  qui 
saldroient  par   trois  por- 
tes fors,  con  il  se  ferroit 
en  l'ost  par  d'  autre  part. 


NICETA 

ediz.  Ree.  d.  histor.  d. 
crois.  —  Histor.  grec. 
I,  358-9  : 

^E^iòv  roLvvv 
xòìv  àQxsiav  Ijtnó- 
tag  JtÀeìOTOvg  Ttgòg 
éavTÒv  èneOJtàoaro,  | 
ual  ne^rj  ng  q)àAay§ 
ovK  àyevvìjs  ovvòe-  J 
ÒQàf.ir}KSv  èu  Tì]g  àu- 
jufjS  Tfis  TtóÀecos,  €>' 
Gre  ual  rù  ward  xéQ- 
oov  noXefxixò  orga- 
TEv^uan  q)Qma6fiòg 
èneyévETO  ocòjuaros, 
jU€yiOTì]v  alq)vì]òòv 
deaOafiévcù  jtaQàra- 
^iv.  Tàxa  ó'  àv  nai 
OcoTì'jQiov  ègyov  òtì]- 
vvoto,  el  ójuóoe  ke- 
X<oQìjK£i    Toìg    àvn- 

TràXoig  ìj  T^)  K1]ÒE0TÌJ 
XàOKUQl  T1]V  OVJUJTXo- 
KÌJV     OVyUEXCÓQtìKE  , 
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tecustodiam,  et  e- 
quitavimus  ordina- 
ti et  conjuncti  cen- 
tra proelium  nobis 
contrarium,  eos  a- 
deo  appropinquan- 
tes,  quod  eorum  sa- 
gittarii  et  balista- 
rii  trahebant  in  nos, 
nostrique  in  ipsos. 
Cum  ipsi  viderent, 
nos  magnanimos 
esse,  et  constantes 
ordinate  procedere 
et  seriatim,  et  nos 
non  posse  faciliter 
expugnari  vel  cor- 
rumpi,  ipsi,  valde 
perterriti  et  confu- 
si, cedentes  nobis 
non  ausi  fuerunt. 
Dei  gratia,  dimicare 
nobiscum.  Et  scia- 
tis  quod  non  fuimus 
in  tote  exercitu  plu- 


Et  lors  issìrent  les  six 
batailles  qui  furent  orde- 
nees,  et  se  rengent  par- 
devant  lor  lices;  et  lor  ser- 
jant  et  lor  escuier  a  pie 
par  derriere  les  cropes  de 
lor  chevaus,  et  li  archier 
et  li  arbalestier  par  de- 
vant  als;  et  firent  bataille 
de  lor  chevaliers  a  pie, 
dont  il  avoient  bien  deus 
cenz  qui  n'  avoient  mais 
nul  cheval.  Et  ensi  se  tin- 
drent  quoi  devant  lor  li- 
ces; et  fu  gran z  sens;  que 
se  il  alassent  a  la  cam- 
paigne  assembler  a  els,  cil 
avoient  si  grant  foison 
de  gent  que  tuit  fuissiens 
noie  entr'  aus. 

Il  semloit  que  tote  la 
campagne  fust  coverte  de 
batailles;  et  venoient  le 
petit  pas  tuit  ordene.  Bien 
sembloit  perillose  chose; 
que  cil  n'  avoient  que  six 
batailles  et  li  Grieu  en 
avoient  bien  quarante  ;  et 
il  n"  i  avoit  celi  qui  ne 
fust  graindre  que  une  des 
nos.  Mais  li  nostre  estoi- 
ent  ordene  en  tei  manere 
que  on  ne  pooit  a  els 
venir   se   pardevant  non. 


fjvjiijui^at  Tolg  Aart- 
l'oig  0(paòà^ovxi. 
Nvp  òè  ìj  èvòeXexì^S 
TÌis  q)vyì(£ èvvoiaKai 
TÒ  TCJV  jteqì  avTÒv 
evjiTÒì^TOv  Tov  ri  del 
Tcoielv  £§éKOOvoe  ròv 
'AÀé^iov.  OvHovv Hai 
jiaQara^àinEvos  f^ó- 
vov    7TQÒS    èvòei^LV 

TOD     OTQaT£Ì\UaTOS  , 

odev  ègì'i/.de  'Pco,ua- 

iOlg  àOTlàOlOS  ÒJ£  Òfj- 

-dev  àvTira^ó,uEvos 
Toìg  Aatiuoigi  eloT]/.- 
dev  aioxQiOTOg  uai 
èq)v^Qi0T0S,  oopaQÙ- 
TEQOv  juà/./.ov  y.al 

dQUGVTEQOV   TTETlOlì]- 

KÙg  TÒ  àvrifiayov, 
ènei  Hai  KarenaQdèv 

TÒJV  'PofXaiCJV  ÒTÙ- 
00)    T0VZ03V  ElTteXO 

Toano/iiévov  JtQÒg  •&- 
jtovóorriOiy,    ttai   tò. 
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res  quam  500  mili- 
tes  et  totidem  equi- 
tes;  sarjantes  non 
habuimus  plures, 
quam  2000  peditum; 
majoi-  enim  pars  sta- 
tuebatur  ad  inge- 
nia nostra  conser- 
vanda.  Videntes  eos 
fugere  et  abire,  no- 
luimus  insequi,  ne 
forte  per  eorum  do- 
los  et  insidias  exer- 
citui  nostro  et  bel- 
licis  machinis  no- 
stris  vel  turribns, 
quas  Veneti  cepe- 
rant ,  damnum  in- 
ferrent. 

Imperator  vero 
nocte  rediens  ad  pa- 
latium  smini,  asse- 
ruit,  se  in  crasti- 
num  pugnaturum 
nobiscum  ;     eadem 


Et  tant  chevaucba  l'em- 
periere  Alexis  qu'  il  fu  si 
pres  que  on  traioit  des 
uns  aus  autres 

Ensi  furent  longuement 
les  batailles  des  pelerins 
et  des  Grius  vis  a  vis  ; 
que  li  Gre  ne  s' oserent 
venir  ferir  eu  lor  estai,  et 
cil  ne  volrent  eslongnier 
les  lices.  Et  quant  l'emx:)e- 
reres  Alexis  vit  ce,  si  s'en 
retorna  ariete.  Et  quant 
ce  vit  li  lios  des  pelerins, 
si  comenca  a  chevaucher 
le  petit  pas  vers  lui;  et 
les  batailles  des  Gres  co- 
mencerent  a  aler  en  voie  ; 
et  se  traistrent  ariers  a 
un  palais  qui  ere  apelez 
li  Philippou. 

Et  sacbiez  que  onques 
Diex  ne  traist  de  plus 
grant  perii  nule  gent  con 
il  fist  cels  de  l' ost  cel  jor; 
et  sacbiez  qu'  il  n'  i  ot  si 
bardi  qui  n'aust  grant 
joie....  L'empereres  Alexis 
s'  en  retorna  en  la  vile  et 
cil  de  l' ost  alerent  a  lor 
herberges  :  si  se  desar- 
merent,  que  erent  mult 
las  et  travaille  ;  et  poi 
xnangierent  et  poi  burent, 


òÓQara  èTtenoàòai- 

V£V. 

Eìoicjv  ovv  'A/.é- 
^log  rà  (iaoiXeia  jtoò^c 
àjvòòoaoiv  èvOKSvà- 
^erai,  òq  em£Q  (pe- 

QOftéuìjV     TìjV     JTÓÀtì' 

E(g  àrv^èg  TTTcòjua  imi 
VTCÈQ  aìcav  à(pavTòj- 
Oai    òienovelro    uaì 

TÒV  TaVTTjg  ÙTtOTETa- 

jiiévov  Ovvére/iev  ò- 

ÀeOqOV.  Tà  TOD  OHO- 
JtOV  TOiviìV  KOlVOOà- 

jLievog  jiierQloig  tCji' 
KaTEvvaCTQiùv  ènei- 
vo)  uai  Ovyyevcòv, 
HÙK  Tòiv  dvyaréQov 
TìjV  EÌQì'jvijv  uai  òé- 
ua  xQvoiov  èvdéfxe- 
vog  KevTì]vàQia  uaì 
uòOfxovg  àXXovg  (ia- 
OiXiKOvg  èu  /Jt)c)ì> 
TijiiaÀcpòjv  0vyHEi,t(é- 
vovg  uaì  juaQyuQCiì' 
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autem  uocte  media 
Impci'ator  latenter 
aufugit. 


car   poi   avoient  de  vian- 
de. 

Or  oiez  les  miracles  No- 
tre  Seignor,  com  eles  sont 
beles  tot  partot  la  ou  li 
plaist.  Cele  nuit  domai- 
gnementjl'emperieres  Ale- 
xis  de  Costantinoble  prist 
de  son  tresoi*  ce  qu'il  en 
pot  porter,  et  mena  de  ses 
gens  avec  lui  qui  aler  s'en 
voldrent  ;  si  s'  enfui  et 
laissa  la  cite. 


ÒKKpavCiv   neoi  tìjV 
7TocÓTì]v  àgag  rpvÀa- 

m'jì'    Tfjg     VVKTÒg     ì]- 

ÀaiH'tì^EÌ'S  TÙ /ìefie/.- 


*  Pertanto  (Alessio),  uscito  dalla  reggia,  si  trasse  dietro  moltissima  ca- 
valleria, e  fece  uscire  nel  medesimo  tempo  alcuna  valorosa  falange  di  pe- 
doni formata  dal  fiore  dei  cittadini,  atHnclié  V  esercito  nemico,  eli'  era  sceso 
a  terra,  fosse  colto  da  un  brivido  di  paura  già  solo  vedendo  all'  improvviso 
quella  grandissima  ordinanza  di  battaglia.  E  forse  avrebbe  compiuto  un'im- 
presa salutare  (alla  città)  se  (egli  stesso)  attaccava  gli  avversari  ovvero 
accordava  la  battaglia  al  genero  Lascari,  il  quale  chiedeva  istantemente 
di  venire  alle  mani  coi  Latini.  (Ma)  in  questa  circostanza  il  pensiero  con- 
tinuato della  fuga  e  la  pavidezza  dei  cortigiani  impedirono  ad  Alessio  di 
far  quel  che  doveva.  Quindi,  schieratosi  soltanto  per  far  pompa  dell'eser- 
cito, si  ritrasse  vergognosissimamente  e  vituperato  per  di  là  donde  era  uscito, 
gradito  tanto  ai  Eomani,  quanto  minaccioso  verso  i  Latini,  (e)  avendo  reso 
il  nemico  più  superbo  e  fiero,  si  che  menava  vanto  sui  Romani  e  li  seguiva 
da  tergo  mentr  erano  volti  in  ritirata  e  scagliava  contro  di  essi  le  lance. 

Entrato  quindi  Alessio  nella  reggia,  si  apparecchiò  alla  fuga,  come  se 
veramente  si  sforzasse  di  struggere,  anche  contro  il  decreto  della  sorte,  la 
città  già  condotta  in  cosi  disgraziato  accidente,  ed  affrettasse  la  immatura 
mina  di  lei.  Prese  adunque  le  sue  misure  (d' accordo)  con  i  camerieri  ed  i 
parenti,  e  imbarcata  una  delle  sue  figliuole,  Irene,  con  dieci  centinaia  di 
libbre  di  oro,  e  tolti  seco  tutti  gli  ornamenti  imperiali  di  pietre  preziose  e  di 
lucide  perle,  circa  l'ora  della  prima  guardia  notturna  si  fuggi  a  Debelto  (D). 
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40.  Ses  honso.  La  n  in  honso  ci  stn  per  figura  di 
epentesi;  la  l,  che  sarebbe  autorizzata  dall'etimo,  com- 
parisce tuttavia  nel  boUon  del  Girardo  di  Kossiglione 
(P.  Meyer,  Becueil,  voi.  I,  pag.  53,  verso  233);  cfr. 
l'italiano  bolzone.  Nella  Chanson  d'Antioche  in  pro- 
venzale {Archives  de  VOrient  latin,  voi.  II,  pag.  659) 
la  parola  mostra  evidente  il  significato  originale  di 
«  frecciata  o  balestrata  ».  —  Come  le  mura  potessero 
far  rovina  senza  essere  battute  da  gatti,  è  difficile  im- 
maginarlo. Per  l' opposto  Niceta  dice  espressamente 
che  i  crociati  il  giorno  17  di  luglio  fecero  agire  un 
ariete  contro  le  mura  dalla  parte  del  mare  e  ne  otten- 
nero tale  buon  successo  che  poterono  penetrare  in  città. 
È  vero  che  subito  dopo  vennero  respinti,  ma  allora  sa- 
lirono sulle  navi  e  procedendo  stretti  alle  mura  del 
quartiere  del  Petrion  e  arrampicandosi  sulle  scale  di 
corda,  che  erano  assicurate  alle  antenne  ed  ai  pennoni, 
riusci  loro,  combattendo  dall'alto,  di  scacciare  la  guar- 
nigione dalle  mura  e  d' impadronirsi  di  queste  an- 
che senza  adoperare  le  baliste  {Histor.  grecs,  voi  I, 
pagg.  356-7).  Nel  verso  40  Kambaldo  ebbe  forse  ri- 
guardo a  questo  particolare. 

43.  Il  computo  qui  fatto  senza  dubbio  è  iperbolico, 
poiché  il  numero  dei  Latini  che  combattevano  in  terra 
e  contro  i  quali  era  rivolta  la  sortita,  ammontava  a 
circa  tremila,  e  quindi,  secondo  quella  proporzione,  l'ar- 
mata nemica  avrebl)e  dovuto  essere  di  treeentomila 
uomini,  il  che  non  è  possibile  che  fosse.  Assai  breve 
è  intorno  a  questo  punto,  come  abbiamo  veduto,  il 
racconto  del  conte  di  Saint-Poi  e  di  Niceta.  L'autore 
del  Cronicum  Gallicum  (  Tafel  e  Thomas,  voi.  I,  pag. 
347)  ha  già  portato  a  sessanta  le  quaranta  schiere 
del  Villehardouin;  Andrea  Dandolo  e  Guglielmo  di 
Nancy  (Tafel  e  Thomas,  voi.  I,  pag.  290,  e  voi.  Ili, 
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pag.  458)  recano  il  bel  numero  di  trentamila  cavalieri 
ed  innumerabile  quantità  di  pedoni;  e  in  Eoberto  Altis- 
siodorense  (Tatel  e  Thomas,  voi.  Ili,  pa^.  45())  per 
colmo  sono  divenuti  sessantamila  cavalieri  con  ismi- 
surata  quantità  di  g'ente  a  piedi. 

45.  Coms  de  Flandres.  Costui  è  Baldovino  di  Fian- 
dra, il  quale  più  tardi,  il  di  9  di  maggio  del  1204,  ebbe 
la  corona  dell'impero  latino.  Lui  e  Bonifazio  coman- 
davano le  milizie  di  terra. 

47.  Espanhol.  Non  si  conosce  che  gli  Spagnuoli 
abbiano  preso  parte  alla  quarta  crociata;  al  più  sa- 
ranno stati  dei  singoli  guerrieri:  cfr.  pag.  49. 

49.1 

49-52.  Seguendo  la  lezione  del  C  si  potrebbe  tra- 
durre: «  e  l'imperatore  dal  cuore  nel  calcagno,  incitò 
il  suo  sciagurato  compagno  (alla  fuga),  che  era  pieno 
di  malvagità  ;  ma  poiché  quei  gagliofH  cosi  vollero,  noi 
fummo  gli  astori  »  ecc.;  o  in  ogni  modo  si  potrebbe 
collegare  plen  d'avoleza  anche  con  gloto.  Però  la  in- 
dicazione dello  «  sciagurato  compagno  »  offrirebbe 
qualche  difficoltà;  Teodoro  Lascaris,  il  genero  del- 
l'Imperatore, e  Branas,  ai  quali  qui  si  alluderebbe,  e 
che  nella  sortita  avevano  il  comando  delle  soldatesche 
(l'ultimo,  secondo  l'Alberico)  erano  due  uomini  capa- 
cissimi ed  i  migliori  generali  dei  Greci;  e  Kambaldo 
avrà  ben  sa])uto  che  della  ritirata  era  soltanto  da  far 
carico  al  vigliacchissimo  imperatore.  Certamente  la 
forma  voìgron  favorisce  più  questa  traduzione,  poiché 
da  volvre  c'è  da  aspettarsi  una  forma  sigmatica  del 
perfetto.  Ciononostante  io  credo  che  il  Codice  E,  al- 
meno per  la  prima  parte  di  questo  brano,  ci  ha  con- 

t  La  stessa  felice  immagine  di  lo  cor  al  talo  è  stata  adope- 
rata dal  trovatore  di  Villarnaud  (Appel,  Inedita,  pag.  308  linea  14). 
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servato  la  lezione  originale,  appunto  per  la  ragione 
che  il  plus  d'una  legna  si  accorda  ottimamente  col  hien 
loing  de  une  leue  del  Villehardouin  (§  177);  poiché  nel 
fatto  la  sortita  dei  nemici  (secondo  A.  Dandolo  [Taf. 
e  Thom.,  voi.  I,  pag.  290]  avvenne  per  la  Porta  Ko- 
mana)  ed  il  loro  schierarsi  si  compi  in  quello  spazio, 
cioè  a  più  di  un  chilometro  dal  campo  dei  crociati, 
e  quindi  1'  imperatore  si  dovette  avvicinare  da  tale 
distanza;  e  poiché  esperonar  non  può  prendere  il  si- 
gnificato di  «  fuggire  »  avendo  i  Greci  sempre  retro- 
cesso fino  al  Philopation  (vedi  il  Villehardouin  §  180) 
che  distava  circa  4  chilometri  dal  luogo  dov'  erano 
i  Latini.  (Vedi  la  tavola  II).  Inoltre  il  plen  d'  avo- 
lesa  del  C  sembra  come  se  il  copista  lo  avesse  for- 
mato modificando  il  plus  d' una  legna,  appunto  per 
non  avere  inteso  l'altro  costrutto.  Quanto  all'espres- 
sione al)  lo  cor  al  falò  veggasi  a  pag.  47.  Se  per- 
tanto si  accetta  come  genuina  questa  parte  della  le- 
zione dell'  E,  non  è  facile  il  trarne  la  conseguenza 
che  il  verbo  che  segue  deve  avere  il  significato  di 
«  rivolgersi  ».  Un  perfetto  debole  di  rolvre  ancora 
non  si  conosce,  e  l'ammissione  di  volveron  nel  testo  si 
trarrebbe  dietro  un  mutamento,  sia  pure  non  molto 
forte,  a  cagione  della  quantità  delle  sillabe.  Non  re- 
sta dunque  altro  che  mantenere  la  forma  volgron  del 
C  e  ravvisare  in  essa  un  perfetto  di  rolvre:  alla  quale 
opinione  può  servire  se  non  altro  di  piccolo  rincalzo  la 
forma  vóluc  in  P.  Cardinal,  cosi  come  sta  nel  mano- 
scritto, di  riscontro  alla  forma  volve  del  Mabn  (  Werlce 
der.  Trono.,  voi.  II,  pag.  23).  Vedi  Appel,  Provenz. 
Crestoìnafhie,  n.  79,  verso  12. 

53.  È  stato  già  avvertito  che  il  Poeta  qui  non  ha 
potuto  resistere  alla  tentazione  di  ammannire  qualcosa 
di  forte.  Il  Kugler  nella  sua   Geschichte  dcr  Kreiiz- 
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ziUje  pag.  275  dice  cliiamnicute  :  «  I  Greci  tentennano 
e  finalmente  si  rifuf^iano  in  città  in  gran  confusione  »  ; 
ma  questo  ci  dà  appena  un'immagine  del  vero.  Dal 
racconto  del  Conte  di  Saint-Poi,  del  quale  è  notal)ile 
la  precisione  del  ragguaglio,  sappiamo  che  i  Latini 
si  tennero  dall' inseguire  i  Greci;  cosi  pure  il  Ville- 
hardouin  parla  di  un  seguitare  a  |)<?i(i^  ^ja.'?;  né  diver- 
samente dice  l'autore  del  Cronicum  Gallicum.  Niceta 
mette  che  i  Latini  si  tennero  alle  calcagna  dei  Greci 
scagliando  lance  su  di  essi.  In  Ibn-el-Athiri  (Tafel  e 
Thomas,  voi.  Ili,  pag.  460)  è  detto  senza  ambagi:  et 
fwjerunt  Rumnei.  atque  intrariint  urhem,  sinuilque 
cimi  eis  intrarimt  Franci  :  però  questa  notizia,  per 
quanto  io  mi  sappia,  non  trova  appoggio  in  nessuna 
parte.  Il  racconto  di  Niceta  dovrebbe  essere  il  più  pros- 
simo al  vero;  e  può  ben  darsi  che  ci  sia  stata  una  ri- 
tirata celere,  ma  non  già  ima  fuga  disordinata. 

54-56.  Dopo  l'inconcludente  sfoggio  guerresco  del 
17  di  luglio,  l'imperatore  Alessio  III  fuggi  dalla  ca- 
pitale nella  notte  dal  17  al  18.  Le  cose  esposte  dal 
Oerrato  su  questo  verso  e  i  due  seguenti  nella  Piivista 
stor.  ital.,  voi.  I,  pag.  47u  sono  invero  assai  disgraziate, 
perocché  egli  confonde  la  fuga  di  Alessio  III  con  quella 
(li  Alessio  V  Murzufio.  —  I  versi  55  e  56  sono  assai 
importanti,  e  vogliono  una  più  larga  discussione,  alla 
quale  si  fa  precedere  per  maggior  chiarezza  una  pic- 
cola tavola  genealogica. 
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Noi  riteniamo  clie  la  lezione  ah  la  claira  faisso  sia 
la  sincera  (vedi  a  pa^.  4G);  ma  il  passo  in  questione, 
secondo  i  manoscritti,  si  può  interpretare  in  non  meno 
di  cinque  modi: 

1°  e  ci  abbandonò  il  palazzo  di  Bucoleone  e  (inol- 
tre) la  sua  figliuola  dal  viso  splendente  (cosi  bene  in- 
tende il  Diez  i.  ti.   W.,  2'  ediz.,  pag.  245)  (C). 

2°  e  ci  abbandonò  il  palazzo  di  Bucoleone;  lo 
stesso  fece  la  sua  fii^liuola;  cioè,  fuggi  pure  (con  rife- 
rimento al  verso  54)  (E,  e  C). 

3"  e  vi  lasciò  nel  palazzo  di  Callo  (cioè:  Buco- 
leone)  la  sua  bella  figliuola  (E). 

4°  e  ci  lasciò  (dat.  etic.)  il  palazzo  di  Bucoleone, 
e  lasciò  pur  ancbe  la  sua  figliuola  (C  R). 

5°  e  ci  lasciò  (dat.  etic.)  il  palazzo  di  Bucoleone; 
e  lo  stesso  fece  la  sua  figliuola  (C  R). 

In  primo  luogo  è  da  cbiedere  a  quale  delle  tre 
figliuole  dell'imperatore  alluda  Rambaldo.  Anna  è 
esclusa,  poiché  sin  dal  1200  era  sposa  di  Teodoro  La- 
scari,  il  quale  si  trattenne  in  Costantinopoli  fino  al 
13  di  aprile  del  1204.  Resta  quindi  da  esaminare  se 
Irene  oppure  Eudocbia.  Quest'ultima,  scacciata  da  Ste- 
fano II,  giusto  in  quel  tempo  viveva  col  padre;  e 
poiché  dev'essere  stata  molto  bella  e  sappiamo  di  certo 
che  fino  al  12  di  aprile  del  1204  rimase  in  Costanti- 
nopoli, ci  i)otremmo  risolvere  per  lei  ed  accettare  una 
delle  interpretazioni  1="  3*  e  4.''  Lo  stesso  ha  fatto  il 
Diez  come  si  raccoglie  dai  suoi  schiarimenti  (L.  u.  W.. 
2*  ediz.,  ])ag.  246).  Ma  un'altra  considerazione  però 
ci  conduce  ad  una  conclusione  diversa.  Prima  di  tutto 
non  si  può  revocare  in  dubbio  che  la  frase  ah  la  darà 
faisso  sia  formale  (vedi  a  pag.  4(3),  e  perciò  non  può 
essere  un  dato  di  molto  peso.  Inoltre  !'« abbandonare  ». 
che  nella  spiegazione  deve  essere  riferito  a  Eudocbia. 
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sarebbe  al  postutto  un'espressione  molto  notabile,  poi- 
ché a  dir  vero,  i  condottieri  dei  crociati  e  però  anche 
Bonifazio ,  entrarono  nella  capitale  per  collocare  a 
fianco  di  Isacco,  che  era  stato  tratto  dalla  prigione, 
Alessio  IV  come  collega  nell'impero;  ma  un'entrata 
di  tutto  l'esercito  non  ci  fu;  e  quindi  si  fu  ben  lungi 
da  una  presa  di  possesso  del  palazzo  imperiale.  Se 
finalmente  si  vuol  dire  che  laissar  non  dovrebbe  pren- 
dersi cosi  a  lettera  e  potrebbe  ben  riferirsi  al  fatto 
che  Bonifazio  nove  mesi  più  tardi,  nella  vera  espu- 
gnazione della  città,  penetrò  nel  palazzo  di  Bucoleone, 
si  può  rispondere  che  con  ciò  s' intenderebbe  l' ac- 
cenno al  Bucoleone  ma  non  si  potrebbe  più  ammet- 
tere r  allusione  ad  Eudochia,  perocché  il  Murzuflo  (ed 
è  cosa  eerta)  l'aveva  condotta  con  sé  insieme  con 
Eufrosina,  moglie  di  Alessio  III,  nello  scappare  che 
fece  la  notte  dal  12  al  13  di  aprile  del  1204.  Per  con- 
seguenza bisogna  scartare  le  interpretazioni  n.  1  e 
n.  3.  Quanto  al  n.  4  osservo  che  sarebbe  abbastanza 
strano  se  Rambaldo  avesse  specialmente  rilevato  che 
l'imperatore  aveva  lasciato  una  figlia,  quando  per  l'ap- 
punto e' lasciò  pure  la  moglie  Eufrosina,  la  quale  aveva 
un  partito  politico  nella  città  e  che  doveva  essere  co- 
nosciuta dai  crociati.  Sicché  nessuna  delle  cinque  pos- 
sibili interpretazioni  ci  contenta  rispetto  alla  allusione 
ad  Eudochia;  per  la  qual  cosa  Rambaldo  deve  allu- 
dere ad  Irene;  e  dal  luogo  che  stiamo  esaminando  si 
potrebbe  addirittura  concludere  che  essa  lasciò  Costan- 
tinopoli insieme  col  padre.  Ma  noi  abbiamo  anche  la 
relazione  del  fededegno  Niceta,  il  quale,  come  si  è 
veduto  nell'annotazione  ai  versi  39  e  segg.,  dice  espres- 
samente che  l'imperatore  tolse  con  sé  la  Irene;  e  il 
codice  barbarogreco,  in  questo  punto  è,  se  è  possibile, 
anche  più  chiaro  :  Kai  ùnò  rcov  OvyaxéQOìv  a-òvov  tì)v 
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F/iQì'jvtp'  Àafjiov  . . .  £Ìg  TÒ  AefÌEÀròv  ènogEvcro.  *  f] 
cosa  naturalissima  poi  che  Niceta,  il  quale  viveva  nella 
capitale,  fosse  informato  dei  fatti  che  avvenivano  in  essa 
meglio  del  Villehardouin  e  del  conte  di  Saint-Poi,  che 
tacciono  su  questo  particolare.  Gli  altri  cronisti,  in 
((uanto  fanno  parola  di  ciò,  non  sono  affatto  da  tener 
di  conto  poiché  si  contraddicono  l' un  l'altro:  cosi 
Roberto  Altissiodoreuse  (Tafel  e  Thomas,  voi.  Ili, 
pag.  456),  l'autore  della  «  Costantinopoli s  expugnata  » 
{Hist.  (jrecs.,  voi.  I,  pag.  655),  G.  kQ:X0\s(À\Ì2i{Hist.(jrecs, 
voi.  I,  pag.  564)  ed  Efremio  {Hist.  grecs,  voi.  I, 
pagg.  635  e  643).  Da  questo  fatto  la  notizia  di  Nìceta 
viene  piuttosto  ravvalorata  che  infirmata.  E  riceve 
anche  una  conferma  indiretta  da  quest'altra  notizia, 
che  poi  ci  dà  il  Villehardouin,  cioè  che  Bonifazio  il 
13  di  aprile  del  1204  avrebbe  trovato  nel  Bucoleone 
Agnese  e  Margherita.  Di  Irene  non  fa  parola,  mentre 
avrebbe  pur  dovuto  essere  colà  nel  caso  eh'  ella  per 
l'appunto  non  avesse  accompagnato  il  padre  (Vedi  la 
tavola  genealogica  e  il  Krause,  Eroberungen  von  Co- 
stantinopel  im  13  und  15  Jahrliundert  pag.  52).  Il 
marito  di  Irene,  cioè  Alessio  Paleologo,  di  cui  io,  in 
tale  sua  qualità,  non  saprei  dare  maggiori  particolari, 
era  morto  innanzi  la  presa  della  città  (Trgocj/sro 
oÙTOi;  tFjc:  Kojr'aravTivov  àÀcbasM^)*''^'  stando  alle  in- 
formazioni che  ci  fornisce  l'Acropolita  {Histor.  grecs. 
voi.  I,  i)ag.  567)  —  e  con  tale  notizia  si  comprende 
benissimo  quella  di  Nìceta  —  ;  però  veramente  si  resta 
in  dubbio  se  questo  accreditato  autore  intenda  che  fosse 


*  E  togliendo  delle  sue  figliuole  la  Irene  se  n'andò  a  De- 
l.elto  (D). 

**  Questi  se  n'andò  (all'altro  mondo)  prima  della  presa  di  Co- 
stantinopoli (D). 
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morto  nell'anno  1203  oppure  nel  1204;  in  nessun  caso 
ad  ogni  modo  è  esclusa  la  possibilità  ch'e' fosse  già 
morto  prima  del  luglio  del  1203.  Per  la  qualcosa  dob- 
biamo fermare  la  nostra  attenzione  sulle  interpreta- 
zioni n.  2  e  n.  5;  ed  allora  la  scelta  non  ci  sarà  dif- 
fìcile, poiché  quello  che  più  addietro  abbiamo  detto 
rispetto  a  ìaissar  «  abbandonare  »  torna  in  taglio  an- 
che per  la  prima  parte  della  n.  3,  e  quindi  questa 
spiegazione  deve  scartarsi.  In  conseguenza  resta  come 
esatta  interpretazione  la  n.  5,  ed  essa  ci  conduce  a  pre- 
ferire la  lezione  del  codice  E,  come  quella  che  mani- 
festa il  pensiero  più  chiaramente,  sebbene  a  dir  vero 
un  dativo  etico  vos  sarebbe  stato  più  naturale;  e  forse 
nell'originale  c'era.  Se  dunque  l'allusione  alla  Irene 
sembra  ben  fondata,  dal  nostro  luogo  si  trae  una  con- 
seguenza, di  piccolo  momento  per  lo  storico,  cioè  che 
Alessio  III  non  effettuò  la  sua  fuga  dal  palazzo  di  Bla- 
cherne,  bensi  da  quello  di  Bucoleone,  come  per  l'ap- 
punto fece  poi  il  Murzuflo.  Il  racconto  di  Niceta  av- 
valorerebbe pienamente  questa  deduzione,  poicli' e' dice 
che  l'imperatore  fuggi  per  nave,  e  parla  delle  gioie 
eh' e' prese  seco  e  le  quali  è  presumibile  che  si  trovas- 
sero nel  Bucoleone  che  era  il  palazzo  più  antico.  Esso 
era  stato  fabbricato  con  gran  lusso  da  Teodosio  il  gio- 
vane, sulla  spiaggia  della  Propontide,  e  servi  dapprima 
agli  imperatori  come  ])rincipale  dimora;  mentre  le 
Blacherne  vennero  preferite  solo  dalla  metà  del  secolo 
decimosecoudo  in  poi.  Più  particolari  informazioni  sul 
Bucoleone  vedile  nelle  annotazioni  del  Du  Gange  a\- 
VAìexias,  pag.  265;  nel  Dallaway,  pag.  115;  nell'Ham- 
mer  voi.  I,  pag.  119  e  124,  e  nell'Hertzberg,  pag.  18, 
annoi;.  1.  ,'      , 

62-65.  Per  questo  passo, ,ved,i  a  ,p.ag,  ,30, ,§,,^^,  e 

a   pag.   51.  ..Ui  (lf.qoiiiJar.lj< 
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64.  Refraisso  fu  posto  invece  del  retrassi o  del  ma- 
noscritto, come  iciustamente  fece  anche  il  Raynouard 
in  questo  medesimo  luogo,  poiché  altrimenti  la  parola 
sarebbe  quadrisillaba  e  farebbe  eccedere  la  misura 
del  verso.  Le  grafie  come  tramo  che  si  trovano  nel 
Girardo  da  Rossiglione  (verso  1619,  5372  ecc.)  e  nella 
Cronaca  degli  Albìgesi  (verso  5065  ecc.)  non  si  possono 
citare  a  sostegno,  poiché  dal  trisillaì)o  traiso  si  risale 
a  traditionem,  ciò  che  non  si  può  fare  con  traici o 
ovvero  tracio,  i  quali,  appunto  come  forme  verbali  di 
traìr,  mostrano  mescolanza  con  le  corrispondenti  di 
traire,  e  la  cui  grafia  è  da  attribuire  all'azione  del- 
l'ultimo di  questi  verbi,  e  perciò  debbonsi  scrivere 
traicio  e  tracio.  Le  eccezioni,  come  per  es.  rrgid  nel 
Boezio,  verso  27,  non  mutano  la  regola. 

66-69.  I  versi  66-68  li  ho  medesimamente  ripro- 
dotti secondo  la  precisa  dicitura  che  ci  vien  data  dall'E, 
altrimenti  nel  verso  66  comparirebl)e  la  stessa  rima 
del  verso  3.  la  quale  ripetizione  Rambaldo  mostra  di 
.schivare  quanto  più  può  in  questa  epistola.  Solo  con 
senher  marques  sono  ritornato  al  codice  C,  poiché  que- 
sto manoscritto  chiude  anche  le  altre  epistole  con 
senher  marques:  cfr,  pag.  42. 


Ili 


3.  Per  la  seconda  parte  del  verso  ho  scelto  la  le- 
zione dell'  E  e  dell'  R,  che  dà  una  disposizione  delle 
parole  senza  dubbio  più  razionale. 

4.  C"  om  ses  crjroìia.  Il  Diez  {L.  u.  W.,  2"^  ediz.,pag. 
243)  traduce  queste  parole,  all'opposto  del  significato 
letterale,  con  :  «  Un  coronato  »,  a  cui  certamente  invita 
il  tenore  dell'intiero  passo.   Quanto  è  all'arguzia   di 
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tale  espressione  vedi  a  pag.  51.  Se  non  vi  si  vuole  rav- 
visare iin'  enfasi  dì  amaritudine ,  davvero  che  tale 
espressione  è  strana.  Poiché  alla  fine  del  settembre 
del  1204  Bonifazio  montò  sul  soglio  del  regno  indi- 
pendente di  Tessalonica,  e  sebbene  non  sia  noto  che 
in  effetto  e' si  facesse  coronare,  pure  portava  una  co- 
rona, e  quindi  aveva  chiaramente  diritto  al  titolo  di 
«  Ke  »  che  già  prima  era  appartenuto  a  Rainiero  suo 
predecessore  e  fratello.  La  scrittura  del  12  agosto  del 
1204  (Tafel  e  Thomas,  voi.  I,  pag.  512)  nella  quale 
non  gli  vien  dato  quel  titolo,  non  fa  contro,  avendo 
egli  conseguito  soltanto  alla  fine  del  settembre  il  vero 
e  proprio  possesso  di  Tessalonica,  e  non  avendo  noi 
nessun  documento  posteriore  a  quel  tempo  che  lo  ri- 
guardi, poiché  il  famoso  diploma  della  spartizione 
origina  dal  principio  dell'  ottobre,  e  per  tal  ragione 
non  lo  rammenta  punto  (Vedi  Heyd.  Gesch.  des  Le- 
canteliand.  im  3Iitteì alter,  voi.  I,  pag.  292,  annot.  2). 
Ma  sia  perché  Innocenzo  III,  come  sembra,  non  lo 
volle  riconoscere  per  re  (cfr.  Tafel  e  Thomas  voi.  I, 
pag  537  e  533),  sia  perché  egli  s'era  acquistata  la 
maggior  fama  come  «  Marchese  »  e  questa  indica- 
zione senza  1'  aggiunta  del  nome  era  assolutamente  ca- 
ratteristica di  lui,  non  soltanto  fra  i  trovatori  ma  ben 
anco  talvolta  fra  i  cronisti  (vedi  Ibn-el-Athiri  presso 
Tafel  e  Thomas,  voi.  III,  pag.  461),  è  certo  che  oltre 
che  da  Rambaldo  in  queste  epistole  è  anche  chia- 
mato marques  da  P,  Vidal  in  una  canzone  (n.  29, 
verso  80),  che  precisamente  cade  fra  l'anno  1204  e  il 
1207  {lo  marqurs  cui  es  Salouics):  oltreché  egli  da 
sé  stesso  si  è  pur  chiamato  cosi.  Per  l'appunto  in  Mo- 
naco (Baviera)  si  trova  un  suggello  di  piombo  —  unica 
memoria  palpabile  che  da  noi  fa  testimonianza  'di  Bo- 
nifazio —  il  quale  da  un  lato  mostra  le  mura  all'orti- 
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ficate  di  Salonicco,  e  sopravi  chiaramente  scritto: 
Marchio.  (Vedi  lo  Scili iim1)er^'er  nei  Conìpte.";  rcudus  de 
V  Acaiì èrnie  des  Inscriptions  et  lìoììos-Lettros,  an.  1886, 
pai?.  4P).  Di  questa  distinzione  si  contentò  l'uomo  che 
a  preferon/a  di  ogn'altro  avrebbe  meritato  di  dive- 
nire imi)erat()re  di  Costantinopoli,  e  cui  già  i  Greci 
invocavano  col  titolo  di  PaoiÀevg  juagìa'jOiog  allorché 
nell'anno  1204  entrò  nella  loro  capitale.  Però  ciò  che 
la  realtà  ingiustamente  gli  negò,  gli  fu  conceduto  con 
bella  grazia  dalla  poesia  ;  e  infatti  P.  Vidal  canta  (n. 
42,  versi  47-50): 

el  es  la  flors  de  totz,  a  cui  que  tire, 
e  de  totz  bes  coraensansa  e  fìs, 
e  s' aissi  fos  cum  eu  volh  ni  devis, 
corona  d'aur  li  vir' el  cap  assire. 

9.  Vedi  lannotaz.  al  verso  116  della  prima  epi- 
stola. 

II.  Vos  porta  un  tal  quale  accento,  e  perciò  è  pos- 
sibile dopo  di  esso  di  far  la  cesura. 

17.  Greisia  qui  è  ben  di  due  sillabe  (vedi  Boethins 
verso  27),  ma  non  cosi  Greisia.  —  Il  Marchese,  al  quale 
oltre  Tessalonica  furono  anche  lasciate  le  provincie 
elleniche,  incominciò  la  conquista  della  Grecia  nell'au- 
tunno del  1204.  Egli  percorse  vittoriosamente  la  Tes- 
saglia, e  con  la  vittoria  sopra  Leone  Sguro  alle  Ter- 
mopili si  apri  la  via  per  entrare  nel  Peloponneso.  — 
Perchè  preferisco  l'R  nella  lezione  di  questo  verso,  si 
deduce  da  quanto  è  detto  a  pag.  13  e  nell'  annota- 
zione n.  1  ivi  stesso. 

19.  Xella  tornata  della  392,  35  Rambaldo  dice  pure 
che  insegue  e  fugge. 

20.  L'espressione  rensen  l'encaus  è  alquanto  1)iz- 
zarra  :  cfr.  vrnscn  gran.s  coijtax  nel  verso  26. 
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22.  En  ga.  Coli"  autorità  degli  altri  manoscritti  ho 
cambiato  lo  ia  del  codice  C,  poiché  non  è  credibile 
che  qui  si  trovasse  una  pronunzia  palatina. 

24.  Barhacana.  Per  siffatte  opere  esterne  vedi 
lo  Schultz,  Hòf.  Leb.,  voi.  I,  pag.  32  e  segg. 

25.  Anaf.  Senza  dubitare  ho  mutato  in  questa  forma 
Vamaf  del  C,  dell' J  e  dell' R,  anche  perché  questa  pa- 
rola non  si  può  accogliere  stante  la  differente  dizione 
della  prima  parte  di  questo  verso  nell'R.  Donde  TE 
abbia  tratto  la  sua  lezione  è  difficile  indovinarlo, 

27-29.  Per  il  verso  27  dovetti  rinunziare  alla  le- 
zione del  codice  C  e  inserire  quella  dell'  E  e  dell'  J  : 
emperi  e  regnai,  alla  quale  naturalmente  si  collega 
iV acpiesta  terra  A.q\V  ^,  essendoché  V estraulias  ferras 
del  C  pare  dubbio  anche  per  la  ragione  che  il  codice 
J  che  gli  si  accosta,  in  questo  luogo  ne  differisce  e 
mette  :  estas  terras.  Oltre  di  ciò  io  accolgo  pure  la  le- 
zione e  V  isla  e  '  l  clugat  poiché  islas  e  dugat  (conifat) 
degli  altri  manoscritti  mi  sembrano  sospetti.  E  vera- 
mente, astraendo  dalla  Sicilia,  alla  quale  difficilmente 
Rambaldo  avrà  pensato  quando  scriveva  questo  verso, 
e  potendo  appena  tener  conto  dell'isola  di  Andros  che 
si  sottomise  senza  difficoltà  all'esercito  dei  crociati  in 
marcia  verso  Costantinopoli  (Yillehardouin  pag.  70), 
coni' anche  di  Candia  (Creta),  la  quale  veramente  Bo- 
nifazio l'ebbe  assegnata,  ma  non  vi  pose  mai  piede, 
ed  anzi  nell'  agosto  del  1204  la  cedette  ai  Veneziani 
(Tafel  e  Thomas,  voi,  I,  pag.  512);  non  resta  che  l'isola 
di  Xegroponte  (Eubea)  ;  e  può  darsi  che  qui  si  alluda 
ad  essa.  Negroponte  venne  conquistata  nel  primo  tri- 
mestre dell'anno  1205,  non  già  direttamente  da  Boni- 
fazio, il  quale  dopo  la  presa  di  Atene  si  recò  sull'  istmo, 
ma  per  suo  incarico  da  Giacomo  d'Avesnes  il  quale 
conduceva  una  schiera  di  Lombardi.  Io  so  bene  che 
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lu  designazione  di  Moncionis  insula  si  trova  usata  a 
denotare  tutta  la  Morea  (vedi  Buclion.  Uist.  des  conq. 
ecc.  pag.  438,  annot.  4;  e  liecaeil  dcs  /nstoriens,  vo\. 
XVIII,  pag.  766,  e  annot.  a);  ma  è  da  osservare  che 
Bonifazio  non  avanzò  oltre  Argo  e  che  assediò  tanto 
inutilmente  Napoli  di  Komania  ([uanto  Giacomo  d'Ave- 
snes  assediò  Corinto,  e  che  la  conquista  del  Pelopon- 
neso fu  com])iuta  indipendentemente  da  Bonifazio  per 
Goffredo  di  Villehardouin  e  Guglielmo  di  Champlitte, 
i  quali  soltanto  nel  eorso  dell'anno  1205  ne  divennero 
gli  effettivi  signori  :  oltrediché  ci  potremo  meglio  ri- 
solvere per  V  isla,  se  l'allusione  si  fa  cadere  su  Xe- 
groponte.  Or  la  lezione  e  V  isla  si  tira  dietro  quella 
dì  e  '  l  (lugat  la  quale  non  offre  più  difficoltà  di  f 
duyat,  per  la  ragione  che  noi  non  sappiamo  con  si 
curezza  se  Bonifazio  abhia  conquistato  un  ducato  qua- 
lunque; e  l'unico  che  si  potrebbe  supporre  sarebbe 
quello  di  Atene.  È  il  vero  che  Ottone  de  la  Roche 
ch'ebbe  in  feudo  la  città,  non  si  chiamò  in  quel  tempo 
«  duca  »,  titolo  che  neanche  è  conosciuto  da  Michele 
Acominato,  poiché  Atene  soltanto  più  tardi  divenne  du- 
cato; ma  secondo  il  Finlay  {H istori/  of  Grcece  pag.  154, 
annot.  2,  fra  i  Greci  ed  i  Latini  dominava  la  credenza 
che  il  titolo  di  «  Gran  signore  »  {uéyag  uvQiog)  ossia 
«  duca»  spettasse  ab  antico  ai  signori  di  Atene.*  Per 
conseguenza  la  parziale  indicazione  di  e  Vista  e'  l  diigat 
favorirebbe  un  poco  l'opinione  che  l'epistola  venisse 


*  Ed  ha  forse  fondamento  in  questa  credenza  l'anacronismo 
dantesco  (//'/'.  xii,  verso  17)  di  chiamar  Teseo  duca  d'Afeìie.  E  in- 
vero «  duca  »  in  quel  verso  non  ha  significazione  di  «  duce  »  come 
spiegano  i  commentatori,  perché  il  senso  voluto  dal  contesto  è  di 
€  signore,  tiranno,  dominatore  »  non  già  di  «  guida,  condottiero  » 
e  simili.  (D). 
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scritta  nel  settentrione  (cfr.  pag.  13).  Finalmente,  in 
appoggio  di  ìslas  e  dugat,  sia  detto  clie  anche  nel 
verso  seguente  il  C  e  l' E  hanno  reys,  nel  plurale,  non 
ostante  che  si  accenni  ad  una  sola  persona;  oltreché 
princeps  e  principat  nel  C,  nell'E  e  nell'K  sono  del 
tutto  conformi,  e  quindi  nessuna  più  seria  obiezione 
si  può  fare  se  non  che,  per  avere  la  lezione  di  tal  verso, 
sarebbe  d'uopo  là  combinazione  di  due  diversi  mano- 
scritti, la  qual  cosa  è  contraria  ad  ogni  legge  di  cri- 
tica dato  che  possiamo  cavarcela  con  uno  solo. 

29.  jSTon  essendo  a  nostra  cognizione  che  Bonifazio 
abbia  preso  prigioni  altri  principi  oltre  Alessio  ITI, 
forse  per  penre  si  potrebbe  ritener  degno  di  conside- 
razione il  significato  di  «  spogliare  »  (vedi  Bertran  di 
Born,  seconda  ediz.  Stimming,  33,  73,  annot.);  ma  anche 
a  questo  si  oppone  principat,  come  all'altra  interpe- 
trazione,  dalla  quale  ciò  nonostante  non  mi  so  risolvere 
a  dipartirmi.  —  Alessio  III  fu  preso  prigioniero  da  Bo- 
nifazio (cfr.  pag.  13)  nel  novembre  del  1204.  Egli  s'era 
alleato  con  Leone  Sguro,  tirannello  di  Napoli  di  Roma- 
nia, ed  allorché  questo  dalle  Termopili  fuggi  a  Corinto, 
si  sostenne  in  Tessaglia  con  poche  truppe.  Li  egli  cadde 
nelle  mani  di  Bonifazio;  ma  appresso  riusci  a  mettersi 
in  salvo,  per  finire  i  suoi  giorni  prigioniero  di  Teo- 
doro Lascari,  imperatore  di  Nicea.  —  Quanto  a  prin- 
cipat nella  forma  del  singolare,  vedi  l'annotaz.  al 
verso  19  della  seconda  epistola. 

31-33.  Per  bene  intendere  questo  luogo  giova  ram- 
mentare che  una  parte  dei  crociati,  fra  cui  il  Mar- 
chese, aiutò  il  giovane  imperatore  Alessio  lY  a  con- 
tinuare la  guerra  contro  lo  zio,  Alessio  III.  Nell'agosto 
del  1203  Bonifazio  ed  Alessio  mossero  dalla  capitale, 
traversarono  tutta  la  Tracia  sino  al  confine  bulgaro 
e  s'impadronirono  d'un  gran  numero  di  città  e  di  ca- 


ANNOTAZIONI  187 


stelli.  A  questa  correria  è  da  credere  che  pigliasse  parte 
anche  Rambaldo;  e  parimente  alla  i,nicrra  ohe  Boni- 
fazio nel  luglio  del  1204  fu  costretto  a  imprendere 
contro  l'imperatore  Baldovino,  allorché  questi  stese 
le  sue  conquiste  sui  territori  ch'erano  stati  assegnati 
al  Marchese  (Vedi  l'Hertzlierg.  pagi:.  359  e  368).  —  La 
dizione  rey,  se  si  vuol  guardarla  per  la  sottile,  offre 
novamente  delle  difficoltà;  però  è  possibile  che  si  ri- 
ferisca a  Giovanni  re  dei  Bulgari.  —  Io  non  sono  del- 
l'opinione del  Cerrato  {Fàv.  .^tor.  ital.,  Voi.  I,  pag.  470, 
annot.  5).  che  per  amiraf  qui  debba  intendersi  l'am- 
miraglio greco  Strifno,  il  (piale  il  primo  di  luglio  del 
1203  fece  una  vilissima  ritirata  dinanzi  all'avanzarsi 
di  una  pattuglia  francese:  io  spiego  la  parola  nel 
senso  più  largo  di  «  comandante  ».  —  Benché  già  si 
trovi  usato  il  latino  adacquare  con  l'ellissi  di  solo, 
e  ci  sia  un  esempio  nel  più  recente  francese  antico  di 
aìver  in  questo  senso  (vedi  il  Godefroy),  e  s'incontrino 
pure  vocal)oli  simili  come  apìaner  e  flati r,  riferiti  a 
mura  e  castelli  {Doon  de  Maienco  verso  1222;  Garin  le 
Loherain  pagg.  145  e  149).  nondimeno  non  ho  ritenuto 
a.zefjuat  {azrf/af)  t  poiché  non  posso  indicare  nel  pro- 
venzale nessun  esempio  di  tale  voce  in  questo  senso, 
e  poiché  la  modificazione  in  aseiat,  che  significa  «  as- 
sedia »,  è  assai  facile  a  farsi.  Il  Raj'nouard  per  vero 
di  tal  verbo  conosce  soltanto  forme  in  f,  ma  non  <• 
necessario  di  stabilire  una  siffatta  regola,  essendoché 
anche  asciar,  cioè  «  assediare  »,  si  trova,  per  esempio, 
in  una  canzone  inedita  di  <jriraldo  di  B<»rneil.  (Ma- 
noscritto Gii  y  Gii,  fol.  88i  :  cfr.  assefjo,  cioè  ohsidio, 


t  L'Appel  {Zeitschrift  f.  rom.  Phiì.,  voi.  XVIII,  pag.  294)  so- 
stiene che  azeguat  debba  essere  ritenuto  ;  e  in  fatto  io  credo  ora 
che  avrei  fatto  meglio  a  lasciarlo  nel  testo. 
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nella  Bev.  d.  lang.  rom.,  a^oI.  XXXV,  pag.  54;  e  anche 
assegat  cioè  «  messo  a  posto  ».  Aig.  et  Maur.  verso  893. 
Per  i  equivalente  ad  j',  vedi  la  Romania,  voi.  II,  pag.  435; 
e  per  la  5  scempia  in  luogo  della  doppia,  p.  es.  traisem, 
vedi  epist.  II,  verso  37;  e  per  ausar,  vedi  epist.  I, 
verso  9,  variante. 

34-35.  Par  che  sia  necessario  per  il  verso  34  di 
porre  a  riscontro  tre  manoscritti  e  correggerli  a  vi- 
cenda, prendendo  dal  C  sevasio,  dall' E  lasquar  e  dal- 
l'E  proestrat,  inquantoché  non  si  può  affatto  dubitare 
che  in  lasquar  debba  ravvisarsi  il  nome  Lascaris;  né 
ci  può  fare  inganno  la  mancanza  della  pausa  logica, 
che  a  questo  modo  ha  luogo  dopo  sevasto,  né  la  traspo- 
sizione dell'accento  (gr.  AùGuagis).  La  lezione  lassar 
del  C  difficilmente  potrà  essere  altra  cosa  che  un'al- 
terazione di  lascar,  alterazione  che  ci  fa  una  ben 
meschina  impressione  se  si  paragona  con  le  defor- 
mazioni che  gli  scrittori  occidentali  ed  i  crociati  stessi 
hanno  prodotto  nei  nomi  greci:  Na^ìoli  per  Nauplion; 
Philippos  ovvero  Pelipot  per  Flìilopation]  Toldres 
per  Osóòcooog-^  Snrsac  per  (kv^*)  Isaac;  li  Ascres 
^QY  AàOìiagig:  Lasgiir  ovvero  Lasgar  per  Leo  Sguros; 
Caiìemelee  per  Cap  de  Malio;  e,  per  tacere  di  molti 
altri,  Murtifles,  Morculfus,  e  una  volta  Marsilepsus, 
per  MurBuphlos  (Tafel  e  Thomas,  voi.  I,  pag.  301  e 
290,  annoi.  3;  voi.  III,  pag.  453).  Però  in  Costantinopoli 
ci  erano  due  Lascari:  Teodoro,  il  genero  di  Alessio  III, 
e  il  fratello  di  lui  Costantino;  entrambi  dei  maggio- 
renti. L'ultimo  ebbe  la  sventura,  in  una  sortita  del 
luglio  del  1203,  di  esser  preso  prigione  da  Gautier  di 
Neuilly  (Villehardonin,  pag.  94),  ma  poscia  riacquistò 
la  libertà.  A  farci  risolvere  o  per  l'uno  o  per  l'altro 


Signore  (D). 
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pnr  troppo  non  ci  aiuta  il  sevasto:  almeno  io  non  sono 
in  grado  di  dire  che  l'uno  di  ossi  abbia  portato  il 
titolo  di  o^:(ìaOTog.  *  Questa  denominazione  un  tempo 
era  riserbata  ai  soli  imperatori,  ma  già  Alessio  Com- 
neno  l'aveva  avuta  prima  che  imperasse;  ad  ogni  modo, 
da  principio  almeno,  essa  fu  ristretta,  pare,  agli  attenenti 
alla  casa  imperiale  regnante,  ma  ])0i  divenne  molto  co- 
mune, e  principalmente  scapitò  alquanto  di  rispettabi- 
lità quando  Alessio  Comneno  ebbe  create  le  dignità  di 
un  ospaOroKoÙTCùQ  e  di  un  TTQCOToaéPaOtog  {navvTiEQ- 
oéjìaoTOs).  **  Vedi  nel  Du  Gange,  Gloss.  graec,  alla 
voce  oéfjaarosi  e  Codino  Curoplata,  De  officiis  magnar 
ccclesiae  et  aulae  Constant,  pagg.  16  e  31  n.  76).  Con- 
tro Teodoro  Lascari  starebbe  la  circostanza  che  questi, 
secondo  l'Hertzberg  {Griechenland,  voi.  IL  pag.  15), 
era  stato  rivestito  dal  suocero  della  dignità  di  às- 
a;?rór/;^ ;  ***  ma  è  possibilissimo  che  Eambaldo  non  sa- 
pesse le  cose  cosi  appuntino  o  non  le  considerasse  tanto 
per  la  sottile,  o  che  forse  per  opera  del  metro  abbia  in- 
trodotto un  altro  dei  grandi  titoli.  Però  Teodoro,  già 
come  genero  di  Alessio  III,  era  puranche  la  persona  più 
importante  dell'impero,  e  a  lui  dopo  la  fuga  del  Mur- 
zuflo  venne  offerta  dai  Greci  la  porpora.  Egli  poscia 
guerreggiò  nell'Asia  Minore  contro  i  Latini  con  molto 
buon  successo,  e  nell'anno  1206  si  fece  imperatore  di 
Xicea.  —  Dal  codice  E  togliamo  moWxQ  irroe.'ft rat,  ])iu 
difficile  a  intendere,  ma  che  già  il  Diez  aveva  bene  in- 
terpretato per  JTQOjroOToàrojQ.  Secondo  il  Codino,  pag. 


*  Augusto  (D). 

**  .Significano  letteralmente:  augusta  podestà,  primo   augusto 
(augustissimo)  (D). 

***  Signore.  Anche  questo  prima  fu  titolo  imperiale,  poscia  dato 
ai  membri  della  famiglia  regnante  (D). 
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32,  era  questa  l' ottava  nella  serie  delle  dignità  alla 
corte  bizantina,  e  Niceta  la  compara  a  quella  di  mare- 
sciallo, qual'  era  il  Villehardouin  :  vedi  il  Du  Gange,  In 
Ioli.  Ginn.  ecc.  pag.  472  e  seg.  In  quest'autore  greco  ri- 
corre del  resto  due  volte  la  forma  TTQOiroovàrojo  (Sa- 
thas,  Biblioteca  gr acca,  voi.  I,  pag.  90);  cir.  potresfat 
nell'E.  A  chi  si  alluda  nel  passo  in  esame,  noi  saprei 
dire:  forse  a  Teodoro  Branas. —  La,  lezione  peirrassis 
dell'  K  (verso  35)  a  parer  mio  deve  considerarsi  come 
quella  die  contiene  la  dizione  corretta,  perché  non  è  as- 
solutamente necessario  introdurre  un  nuovo  verbo,  seb- 
bene sia  molto  desiderato  dal  senso  ;  e  poiché  delle  altre 
lezioni  non  sappiamo  punto  che  farcene,  conviene  piut- 
tosto considerarle  come  deformazioni  di  peirrassis  ov- 
vero peirassis,  in  cui  i  menanti  credettero  di  raffigurare 
un  nome  di  persona  o  un  titolo.  Sulla  situazione  del 
quartiere  del  Petrion  abbiamo  manifestato  la  nostra 
opinione  nell'annotazione  al  verso  34  della  seconda  epi- 
stola :  in  questo  luogo  potrebbe  anche  bastare  l' am- 
mettere che  il  Petrion  fosse  il  quartiere  della  città  in- 
torno al  quale  si  restrinse  il  combattimento:  tuttavia 
qui  il  senso  sarebbe  pivi  soddisfatto  se  quel  nome  abbia 
])otuto  indicare  colà  stesso  anche  un  castello  od  un  pa- 
lazzo, e  pare  che  sia  appunto  (juesto  il  caso.  Il  Du  Gange 
con  la  sua  maravigliosa  erudizione  trattò  già  diffusa- 
mente tal  punto  nelle  annotazioni  aWAUxias  (In  Ioli. 
Cinnami  hisfor.  libri  VI,  pag.  249\  e  dal  suo  ragio- 
namento emerge  quasi  che  sicuro  che  Ilérga  ovvero 
UérQiov  non  solo  si  chiamasse  la  contrada,  ma  anche 
(secondo  il  Crusius)  un  monastero  colà  situato  e  vi- 
cino alle  Blacherne.  Però  il  codice  barbarogreco  di 
Niceta  in  un  luogo  nomina  un  nàorgov  rùv  IlerQkov, 
il  quale,  crede  il  Du  Gange,  sia  tutt'  una  cosa  col 
TTaÀÙTiov  Tov  nevQLOv  dello  Scylitzes;  il  passo  infatti 
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non  dà  luogo  ad  equivoco  :  èqpeQOv  yodv  rà  ineyàXu 
HfiQÙfìia  Hai  tOTìjOav  avrà  narévarn  tov  uàóvQOv  tòjv 
IIf.toìcoì'  Àeyo/iévov.  *  (Histor.  (jrecs,  voi.  I,  pag.  35G 
in  t'ondo).  Queste  i)arole  sono  tratte  dal  principio  della 
narrazione  dell'  assalto  che  i  Veneziani  diedero  dalla 
parte  del  mare  il  17  di  luglio  (cfr.  l'annotazione  al 
verso  40  della  seconda  epistola),  e  dalla  descrizione  del 
progresso  del  combattimento  si  desume  che  la  parte 
delle  mura  nominata  dapprima  era  in  prossimità  delle 
Blacberne,  sicché  il  Petrion  non  solo  si  accostava  alla 
parte  orientale  di  esse  mura,  ma  ben  anche  a  quella 
settentrionale,  e  perciò  si  trovava  nel  1"  angolo  da  esse 
formato.  In  sostegno  di  questa  illazione  si  potrebbe  ad- 
durre un  altro  passo  di  Niceta,  dove  dice  che  Pietro 
di  Bracheuil  da  una  macchina  d'assedio,  la  quale  era 
piantata  presso  il  Petrion,  dirimpetto  all'imperatore, 
saltò  giù  sopra  una  torre  delle  mura  {Histor.  yrecs, 
voi.  I,  pag.  391  j;  poiché  se  qui  si  dovesse  intendere  sol- 
tanto il  quartiere  del  Petrion  Tespressioncper  lo  meno 
sarebbe  assai  ridondante.  A  questo  modo  il  nostro  testo 
sarebbe  giustificato,  e  da  esso  quindi  si  potrebbe  anche 
dedurre  che  il  palazzo  del  Petrion  serviva  d'abitazione 
ora  a  questo  ora  a  quello  dei  grandi  dignitari.  — ^^f^ra 
postai  del  C  e  dell'R  l'ho  introdotto  nel  testo  mutandolo 
in  autr'apostat,  perocché  non  mi  par  credibile  che  Kam- 
baldo  abbia  scritto  i?o.y^a^  per  poestat:  e  inserendo  que- 
st'  ultima  forma,  si  avrebbe  una  sillaba  di  più,  com'  è  il 
caso  dell' J  e  dell'E,  e  darebl)e  inoltre  nel  C  e  nell' J  una 
ripetizione  di  rime  la  quale  non  i)uò  essere  genuina. 
La  lezione  dell'E,  eccetto  il proestrat,  dì  cui  più  sopra, 
in  generale  non  ha  valore  (vedi  a  pag.  26).  Per  eerto 

*  E  portarono  le  grandi  barche  e  le  collocarono  davanti  il  co- 
siddetto castello  del  Petrion  (D). 


142  ANNOTAZIONI 


i  Greci  non  erano  apostati,  ma  non  lo  erano  nemmeno 
i  Saraceni,  i  quali  continuamente  sono  chiamati  renoie; 
e  neppure  certamente  erano  di  fede  diversa  quantun- 
que professanti  il  culto  della  Chiesa  orientale  ;  ma  come 
renoic  ben  presto  pigliò  chiaramente  senso  più  lato 
di  «  infedele,  cialtrone  »  (cfr.  p.  es.  Am.  et  Amil.  versi 
273  e  1380),  e  divenne  una  specie  di  parola  da  oltrag-- 
gìo,  cosi  possiamo  ritenere  che  sia  accaduto  di  apostat, 
sebbene  io  per  tale  opinione  non  abbia  nessun  altro 
fondamento  che  il  passo  in  esame.  La  dizione  però  non 
sembra  del  tutto  corretta,  in  quanto  che  dovremmo 
avere  apostata  (vedi  a  pag.  45),  ma  si  trova  usato  an- 
che pap  in  rima  nel  Girardo  di  Kossiglione,  verso  5517. 
(Cfr.  anche  il  neoprovenzale  ed  il  neofrancese  ax^ou- 
stat  e  apostat).  Del  resto  che  giudizio  debba  darsi  di 
apostc  [ahoniinahilis)  che  si  trova  nel  Salterio  di  Cam- 
bridge scritto  in  francese  antico  (vedi  il  Godefrov),  non 
saprei  dire  :  cfr.  apostare  nel  Du  Gange. 

36.  Filopat.  0iÀojrànor  si  chiamava  una  bella  pia- 
nura tutt' alberata,  ad  occidente  della  città,  nella  quale 
c'era  un  palazzo  dove  gl'imperatori  passavano  l'estate. 
Più  particolari  notizie  le  troverai  nel  Du  Gange,  Gloss. 
graec.  e  Hist.del'cmp.  de  Constant.,  voi.  I,  pag.  300; 
nell'Hammer,  voi,  I,  pag.  211:  cfr.  pure  l'Hertzberg, 
pag.  296. 

37-38.  L' imperatore  spodestato  è  Alessio  III,  che 
i  crociati  nella  sua  sortita  (epist.  II,  verso  39  e  segg.) 
inseguirono  sino  al  Philopation  (annot.  al  verso  53 
della  II  epist);  l'imperatore  collocato  sul  trono  è  il 
giovane  Alessio  IV.  —  Qui  abl)iamo  un  esempio  del 
passaggio  tanto  frequente  dalla  costruzione  col  pro- 
nome relativo  a  quella  col  dimostrativo. 
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I  MARCHESI  DI  MONFERRATO 
E  I  MARCHESI  MALASPINA 

NELLE  LORO  RELAZIONI  CON  I  TROVATORI 
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RELAZIONI  DEI  MARCHESI 
DI  MONFERRATO  COI  TROVATORI 


Guglielmo  Lnn^aspadn.  Nominato  indirettamente  da 

Aimerico  di  Pegullian  10,  11  : vostf  anccssor  — 

agrori  lo  pretz  de  Suri'  e  l' onor,  il  che  non  può  rife- 
rirsi se  non  a  CTUJ2:lie]mo  Lungaspada  ed  a  Corrado. 
Non  altrimenti  in  Elia  Cairel  133,  9:  vostr'  ancessor 
foron  tuit  prò. 

Corrado.  Lodato  da  Bertran  di  Born  (seconda  ediz. 
Stimming,  u.  21)  e  da  Peirol  nella  'ÒQQ,  29  e  nella 
366,  28,  poiché  con  la  frase  «  il  buon  Marchese,  che 
prima  era  nel  Monferrato  »  probabilmente  si  allude  a 
Corrado.  Per  indiretto  è  mentovato  da  Aimerico  di  Pe- 
gulhan,  10,  11:  e  da  Elia  Cairel  133,  9  (vedi  Guglielmo 
Lungaspada).  È  nominato  pure  da  Ugo  di  Berzè  nella 
]ioesia  da  lui  spedita  nell'anno  1201  a  Folchetto  di 
Komaus:  vedi  Bomania,  voi.  XVIII,  pag.  558. 

Bonifazio  I.  P.  Mever  nell'Enciclopedia  Britannica, 
voi.  XIX,  pag.  875,  assegna  a  Bonifazio  gli  anni  tra 
il  1192  (sarebbe  stato  più  esatto  il  1182)  e  il  1207,  e 
nomina,  come  stanti  in  corrispondenza  con  lui,  Pietro 
Vidal,  liambaldo  di  Vaqueiras,  Elia  Cairel  (il  quale  di- 
rettamente con  lui  non  ha  che  fare)  e  Guglielmo  Fai- 
dit,  eh'  e'  contrassegna  con  un  punto  interrogativo, 
quando  questo  trovatore  fa  menzione  del  Marchese  in 
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non  meno  di  sei  canzoni,  oltreché  si  sa  di  certo  che 
visse  alla  sua  corte, 

È  da  avvertire  che  tutti  i  poeti  citati  qui  appresso, 
non  chiamano  mai  il  ^Marchese  per  nome,  e  spesso 
non  aggiungono  neanche  de  Monf errai  :  egli  per  loro 
era  appunto  il  Marchese  per  eccellenza.  —  Girardo  di 
Bornelh  nella  242,  52,  canzone  che  sta  soltanto  nel  Pe, 
(efr.  Grober,  Roman.  Studien,  voi.  II,  pag.  448,  ove  ne  è 
messa  in  dubbio  la  paternità).  —  Arnaldo  di  Mareuil 
30,  23.  —  G.  Faidit  167,  6  ;  14;  18;  39;  56;  62,  e  nelle  ul- 
time cinque  liriche  viene  indicato  col  pseudonimo  di 
Jlon  Tesaur,  ma  sempre  in  guisa  che  l'allusione  al 
Monferrato  è  evidente.  Xella  167,  6  forse  Mon  Eìian 
non  è  un  senlial  per  Bonifazio:  piuttosto  è  da  ritenere 
che  la  canzone  fu  spedita  nel  Monferrato  passando  per 
Monmilian  (codice  A),  oggi  Monmélian  in  Savoia,  come 
ha  provato  il  Crescini  negli  Studi  di  filol.  rom.  fase. 
XV,  pag.  157,  contro  l'opinione  di  E.  Meyer.  —  P.  Vidal 
(edizione  Bartsch)  u.  2;  12;  29;  42;  ed  accennato  pure 
nel  numero  41,  23;  cfr.  verso  17.  —  E.  di  Vaqueiras 
392,  3;  32  str.  2;  24  str.  5  (però  non  in  tutti  i  mano- 
scritti); nella  25  indirettamente:  Monf  errai,  la  senha 
de  qu'ieu  soi.  —  Eaimoudo  Vidal  nella  novella  Ahriìs 
issia  (Bartsch,  Denlnnciler,  150,  4  e  165,  28).  —  Pol- 
chetto  di  Eomans,  156,  14  (Appel,  Inediia,  pag.  102) 
mette  a  confronto  l'avarizia  di  suo  tìglio  colla  liberalità 
di  Bonifazio.  —  E.  Cairel  133,9:  vedi  Guglielmo  Lun- 
gaspada.  —  Cadeuet  106,  13  lo  nomina  tra  coloro  che 
furono  eccellenti  e  pure  non  poterono  sfuggire  alle  de- 
trazioni, —  Da  Palais  315,  2  non  riceve  lodi,  come  io 
supposi  nella  Zeiis.  f.  rom.  Phil.,  voi.  VII,  pag.  195; 
anzi  il  marques  si  riferisce  ad  Ottone  del  Carretto,  se- 
condo si   desume  dalla  strofe  n,  2  della  canzone.  — 
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Cenone  di  Bi'tluine  (ediz.  Wallenskiild)  nella  X  fa  dire 
ad  una  dama  che  il  Marrhis  le  aveva  mandato  iin'im- 
liasciata:  io  non  saprei  dire  perché  G.  Paris  {Rouiania. 
voi.  XXI.  pag.  325)  voglia  riferire  questo  fatto  a  Cor- 
rado.—  Per  UiTO  di  Berzó  vedi  la  Jlonidnia,  voi.  XVITI. 
pag.  558. 

Adelasia.  Xel  ^Muletti,  Memorie  storiche  di  Sa- 
ìuzzo,  voi.  II,  pag.  102,  è  detto,  citando  il  Tiraboschi. 
voi.  Ili,  pag.  364,  che  Adelasia  venne  celebrata  da 
Bernardo  di  Ventadorn.  Come  il  Tiraboschi  sia  giunto 
a  questa  conclusione  non  so;  t  in  ogni  modo  è  stata  ri- 
portata da  parecchi,  tra  gli  altri  anche  dal  Desimoni 
nel  Giornale  Ligustico,  anno  1878.  pag.  264.  Veramente 
altro  non  può  dirsi  se  non  che  P.  Yidal  nella  n.  2 
rammenta  una  bela  seror  deWonrat  marques,  e  che  può 
darsi  ch'egli  accenni  all'Adelasia,  la  quale  nell'anno 
1182  è  già  nominata  come  moglie  di  Manfredi  II  mar- 
chese di  Saluzzo  (Muletti,  voi.  II,  pag.  99;  Savio, 
pag.  71);  almeno  la  Biografia  di  Kambaldo  di  Vaquei- 
ras  ci  fa  sapere  (Mahn,  Biographieen  der  Trouhndours. 
sec.  ediz.,  pag.  32)  che  Adelasia  di  Saluzzo  tollerò  Pietro 
Vidal  come  suo  adoratore.  Per  certo  è  possibile  che  il 
biografo  abbia  soltanto  desunta  tale  notizia  dalla  can- 
zone dello  stesso  Yidal;  e  oltre  di  ciò  all'occorrenza 
si  potrebbe  anche  fare  qualche  obiezione  cronologica. 
E  invero  sembra  da  una  parte  che  la  canzone,  a  ca- 
gione della  rottura  della  corrispondenza  con  Loba,  di 


t  II  Tobler  mi  fa  notare  che  il  Tiraboschi  (voi.  Ili,  pag.  36(J, 
annot.)  parla  di  una  dama  di  Saluzzo  ed  allude  ad  Alasia.  Egli 
si  fonda  sul  Miliot,  voi.  I,  pag.  36;  e  questo,  conforme  al  codice  C. 
attribuisce  a  Bernardo  di  Ventadorn  la  canzone  di  Alberto  di  Se- 
staron  (Bartsch,  Grundris!^,  16, 13)  nella  quale  vieu  nominata  Agae- 
sina  (di  Saluzzo). 
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cui  in  essa  si  fa  parola,  non  sia  stata  scritta  prima 
della  metà  dell' ultimo  decennio  (Scliopf,  Bcitrdge  zur 
Biograpliie  und  Clironologie  der  Lieder  P.  Vidal's, 
pagg.  32  e  38);  dall'altra  parte  poi  l'Adelasia  intorno 
al  1195  doveva  essere  in  un'  età  piuttosto  avanzata. 
In  ogni  modo  non  si  può  ammettere  che  la  poesia  in 
questione  fosse  composta  soltanto  alla  fine  del  de- 
cennio. 

Guglielmo  IV.  Peirol  fu  alla  sua  corte,  come  si  ri- 
leva dalla  str.  7  della  canzone  366,  20  composta  nel- 
l'anno 1219  0  1220:  mout  in' es  grea  qicar  la'  us  (agg. 
marquesa)  tolh  Vianes.  —  Folchetto  di  Eomans  gli 
tributa  una  lode  dubbia  nella  156,  14  (Appel,  Inedita, 
pagg.  lOl  e  seg.),  la  quale  canzone  dev'essere  stata 
composta  tra  il  1212  e  il  1220,  essendoché  Federigo  vi 
è  intitolato  reis.  —  Aimerico  di  Pegullian,  che  dimarò 
alla  sua  corte  (Mahn,  2? /or/r.  d.Trouh.,  2°'  ediz.,  pag.  47), 
nella  10,  41  lo  esorta  a  crociarsi  ;  e  fors'  anche  a  lui 
allude  nella  10,  43  con  l' espressione  marques  empe- 
rial  (manoscritti  M  e  C):  per  lo  meno  Guglielmo  nel- 
l'anno 1220  fu  nominato  da  Federigo  II  governatore 
del  regno  d'Arles  (Savio  pag.  110);  ed  inoltre  Aimerico 
dice  di  averlo  veduto  en  Monferrat  e  a  Moncal,  e  Mon- 
tecalvo  era  nei  possessi  del  marchese  di  Monferrato 
(Savio  pagg.  155-6).—  Biasimato  ed  esortato  da  Elia 
Cairel  nella  133,  1;  6;  9^;  11;  13.  —  Nella  37,  3^ 
di  Guglielmo  Augier  è  fatta  menzione  di  lui  o  di  Boni- 

1  L'imperatore  Enrico  che  qui  è  nominato,  difticilmente  può 
essere  Enrico  VI,  come  sostiene  il  Toeclie  {Heinrich  VI,  pag.  46(5), 
ma  probabilmente  è  l'imperatore  Enrico  di  Costantinopoli,  morto 
nel  1216  (si  segua  la  lezione  del  codice  A). 

^  La  poesia  non  venne  composta  prima  del  22  di  novembre 
del  1220,  come  si  rileva  da  un'  attenta  considerazione  della  str.  4. 
(Vedi  Cavedoni,  Ricerche,  pag.  16,  annoi). 
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lazio  II,  ed  a  quauto  sembra,  con  lode.  Vedi  la  lezione 
deW  E  {Studi  di  fUol.  rom.,\o{.  V,  pag.  483);  cfr.  Zs. 
f.  rom.  PhiL,  voi.  IX,  pag.  120  annot.  I,  e  la  Deutsche 
LitteraturzeituìUj  dell'anno  1887,  col.  201. 

Beatrice  I.  Glie  nella  Beatrice  cantata  da  Rambaldo 
deljbasi  ravvisare  una  figliuola  di  Bonifazio  I,  è  gene- 
ralmente ammesso,  per  quanto  io  sapi)ia,  dai  nuovi  ri- 
cercatori, accettando  le  conclusioni  del  Cerrato  [Gior- 
nale stor.  d.  letter.  ita!.,  voi.  IV,  pagg.  81  e  segg.),  e  ve- 
ramente con  piena  ragione.  L'argomento  più  solido 
rimane  sempre  quello,  che  Rambaldo  nel  carros  str.  2 
verso  8,  la  chiama  filha  del  marques.  La  notizia  del  bio- 
grafo provenzale,  che  ne  fa  una  sorella  di  Bonifazio,  è 
dunque  falsa,  e  perciò  noi  siamo  in  un  certo  modo  au- 
torizzati di  mettere  in  quarantena  l' altra  sua  notizia 
eh'  ella  era  sposa  di  Enrico  del  Carretto.  ]\Ia  se  forse 
il  primo  errore  si  può  j-ipiegare  col  fatto  che  e'  cono- 
sceva la  corrispondenza  amorosa  fra  Pietro  Vidal,  con- 
temporaneo di  Rambaldo,  ed  una  sorella  del  Marchese 
(vedi  pili  sopra  al  nome  di  «  Adelasia  »),  non  si  vede  in 
ninna  guisa  che  cosa  abbia  potuto  cagionare  il  secondo,^ 
nel  caso  che  si  tratti  veramente  di  un  errore,  e  si  vor- 
rebbe quindi  addirittura  indicare  la  notizia  dei  più  anti- 
chi genealogisti,  secondo  la  quale  Beatrice  II  —  quella 
stessa  che  andò  sposa  al  Delfino  di  Vienna  —  sìa  stata 
moglie  di  Enrico  del  Carretto,-  cosa  di  cui  non  si  sa  nulla 


»  È  noto  che  All)erto  di  Sestaron  16,  13  e  Guglielmo  de  la  Tor 
(.Suchier,  DenJcm.,  voi.  I,  pag.  323)  nominano  una  contessa  del  Car- 
retto —  il  Muletti  (voi.  II,  pag.  315),  fa  parola  di  una  Alice  del 
Carretto  come  se  fosse  stata  cantata  dai  trovatori  —  ma  non  »> 
neppure  da  pensare  che  costei  possa  essere  tutt'una  cosa  con  la 
Beatrice. 

*  Vedi  la  tavola  VI  del  Codex  Astensis,  ediz.  Sella,  compilata 
dal  signor  Viarengo  su  antichi  documenti,  e  la  quale,  del  resto, 
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Oggigiorno  nel  campo  delle  ricerche  dei  documenti  ori- 
ginali. È  notabile  che  già  rAluiino  (secondo  il  Savio, 
pag.  94)  il  quale  mori  nel  1556,  e  quindi  non  potè  cono- 
scere le  Vies  (les  eél.  xwètes  prov.  del  Nostradamo,  pub- 
blicate neir  anno  1575,  affermi  il  legame  con  Enrico 
del  Carretto;  ma  non  è  da  escludere  la  possibilità  che 
anch'  egli,  come  il  Nostradamo.  calchi  le  orme  della 
notizia  biografica  provenzale.  Enrico  del  Carretto  sposò 
Simona  nell'anno  1181  (fonte:  S.  Quintino,  il  quale 
però  non  allega  nessun  documento),  secondo  ci  fa  sa- 
pere il  Desimoni  (vedi  Savio  pag.  94):  e  nelVanno 
1216  aveva  per  moglie  Agata;  per  conseguenza  il  ma- 
trimonio con  Beatrice,  se  effettivamente  ha  avuto  luogo, 
deve  cadere  tra  queste  due  date,  e  però  è  verisimile 
che  sia  accaduto  dopo  il  1202,  ^  perocché  tra  le  nu- 
merose canzoni  di  Eambaldo  che  si  occupano  di  Bea- 
trice non  ce  n'  e  alcuna  che  dia  il  più  piccolo  cenno 
ch'essa  si  trovasse  altrove  che  alla  corte  del  padre: 
pur  anche  la  sorella  Agnese  andò  a  marito  non  prima 
dell'anno  1207,  Non  faccia  caso  che  Eambaldo  abl)ia 
cantato  una  dama  non  maritata,  potendo  citare  casi 
simili  avvenuti  appunto  in  famiglie  dell'  alta  Italia 
(i  Malaspina  e  gli  Estensi)  ;  e  meno  che  mai  deve  far 
maraviglia  che  Beatrice  non  sia  conosciuta  nella  storia, 
poiché  non  sappiamo  neppure  di  sicuro  chi  sia  stata 
la  prima  moglie  di  Bonifazio  I.  Che  Beatrice  intine  sia 
morta  nell'anno  1205,  non  si  può  dire,  poiché  il  Cer- 
rato  2  (pag.  115).  giustamente  obietta  che  nella  can- 

corae  tutte  le  altre  tavole,  in  tanto  è  fede  degna  in  quanto  che 
le  date  e  le  persone  sono   ricavate  dallo  stesso  Codex  Astensis. 

'  Non  arrivo  a  intendere  perché  il  Savio  (pagg.  73  e  113)  dica 
che  Beatrice  fosse  già  stata  maritata  nel  1202. 

2  E  prima  del  Cerrato  R.  Meyer  aveva  già  avvertito  tal  fatto. 
(Das  Lehen  des  Trono.  G.  Faidit,  pag.  41,  annot.). 
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zone  conijìostrt  nel  1205  (vedi  a  i)a^,  14),  la  392,  24, 
Kanibaldo  non  esprime  altro  cbe  il  rammarico  di  esser 
.separato  da  lei. 

Kainbaldo  tocca  di  Beatrice  e  la  loda  nelle  se- 
guenti canzoni:  392,  2;  4;  G;  9,  13;  16;  18;  20;  24; 
28:  32;  anche  la  392,  10  senil)ra  che  jjossa  aggiun- 
gersi a  queste:  almeno  la  str.  5  indica  che  fu  com- 
posta alla  corte  del  Marchese,  e  la  relazione  con  la 
dama  di  Tortona  '  viene  esclusa  dalla  strofa  me- 
desima. C^uanto  alla  392,  2G,  vedi  a  pag.  23.  Oltre 
di  che  è  verisimile  che  ad  essa  alluda  P.  Vidal  nella 
n.  12,  str.  3  e  seg.  come  noi  cercheremo  or  ora  di  di- 
mostrare. —  Di  che  specie  fu  la  sua  relazione  con 
Kambaldo,  e  (juando  ebbe  principio?  Ch'ella  gli  sia 
stata  larga  dei  suoi  favori  più  che  alcun' altra  donna 
ab))ia  fatto  con  un  trovatore,  e  senza  dubbio  la  notizia 
della  biografia:  ma  se  si  volesse  credere  ch'ella  gli 
abbia  concesso  il  maggiore  dei  favori,  ciò  si  dovrebbe 
dedurre  dalla  canzone  3i>2,  28  dov' e' si  lascia  an- 
dare ad  espressioni  alquanto  ardite  ;  coni'  anche  è 
manifesto  ad  ognuno,  che  il  noto  racconto  del  P  è 
stato  inventato  soltanto  per  cliiarire  il  pseudonimo  di 
Bel  Cavaìier:  e  non  per  altro  scopo  dev'essere  stato 
immaginato  il  dialogo  fra  Beatrice  e  Kambaldo  con  ri- 
ferimento alla  392.  2,  str.  1.  —  Nella  392,  18  si  parla  di 
un  consiglio  dell"  imperatore  Federigo  (cfr.  pag.  24)  ; 
ma  è  impossibile  che  questa  canzone  sia  stata  com- 
posta vivente  il  Barbarossa,-  poiché  nella  quarta  strofa 


1  II  Savio  (pag.  95)  la  sbaglia  di  gran  lunga  considerando 
come  tutt'  una  la  dama  tortonese  e  Beatrice. 

2  Come  paragone  serva  la  canzone  n.  29  di  P.  Vidal,  la  quale 
venne  composta  tra  il  1204  e  il  1207  (lo  marques  cui  es  Salonicii), 
e  in  cui  egli  col  verbo  di  tempo  presente  parla  in  relazione  a  sé 


154  RELAZIONI   KEI   MARCHESI 


del  carros.  il  quale  cade  nell'anno  1202,^  è  dichia- 
rata in  modo  formale  la  gioventù  di  Beatrice,  e  tanto 
formale  che  non  è  possibile  eh'  ella  si  trovasse  in  cor- 
rispondenza con  Rambaldo  prima  della  spedizione  si- 
ciliana. Inoltre  bisogna  tener  conto  del  contrasto  fra 
Alberto  Malaspina  ed  il  nostro  trovatore,  il  quale  non 
può  essere  avvenuto  prima  del  G  di  novembre  del 
1194  (vedi  Zs.  f.  rom.  PhIÌ..  voi.  VII,  pag.  192)  a  cagione 
deirallusioue  a  Peiracorva  che  vi  si  fa  (stan.  4);  e 
jìcr  conseguente  neanche  prima  del  dicembre  dello 
stesso  anno,  poiché  al  più  presto  in  tal  mese  Ram- 
baldo poteva  essere  ritornato  con  Bonifazio  dalla  Si- 
cilia, avendo  avuto  luogo  l'entrata  in  Palermo  (cfr. 
il  verso  22  dell'  epistola  seconda)  soltanto  il  20  di 
novembre  del  1194.  Appunto  nella  detta  tenzone  Al- 
berto dice  a  Rambaldo  eh'  egli  (Rambaldo)  ha  can- 
tato inutilmente  una  dama  del  tortonese:  -  Rambaldo 
assentisce  e  chiama  la  dama  eu(ianairitz.  Costei  com- 
parisce un'altra  volta  nella  392.  28.  che  è  da  consi- 
derare come  una  delle  prime  canzoni  che  Rambaldo 
indirizzò  a  Beatrice;  ed  in  essa  il  Nostro  dice  (str.  4) 
eh'  ella  .Beatrice)  lo  ricompensi  de  la  hela  enyanai- 
ritz.  Alla  medesima  si  riferisce  probabilmente  anche 
la  392,  12.  dove  si  fanno  vivaci  lagnanze  per  infedeltà, 
e  che  contiene  forti  vituperi  contro  una  donna,  la 
quale  per  tal  motivo  non  può  affatto  essere  Beatrice: 


medesimo  di  sovrani  già  morti: ....  qu'en  non  volli  esser  Lo- 
(loics  —  ni  Mannels  ììì  Frederics. 

1  L'ho  già  dimostrato  nelle  Pro  remai  ìsche  Dichterinnen 
(.pag.  14,  annot.  81)  senza  citare  il  Cerrato  il  cui  articolo  non  mi 
era  allora  noto. 

■-  Un'altra  lezione,  Car^o«e.«  (territorio  del  Monferrato),  non  è 
qui  da  tener  di  conto,  non  potendo  ammettere  per  nessuna  guisa 
un"  allusione  a  Beatrice. 
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e  le  si  riferisce  pure  una  canzone  scritta  in  Provenza, 

la  302,  17,  {sai  ras  Forcalquier)  ^  nella  quale  egli 
con  virile  nobiltà  si  scioglie  da  lei,  e  dove  nella 
([uarta  strofa  dice  : . . .  qii'estat  aurai  perdiitz  un  an 
—  2)€r  lina  falsa  ab  cor  truan.  Le  relazioni  con  la 
dama  tortonese  ~  dumiuo  durarono  un  anno,  dopo  il 
qual  tempo  Rambaldo  fu  in  Provenza.  Or  a  noi  resta 
una  canzone  di  P.  Yidal  (n.  12),  clic  risulta  ciliare 
essere  stata  scritta  alla  corte  di  Bonifazio  (str.  1  e  7), 
e  la  quale  ci  dà  l'impressione  che  Pietro  vi  fosse  giunto 
dalla  Spagna  o  dalla  Provenza  (strr.  2  e  7);  dell'ac- 
coglienza che  gli  fu  fatta  egli  manda  notizie  in  Pro- 
venza (str.  7),  e  specialmente  si  mostra  rapito  d'am- 
mirazione per  l'amorevolezze  con  cui  una  bella  dama 
gli  era  andata  incontro  (str.  3  e  segg.).  Già  il  Bartsch^ 


1  Veramente  nei  manoscritti  D  e  G  si  trova:  lay  v.  F.  (Appel. 
l'rov.  Chrest.,  pagg.  27,  37),  ma  ciò  non  va  molto  d'accordo  con 
la  fine  della  seconda  strofa;  nel  G  una  seconda  tornata  si  rivolge 
a  Beatrice  (ciò  che  difficilmente  è  esatto)  ;    vedi   l'Appel  al  /.  e. 

2  La  392,  25  è  possibile  che  si  riferisca  ancora  a  lei  (str.  4  : 
parlem  abdinj  planameli  e  suax),  e  quindi  dovrebbe  essere  stata 
composta  nell'Italia  settentrionale,  non  ostante  il  principio  della 
tornata;  in  ogni  modo  non  si  riferisce  a  Beatrice  a  cagione  delle 
parole  nella  tornata:  Quartoiia  (Cod.  C.)  lai  pari  Aìe.randrid, 
poiché  Quartona  era  ed  è  una  contrada  del  Monferrato  (distretto 
di  Casale);  vedi  il  Casalis  alla  voce  «Gardena»  (cfr.  più  sopra 
Cartones).  Per  quanto  riguarda  part  Alexandria  è  noto  che  i  tro- 
vatori erano  poco  esatti  nei  nomi  quando  si  trattava  di  designare 
dei  luoghi  cosi  in  generale,  11  trovatore  Folchetto  nella  str.  3 
non  ci  dà  modo  di  riconoscere  il  luogo  di  composizione,  poiché  a 
seconda  del  punto  dove  ci  collochiamo,  possiamo  attribuirla  a 
Folchetto  di  Romans  o  a  Folchetto  di  JMarsiglia. 

3  P.  Vidal,  ediz.  Bartsch,  pag.  lui;  il  pseudonimo  di  Lombari 
le  viene  a  torto  rivendicato  dall'editore,  avendo  stranamente  in- 
terpretato il  passo  corrispondente  (si  cancelli  la  comma  dojio 
messier). 
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aveva  ravvisata  Beatrice  in  quella  dama,  e  veramente 
non  s'intende  a  ehi  altra  mai  possano  riferirsi  quei  versi 
(cfr.  lìn.  54:  dous  frug  d' onrada  scmensa).  Beatrice 
dunque  a  quel  tempo  era  giunta  al  primo  fiorire  della 
giovinezza,  e  quindi  è  tacile  l'ammettere  che  Eambaldo 
cominciasse  a  cantarla  da  quel  punto  od  almeno  su- 
bito dopo.  Ma  quale  fu  questo  punto  di  tempo?  Che  P. 
Vidal  si  trovasse  alla  corte  di  Aragona  allorché  mori 
quel  re  Alfonso  (26  di  aprile  del  1196),  si  raccoglie  con 
sufficiente  chiarezza  dalla  strofa  prima  del  n.  4  ;  e  che 
dall'Aragona  sìa  andato  al  re  Emmerico  d'  Ungheria 
parente  del  defunto,  il  quale  sali  sul  trono  il  23  di 
aprile  del  1196,  si  raccoglie  pure  dalla  medesima  strofa 
e  con  certezza.  Nello  stesso  tempo  però  (secondo  la 
giusta  osservazione  del  Bartsch)  emerge  dalla  strofa  2 
del  n.  12,  la  quale  parimente  si  deve  riferire  alla  morte 
di  Alfonso,  che  a  mezza  strada  tra  l'Aragona  e  l'Un- 
gheria, Pietro  fece  una  sosta  alla  corte  di  Bonifazio. 
Determinare  il  tempo  in  cui  fece  la  detta  dimora,  non 
si  può  nemmeno  con  l'aiuto  della  strofa  terza  della 
n.  4,  canzone  composta  nell'Ungheria;  poiché  inter- 
pretando bene  quella  strofa  si  desume  che  non  fu  già 
composta  prima  della  morte  di  Enrico  VI  (11  di  set- 
tembre del  1197),  come  opina  il  Bartsch,  pag.  liv, 
ma  giusto  appunto  dopo  quella  data.  Piuttosto  do- 
vrebbe tenersi  in  considerazione  la  strofa  prima  di 
essa  poesia,  dalla  quale  si  può  dedurre  eh'  e'  non  do- 
vette dimorar  lungo  tempo  nel  Monferrato.  Ad  ogni 
modo  è  da  ammettere  senza  contestazione  eh'  e'  non 
lasciò  la  corte  di  Bonifazio  prima  della  metà  del- 
l'anno 1196;  e  pertanto  noìVavinen  traclior  della  chiusa 
del  n.  12  possiamo  ravvisare  col  Bartsch  il  nostro 
Rambaldo  traendone  la  conseguenza  che  questi  doveva 
essere  ritornato  da  poco  dalla  Provenza.  Questa  illa- 
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/.ione  viene  in  qualche  modo  ad  essere  contennata 
dalla  i)regevolÌ8sinia  lezione  che  il  codice  A  {Studi 
(li  filai,  rom.,  fase.  IX,  pa^.  5()2)  ci  dà  della  tenzone 
di  Kambaldo  con  Alberto  Malaspina,  in  tine  alla  quale 
quest'ultimo  dice:  (i  man  dan  (jet  de  frobar  vos  ntpier 
(=  e  en  Fior),  espressione  che  solamente  può  alludere 
a  Pietro  Vidal,  ^  dimodoché  Rambaldo  e  Pietro  com- 
pariscono da  capo  insieme  alla  corte  del  ^Marchese.  ^ 
Or  non  è  da  credere  che  Rambaldo  voglia   parlare  a 


'  La  forma  Vicr  seuza  dubbio  è  uu  italianismo  ;  e  si  trova  an- 
che in  Bonifacio  di  Castellana  (Appel,  Inedita,  pag.  84,  varianti  ;  la 
canzone  sta  in  un  sol  manoscritto)  e  nella  461,  141,  str.  3  (Lau- 
renz.  plut.  xlt,  cod.  42,  fol.  63):  Venfan  don  Pier  se  degra  trar  cnan. 
Altri  italianismi  sono  sier  ovvero  messier,  che  s' incontrano  spesso, 
e  Nicoìos  {Kicoìoms  nel  Lib.  Jui:  Januae  I,  1584  è  una  latiniz- 
zazione), oltre  il  Lanfranco^  della  392,  1,  str.  4. 

*  L'opinione  del  Galvani  {Auìiuario  storico  modenese  voi.  I, 
pag.  53,  annot.  I\  che  fondandosi  sulla  strofa  2,  verso  9,  non  vor- 
rebbe porre  il  contrasto  in  un  tempo  anteriore  all'  anno  1197,  è 
stata  ribattuta  da  me  nella  Zs.  f.  rom.  Pliil.,  voi.  VII,  pag.  192; 
inoltre  ancora  non  è  stato  definito  se  empen/ies  V  estrada  signi- 
fichi veramente  «  ruba  alla  strada  »  e  non  piuttosto  «  impegna  la 
strada  »  (lor  dat.  et.):  vedi  Appel,  Frorenz.  Chrestoìiìathie,  nel  glos- 
sario alla  voce  empcnliar  e  al  n.  90,  dove  forse  si  potrebbe  im- 
maginare che  Alberto  avesse  ceduto  o  venduto  ad  un  altro  il  di- 
ritto di  pedaggio  eh'  ei  possedeva  sopra  una  strada  importante 
che  andava  a  Genova,  sull'importo  del  quale  esisteva  uu  accordo 
coi  Genovesi  e  eh'  egli  nondimeno  cedette  per  una  somma  mag- 
giore ;  cosicché  i  Genovesi  poscia  dovettero  pagare  di  più  al  nuovo 
appaltatore  o  proprietario  della  tassa.  Cosi,  ad  esempio,  Alberto 
nel  1194  cede  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  un  pedaggio  sulla  strada 
di  Tortona:  vedi  Giornale  Lif/ustico  voi.  XIII,  pag.  353,  annot.  I). 
—  Che  non  si  possa  dare  una  dimostrazione  rigorosa  de  1  non  essei'c 
stato  fatto  il  contrasto  subito  dopo  che  P.  Vidal  tornasse  dal- 
l'Ungheria,  ciascuno  l'intende;  intanto  dalle  conclusioni  prece- 
denti si  rileva  (astrazion  fatta  che  non  sappiamo  nulla  di  certo, 
rispetto  ad  una  susseguente  dimora  di  Vidal  alla  corte  di  Boni- 
fazio), da  quale  parte  stia  la  prol>abilità. 
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Beatrice  della  enganairitz  se  la  corrispondenza  con 
questa  non  fosse  ancora  esistita  sino  a  poco  tempo 
innanzi  :  tale  corrispondenza  dunque  V  avrebbe  man- 
tenuta nell'anno  1195,  quindi  sarebbe  passato  in  Pro- 
venza, e  poco  appresso,  nell'anno  1196,  sarebbe  ritor- 
nato nell'alta  Italia,  dove  alla  corte  di  Bonifazio  s'in- 
contrò con  P.  Vidal,  contrastò  con  Alberto  Malaspina 
ed  entrò  in  amorosa  relazione  con  Beatrice.  È  poco 
verosimile  di'  egli  dopo  questo  tempo  abbia  riveduto 
un'  altra  volta  il  suo  luogo  natio.  Nella  392,  2,  str.  I, 
dice:  ia  nios  Eìkjìcs  no  '  m  hlasme  ni  m'acus  —  si  '  ni 
luenl)  (cioè:  mi  tengo  lontano)  i^er  ìiegs  d'Aureng'  e 
de  Mantelli  :  tutt' al  più  la  392,16  (Appel,  Inedita, 
pag.  273)  potrebbe  muovere  dalla  Provenza,  poiché  vi 
si  parla  di  questioni  con  Beatrice,  ma  anche  di  rap- 
pattumazione  con  lei. 

Demetrio.  Elia  Cairel  nella  133,  11  parla  del  fratello 
di  Guglielmo  IV. 

Bonifazio  II.  Giovanni  d'Albusson  nella  265,  2  (vedi 
Zs.  f.  rom.  Phil.,  voi.  Vili,  pag.  216).  —  Lodato  con 
una  tinta  d'ironia,  come  sembra,  nella  tenzone  fra 
Taurel  e  Falconet,  148,  2,  la  quale  dovette  aver  luogo 
nel  1237  oppure  più  tardi  (secondo  il  Chabaneau  verso 
il  1250  [perchè?])  essendovi  un'allusione  alla  vittoria 
su  Milano  ottenuta  da  Federigo  IL  —  Guglielmo  Augier 
nella  37.  3  (?):  vedi  Guglielmo  IV.  —  Stimmatizzato  da 
Lanfranco  Cigala  nella  282,  6  (Vedi  Zs.  f.  rom.  Phil.. 
voi.  VII,  pag.  217).  Molto  probabilmente  la  poesia  fu 
composta  nel  tempo  che  Bonifazio,  nel  luglio  del  1245 
in  Torino,  si  volse  alla  parte  di  Federigo  II  (Schirrraa- 
cher,  Friederich  II,  voi.  IV,  pag.  255),  dopo  che  poco 
prima  era  stato  guadagnato  dal  Papa  in  Genova,  e 
poco  i)rima  ancora  si  era  accostato  all'  imperatore  in 
Tortona  (Schirrmacher,  l.  e.,  voi  IV,  pagg.  177  e  149). 
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La  lezione  ><eil  (str.  5.  verso  1)  nell'I  e  nel  K,  invece 
di  s'  eu,  lezione  di  cui  aveva  notizia  il  Creseini  {Studi 
di  fil.  rom.,  fase.  XV,  pa^.  158)  rende  chiara  ralliisione 
a  FederÌ£2:o:  ma  la 'dì  nel  verso  quarta  rimane  pur 
sempre  una  grossolana  scorrezione,  poiclié  il  senso  ri- 
chiede assolutamente  la  '  ì  ;  oltrediché  la  riconcilia- 
zione con  l'imperatore  non  ebbe  poi  luogo  in  Pavia, 
sibbene  era  già  avvenuta  in  Torino. 

Beatrice  II.  Peirol  la  chiama  marquesa  nella  366,  20 
(composta  nel  1219  o  poco  appresso):  molto  probabil- 
mente anche  nella  3GG,  4  (Appel,  Inedita,  pag.  252) 
si  allude  a  lei.  —  Gauseran  di  S.  Leidier  s  innamorò  di 
lei  (Mahn,  Biof/r.  d.  Trouhadours,  sec.  ediz.,  pag.  73); 
e  probabilmente  il  pros  comtessa  nella  sua  canzone 
168,  1  si  riferisce  a  lei.  —  Nominata  da  Alberto  di 
Sestaron  nella  16,  13  e  da  Aimerico  di  Belenoi  nella  9, 
21  come  cugina  dell'Agnesina  di  Saluzzo:  vedi  Pro- 
venz.  Dichterinnen,  pag.  14.  —  Forse  Bertran  d'Ala- 
manon  nella  76,  12  aveva  lei  nella  mente  nominando 
una  comtessa  prezan  donna  de  Vianes  tra  le  domie 
onorate  da  Blacasso. 
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ANNOTAZIONI  E  TESTIMONIANZE 
ALLA  TATOLA  GENEALOGICA  DEI  MALASPINA 


Dei  molti  Malaspina  della  seconda  metà  del  secolo  deci- 
moterzo, i  quali  non  ebbero  relazione  veruna  con  i  trova- 
tori, lio  introdotto  solo  Federigo  e  Manfredi  per  mostrare  in 
loro,  insieme  con  altre  cose,  che  bisogna  ammettere  due 
Corradi  del  loro  casato.  Non  posso  mallevare  l'esattezza, 
della  discendenza  ;  Moroello,  Federigo,  Manfredi;  per  quanta 
mi  è  dato  di  vedere,  mancano  le  basi. 

1.  Pertz,  Monum.  Germ.,  voi.  XVIII,  pag.  416. 

2.  Pertz,  voi.  XVIII,  pagg.  68  e  419;  Savio,  Studi  storici 
sul  marchese  Guglielmo  III  di  Monferrato,  pag.  74. 

3.  Il  Litta  nelle  Fain.  cel.  (fase.  75  tavola  II)  dice  che 
già  nel  1180  vien  fatta  menzione  di  lui  in  un  documento 
del  padre.  Galvani,  Aìinuario  Storico  Modenese,  voi.  I,  pag.  25 
e  segg.;  Zs.  f.  rom.  PhiL,  voi.  VII,  pag.  188  e  segg.  ;  Desi- 
moni  nel  Giornale  Ligustico,  voi.  XIII,  pag.  853,  annot.  1. 
Il  Savio  a  pag.  74  indica  anche  l'anno  1212  sull'autorità 
del  Costa,  Chartarium  Dertonense,  ma  è  molto  difficile  che 
sia  esatto  :  svil  documento  corrispondente  vedi  ciò  che  ne 
dice  la  Zs.  f.  rom.  PhiL,  voi.  VII,  pag,  190,  annot.  1. 

4.  Poggiali,  Memorie  stor.  di  Piacenza,  voi.  IV,  pag.  350; 
Monum.  Ilist.  Patr.,  Chartae,  voi.  II,  pag.  991,  annot.;  Savia 
pag  76. 

5.  Pertz,  voi.  XVIII,  pagg.  419  e  143;  la  notizia  del  Diez,. 
nelle  L.  u.   TV.,  2"  ediz.,  pag.  349  non  corrisponde. 

6.  Alberto  ha  per  discendenti  soltanto  la  Caracosa.  In. 
un  documento  dell' 8  giugno  del  1218,  è  indicata  come  dimo 
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I-ante  in  Cantacapra  :  vedi  Chartae,  voi.  II,  pag.  1295  :  cfr.  il 
Suchier,  Denkmdler,  voi.  I,  pag.  323,  verso  20;  e  la  Zs.  f.  rom. 
Phil.,  voi.  VII,  pag.  194,  annot.  1. 

7.  Costa,  Chart,  Dert,  pag.  61  ;  cfr.  la  Zs.  f.  rom.  Phil., 
voi.  VII,  pag.  189  ;  il  richiamo  alla  pag.  223  nell'  indice  del 
Pertz,  voi.  XVIII,  non  confronta;  per  la  determinazione  dei 
due  Corradi  Malaspina,  succedutisi  l'uno  appresso  l'altro, 
vedi  a  pag.  166. 

8.  Poggiali,  voi.  V,  pag.  95;  Pertz,  voi.  XVIII,  pag.  231. 

9.  Non  si  hanno  testimonianze  di  documenti;  vedi  a 
pag.  168. 

10.  Pertz,  voi.  XVEH,  pagg.  231  e  285. 

11.  Non  si  hauno  testimonianze  di  documenti  ;  vedi  a 
pag.  169. 

12.  Non  si  hanno  testimonianze  di  documenti;  vedi  a 
pag.  169. 

13.  Pertz,  voi.  XVIII,  pagg.  495  e  612. 

14.  Pertz,  voi.  XVIII,  pagg.  512  e  305. 

15.  Pertz,  voi.  XVIII  pagg.  797  e  512;  probabilmente  an- 
che si  accenna  a  lui  nell'  anno  1278  :  vedi  Pertz,  voi.  XVTII, 
pag.  285.  Cosa  significhi  nell'indice  del  Pertz,  Fredericxcs 
Malaspina,  filius  Opixonis  non  saprei  dirlo.  Il  rimando  alla 
pag.  415  non  corrisponde. 

16.  Pertz,  voi.  XVIII,  pagg.  512  e  703. 

17.  Vedi  a  pag.  170  e  seg. 


RELAZIONI  DEI  MARCHESI  MALASPINA 
CON  I  TROVATORI 


Moroello  I.  Probabilmente  si  fa  cenno  di  lui  nella 
242,  38.  tornata  2,  canzone  la  quale  si  trova  soltanto 
nel  Pe,  dove  è  attribuita  a  Girardo  di  Bornelh.  Cfr. 
ad  ogni  modo  i  Boman.  Studien  del  Grober,  voi.  II, 
pag.  448. 

Alberto.  Trovatore;  tenzona  con  Eambaldo  di  Ya-~ 
queiras  (Appel,  Provcnz.  Chrcst.  n.  90),  vedi  a  pag.  158; 
è  forse  anche  l'autore  della  immaginaria  tenzone  16, 
10  (vedi  le  strofe  6  e  7).  —  Ifominato  da  Eambaldo 
di  "Vaqueiras  neir  epistola  prima,  verso  18,  e  nella  se- 
conda, verso  12.  —  E  probabile  che  con  la  frase  ce! 
de  Pontremhle,  Arnaldo  Daniello  (III,  38)  intenda  par- 
lare di  lui;  tale  è  il  parere  del  Canello.  Veramente  la 
coincidenza  poco  prova,  sebbene  a  lui  non  stia  male  la 
parte  di  rapitore  della  Saldiua  di  Mar  né  gli  si  dis- 
convenga quanto  Eambaldo  dice  del  Marchese  nella 
tenzone;  ma  poiché  Arnaldo  non  può  avere  avuto  la 
mira  che  ad  un  personaggio  noto,  allora,  come  a  noi 
sembra,  non  c'è  altri  su  cui  si  possa  fermare  la  no- 
stra attenzione;  per  certo  un  Pelaviciui  non  potrebbe 
esservi  accennato,  poiché  questi  marchesi  soltanto  più 
tardi  lottarono  con  Genova  per  il  possesso  di  Pontre- 
moli  (Schirrmacher,  Die  letzten  Hohestaufen,  pag.  39). 
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È  vero  che  Pontremoli,  alla  fine  del  secolo  decimose- 
condo, pare  che  fosse  ancora  indipendente;  anzi  nel 
Pertz  (voi.  XVIII,  pag.  75)  si  legge  che  allorché  il 
Barbarossa  nell'anno  1167  venne  a  Pontremoli,  vi 
trovò  Opizzo  Malaspina  che  lo  forni  di  scorta  tisqtie 
ad  Papiam\  ma  l'Anonimo  Lodigiano  (Pertz,  l.  e, 
pag.  656)  e'  informa  che  i  Pontremolesi  in  queir  occa- 
sione gli  negarono  il  passaggio  per  la  loro  città  sicché 
egli  fu  costretto  di  volgersi  a  mezzodì:  per  terram 
Opisonfs  ^lalaspinae  ipso  marcinone  ducente  iter 
arripuit.  Il  Canello  sostiene  che  la  vicina  Grondola 
abbia  appartenuto  ai  Malaspina:  questo  è  vero,  però 
sembra  che  durasse  poco  in  loro  potere,  essendoché 
Alberto  la  restituì  il  17  di  dicembre  del  1194  ai  Pia- 
centini. (Vedi  Tocche,  Heinrich  VI,  pag.  572,  appen- 
dice Vili,  n.  7).  Comunque  sia,  nelle  vicinanze  di  Pon- 
tremoli e'  erano  molte  possessioni  dei  Malaspina,  tra 
le  quali  alcune  di  Alberto,  e  quei  Marchesi  spesse 
volte  vi  si  recavano  a  dimorarvi:  non  è  quindi  affatto 
inverosimile  che  A.  Daniello,  il  quale,  anziché  di  esser 
subito  inteso,  preferi  adoperare  rime  ancora  più  singo- 
lari, scrivendo  cel  de  Pontremble  abbia  avuto  nel  pen- 
siero il  nostro  Alberto.  —  Si  potrebbe  esser  tentati  di 
credere  che  il  nome  Maur  che  si  trova  in  Pietro  Vidal 
(29,  61),  indichi  il  nostro  Alberto,  soprannominato  ap- 
punto «  3Ioro  »;  mentre  il  mal.  cinque  volte  ripe- 
tuto in  quella  medesima  strofa,  non  discorderebbe  da 
tale  interpetrazione ,  potendo  essere  un'  allusione  al 
cognome  «  Malaspina  ».  Il  Chabaueau  nella  JRevue  d. 
lang.  rom.  voi.  XXXII,  pag.  209  suppone  che  qui  si 
accenni  a  Manfredo  Lancia,  f  e  in  sostegno  di  questa 

t  II  Cerrato  ora  nel  Giornale  Ligustico,  (an.  1896,  pag.  107 
e  segg.)  ha  cercato  di  dar  miglior  fondamento  a  quest'  opinione  ; 
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opinione  ci  sono  parecchie  circostanze;  però  è  straor- 
dinariamente difficile  di  spiep^are  i  particolari  delle 
due  ytrofe  in  questione.  Del  resto  il  tempo  in  cui  la  poe- 
sia fu  composta  cade  fra  l'autunno  del  1204  e  quello 
del  1207:  vedi  verso  80. 

Obizzo  II.  (Obizzino).  È  nominato  nella  chiusa  della 
tenzone  di  Kambaldo  con  la  Genovese.  TI  Galvani  cre- 
dette che  spr  Opeti  si  riferisse  ad  Obizzo  III  (Obiz- 
zino), ma  allora  si  andrebbe  a  un  tempo  troppo  poste- 
riore considerando  che  Eambaldo  nella  tenzone  si  fa 
designare,  o  si  designa  da  sé,  come  giullare.  Il  Car- 
ducci ha  giustamente  indicato  Obizzo  II  {Nuova  An- 
tologia, sec.  serie  voi.  49,  pag.  10);  mentre  il  Oresciui 
pare  che  non  sappia  risolversi.  {Per  gli  studi  ro- 
manzi, pa gg.  54  e  55).  Obizzo  I  è  da  escludere  per  la 
ragione  che  Opeti  (caso  obi.)  deriva  da  Opetinmn 
(cosi  talvolta  è  chiamato  Obizzo  II);  mentre  Obizzo  I 
vien  chiamato  dagli  annalisti  Opethio,  accus.  Ope- 
thionem,  il  quale,  nel  caso  che  richiede  il  passo  in 
esame,  dovrebbe  dare  Quietino  ovvero  Opesso  (cfr. 
l'ital.  Opizzone). 

Guglielmo.  Magnificato  nella  242,  50,  canzone  che 
si  trova  anche  nell'  e  (Grober  nei  Hom.  Stud.,  voi.  Il 
pag.  443)  dove,  come  nel  P,  viene  attribuita  a  Giraldo 
di  Bornelh.  (Grober.  l.  e.  pag.  447,  in  fondo),  mentre 
il  e  l'assegna  a  Pietro  Vidal.  Il  Grober  dice  a  pag. 
448,  che  in  tutti  i  modi  appartiene  a  P.  Vidal;  io 
confesso  che  per  me  questa  conclusione  non  emerge 
evidente  dalla  sua  dimostrazione,  ma  che  però  vi  sono 
certamente  delle  ragioni  storiche  che  ne  fanno  propen- 


ma  tanto  poco  io  combatto  la  possibilità  che  la  cosa  possa  andare 
a  questo  modo,  quanto  poco  mi  sembrano  accettabili  le  spiegazioni 
di  lui. 
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dere  per  Yidal.  —  Alberto  di  Sestaron  nella  16,  1.  — 
Aimerico  di  Pegullian  lo  encomia  nelle  10,  11;  12;  25 
(manoscr.  C,  M,  G,  1194);  33;  34;  41;  lamenta  la  sua 
morte  nella  10,  10  ed  allude  forse  a  lui,  o  probabil- 
mente al  fratello  di  lui  Corrado,  nella  10,  40.  —  Lui  o 
Corrado  I  è  nominato  da  Folchetto  di  Komans  nella 
156,  14  (Appel,  Inedita,  pag.  102;  cade  tra  gli  anni 
1212-1220,  vedi  verso  34). 

Caracosa.  Nominata  da  Guglielmo  de  la  Tor.  Vedi 
Suchier,  DenJcmdler,  voi.  I,  pag.  323,  verso  21. 

Corrado  T.  Lo  celebra  P.  Raimondo  di  Tolosa  nella 
355, 16.  —  Alberto  di  Sestaron  nella  16,  13  e  18.  —  Lo 
nomina  A.  di  Sestaron  nella  16,  13  ed  Aimerico  di  Be- 
lenoi  nella  9,  21  come  padre  di  Selvaggia  e  della  so- 
rella di  lei.  —  Aimerico  di  Pegulhan  nella  10,  25  (codici 
M  ed  S):  vedi  Guglielmo;  forse  è  accennato  nella  10, 
40,  poiché  nell'ultima  strofa  si  suppone  che  alluda  al 
nome  di  Giovanna  (da  Este)  [vedi  Cavedoni,  Hicerche, 
pag.  38]  la  quale  dal  1221  al  1233  fu  la  prima  moglie  di 
Azzo  VII  (Cavedoni  pag.  36  e  40  annot.)  e  la  quale  del 
resto  è  celebrata  da  A.  di  Pegulhan  nella  10, 17  e  nella 
10,  15  (codice  0,  ediz.  De  Lollis,  pag.  18),  oltre  che  da 
Guglielmo  de  la  Tor  nella  236,  2;  da  P.  Guglielmo  di 
Luserna  nella  344,  3,  e  da  una  poesia  anonima,  la  461, 
147.  Però  nell'anno  1220  Guglielmo  mori:  vedi  al  nome 
di  costui  e  la  tavola  genealogica.  Probabilmente  indi- 
cato in  una  canzone  anonima,  la  461,  6,  con  la  frase 
pros  marques  Conrat.  —  Che  ci  siano  stati  due  Cor- 
radi marchesi  Malaspina  si  rileva  dal  noto  passo  del 
Purgatorio  dantesco  (Vili,  119);  e  il  Fraticelli  nella 
nota  che  vi  fa,  dice  che  il  vecchio  Corrado  mori  nel  1250 
lasciando  quattro  figli,  uno  dei  quali,  Federigo,  sarebbe 
stato  padre  di  Corrado  II  che  mori  nel  1294.  Io  non 
ho   potuto   consultare  il  Macciò  {Cod.   diplom.  fam. 
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Malasphine,  Pisa  1769),  ma  questo  ad  ogni  modo  è 
certo,  che  nell'anno  1253  ci  fu  un  Corrado,  che  unita- 
mente col  figlio  Federigo,  pigliò  parte  molto  attiva 
nella  presa  di  Pontremoli  (Pertz,  voi.  XVIII,  iiag.  231) 
e  che  è  soprammodo  inverosimile,  per  non  dire  del 
tutto  impossibile,  che  questo  Corrado  sia  una  stessa 
e  identica  persona  con  quell'altro  Corrado  che  tro- 
viamo a  concludere  una  i)ace  nell'anno  1196.  ^  Un'al- 
tra ragione,  secondo  il  mio  parere,  porta  ad  ammet- 
tere un  Corrado  i)adre  ed  un  Corrado  figlio.  Nell'anno 
1278  Moroello  è  nominato  insieme  co'  fratelli  come 
figlio  del  morto  Corrado  (Pertz,  voi.  XVIII,  pag.  285), 
e  nell'anno  1260  è  nominato  Federigo  Malaspiua  coi 
suoi  fratelli  Manfredo  e  Moroello  (Pertz,  voi.  XVIII, 
pag.  512),  per  conseguente  Moroello,  Federigo  e  Man- 
fredi erano  fratelli  e  figli  di  Corrado.  Or  questi  com- 
paiono soltanto  negli  anni  1260-1284,  1248-1263,  1260- 
1288;  e  se  anche  noi  abbiamo  qualche  buon  fonda- 
mento per  ammettere  che  Moroello-  e  Manfredi  fossero 
già  giovinetti  dieci  ed  anche  un  quindici  anni  innanzi, 
non  s'intende  però  affatto  come  Selvaggia  e  Beatrice, 
figlie  dell' istesso  Corrado,  potessero  essere  mentovate 


1  II  Fraticelli,  anzi,  nella  Storia  della  vita  di  Dante,  dà 
il  1193  come  anno  d' inizio  per  la  sua  tavola  genealogica  di  un 
ramo  della  famiglia  Malaspina.  Fa  maraviglia  però  come  il  detto 
autore  (pag.  334),  possa  dire  che  la  genealogia  dei  Malaspina  da 
Corrado  I  fino  al  secolo  decimoquarto  cori'a  senza  intoppi,  e  come 
non  si  sia  accorto  che  se  Corrado  I  (coni'  egli  indica)  ebbe  per 
moglie  una  sorella  del  re  Manfredi,  dovette  averla  sposata  nella 
vecchiaia. 

*  Il  Gerini  nelle  Memorie  storiche  della  Lunigiana,  voi.  II, 
tav.  2  e  pag.  303,  dà  per  Moroello  anche  l'anno  1245  come  anno 
iniziale  ;  però,  sebbene  tale  anno  possa  essere  esatto,  io  non  con- 
sidero come  infallibili  tali  notizie  che  sono  ricavate  da  vecchi 
libri  e  non  direttamente  dai  documenti. 
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nella  treva  di  G.  de  la  Tor,  la  'quale  al  più  tardi  fu 
composta  circa  il  1230  (vedi  più  qua  l'annotazione  a 
Moroello  II),  non  contando  che  per  l' addietro  esse  già 
figurano  nei  canti  (vedi  il  verso  1  della  treva),  A  far 
credere  poi  che  Cotrado  Ilfifosse  figlio  di  Guglielmo 
(lo  Schirrmacher,  n^b'fh'W^ich  II,  voi.  IV,  pag.  199, 
chiama  erroneamente  Opizzo  il  fratello  di  Corrado)  si 
oppongono  le  parole  di  Dante:  da  lui  discesi.'-^  Sicché, 
per  mio  avviso,  son  da  ammettere  due  Corradi,  l' uno 
appresso  l'altro,  e  quello  di  cui  nell'anno  1278  si  fa 
parola  come  di  morto  (Pertz,  voi.  XVIII,  pag.  285) 
è  il  secondo,  mentre  il  Corrado  lodato  da  Dante, 
figliuolo  di  Federigo,  dovrebbe  considerarsi  còme  un 
Corrado  III.  Per  assegnare  i  limiti  della  vita  ai  due 
primi  Corradi,  in  dipendenza  l' uno  dell'  altro,  man- 
cano, per  quanto  io  posso  giudicarne,  i  dati  decisivi.** 
Maria.  Non  si  trovano  documenti  che  parlino  di 
lei.  E  indicata  come  Maria  d'Auramala  (Auramala  era 
un  castello  dove  i  Malaspina  dimoravano  frequente- 
mente), nella  canzone  di  Alberto  di  Sestaron  16,  1,  la 
quale  fu  scritta  in  un  tempo  anteriore  all'anno  1220. 
Pors'  anche  Almerico  di  Pegulhan  allude  a  lei  nella 
10,  43  (codice  M),  ed  anche  Alberico  da  Romano.  (Vedi 
Zs.  f.  rom.  Phil.,  voi.  XV,  pag.  235).  Io  l'ho  segnata 
come  figliuola  di  Guglielmo,  per  la  ragione  che  in  A. 
di  Sestaron  (16, 13)  ed  in  Almerico  di  Belenoi  (9,  21)  è 
nominata  la  sorella  di  Selvaggia  (cioè  Beatrice),  il  che 
non  si  potrebbe  spiegare  se  pur  anche  la  Maria  dovesse 
essere  figliuola  a  Corrado. 

*  Vedasi  la  nota  a  pag.  182.  (D). 

**  Ho  voluto  dire  anche  la  mia  su  questo  Corrado  dantesco. 
Però  siccome  la  nota  che  ne  è  venuta  fuori  è  molto  lunga,  e  non 
starebbe  bene  a  pie  di  pagina,  ò  stata  messa  in  fondo  al  volu- 
metto come  appendice.  Vedi  a  pag.  175.  (D). 
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SelTagrgia.  Non  si  hanno  documenti,  che  parlino  di 
lei.  Nominata  da  Alberto  di  Sestaron  nella  16,  13  e 
nella  risposta  di  Aimerico  di  Belenoi,  0,  21.  —  Nomi- 
nata pure  nella  treva  di  Guglielmo  de  la  Tor  (Suchier, 
J)enJx))ì..  I,  323,  verso  2)  ed  in  una  poesia  di  Almerico 
(di  Pegulhan  ?)  ^  andata  j)erduta  :  vedi  la  treva  al  luogo 
citato.  —  Celebrata  da  Ugo  di  S.  Gire  nella  457,  12  e 
457,  36  e  nella  risposta  di  Nicoletto  di  Torino.  —  Lan- 
franco Cigala  nella  282,  15  dice  che  Enrico  era  inna- 
morato di  Selvaggia.  —  Va  risposto  di  no  alla  do- 
manda del  Kenier,  {Giornale  Storico  d.  Lett.  Ital., 
voi.  II,  pag.  467-8),  se  non  forse  Selvaggia  sia  un 
pseudonimo  per  Azalais  di  Vidallana. 

Beatrice.  Non  si  hanno  documenti  che  parlino  di 
lei.  È  nominata  nella  tref^  di  Guglielmo  de  la  Tor, 
verso  3.  —  Molto  probabilmente  Alberto  di  Sestaron 
accenna  a  lei  nella  16,  13  ed  Aimerico  di  Belenoi  nella 
9,  21.  dove  si  parla  della  sorella  di  Selvaggia:  cfr.  la 
treva  verso  3. 

Moroello  II.  S.  Morpurgo  ha  scoperto  quattro  canzoni» 
di  Lanfranco  Cigala  {Studi  di  fìloì.  ro»L,fasc.  XII,  pag. 
45  e  segg.),  in  una  delle  quali  è  fatta  parola  del  mar- 
ques  Moruel  (pag.  52),  e  veramente  in  quel  passo  si 
tocca  della  sua  giovinezza.  Nella  prima  strofa  di  questa 
poesia,  secondo  le  dotte  ricerche  di  P.  Eajua,  si  al- 
lude a  cose  che  sarebbero  accadute  intorno  all'anno 
1273  (pag.  24).  Mi  duole  di  non  potervi  consentire:  le 
allusioni,  per  quanto  se  ne  cai)isce,  sono  troppo  vaghe 
da  potersene  inferire  delle  conclusioni  precise.  Oltre- 
modo degna  di  considerfizione  per  la  datazione  che  fa 


'  Il  Casini  nel  Giornale  star.  ci.  lett.  ital.,  voi.  ET,  pag.  404, 
annotaz.  I,  avanza  la  strana  asserzione  che  G.  de  la  Tor  cou  la 
sua  treva  risponda  alla  9,  21  di  A.  di  Belenoi. 
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il  Kajna  è  anche  la  circostanza  che  nella  seconda 
strofa  è  nominata  Berlenda  ^  evidentemente  la  mede- 
sima sulla  cui  morte  il  Cigala  scrisse  un'  elegia  ri- 
boccante di  altissime  lodi  (Appel,  Inedita,  pag.  182). 
Poiché,  se  si  ammette  che  egli  nella  282,  15  parli 
di  Selvaggia,  quella  che  fu  amata  da  un  Enrico,  e 
che  questa  figliuola  di  Corrado  Malaspina  nel  primo 
ventennio  del  secolo  decimoterzo  doveva  trovarsi  nel 
fiore  della  sua  gioventù,  -  bisognerà  pur  concedere  che 


'  Pare  che  si  parli  della  bellezza  di  lei,  ma  il  luogo  non  è 
ben  chiaro  essendo  pervenuto  a  noi  mutilato:  soltanto  è  certo  che 
ella  vi  comparisce  vivente. 

*  La  treva  di  G.  de  la  Tor  pili  volte  citata,  dove  si  trova  no- 
minata Selvaggia,  fa  al  caso  nostro,  poiché  nel  verso  21  è  fatta 
parola  della  zia  di  lei,  Caracosa,  ìa  bella  e  V  ensegnada,  unica 
figliuola  che  Alberto  Malaspiua  ebbe  da  una  sorella  del  marchese 
Bonifazio  I,  la  cui  più  giovane  sorella  Adelasia  s'  era  già  sposata 
nel  1182  al  marchese  Manfredi  di  Saluzzo.  Noi  sappiamo  dai  do- 
cumenti che  la  Caracosa,  prima  dell'anno  1218,  si  maritò  con  Al- 
berto, marchese  di  Gavi,  il  quale  del  resto  comparisce  già  all'anno 
1202  come  patteggiante  un  accordo  [Liher  jurium  Januae,  voi.  I, 
pag.  490'');  ma  che  il  matrimonio  fosse  conchiuso^  un  dieci  anni 
avanti,  ce  lo  indica,  fra  le  altre,  la  circostanza  che  la  moglie  di 
Alberto  di  Gavi  è  mentovata  cum  filiis  nell'anno  1211  (Pertz, 
voi.  XVm,  pag.  131),  e  costei  verisimilmeute  altri  non  può  essere 
che  la  nostra  Caracosa.  La  treva  quindi  al  più  tardi  si  può  asse- 
gnare all'anno  1230,  nel  qual  tempo  Caracosa  avrà  certo  avuto  uu 
quarant'anni,  e  come  terminus  a  quo  approssimativo  si  può  stabi- 
lire l'anno  1220;  perocché  insieme  con  la  Selvaggia  di  A.  di  Sesta- 
ron  (16, 13)  e  di  A.  di  Belenoi  (9,  21)  ci  sono  presentate  la  contessa 
di  Provenza  (cioè  Beatrice),  maritata  sin  dal  1220,  e  la  bella  Bea- 
trice di  Vienna  (in  A.  di  Sestaron),  maritata  pure  sin  dal  1220.  Una 
più  esatta  datazione  della  trei'a  pare  purtroppo  impossibile,  per 
la  ragione  che  in  nessuna  maniera  si  può  sapere  a  quale  delle 
due  Beatrici  da  Este  si  alluda  nel  verso  7.  Il  verso  8  accenna  a 
Giovanna  da  Este,  la  quale  dal  1221  al  1233  fu  la  prima  moglie 
di  Azzo   VII,  e  la   parola   marqueset   sarebbe  appropriata,  poi- 


CON   I   TROVATORI  171 


la  poesia  di  Lanfranco  anzidetta  non  può  essere  stata 
composta  verso  il  1273.  Ma  principalmente,  non  ostante 
le  asserzioni  del  Eajna  (pag.  15),  sono  dubbioso,  se 
veramente  la  predetta  Berlenda  fosse  la  moglie  di 
Moroello;  in  primo  luogo  poiché  tal  fatto  non  si  ri- 
leva dalla  strofa  in  questione;  secondariamente  perché 
il  documento  del  1281,  al  quale,  al  pari  di  tutti  gli 
altri  autori,  si  appoggiò  anche  il  Rajna  per  provare 
che  Moroello  ebbe  in  moglie  una  Berlenda  (vedi  Rajna 
pag.  lo,  annot.  L  e  pag.  41  annot.  2),  sembra  che  sia 
r  unica  fonte  di  cui  facesse  uso  il  Gerini  (voi.  II,  pag. 
304).  Se  questo  documento  si  potesse  ritrovare  e  su  di 
esso  stabilire  che  in  (^uel  tempo  la  Berlenda  era  an- 
cora in  vita,  se  ne  trarrebbe  la  conseguenza  sicura 
che  costei  non  può  essere  la  stessa  Berlenda,  la  cui 
morte  il  nostro  Lanfranco  lamentò  quasi  con  accenti 
di  passione.  Infine  è  poco  probabile  che  Lanfranco  in- 
torno al  1273  abbia  qualificato  per  tan  iove  Moroello, 
quando  questi  già  comparisce  nelle  scritture  sin  dal 
1260,  ed  ò  presumibile  che  fosse  già  arrivato  all'ado- 
lescenza parecchi  anni  innanzi  (vedi  Gerini,  voi.  II, 
tav.  n.  2  e  pag.  303),  e  a  buon  conto  il  fratello  di 
lui  Federigo  già  s'incontra  fin  dal  1248.  Veramente 
egli  è  esatto  che  Lanfranco  negli  anni  1267-1268  e 
1268-1273  scrisse  due  poesie  (le  n.  1  e  n.  2  del  Rajna; 
vedi  a  pag.  31  e  39),  ma  tali  poesie  sono  di  carattere 

che  Azzo  era  nato  nell'  anno  1206  (Winkelmann,  Philipp  von 
Schicaben  und  Otto  von  Braunschweic/,  voi.  n,  pag.  410,  annot.  4); 
ma  peraltro  su  questo  verso  non  si  può  fondare  nessuna  indu- 
zione stringente  perché  è  guasto.  Nondimeno  è  da  osservare  che 
per  Mabilia  (verso  15)  non  si  può  intendere  la  moglie  di  Azzo 
(Suchier,  Denkmàler,  pag.  555),  poiché  costui,  questa  seconda  mo- 
glie non  potè  togliersela  prima  del  1233.  (Vedi  Cavedoni,  Ricerche^ 
pag.  36  e  Schirrmacher,  Die  letsten  Hohenstaufen,  pag.  33). 
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politico,  e  c'  è  differenza  da  quando  un  vecchio  (poiché 
alla  vecchiaia  doveva  approssimarsi  in  quel  tempo)  si 
mette  a  poetare  su  questo  argomento  a  quando  ha 
ancora  voglia  di  cantar  donne.  Per  conseguente,  la 
poesia  di  cui  si  discorre  (che  è  la  n.  3  del  Rajna)  è 
probabile  che  sia  da  assegnare  ad  un  tempo  di  molto 
anteriore  al  1273,  e  la  stessa  cosa  è  da  dire  della  sua 
elegia  sulla  Berlenda.  Se  con  tutto  ciò  si  vuole  an- 
che obiettare  che  possa  essere  falsa  l' assegnazione 
della  282,  15  nel  codice  H,  io  rimando  1'  opponente 
alla  282,  24  ^  dove  la  soprascritta  dell'  H  nailas  de  v. 
accenna  ad  Alais  di  Yidallana  (vedi  la  Zs.  f.  roni. 
Phil.,  voi.  VII,  pag.  214  e  seg.),  la  cui  giovinezza  do- 
vette coincidere  pressappoco  con  quella  di  Selvaggia.  ^ 

1  Sta  pure  nel  T  {Grundriss,  461,  229):  vedi  Suchier  nel- 
r  Ebert's  Jahrbiich  N.  F.,  voi.  m,  pagg.  90-91. 

2  Che  poi  Lanfranco  abbia  sicuramente  poetato  avanti  il  1237, 
ne  fa  testimonio  la  282,  11  iStengel,  Blumenlese  der  Chigiatia, 
n.  159),  nella  quale  e'  fa  motto  di  Blacasso. 
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ANCORA   DELLE   EPISTOLE  DI   RAMBALDO  DI   VAQUEIRAS 


NOTA  DANTESCA 


Trattandosi  di  ima  questione  che  interessa  non  solo 
l'interpetrazione  di  un  luogo  del  divino  poema,  ma 
pur  anclie  una  delle  più  nobili  e  caratteristiche  figure, 
quantunque  poco  più  che  abbozzata,  del  Purgatorio. 
il  lettore  mi  sarà,  spero,  indulgente  se  mi  allungo 
alquanto  con  queste  considerazioni  che  son  per  fare 
sui  Corradi  Malaspina. 

Incontrato  Dante  Xino  Visconti  nella  valletta  odo- 
rosa dell'Antepurgatorio,  e  manifestatogli  che  è  ancora 
«  in  prima  vita  »  e  che  cosi  vuol  continuare  il  suo  viag- 
gio per  acquistarsi  la  seconda,  l'amico  sorpreso  di  ma- 
raviglia si  volge  a  un  compagno  gridando: 

Su  Currado, 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

L'ombra  chiamata  si  avvicina  e  si  tien  presso  al  Giu- 
dice, e  dopo  che  costui  ha  finito  di  parlare  e  gli  an- 
geli hanno  respinto   l'assalto  del  serpente,  comincia: 

.....    Se  novella  vera 
Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
A'  miei  portai  l'amor  che  qui  ratina. 

*  Veggasi  la  seconda  nota  a  pag.  168. 
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Oh,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama,  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada. 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada. 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia. 
Che,  perché  '1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  '1  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va';  che  '1  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  che  '1  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca, 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiovata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi,  che  d'altrui  sermone, 

Se  corso  di  giudizio  non  s'  arresta. 

Non  senza  un  perché  ho  citato  per  disteso  tutto  il 
passo  :  a  me  pare  che  una  qualche  induzione  si  possa 
trarre  dal  senso  del  contesto.  In  primo  luogo  avvertasi 
che  l'ombra  dice: 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi, 

la  qualcosa  importa  che  tra  lei  ed  il  vecchio  Corrado 
non  vi  potevano  essere  altri  Corradi  intermedi.  E  in- 
vero il  senso  di  quei  due  versi,  con  quell'articolo  lo 
che  determina  la  persona  àeW  antico,  è  netto,  ed  è 
questo:  «Io  son  Corrado  dei  Malaspina;  ma  dei  due 
«  di  questo  nome  che  tu  puoi  avere  inteso  ricordare, 
«  e  che  sono  morti,  io  non  sono  il  vecchio  ma  il  gio- 
«  vane  »;  e  tal  significato  esclude  che  fra  l'uno  e  l'al- 
tro vi  possa  essere  un  altro  Corrado.  Se  non  fosse  vero 
questo  ch'io  affermo,  e  se  il  Corrado  dantesco,  come 
piace  allo  Schultz,  fosse  terzo,  allora  non  un  solo  an- 
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tico  {l'antico)  vi  sarebbe,  ma  due.  ed  il  l'oeta  per  non 
ingenerare  equivoco  (che  non  ])ossianio  ammettere,  [)er- 
ché  in  lui  sarebbe  colpa  troppo  grossolana),  avreb- 
be dovuto  dire  :  «  Non  sono  uno  dei  più  vecchi  Cor- 
«<  radi,  bensi  un  loro  discendente  »  ;  ma  tal  concetto 
è  allatto  diverso  da  quello  incluso  nei  due  versi  te- 
sté dichiarati,  divenuti  in  questo  caso  testimonianza, 
storica  indubitabile.  Sicché,  dalle  parole  dell'Alighieri, 
dobbiamo  tenerci  contenti  a  due  soli  Corradi,  e  però 
quegli  che  parla  è  il  secondo,  e  l'esistenza  del  terzo- 
non  entra  nel  campo  della  poesia  dantesca.  Alla  qual 
cosa  dà  valido  rincalzo  quest'altra  riflessione.  Le  pa- 
role che  già  grande  là  era  e  il  discorso  che  segue,  e 
la  premura  con  cui  l'ombra  chiede  conto  al  Poeta  dei 
costumi  della  sua  gente  (la  vostra  gente  gli  dice  Dante 
nella  risposta),  quasi  padre  di  larga  discendenza  e 
fiato  di  numerosa  parentela,  ci  fanno  intendere  che 
l'uomo  che  parla  cosi,  assommò  in  sé  gran  parte  della 
potenza  della  sua  famiglia,  e  che  venne  in  età.  Cer- 
tamente non  sarebbe  quello  né  il  linguaggio  di  un 
giovane  (trattandosi  di  cosi  sublime  poesia  possono 
aver  luogo  queste  sottigliezze)  né  quello  di  uno  che 
la  potenza  della  sua  schiatta  rappresentò  in  comune 
con  altri,  confuso  fra  essi  come  uno  qualsiasi  del  nu- 
mero; anzi  se  tale  fosse  stato,  non  potrebbe  avere  di- 
mora nella  valletta  tra  re  e  imperatori,  accanto  a  Gu- 
glielmo, marchese  di  Monferrato,  ed  a  Nino,  Giudice 
di  Gallura.  Le  figure  di  Nino  e  di  Corrado  contra- 
stano invero  tra  loro  in  quella  valletta  gentile  e  ri- 
saltano su  quel  mirabile  sfondo  dell'ora  crepuscolare 
«  che  volge  il  desio  »,  dell'  «  erbe  e  dei  fiori  »  e  di 
quel  gruppo  di  spiriti  magni  dai  volti  pensosi  e  at- 
teggiati di  divoto  desiderio,  che  il  poeta  ha  dipinto 
con  tanto  compiacimento:  Nino  è  giovane  sdegnoso  e 

SCHULTZ-GORA  12 
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vivace,  Corrado  è  uomo  grave  e  sereno.  Ma  se  cosi 
è,  come  qiiest'  uomo  potente  potrebb'  essere  un  Cor- 
rado III  di  cui  non  ci  resta  memoria?  Come  potrebbe 
essere  un  figlio  di  quel  Federigo  vissuto  negli  anni  di 
mezzo  del  secolo,  dimodoché,  nato  forse  intorno  al  1260, 
è  dovuto  morire  assai  giovane  per  trovarsi  nel  1300 
fra  le  ombre  purganti?  Invece  le  caratteristiche  del 
Malaspina  dantesco  corrispondono  a  capello  a  quelle 
del  secondo  Corrado  dello  Schultz,  morto  avanti  ne- 
gli anni  e,  come  solo  erede  dell'antico,  potentissimo. 
Escluso  dunque  il  terzo  Corrado,  resta  la  questione 
del  tempo.  La  domanda  che  l'ombra  fece  a  Dante, 
(domanda  in  modo   assai  vaga  espressa  nelle  parole: 


se  iiOYclla  vera 

Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me) 

come  si  rileva  dalla  risposta  che  u'  ebbe,  fu  che  le 
facesse  sapere  se  la  famiglia  di  lei  manteneva  ancora 
intatto,  tal  quale  come  al  tempo  suo,  il  pregio  della 
borsa  e  della  spada,  cioè  se  non  scadesse  né  di  valore 
né  di  liberalità.  S'intende  che  questa  dimanda  è  un 
artifizio  poetico  di  cui  Dante  si  giova  per  aver  modo 
di  far  fare  al  Malaspina  la  profezia  della  sua  andata 
in  Lunigiana  ;  perocché  quel  che  costui  chiedeva, 
ognuno  intende  che  poteva  vederlo  da  sé  stesso  me- 
diante il  dono  della  visione  delle  cose  terrestri  di  cui 
gli  spiriti  espianti  sono  dotati:  ma  1'  artifizio  non  deve 
mancare  di  verisimiglianza.  Or,  tali  scadimenti  di  buone 
costumanze  non  avvengono  mai  nel  giro  di  pochi  anni, 
perché  il  mutare  dei  costumi  e  della  bontà  dei  senti- 
menti si  manifesta  col  succedersi  delle  generazioni  o 
dopo  lungo  spazio  di  tempo.  Se  dunque,  come  crede  il 
Fraticelli,  Corrado  II  fosse  morto  nel  1294,  cioè  appena 
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sci  anni  inima  che  s'incontrasse  con  Dante,  la  do- 
manda era  per  lo  meno  sni)erHua,  e  l'artifizio  punto 
verisimile,  poiché  quelli  della  sua  casa  ch'erano  vivi 
nel  1294,  il  Marchese  lunigiano  sapeva  bene  come  si 
portavano;  né  quegli  stossi,  data  la  tenacità  delle  co- 
stumanze cavalleresche,  e'  era  da  dubitare  che  dopo 
un  lustro  fossero  diventati  un  i)ugno  di  gaglioffi;  iiiut- 
tosto  è  naturale  che  un  morto  da  parecchi  anni  do- 
mandi se  la  generazione  nuova  segua  il  dritto  cam- 
mino di  quella  che  la  ha  preceduta,  cioè  se  i  suoi 
discendenti,  dopo  tant'aniii  ch'egli  non  è  più  tra' vivi, 
durino  nelle  vecchie,  cortesi  e  gloriose  usanze,  e  se  a 
questi  onorati  esempì  si  educhino  gli  ultimi  nati.  Cosi 
appunto,  e  con  un  simile  artifizio,  il  Poeta  si  fa  richie- 
dere da  Iacopo  Eusticucci  {Inf.  e.  xvi,  v.  67  e  segg.): 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città,  sì  come  suole, 
O  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora? 

Chi  ha  fior  d'intelletto  intende  che  questa  domanda 
come  sta  bene  in  bocca  al  Eusticucci  sparito  dal  mon- 
do da  tanti  mai  anni,  sarebbe  stata  sciocca  sulle  lab- 
bra dì  Guglielmo  Borsiere  giunto  testé  sulle  sabbie 
roventi  dei  sodomiti.  Alla  domanda  di  costui  il  Poeta 
avrebbe  potuto  rispondere:  «  0  non  lo  sai  tu  come  ora 
«  si  procede  nella  nostra  città,  tu  che  ne  vieni  pur 
«  mo'?».  Con  ciò  si  fa  chiaro  perché  la  risposta  che 
Dante  fa  al  Malaspina  sia  tale  da  involgere  il  con- 
cetto di  una  lunga  durata  di  anni. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia 

egli  dice;  e  se  quanto  agli  efietti  dell'uso  si  può  an- 
che concedere  che  giungano  a  vedersi  nel  giro  di  un 
lustro,  non  va  cosi  per  quelli  della   natura,   che   sol- 
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tanto  si  possono  manifestare  nel  nascere  e  fiorire  di 
una  nuova  generazione. 

Se  queste  considerazioni  si  reggono,  è  certo  che  il 
secondo  Corrado  doveva  essere  morto  parecchi  anni 
addietro,  ed  allora  è  esatta  la  data  dello  Schultz,  se- 
condo la  quale  quello  sarebbe  mancato  ai  vivi  innanzi 
al  1278,  0  al  più  al  più  in  questo  medesimo  anno.  Ciò 
ad  ogni  modo  è  sicuro  :  che  quella  domanda  che  fa  il 
Malaspina  non  è  di  un  uomo  uscito  dal  mondo  pochi 
anni  avanti,  ma  di  uno  che  ne  è  uscito  già  da  molto 
tempo.  E  lo  stesso  sentimento  ci  rendono  le  parole: 

che  già  grande  là  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi, 


poiché  vi  si  sente  il  linguaggio  di  uno  che  dubita  di 
esser  cominciata  a  svanire  dalla  memoria  dei  posteri 
la  viva  ricordanza  della  sua  vita  («  un  tempo  fui  grande 
di  là  »),  0  almeno  di  uno  che  suppone  che  un  giovane, 
qual'era  Dante,  possa  aver  ben  poca  contezza  di  lui, 
essendo  egli  morto  prima  che  questi  fosse  giunto  in 
tale  età  da  conoscere  ed  apprezzare  quello  che  avve- 
niva di  notabile  nel  mondo;  morto  quindi  nell'infanzia 
del  Poeta.  In  altri  termini  Corrado  con  le  sue  parole 
si  riporta  ad  un  tempo  remoto,  molto  remoto.  «  Io  — 
«  e'  vuol  dire  —  molt'auui  fa  era  un  potente  signore  di 
«  Valdimagra,  e  fui  chiamato  Corrado  Malaspina  ».  Ma 
a  questo  punto  gli  nasce  nell'  animo  il  sospetto  che  il 
suo  interlocutore,  sentendolo  parlare  di  tempo  antico, 
lo  possa  confondere  con  l'altro  Corrado  più  vecchio  di 
lui,  ed  allora  a  dissipare  l'equivoco,  soggiunge: 

Non  son  l'antico  (bada),  ma  di  lui  discesi. 
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Tale  avvertenza  sarebbe  stata  affatto  superflua  nel 
caso  eh'  egli  fosse  veramente  morto  solo  sei  anni  in- 
nanzi e  se  la  sua  inchiesta  fosse  stata  fatta  in  tal 
forma  da  denotare  questa  prossimità  di  tempo  ;  poiché 
trattandosi  di  un  potente  e  famoso,  Dante  avrebbe  do- 
vuto averne  notizia,  e  al  sentire  il  nome  di  Corrado 
Malaspina  e'  sarebbe  subito  corso  col  pensiero  a  lui 
senza  stare  a  pensare  all'antico  né  poterlo  scambiare 
con  esso.  Perché  l'idea  di  tale  scambio  si  presenti  alla 
mente  dì  Corrado,  è  necessario  che  sia  vero  quel  che 
io  sostengo,  cioè  che  il  suo  linguaggio  faccia  inten- 
dere al  Poeta  essersi  egli  dipartito  dal  mondo  non  po- 
chi ma  molti  anni  avanti.  Che  poi  Corrado  si  trovi  da 
un  venticinqu'anni  o  anche  più  nella  valletta,  non  deve 
far  specie.  Là  i  ])rincipi  tropi)o  mondani,  che  si  pen- 
tirono all'estremo  della  vita,  dimorano  tanto  tempo, 
prima  di  her  lo  dolce  asscnsio  dei  martiri,  quanto  ne- 
glessero in  terra  la  loro  conversione  alle  cose  del  cielo. 
Corrado  II  essendo  morto  vecchio,  fu  negligente  per 
moltissimi  anni,  e  quindi  moltissimi  anni  deve  atten- 
dere là  dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  In  sua  com- 
pagnia per  l'appunto  c'è  Ottachero  di  Boemia  che  mori 
nel  1277,  nel  torno  del  quale  anno  egli  stesso  proba- 
bilmente cessò  di  vivere. 

In  conclusione  adunque,  a  mio  giudizio  i  Corradi 
Malaspina  morti  prima  del  1300  sono  due,  i  quali  per 
le  ragioni  e  i  documenti  allegati  dallo  Schultz  bisogna 
ritenere  padre  e  figlio;  quest'ultimo  morto  al  pili  tardi 
nel  1278.  11  primo  di  essi  è  quello  che  Dante  chiama 
l'antico;  l'altro,  quello  la  cui  ombra  e' fìnge  aver  ra- 
gionato con  lui.  Allora  il  discesi  ha  un  senso  specifico, 
più  intimo  direi,  poiché  non  esprime  la  discendenza 
intesa  nella  continuità  della  schiatta,  ma  la  discen- 
denza immediata  da  padre  a  figlio,  la  generazione  :  di 
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lui  discesi,  cioè  di  lai  nacqui,  fui  suo  figliuolo.  E 
forse  il  di  a  preferenza  del  da  ^  è  stato  adoperato  dal 
Poeta  per  infondere  in  quella  frase  il  sentimento  di 
tale  immediata  derivazione. 


1  La  frase  di  lui  discesi  è  citata  dallo  Scliultz  con  la  parti- 
cella da  (vedi  a  pag.  168).  Io  ho  consultato  parecchie  stampe,  tra 
cui  quella  del  Fraticelli,  ed  in  tutte  ho  trovato  di.  Non  ha  nes- 
suna importanza  per  il  caso  presente  di  conoscere  quale  codice 
0  quale  edizione  rechi  da  ;  basta  che  le  migliori  edizioni  ed  i  co- 
dici più  pregiati  mettano  di. 


ANCORA  DELLE  EPISTOLE 
DI  KAMBALDO  DI  VAQUEIRAS 


Da  gran  tempo  vari  dotti  hanno  risposto  alla  do- 
manda se  le  epistole  di  Kambaldo  siano  da  considerare 
come  singolarmente  composte  in  diversi  tempi  o  come 
\m  tutto  indivisibile  formato  di  tre  sequenze  scritte 
consecutivamente.  Per  la  difficoltà  della  questione  e  in 
qualche  modo  degno  di  nota  che  sino  i  copisti  dei  mano- 
scritti C,  E,  R  su  questo  punto  non  sembra  siano  stati 
d' accordo,  poiché  nel  C,  ad  ognuna  delle  tre  epistole, 
—  mi  sia  concesso  di  continuare  ad  adoperare  questa 
espressione  —  precede  il  nome  del  Poeta,  come  si  suol 
fare  per  ogni  nuova  poesia;  parimente,  le  due  conte- 
nute neir  E  recano  una  separata  intestazione  ;  mentre 
l'R  pone  il  nome  dell'autore  soltanto  davanti  aduna 
di  esse  e  fa  seguire  senz'altro  le  due  rimanenti. 

Xella  mia  edizione  delle  Epistole  io  mi  sono  pro- 
nunziato per  la  indipendenza  dell'  una  dall'  altra,  ed 
ho  cercato  di  dar  fondamento  a  questa  opinione  nel 
primo  capitolo;  ma  in  siifatto  tentativo  forse  non  sono 
stato  abbastanza  circospetto  ed  abile  avendo  esperi- 
mentato una  ricisa  opposizione  da  parte  dello  Zenker  e 

*  Per  questo  articolo  dello  Schultz-Gora,  estratto  dalla  Zeit- 
schrift  fur  romanisclie  Philoìogie,  voi.  XXI,  2"  fascicolo,  vedi  la 
nota  a  pag.  2  e  V Avvertenza  del  Traduttore  (D). 
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del  Suchier,  in  questa  medesima  ^(^i^sc/^^rZ/V,  voi. XVIII, 
pag.  195  e  segg.,  e  nella  Deutsche  Litteraiurzeifung 
del  1895,  colonna  140.^  Mi  sia  quindi  permesso,  ora 
che  non  è  più  da  aspettarsi  che  altri  dotti  manifestino 
la  loro  opinione,  di  ritornare  sulla  questione,  la  quale 
è  di  principalissiraa  importanza,  poiché  naturalmente 
in  essa  è  implicita  quella  dell'  ordine  in  cui  le  tre 
poesie  debbono  trovarsi  e  quella  della  loro  data.  In- 
vero io  posso  poco  sperare  di  convincere  i  miei  op- 
positori, poiché  neanche  adesso  ho  in  pronto  ragioni 
assolutamente  convincenti,  e  temo  di  dovere  ancor 
sempre  far  luogo  a  ciascun  personale  modo  di  vedere; 
ma  io  vorrei  almeno  tentar  di  mostrare  da  che  parte 
stia  la  maggiore  verisimiglianza,  e  se  neanche  questo 
mi  riuscisse,  la  mia  esposizione  forse  avrà  il  vantaggio 
dì  far  si  che  ciascuno  comodamente  possa  farsi  un 
parere  in  proposito. 

Il  Suchier  dice:  «  La  sequenza  monorima  in  -at  in- 
comincia con  la  solenne  apostrofe  che  ne  forma  l' in- 
troduzione. La  sequenza  in  -ar  si  chiude  con  1'  atte- 
stazione che  Bonifazio  sia  obbligato  al  Poeta  tre  volte 
più  che  a  ciascun  altro,  poiché  questo  lo  lia  servito 
come  testimonio,  come  cavaliere  e  come  cantore.  Tale 
triplice  qualità  Rambaldo  la  fonda  in  tre  strofe,  comin- 
ciando dal  presente  e  a  grado  a  grado  retrocedendo 
nel  passato.  Un  riscontro  a  questo  fatto  ce  l'offre  la 
cosi  detta  Chroniqne  ascendante  del  Wace,  la  quale  è 
parimente  una  supplica  scritta  dopo  il  componimento 
del  lioman  de  Bou  e  che  nota  gli  avvenimenti  descritti 
in  ordine  dal  presente  al  passato  ».  Tutto  ciò  a  prima 
vista  può  sem])rare  evidente  ;  ma  esaminiamo  la  cosa 
con  più  attenzione.  In  primo  luogo  mi  sembra  molto 

'  Altri  recensori  non  hanno  toccato  questo  punto. 
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dubbio  che  ])Ossa  riconoscersi  una  correlazione  fra  le 
tre  strofe  e  le  tre  qualità  (testimonio,  cavaliere,  poeta): 
poiché  ci  dovremmo  aspettare  che  Kambaldo  in  ogni 
strofa  avesse  posto  in  luce  una  qualità  o  abilità,  ciò 
che  non  è  ;  oltreché  io  credo  adesso  come  prima,  che 
tostimoni  sia  da  intendere  come  teste  giuridico  nei 
documenti.*  Or,  se  senza  preconcetto  alcuno  si  legge 
r  C])istola  in  -ar  subito  dopo  le  altre  due,  non  può 
sfuggire  ad  ognuno  (cosi  almeno  mi  pare),  che  il  Poeta 
qua  e  là  ci  sì  mostra  ad  altezze  artistiche  notevolmente 
diverse:  l'epistola  in  -ar  non  mostra  la  stessa  abilità, 
anzi  pecca  di  mende  di  non  poco  rilievo  sia  nell'espres- 
sione che  nella  composizione,  come  credo  aver  mostrato 
nella  mia  edizione.  Però  questo  è  un  momento  estetico 
che,  come  tale,  forse  farà  poca  impressione.  Ma  an- 
diamo innanzi.  Il  principio  dell'epistola  in -a^  suona: 
«  Valente  marchese,  signore  di  Monferrato. . . ,  io  lodo 
Iddio  che  mi  ha  tanto  esaltato  facendomi  trovare  in 
voi  un  buon  signore:  voi  m'avete  nudrito  e  corredato 
e  fatto  molto  bene,  m'avete  innalzato  da  piccolo  stato, 
facendomi,  di  nulla  che  ero,  un  cavaliere  onorato.  Io 
da  parte  mia  vi  ho  servito  con  fedeltà  e  buon  volere, 
e  vi  ho  consacrato  tutte  le  mie  forze  ».  Indi  segue  una 
enumerazione  di  fatti  compiuti  attestanti  la  vita  vis- 
suta insieme.  Xulla  in  questa  poesia  che  accenni  ad 
un  equivoco,  ad  uno  screzio  fra  protettore  e  protetto, 
nuli' altro  che  lodi  ed  encomi  e  soltanto  alla  chiusa 
una  preghiera  in  forma  indiretta.  Considerisi  ora  l'epi- 
stola in  -nr.  In  essa  è  detto  ai  versi  13-15: 
e  quar  es  greu  perclr'  e  dezamparar, 
senher,  amie,  qii'  om  cleu  tener  en  car, 
vuelh  retraire  V  amor 

*  Quanto  a  un  altro  possibile  significato  della  parola  testi- 
moni, veggasi  la  nota  a  ])ag.  97.  (D). 
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da  cui  traluce  che  non  esiste  un  pieno  accordo  tra  loro, 
anzi  è  accennata  la  possibilità  di  una  separazione;  e 
se,  con  leggiera  variazione  del  manoscritto,  invece  di 
senJier,  amie  si  volesse  leggere  :  senhor  amie,  come  il 
Tobler  mi  suggerì  in  una  precedente  occasione,  più  e 
più  avremmo  indizio  per  credere  che  Eambaldo  in  quel 
tempo  non  godeva  pienamente  il  favore  del  marchese  e 
che  si  era  manifestato  un  mutamento  nelle  loro  rela- 
zioni. Or,  come  potrebbe  armonizzare  questo  fatto  col 
tenore  dell'  epistola  in  -ai,  che  dovrebbe  essere  stata 
scritta  nel  medesimo  tempo  ?  Inoltre  per  me  sarebbe  al- 
meno sempre  singolare  la  descrizione  della  vita  e  del- 
l'allegria alla  corte  di  Bonifazio,  nel  caso  che  l'epistola 
in  -ar  si  consideri  come  composta  in  oriente;  poiché  chi 
conosce  con  esattezza  gli  avvenimenti  storici  di  cui  toc- 
cherò più  qua,  deve  ritenere  incredibile  che  li  si  alluda 
ad  una  probabile  vita  di  corte  tenutasi  in  Salonicco 
prima  dell'  estate  del  1205  ;  e  d' altra  parte  l' ammet- 
tere, come  vorrebbe  lo  Zenker,  che  quel  luogo  si  rife- 
risca alla  corte  marchionale  dell'alta  Italia,  dalla  quale 
Marchese  e  trovatore  erano  assenti  da  quasi  tre  anni, 
sa  alquanto  di  sforzato.  Inoltre  mi  sonerebbe  assai 
strano  se  Kaml)aldo,  dopo  di  aver  raccontato,  appunto 
neir  epistola  in  -at,  degl'  infiniti  combattimenti  nei 
quali  egli  aveva  pugnato  insieme  col  suo  protettore, 
dopo  di  aver  continuato  queste  descrizioni  nell'epistola 
in  -0,  ricordasse  di  nuovo  nella  chiusa  di  quella  in  -ar 
come  un  fatto  di  speciale  importanza  il  non  essersi  mai 
nelle  battaglie  allontanato  dal  suo  fianco  (verso  111), 
fatto  che  invece  ha  il  suo  significato  se  s' immagina 
l'epistola  in  -ar  esser  venuta  fuori  in  Italia,  ma  che  se  ne 
andrebbe  zoppicando  come  smarrito,  in  coda  alla  prece- 
dente rappresentazione  di  quei  grandiosi  combattimenti 
sostenuti  insieme.  E  un'altra  considerazione.  L'epistola 
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in  -at  fu  composta  o  in  Grecia  ovvero  in  Tessalonica 
nella  itrinia  metà  del  120."),  e  perciò,  secondo  il  con- 
cetto del  mio  oppositore,  nel  medesimo  tempo  sono  ve- 
nute fuori  le  altre  due.  Ora  appunto  nella  Grecia  vera 
e  propria  Bonifazio  aveva  incontrato  accanite  resi- 
stenze, e  r  inverno  del  1204  e  1205  che  passò  in  (incile 
terre  è  per  lui  e  il  suo  esercito  ricco  di  zuffe;  e  in  ogni 
modo  poi  è  un  temjìo  d'irrequietezza  e  di  sforzi.  Né 
niente  di  meglio  lo  aspettava  nel  settentrione,  allorché 
egli  si  recò  li  dopo  l' inutile  assedio  di  Napoli  di  Roma- 
nia ;  poiché  a  gran  pena  gli  riusci  di  salvare  la  sua  ca- 
jìitale  dai  Bulgari,  senza  poter  subito  riprendere  Serre 
ed  altri  luoghi,  e  solo  gradatamente  vide  sgombro  il 
suo  regno  da  quelle  orde  selvagge.  Or,  domando  io  e 
dico,  non  è  poco  verisimile  che  in  questo  tempo  di  fa- 
tiche guerresche  e  campali  Rambaldo  abbia  avuto 
desiderio  e  disposiziono  d'animo  di  ricondursi  a  un 
tempo  già  passato  di  venticinque  anni,  di  cavar  da 
esso  avventure  e  fatti  giovanili,  e  di  presentarne  al- 
meno uno  con  tutta  ampiezza  e  compiacenza;  e  non 
fa  mostra  di  una  straordinaria  memoria  ricordando 
tanti  particolari  dei  quali,  sia  detto  fra  parentesi,  egli 
si  rammenta  ancora  cosi  vivamente  ?  L'  epistola  in  -at 
invece,  che  e  d' indole  sommaria,  sta  bene  in  quel  pe- 
riodo, essa  passa  di  volo  sui  casi  e  gli  avvenimenti 
degli  ultimi  anni  come  i  cavalieri  del  Marchese  sulle 
])ianure  tessale. 

Se  io  non  m'inganno,  nelle  cose  fin  qui  dette  si 
trova  ragione  sufficiente  per  separare  l'epistola  in  -ar 
dalle  altre  due  ;  e  per  logica  conseguenza  non  le  si 
può  assegnare  altra  patria  che  l'Italia  settentrionale 
(mentre  è  evidente  che  quelle  in  -o  ed  in  -ai  sono  ve- 
nute alla  luce  nell'Oriente),  e  forse  non  è  senza  impor- 
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taiiza  il  fatto  che  manca  nel  codice  E,  il  quale  ci  offre 
le  altre  due. 

Resta  la  possibilità  che  almeno  la  poesia  in  -o  e 
quella  in  -at  formino  un  tutto  inseparabile  e  che  siano 
state  dettate  l'una  appresso  l'altra.  A  pagina  13  della 
mia  edizione  *  io  ho  detto  che  l' epistola  in  -o  fu 
composta  dopo  il  18  di  luglio  del  1203,  e  probabil- 
mente prima  del  12  aprile  del  1204.  Il  terminus  ad 
quem  è  combattuto  dallo  Zenker  e  dall' Appel  {Zeit.  f. 
rom.Phiì.,Yo\.  XVIII,  pag.  295),  ed  io  ora  concedo  esser 
supponibile  che  nella  lacuna  dopo  il  verso  56  fosse  fatto 
parola  della  effettiva  presa  di  Costantinopoli.  Ciò  am- 
messo la  data  della  composizione  cadrebbe  dopo  il  12 
aprile  detto.  Però  nel  codice  E  si  trovano  alcuni  versi 
che  l'Appel  assolutamente  ritiene  sinceri,  e  i  quali,  se 
sinceri  fossero,  ancora  più  notevolmente  accosterebbero 
la  data  dell'  -o  a  quella  dell'  -at.  Eambaldo  dice  che 
dapprima  non  era  sua  intenzione  di  passare  il  mare, 
ma  che  nondimeno  poi  prese  la  croce.  Su  di  ciò  nel 
codice  E  si  trova:  e  pueis  qnan  fom  la  deu  henesio 
tornai  ah  uos  sai  en  nostra  reto  anc  noni  nirei  per 
uezer  ma  maiso;  e  subito  dopo:  et  eram  pres  del 
pori  Castel  babo  e  fui  ab  nos  guerreiar  pari  busso  e 
no  manioyi  re  forfag  li  grifo.  Con  sai  cn  nostra  reio 
naturalmente  non  si  potrebbe  alludere  che  a  Tessalo- 
nica,  e  perciò  l' epistola  sarebbe  venuta  fuori  li,  la  qual 
cosa  invero  non  sarà  i)otuta  accadere  che,  o  nel  tempo 
tra  r  occupazione  del  nuovo  regno  (effettuato  soltanto 
alla  fine  del  settembre  del  1204)  e  l' andata  in  Grecia 
(che  il  Marchese,  secondo  l'Hopf  [Ersch  e  Gruber  voi.  85, 
pag.  210],  intraprese  nello  stesso  mese,  o  in  ogni  modo 
poco  dopo),  ovvero  nel  tempo  fra  il  ritorno  dalla  cam- 

*  Pag.  17  della  presente.  (D). 
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l)<agna  green  (maggio  del  1205)  e  la  metà  dello  stesso 
anno,  la  quale  ultima  data  si  può  stabilire  mediante  la 
canzone  No  m' agrada,  nella  quale  Rambaldo  ])arla 
delle  sue  ricchezze  e  dei  suoi  jìossedimenti.  (Vedi  a 
pag.  11  della  mia  edizione).  ''■  11  tornai  a  ogni  modo 
non  si  converrebbe  all'anno  1205,  ma  noi  qui  possiamo 
farne  a  meno;  quel  che  m'importa  si  è  di  indicare  che 
Rambaldo  in  entrambi  i  casi  appena  poco  tempo  può 
aver  dimorato  nella  città  o  nella  terra  di  Tessalonica; 
ed  allora  come  s'accordano  con  ciò  le  parole:  anc  no'm 
t'irei  per  vezer  ma  maizo'^  Non  presuppongono  esse 
già  una  più  lunga  dimora  ?  Ma  d'  altra  parte  a  me 
sembra  anche  incredibile  che  Rambaldo  abbia  potuto 
adoperare  quella  espressione  e  farsi  un  merito  di  non 
aver  lasciato  il  suo  signore  subito  dopo  1'  entrata  in 
Tessalonica  o  la  conquista  della  Grecia;  poiché  al 
nostro  poeta,  come  a  qualunque  altro  cavaliere  ai  ser- 
vigi del  Marchese,  difficilmente  sarà  caduto  nell'animo 
il  desiderio  di  ritornare  al  paese  natio  giusto  in  quel 
tempo  che  in  fine  il  Marchese  era  in  grado  di  dargli 
feudi  e  possessi,  i  quali  egli  aveva  fondate  ragioni 
di  conseguire  presto  o  tardi.  Ed  anche  un  altro  mo- 
tivo rende  inaccettabili  agli  occhi  miei  i  versi  suindi- 
cati ;  ed  è  la  coerenza  col  contesto.  Essi  si  legano  forse 
bene  a  quel  che  precede,  se  si  vuol  supporre  che  il 
Poeta  abbia  accompagnato  il  Marchese  a  Soissous  e 
quivi  presa  la  croce;  allora  il  vostra  reio  si  riferi- 
rebbe all'Italia  superiore  e  il  ma  maìzo  forse  a  una 
qualche  casa  nativa  nella  Provenza:  sai  dovrebbe  mu- 
tarsi in  lai.  Però  essi  non  s'accordano  affatto  con  quel 
che  segue,  mentre  la  cosa  va  bene  se  si  accetta  il  testo 
dei  codici  C  ed  R  nei  quali  mancano.  Pensi  ciascuno 

*  Pag.  14  della  presente.  (D). 
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che  Kambaldo  dica:  «  Non  ho  lasciato  Tessalonica  per 
rivedere  il  mio  paese  nativo  »  ;  e  poi  subito  dopo  :  et 
era'  m  iwes  del  pori  Castel  haho  ecc.;  e  quindi  imme- 
diatamente appresso,  ritornando  d'un  tratto  indietro  di 
due  anni,  racconti  il  principio  della  crociata!  Sicura- 
mente nell'epistola  in  -at  non  è  a  rigore  seguito  l'or- 
dine cronologico,  e  l'andata  in  Grecia  (verso  17)  com'an- 
che  la  conquista  di  essa  terra  o  di  Tessalonica  (versi  27 
e  28)  sono  state  menzionate  prima  delle  cose  accadute 
nell'assedio  di  Costantinopoli  (versi  34-38);  ma  qui,  ol- 
tre che  tra  un  fatto  e  l'altro  intercedono  alcuni  versi, 
abbiamo  che  questa  epistola  ha  un  altro  carattere,  es- 
sendovi tutto  raccontato  di  passata,  cosi  come  al  Poeta 
viene  alla  memoria.  Per  amor  di  compiutezza,  una  pa- 
rola ancora  sul  tornai  del  secondo  di  quei  due  versi. 
Forse  qualcuno  potrebbe  immaginare  che  si  riferisca 
all'  essere  stata  frastornata  la  crociata  dal  suo  vero 
scopo  ;  ma  allora  come  avrebbe  potuto  Eambaldo  nomi- 
nare l'intera  Eomania  ed  ancor  più  la  vostra  reto? 
Ed  avrebbe  detto  la  deu  henesio  ?  Il  nostro  poeta  con- 
siderò tutta  la  conquista  come  una  prima  tappa  sulla 
via  della  Palestina,  come  ne  fa  prova  la  chiusa  della 
quinta  strofe  di  iVo  m' agrada  (Mahn,  WerJce  d.  Troub., 
voi.  I,  pag.  378)  e  la  seconda  tornata  della  stessa  can- 
zone, nella  quale  Rambaldo  esclama  pieno  di  fiducia: 

Per  nos  er  Damas  envasitz, 
e  Jerusalem  conqueritz, 
e  •  Z  regnes  de  Suria  estortz. 

Io  debbo  quindi,  ora  come  prima,  ritenere  interpolati 
i  versi  dell' E  e  li  lascio  da  parte;  ma  anche  senza  di 
essi  è  possibile  ammettere  che  l'epistola  in  -o  fu  sol- 
tanto scritta  in  Tessalonica,  sempre  però  premettendo 
che  Kambaldo  nella  lacuna  abbia  parlato  della  con- 
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qiiista  (li  Costantinopoli;  con  che  si  riafl'accia  la  que- 
stione accennata  da  principio,  se  1'  epistola  in  -at  e 
quella  in  -o  siano  nate  a  un  tempo  e  formino  due 
sequenze  indivisibili.  Qui  non  ha  luogo  una  rigorosa 
prova  0  controprova.  Lo  Zenkcr  opina  che  la  man- 
canza di  qualsiasi  introtlu/ione  vieti  assolutamente  di 
ritenere  l'epistola  in  -o  come  una  poesia  indipendente. 
Ciò  è  un  dir  troppo,  sebbene  l'obiezione  in  sé  non  sia 
del  tutto  insussistente.  Anche  tacendone  io  avevo  già 
prima  considerato  questo  i)unto;  però  mi  sembrò  che 
in  questo  caso  non  si  poteva  applicare  la  misura  delle 
nostre  ])retese  in  materia  di  com])Osizioni  poetiche;  e 
poi  io  trovavo  che,  a  rigore,  anche  l'epistola  in  -ar  dà 
pure  subito  principio  all'  argomento  :  «  Signor  Mar- 
chese, io  non  voglio  rammentarvi  tutte  le  gesta  di  gio- 
ventù »  con  la  qual  frase  mi  dà  l'idea  che  si  colleghi 
a  qualche  discorso  precedente.  Inoltre  non  si  può  ne- 
gare che  r  epistola  in  -at  cominci  con  una  certa  so- 
lennità, '  talmcnteché  si  potrebbe  snpporre  che  doves- 
sero seguire  l)en  più  di  appena  quaranta  versi;  per 
altro  è  possibile  che  almeno  il  senher  de  Monferrat 
sia  venuto  fuori  per  la  i)rescelta  rima  in  -at,  ed  allora 
io  credo  clie  debbasi  i)ur  qui  tener  l' occhio  alle  circo- 
stanze storiche.  Balduino,  dopo  che  il  di  9  di  maggio 
del  1204  fu  eletto  imperatore,  si  senti  sforzato  a  con- 
tentare il  suo  potente  rivale  e  i  dipendenti  di  lui,  e 
gì' infeudò  Tessalonica  e  l'intiera  Grecia  nel  caso  che 
quest'ultima  si  fosse  lasciata  conquistare.  Le  condizioni 
politiche  però  richiedevano  che  Bonifazio  si  trattenesse 
nella  capitale  (Hopf,  ])resso  Ersch  e  Gruber  voi.  85, 
pag.  20(3),  dimodoché  (com'è  noto)  egli  non  consegui 

'  E  questa  potrebbe  essere  una  delle  ragioni  per  cui  i  mano- 
scritti r  hanno  messa  avanti  alle  altre. 
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l'effettivo  possesso  del  suo  regno  se  non  molto  più 
tardi  e  dopo  accaduta  un'  altra  violenta  lotta  col  ge- 
loso imperatore,  la  quale  fini  con  un  giudizio  arbi- 
trale in  favore  di  Bonifazio.  Il  Marchese  dovette  quindi 
rimanere  per  uno  spazio  di  tempo  nella  capitale,  dopo 
che  già  gli  era  stata  assegnata  Tessalonica  ;  e  se  si 
vuol  porre  la  data  dell'epistola  in  -o  dopo  la  presa  di 
Costantinopoli ,  mi  sembra  naturale  1'  ammettere  che 
Kambaldo,  scorta  1'  occasione,  abbia  pregato  il  Mar- 
chese di  rammentarsi  di  lui  nella  distribuzione  di  feudi 
che  e'  era  in  vista,  o  già  adesso,  oppure  dopo  la  defi- 
nitiva rinunzia  a  Tessalonica  dell'  imperatore  (agosto 
0  settembre  del  1204),  oppure  subito  appresso  l'entrata 
in  questa  città.  Può  anche  ben  essere  che  il  nostro 
poeta,  subito  dopo  la  presa  di  possesso  di  Tessalonica, 
fosse  stato  provveduto  (e  cosi  si  spiegherebbe  il  gran 
fervore  al  principio  dell'epistola  in  -ai() ;  soltanto  che 
il  conseguito  non  gli  dovette  sembrare  abbastanza,  che 
anzi  credeva  di  aver  diritto  a  molti  maggiori  beni  e 
possedimenti,  e  quindi  dopo  la  conquista  della  Grecia 
gli  rivolse  un'  altra  supplica  nella  quale  parla  di  gran 
rictat  che  gli  sarebbe  spettata  (verso  39),  mentre  nel- 
l'epistola in  -0  parla  soltanto  di  esmencVe  do  {yevao  68). 
Certamente  con  tutto  questo  non  si  esclude  la  possibi- 
lità che  la  sequenza  in  -o  sia  stata  composta  da  Eam- 
baldo  soltanto  in  Grecia  o  dopo  il  suo  ritorno  da  quella 
terra;  com' anche  non  è  impossibile  che  l'abbia  scritta 
subito  dopo  l'epistola  in  -at,  di  guisa  che  entrambe 
prese  insieme  formino  una  sola  supplica  ;  in  ogni  modo, 
io  stimo,  che  dalle  cose  sopra  ragionate  si  può  affer- 
mare con  qualche  fondamento  che  la  probal)ilità  non 
sta  da  questa  parte. 

In  quanto  precede  io   cercai   di   render  verisimile 
che  l'epistola  in  -ar  venisse  alla  luce  nell'alta  Italia; 
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volli  quindi  dar  valore  a^'li  argomenti  clie  comprovano 
essere  l'epistole  in  -o  ed  in  -ai  state  dettate  in  tempi 
diversi.  Se  le  ragioni  da  me  addotte  sono  di  qualche 
peso,  l'ipotesi  che  le  tre  poesie  siano  tre  sequenze  mo- 
norime formanti  un  tutt' insieme,  sembrerà  degna  di 
poca  considerazione,  ed  allora  l' ordine  di  esse  da  me 
già  stabilito  potrà  continuare  ad  essere  ritenuto  accet- 
tabile. 


SCHULTZ-ClORA 


GLOSSARIO 

Le  parole  stampate  in  carattere  corsivo  sono  tratte  dalla  va /Ha  lectlo 


A 

acazar,  significa  dotare,  mettere  in  salvo  una  jtersona  I,  86;  il 
Raynouard  nota  soltanto  questo  luogo  ;  cfr.  il  francese  antico 
chaser  ed  il  francese  moderno  caser  quelqu'  un. 

(libere,  sign.  alsberc  (ausberc)  II,  33  ;  vedi  Levy,  Provens:.  Stq)- 
pìcment-Wòrterhuch,  pag.  48. 

apostat  (?)  sign.  infedele,  sciagurato  EEI,  35, 

a  rando  {rendo),  sign.  impetuoso  II,  8  ;  vedi  r  annotazione. 

aseiar,  sign.  assediare  IH,  32  ;  vedi  1'  annotazione. 

adeguar  (?),  sign.  distruggere  (?)  HI,  .32;  vedi  l'annotazione. 

B 

he  fortmen,  sign.  moltissimo  I,  71;  cfr.  ben  a  fort  nella  Zs.  f. 

rovi.  Phil,  voi.  XIV,  pag.  518. 
henesio,  sign,  beneiso  II,  27. 
bonso,  sign.  ariete  ET,  40;  vedi  l'annotazione. 

c 

car,  avv.  sign.  cordialmente,  intimamente  I,  27. 

carèso  (K)  {?),  n,  15. 

cavalar,  sign.  cavaliere  I,  38,  vedi  pag.  44. 

clutz,  s.  f.  n,  15,  forse  sta  per  ehis'  ed  allora  sign.  luogo  coperto, 

luogo  fortificato.  Vedi  elusa  nel  Du  Gange  ;  cfr.  chisa  nel 

Raynouard. 
colar,  sign.  collaretto  I,  56  ;  il  Raynouard  reca  soltanto  questo 

luogo;  cfr.  collare  nel  Du  Gange  e  il  co7ar  dell' uccello  negli 

Atizels  cassadors,  ediz.  Monaci,  verso  187. 
COmchat,  sign.  commiato  I,  27. 
COnfcssio,  prendre  conf.,  sign.  confessarsi  II,  27  e  l' annotazione. 
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D 

■desfiazo,  sign.  disfida,  contesa  II,  44:  se  ne  ha  esempio  nel  Gi- 

rardo  di  Rossiglione,  verso  4026. 
•desot,  II,  35  sign.  desotz  ;  cfr.  sot  nel  Girardo  di  Rossiglione,  versi 

772  e  4753. 

E 

en  prim,  sign.  in  primo  luogo  I,  2. 

eneuis  (,?),  Ill,  20,  vedi  a  pag.  35. 

eS})cronaì\  verbo  transitivo,  sign.  stimolare  II,  50. 

est  ari  US  (?),  ni,  28. 

F 

sé  fadiar,  sign.  provare  una  disillusione  I,  95;  non  è  registrato 
chiaramente  dal  Raynouard:  sembra  che  si  trovi  soltanto 
con  il  pronome  riflessivo;  come  altro  esempio  serva  Mahn 
Gedichte  d.  Trouh.,  pag.  529  str.  2. 

faifSSO,  II,  19,  vedi  r  annotazione. 

frar,  sign.  fratello  I,  75,  vedi  a  pag.  44. 

G 

gralle,  sign.  tromba  I,  47  :  cfr.  jilas  m,  28  (C). 
guarda,  sign.  fortezza,  luogo  munito  III,  25,  vedi  il    Du  Gange 
a  tal  voce. 

H 

honorefaf  (?),  iil,  39. 


Ù(  (?j,  (lo  stesso  che  ga),  sign.  guado  III,  22,  vedi  l'annotazione 
limh,  sarebbe  un  part.  pass,  di  ninherl  IH,  22. 

L 

lais,  I,  85,  sign.  7rtS  ;  vedi  il  Rochegude  nel  glossario,  al  Pam . 

occitan.  alla  voce  lais,  e  nel  Levy,  Poés.  relig.,  verso  2254  :  cfr. 

il  francese  antico  Jais  accanto  a  las  nel  Godefroy. 
lanso,  lanseo  (?),  II,  19,  cfr.  ìanron  nel  Godefroy. 
legar,  sign.  abitazione,  alloggiamento  I,  18;  il  Raynouard  reca 

soltanto  questo  passo  ;  vedi  locaris  nel  Du  Gange. 
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M 

melhurav,  sign.  esser  migliore,  riuscir  migliore  I,  6. 

mcntlZO,  sign.  menzogna II, 60;  il  Rajnouard  cita  solamente  que- 
sto passo  ;  ma  del  resto  s' incontra  pure  altrove,  come  per  es. 
nella  Cronaca  degli  Albigesi  versi  204  e  1254  e  nel  Daurel  et 
Beton,  versi  13  e  1816. 

mie  {?),  I,  110, 

mot.  agget.,  nel  siug.  111,35;  e  pure  nel  singolare,  come  qui,  ma 
congiunto  con  autre  si  trova  una  volta  nella  Cronaca  degli 
Albigesi;  vedi  nel  Glossario. 

P 

pabaìlo,  sign.  tenda  II,  31:  nel  Rajnouard  è  scritto  papaììo. 
proestrat,  sign.  irooìTOOroàrcìo  III,  34,  vedi  l'annotazione, 
punii,  I,  7,  sign.  punto  in  senso  figurato. 

E 

repropcnar,  sign.  avvicinare,  menare  dinanzi  111,41;  lo*  stesso 
significato  ha  in  Folchetto  di  Marsiglia  (Mahn,  WerJce  d. 
Troub.  voi.  I,  pag.  323)  quar  qui  trop  vai  servici  repropchan 
—  semblansa  fai  qiie'l  guazardon  deman. 

s 

Sevasfo,  sign.  oèpaorog  m,  34,  vedi  l' annotazione. 

T 
tCStenip,  (Codici  e,  R)  I,  96,  sign.  totztemps. 
traversar,  sign.  opporsi  ostacolando,  attraversarsi  1, 41,  v.  l'annota 
trenso,  n,  19;  il  Rajnouard  cita  questo  passo  al  voi.  V, pag.  417  e  la 
stessa  forma  alla  voce  tronso  nel  voi.  V,  pag.  431  ;  vedi  l'annota 

V 

veuza,  sign.  vedova  I,  90;  nel  Ravnouard  :  veuva. 
vieula.  sign.  violino  I,  103;  nel  Raynouard  :  viula. 
>'0l,  1»  pers.  del  presente  sing.  di  ro?c?- 1, 15  ;  vedi  l'annotazione, 
volgron,  3»  pers.  plur.  del  perfetto  di  voìrre'i  n,  51. 
volveron  (?),   (codice  E),  3»  pers.  plur.  del  perfetto  di  voìvre  II, 
51;  vedi  l'annotazione. 


ELENCO  DEI  N031I  PROPRI 


A 

Adelasia  di  Saluzzo,  pag.  149  e  seg.,  151, 170  aaaotazioue   n.  2. 

Ademaro  di  Poitiers,  pag.  10,  annotazione  n.  6. 

Adrianopoli,  pagg.  15  e  25. 

Agata,  pag.  152. 

Aglina,  pag.  92. 

Agnese,  moglie  di  Andronico,  pag.  129. 

Agnese  di  Monferrato,  pag.  152. 

Agnesina  di  Saluzzo,  pagg.  149  annotazione,  159. 

Aguilar  (Aquilar),  pag.  81  :  vedi  Ponset  d'Aguilar. 

Aguileriis,  (comes  de)  pag.  82. 

Aicio,  pag.  88. 

Aido,  epist.  n,  verso  21;  pag.  107:  lo  stesso  che  Aidone. 

Aigleta,  epist.  I,  versi  68  e  77;  pagg.  91  e  annotazione,  92. 

Aimar,  pag.  112. 

Almerico  di  Belenoi,  pagg.  23,  159,  166,  168,  169,  170  annota- 
zione n.  2. 

Almerico  di  Pegulhan,  pagg.  79,  80,  95,  147,  150,  166,  168, 169. 

Aimonet,  pag.  36;  epist.  I,  verso  21. 

Aiscia,  Aissia,  pag.  88. 

Aivas  Efendi,  moschea,  pag.  114. 

Alaman,  Tedeschi,  epist.  Il,  verso  46. 

AlamaiKla,  trohairitz,  pag.  27. 

Alasia,  pag.  149  annotazione:  lo  stesso  che  Adelasia  di  Saluzzo. 

Albaro,  pag.  84. 

Albenga,  pagg.  8,  21,  36;  epist.  I,  verso  45  (bene;  elbenc?); 
e  pagg.  85,  88. 

Alberico  da  Romano,  pag.  168. 

Alberto,  marcìiesr,  epist.  Il,  verso  12;  vedi  Alberto  Malaspina. 

Alberto  di  Gavi,  marchese,  pag.  170  annotazione  n.  2. 
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Alberto  Malaspina,  pag.  4,  5,  10  annotazione  n.  2,  27  ;  epist. 
n,  verso  12;  pag.  78,  81,98,  154,  157  e  annotazione  n.  2,  158,  163 
e  seg.,  170  annotazione  n.  2. 

Alberto  di  Sestaron,  pagg.  149  annotazione,  151  annotazione 
n.  1,  159,  166,  168  e  seg.,  170  annotazione  n.  2. 

Alda,  pag.  92. 

Alessandria,  ciità  d'Italia,  pag.  155  annotazione  n.  2. 

Alessio  m,  imperatore,  pagg.  11,  13,  47,  50,  52  ;  epist.  Ili, 
verso  37  e  l' annotazione  corrispondente  ;  pagg.  117,  121  annota- 
zione, 123  e  seg.,  128  e  segg.,  136,  138  e  seg.,  142. 

Alessio  IV,  imperatore,  pagg.  12, 13,  54  ;  epist.  Ili,  verso  38  e 
r  annotazione  corrispondente  ;  pagg.  128,  136,  142. 

Alessio  V  Murzuflo,  imperatore,  pagg.  20,  116,  125,  128,  130,. 
138  e  seg. 

Alessio  Comneno,  pag.  139. 

Alessio  Paleologo,  pag.  129. 

Aleyxandre  I,  98  (i7  G-rande). 

Alfar,  vedi  Hugonet  d'Alfar. 

Alfaricus,  Alfaris,  pag.  84. 

Alfaro,  vedi  Raymund  d'Alfaro. 

Alferium,  pag.  84. 

Alfonso  II  d'Aragona,  pag.  156. 

Alice  del  Carretto  (?),  pag.  151  annotazione  n.  1. 

Almucs,  pag.  112. 

Altare,  pag.  89. 

Amar,  vedi  Aimar  e  Montelh-Azemar. 

Amie,  vedi  Guiraut,  Guiraudet  Amie. 

Andrea,  Deìftno  di  Vienna,  pag.  151. 

Andros,  isola,  pag.  134. 

Anguillara,  luogo,  pag.  81. 

Anguillara,  Anguillaria,  Anguillare,  (conti  dell'),  pag.  81. 

Anna  Ang.  Comnena,  pag.  127. 

Annone,  pagg.  21,  99:  vedi  No. 

Ansaldo,  Ansaldino,  pag.  78  e  seg. 

Ansaldus  de  Mari,  pag.  79. 

Ansehildis,  Ansildis,  pag.  78. 

Anselmet  od  Auselmetto,  pag.  36;  epist.  I,  verso  71,  variante  ; 
pagg.  91,  92. 

Ansovald,  pag.  78. 

Arnaldo  Daniello,  pag.  163  e  seg. 

Arnaldo  di  Mareuil,  pag.  148. 


ELENCO  DEI   NOiMl   PROPRI  199 


Ast,  epist.  n,  verso  4  :  lo  stesso  che  Asti. 

Asti,  pagg.  4,  21,  99. 

Atene,  pag.  135  e  anuotazioue. 

Aurainala,  pag.  81,  1C8. 

Aurenga,  pag.  158. 

Aynio,  pag.  23. 

Azalais  di  Vidaliana,  pag.  IGO,  172. 

Azzo  VII  di  Este,  pagg.  106,  170  annotazione  n.  2. 

B 

Babo,  castelìo  di  Marsigìia,  pag.  34. 

Babo  (Castel)  (?)  epist.  Il,  verso  28  :  vedi  l'annotazione  corri- 
spondente e  pagg.  33,  110,  113. 

Baldovino,  conte  di  Fiandra,  epist.  II,  verso  45  e  l'annota- 
zione corrispondente. 

Baldovino  o  Balduiuo,  iuqjcratore,  pagg.  137,  191:  lo  stesso 
del  precedente. 

Barrai  di  Marsiglia,  pagg.  10  annotazione  f-,  H  e  annotazione 
n.  3. 

Beatrice  da  Este,  pag.  170  annotazione  n.  2. 

Beatrice  Malaspina,  pag.  IGG  e  segg. 

Beatrice  I  di  Monferrato,  pagg.  3,  9,  25  annotazione,  151  e  segg. 

Beatrice  n  di  Monferrato  (Vienna),  pagg.  151,  159, 170  anno- 
tazione n.  2. 

Beatrice  di  Provenza,  pagg.  23,  170  annotazione  n.  2. 

Beaupuy,  vedi  Bei-Poi. 

Belesta,  pag.  87. 

Belhestar,  pag.  43  ;  epist.  I,  verso  51  ;  pagg.  87,  113. 

Bel-Cavalier,  pseudonimo,  pag.  153. 

Bei-Poi,  pag.  89. 

Bene  :  vedi  Albenga. 

Benque,  pag.  113. 

Berart  iBezart),  epist.  I,  verso  100  e  l'annotazione  corrispon- 
dente. Lo  stesso  che  Berardo  di  Monle)dier. 

Bei"guonho,  Borgognoni,  epist.  n,  verso  46. 

Berlenda,  pag.  170  e  segg. 

Bernardo  di  Cominges,  pag.  11  annotazione  n.  3. 

Bernardo  di  Ventadorn,  pag.  149  e  annotazione. 

Berric,  pag.  113. 

Bertaldo  (Beytaudo),  epist.  I,  versi  33,  59  ;  pag.  91. 
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Bertran  d'Alamanon,  pag.  159. 

Bertrando  I  di  Baiix,  pag.  10  aunotazioue  u.  4. 

Bertrau  di  Born,  pagg.  24  annotazione,  96,  100,  147. 

Blac,  popoìasìone,  pag.  16. 

Blacasso,  pagg.  159,  172  annotazione  n.  2. 

Blacherne :  vedi  Blaquerna. 

Blaquerna,  palazzo,  epist.  Il,  verso  31  e  Y  annotazione  corri- 
spondente ;  pagg.  115,  116,  130:  lo  stesso  che  Blacherne. 

Blei,  pag.  101;  lo  stesso  che  Blois. 

Bocaleo  (palais),  epist.  II,  verso  55;  pagg.  127  e  segg.,  130:  lo 
stesso  che  Bucoleoue. 

Boemondo,  pagg.  33,  109,  111,  112  e  annotazione. 

Bonifazio  I  di  Monferi-ato,  pag.  2,  3  ecc. 

Bonifazio  II  di  Monferrato,  pag.  158  e  seg. 

Bormida,  fiume,  pag.  89. 

Borsiere  :  vedi  Guglielmo  Borsiere. 

Bramanso,  Brahamone,  epist.  Il,  verso  32  e  T annotazione  cor- 
rispondente. 

Branas,  pagg.  123,  140. 

Breto,  Brettoni,  epist.  Il,  verso  45. 

Bucoleone:  vedi  Bocaleo. 

c 

Cadenet,  pag.  148. 

Cairo  (Carium),  pag.  89  e  seg. 

Calatagiro,  epist.  Il,  verso  22  e  Tanuotazìone  corrispondente  : 
lo  stesso  che  Caltagirone. 

Campofelice,  pag.  107. 

Candia  (Creta),  pag.  134. 

Gap  de  Mallo,  pag.  138. 

Caracosa,  pag.  170  annotazione  n.  2. 

Carretto,  luogo,  pag.  90. 

Cart,  epist.  Il,  verso  4  e  l'annotazione  corrispondente:  lo  stesso 
che  Quarto. 

Cartona,  Cartones ,  striscia  di  territorio  nel  Monferrato, 
pag.  154  annotazione  n.  3  ;  e  pag.  155  annotazione  n.  2. 

Catania,  pag.  104. 

Cavarana,  Caravana,  pag.  87  e  l'annotazione. 

Cefalù,  pag.  105. 

Cerdagne,  pag.  83. 
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Chivasso,  pagg.  100,  113. 
Clavai,  pag.  100:  vedi  Chivasso. 
Collesano,  pag.  lOG. 
Conoue  di  Béthuue,  pag.  15,  149. 
Conte  di  Fiandra:  vedi  Baldovino. 
Conte  di  Poitou,  pag.  41  annotazione  n.  1. 
Conte  di  Tolosa,  pag.  93. 
Corinto,  i)ag.  13."),  136. 

Corrado  I  Malaspina,  pagg.  166  e  segg. ,  e  170. 
Corrado  II Malaspina,  pagg.  168  e  annotazione**,  17.5  e  segg. 
Corrado  III  Malaspina,  pag.  168. 
Corrado  di  Monferrato,  pag.  147,  149. 
Cosmidio,  pagg.  34,  111  :  vedi  Babo  (castel)  e  Boemondo. 
Costantino  Laseari,  pag.  138. 
Costantinopoli,  pagg.  11,  13,  15,  16,  53,  109  ecc. 
Currado   e   Currado   Malaspina:   lo   stesso   che    Corrado  II 
Malaspina. 

D 

Dandolo,  pag.  116. 

Dani,  pag.  101  :  significa  Dionisio. 

Dante,  pagg.  135  annotazione,  168,  175  e  segg. 

Debello,  pag.  121  annotazione. 

Demetrio  di  Monferrato,  pag.  1.58. 

Drogoiz,  popolazione,  pag.  16. 

Duca  d'Atene:  vedi  Teseo. 

Duran  Sartre  da  Carpentras,  pag.  23. 

E 

Ebdomo,  palazzo  e  collina,  epist.  II,  verso  36  e  l'annotazione 
corrispondente;  pagg.  33,  80,  116:  vedi  llebdomou. 
Eleonora  di  Savoia,  pag.  83. 
Elia  Cairel,  pagg.  25,  147,  148,  150. 
Eramerico  d'Ungheria,  pag.  156. 
Eurico  pagg.  169,  170. 
Enrico  del  Carretto,  pag.  151  e  seg. 
Enrico  di  Fiandra,  pagg.  16,  25,  150  annotazione  n.  1. 
Enrico  VI  di  Germania,  pagg.  104,  150  annotazione  n.  1. 
Enrico  Guercio,  pag.  90  e  seg. 
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Enrico  di  Malta,  pag.  24  annotazione. 

Espanhol,  Spagnuoli,  epist.  II,  verso  47  e  l'annotazione  corri- 
spondente. 

Elide  di  Champlitte,  pag.  16. 

Eudochia  Ang.  Comnena,  pag.  127  e  seg. 

Eudossia,  pag.  11. 

Eyssi  (Aiii)  (?),  epist.  I,  verso  66:  vedi  l'annotazione  corri- 
spondente. 

F 

Falconet,  pag.  158. 

Fanar,  pag.  115. 

Fara,  pag.  84. 

Federigo  I  Barbarossa,  pagg.  24,  153  e  annotazione  n.  2,  164. 

Federigo  II  di  Germania,  pag.  150,  158. 

Federigo  Lancia,  pag,  106. 

Federigo  Malaspina,  pagg.  167  e  seg. ,  171. 

Ferrarla,  pag.  6. 

Filippo  d'AIemagna,  pagg.  30  annotazione  n.  1,  109. 

Filopat,  pag.  45  ;  epist.  in,  verso  36  e  l'annotazione  corrispon- 
dente ;  pagg.  124,  138  :  lo  stesso  che  Pliilopation. 

Finale  (Finarium),  pagg.  8,  21,  45,  81,  86,  88. 

Finar,  (lo)  ;  epist.  I,  verso  45:  vedi  Finale. 

Folchetto  di  Lunel,  pag.  100. 

Folchetto  di  Marsiglia,  pag.  155  annotazione  n.  2. 

Folchetto  di  Eomans,  pagg.  80,  147,  148,  155  annotazione 
n.  2,  166. 

Forcalquier,  pag.  155:  vedi  Guglielmo  di  Forcalquier. 

Fraucei,  pag.  100:  lo  stesso  che  Francesi. 

Frances,  epist.  Il,  verso  45. 

G 

Gaucelmo  Faidit,  pag.  95,  147  e  seg. 
Gauseran  di  S.  Leidier,  pag.  159. 
Gautier  di  Neuilly,  pag.  138. 
Gauvain,  pag.  96. 

Genova,  pagg.  8,  81,  157  annotazione  n.  2,  158,  163. 
Giacomina  da  Ventimiglia,  pagg.  6  e  segg.,  52  ;  epist.  I,  versi 
23,  72,  75;  pag.  82  e  seg. 
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Giacomo  d'Avesue,  pag.  134  e  seg. 

Giovanna  da  Este,  pagg.  1G6,  170  annotazione  u.  2. 

Giovanni,  re  dei  Bulgari,  pag.  137. 

Giovanni  d'Albussons,  pag.  158. 

(Jiraldo  di  Bornelh,  pagg.  27,  137,  148,  103,  165. 

Giraldo  di  Calanso,  pag.  28. 

Giraldo  di  Montéiiniar,  pag.  93. 

Giudice  :  lo  stesso  che  Nino  Visconti. 

Goffredo  di  Villehardouin,  atorico,  pag.  140. 

Goffredo  di  Villehardouin,  »(po^;  del  precedente, -gvig.  17,  135. 

Golisaniuu,  pag.  106:  vedi  Collesano. 

Greisia,  epist.  Ili,  verso  17  e  1'  annotazione  corrispondente; 
pag.  13  annotazione  n.  1. 

Grifo,  Greci,  epist.  Il,  verso  29  e  l'annotazione  corrispondente. 

Grondola,  pag.  164. 

Guasco,  Guasconi,  epist.  II,  verso  47. 

Guercio,  vedi  Enrico  Guercio. 

Gueric,  pag.  90. 

Guido  del  Montelh-Azeniar,  epist.  I,  verso  78  ;  pag.  93. 

Guido  Guerra  di  Ventimiglia,  pagg.  7,  82. 

Guigo  Alamans,  pag.  93. 

Guglielmo  Augier,  pagg.  93,  150,  158. 

Guglielmo  Borsiere,  pag.  179. 

Guglielmo  da  Moutanhagol,  pag.  23. 

Guglielmo  de  la  Tor,  pagg.  151  annotazione  n.  1,  166,  168, 
170  annotazione  n.  2. 

Guglielmo  di  Baux,  pag.  10  e  annotazione  n.  4;  e  pag.  25  an- 
notazione. 

Guglielmo  di  Champlitte,  pagg.  16,  135. 

Guglielmo  di  Folcalquier,  pag.  24. 

Guglielmo  Lungaspada  di  Monferrato,  pag.  147. 

Guglielmo  Malaspina,  pagg.  95,  165  e  seg.,  168. 

Guglielmo  IV  di  Monferrato,  pagg.  9,  150. 

Guglielmo  di  Montpellier,  pag.  11. 

Guiot  (Guiet),  epist.  I,  verso  32. 

(iuiraudet  Amie,  pag.  23. 

Guiraut  Amie  de  Sabran,  pag.  23. 

Guiraut  Amie  del  Tor,  pag.  23. 
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H 

Haucebier,  Saraceno,  pag.  103. 

Hebdomon,  pag.  33  :  vedi  Ebdomo. 

Hugo  d'Aitar  (del  far),  pag.  84. 

Hugonet  d'Alfar  (del  far),  epist.  I,  versi  32,  59;  pag.  84. 


Iacopo  Rusticucei,  pag.  179. 

Imo,  pag.  23. 

Irene  Ang.  Comnena,  epist.  II,  verso  56;  pag.  121  annotazione, 
127  e  seg.,  129  e  annotazione,  130. 

Isacco  II  Ang.,  imperatore,  epist.  II,  verso  38  e  annotazione 
corrispondente;  pagg.  128,  138. 

Iseldina  (?)  vedi  Saldina  da  Mar. 

Isnello,  luogo,  pag.  105. 

Izarn,  pag.  41  annotazione  n.  I. 


Lamberto  di  Montélimar,  pag.  93. 

Lana,  pag.  113:  lo  stesso  che  Lena. 

Lancia,  marchesi,  pagg.  80,  106. 

Lanfranco  Cigala,  pagg.  158,  169  e  segg.,  172  annotazione  n.  2. 

Lanfranco  da  Mar,  pag.  5,  78,  157  annotazione  n.  1. 

Lascari,  pag.  138  :  vedi  Teodoro  e  Costantino  Lascari. 

Lasquar,  epist.  III,  verso  34  e  l'annotazione  corrispondente: 
lo  stesso  che  Lascari. 

Leutinc  (Lati),  epist.  II,  verso  21  e  1'  annotazione  corrispon- 
dente ;  pag.  113  :  lo  stesso  che  Lentini. 

Leone  Sguro,  dinasta  di  Napoli  di  Eomania,  pagg.  20,  133, 
136,  138. 

Lisel  (Lissel),  epist.  IT,  verso  21  e  l'annotazione  corrispondente. 

Loba,  149 

Lombart,  Lombardi,  epist.  Il,  verso  46  ;  pag.  155  annotazione 
11.  3. 

Luigi  VII  (?)  di  Francia  pag.  153  annotazione  u.  2. 

Lunigiana,  pag.  178. 


! 
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M 

Mabilia  da  Este,  pag^.  170  annotazione  n.  2. 
Malaspina,  marchesi  e  territorio,  pag.  79  e  scg. 
Malespina,  lo  stesso  che  Malaspina,  pag.  79  e  seg. 
Malespina,  epist.  I,  verso  18:  lo  stesso  che  Alberto  Malaspina: 
vedi  a  questo  nome. 

Malsarnn,  Saraceno,  pag.  103. 

Malta,  pagg.  24  annotazione,  79. 

Manfredi  di  Alemagna,  pagg.  106,  167  annotazione  u.  1. 

Manfredi  I  Lancia,  pag.  164. 

Manfredi  Malaspina,  pug.  167. 

Manfredi  II  di  Saluzzo,  pagg.  149,  170  annotazione  n.  2. 

Manfredus  de  Solario,  pag.  81. 

Manuel,  imperatore,  pag.  153  annotazione  n.  2. 

Mar,  vedi  Lanfranco,  Niccolò,  Saldina  da  Mar. 

Marcovaldo  d'Anweiler,  pag.  101. 

Margarite,  ammiraglio,  pag.  104 

Margherita  d'Ungheria,  pag.  129. 

Maria  Malasi)ina,  pag.  168. 

Maria  di  Montpellier,  pag.  11  e  annotazione  n.  3. 

Marsiglia,  pagg.  11,  34. 

Matilde  di  Angouléme,  pag.  83. 

Matteo  di  Caerci,  pag.  83. 

Messina  pag.  3;  epist.  II,  verso  16;  pagg.  101,  104. 

Messo  (Glisso  ?),  vedi  Methone. 

Methone,  pagg.  16,  HO:  lo  stesso  che  Modone. 

Michele  Acominato,  pag.  135. 

Milano,  pag.  158. 

Milone  di  Provins,  pag.  15. 

Misonopoli.  pag.  25  :  lo  stesso  che  Messinopoli. 

Moncionis  insula  :  lo  stesso  che  Morea,  pag.  135. 

Mondi,  (cel  de),  pag.  96. 

Mon-Eiigles,  pseudonimo,  pag.  158. 

Monferrato,  territorio,  pag.  79. 

Monrailian,  luogo  delia  Savoia,  pag.  148. 

Montaldo-Scarampi,  pag.  82  annotazione. 

Montalto,  pagg-  82,  85. 

Montaut,  epist.  I,  verso  22  :  vedi  Montalto. 

Montecalvo,  pag.  1.'jO 
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Monteclaro,  pag.  89. 

Montelh-Azemar  {Monteìh-Amar),  epist.  I,  verso  78:  lo  stesso 
che  Moiitélimar  ;  vedi  Guido  del  Moutelh-Azemar. 
Mon-Tesaur,  pseudonimo,  pag.  148. 
Montiglio,  luogo  e  famiglia,  pagg.  4,  9,  93,  158. 
Monto,  luogo,  pag.  16. 
Moro,  soprannome,  pag.  164. 
Moroello  I  Malaspina,  pag.  163. 
Moroello  n  Malaspiua,  pagg.  167  e  seg.,  169  e  segg. 
Murzuflo:  vedi  Alessio  V  Murzuflo. 

Nauplia  :  lo  stesso  che  Napoli  di  Romania. 
Napoli  di  Romania,  pagg.  14  annotazione  n.  3,  15,  135  e  seg., 
187  :  lo  stesso  che  Nauplia. 

Negroponte  (Eubea),  pagg.  14,  135. 

Nicea,  pagg.  136,  139. 

Nicoletto  di  Torino,  pag.  169. 

Niccolò  da  Mar,  pagg.  5,  78,  157  annotazione  n.  1. 

Nino  Visconti,  pag.  175  e  segg. 

Nizza,  pag.  88. 

No,  epist.  II,  verso  4:  vedi  Nono. 

Nono,  pag.  100:  Io  stesso  che  Annone. 

0 

Obizzo  I  Malaspiua,  pagg.  162,  165. 

Obizzo  II  Malaspina,  pag.  165. 

Obizzo  in  Malaspina,  pagg.  165,  168. 

Oliverius  de  Solario,  pag.  81. 

Oliviero,  eroe  leggendario,  pag.  103. 

Orlei,  pag.  101  :  forse  è  lo  stesso  che  Orly  ? 

Orles,  pag.  101. 

Orly,  pag.  101. 

Ottachero  di  Boemia,  pag.  181. 

Ottone  de  la  Roche,  pag.  135. 

Ottone  od  Otto  del  Carretto,  pag.  91,  148. 

Ottone  di  Ventimiglia,  pagg.  7,  92. 
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Palais,  pagg.  41  annotazioue  u.  1,  148. 

Palerma,  opist.  II,  verso  22,  vedi  l'aunotazione  corrispondeute  : 
lo  stesso  che  Palermo;  pagg.  54,  104  e  seg.,  154. 

Paterno,  epist.  II,  verso  20  e  1'  annotazione  corrispondente  : 
lo  stesso  die  Paterno. 

Pavia,  pagg.  159,  164. 

Peiracorva,  pag.  154. 

Peiro,  epist.  II,  verso  34  ;  pagg.  114,  115  e  annotazione:  lo  stesso 
che  Petrion;  cfr.  Peire,  epist.  Ili,  verso  35;  pagg.  122,  140  e  seg. 

Peirol,  pagg.  147,  150,  159. 

Perdigon,  pag.  98. 

Philopation,  vedi  Filopat. 

Pietro  Cardinal,  pag.  41  iinuotazione  n.  1,  pag.  124. 

Pietro  da  Corbiac,  pag.  41  annotazioue  n.  1. 

Pietro  di  Bracheuil,  pagg.  116,  141. 

Pietro  Guglielmo  di  Luserna,  pag.  166. 

Pietro  Raimondo  di  Tolosa,  pag.  166. 

Pietro  Vidal,  pagg.  24  annotazione,  31,  83,  95,  133,  147,  e  seg. 
149, 151, 153  e  annotazione  n.  2,  155  e  annotazione  n.  3,  156,  157  e 
annotazione  n.  2,  158,  165  e  seg. 

Piza,  epist.  I,  verso  40. 

Plassa,  epist.  II,  verso  22;  pag.  107:  lo  stesso  che  Piazza. 

Podium  Variai,  pag.  89. 

Poggibonsi,  pag.  89. 

Ponset  d'Aguilar  {Posson  d' Angiìar)  epist.  I,  verso  19:  vedi 
Agoilar  e  Anguillara. 

Pontremble  (cel  de)  ;  pag.  163  e  seg.  :  vedi  Pontremoli. 

Pontremoli,  pagg.  164,  167. 

Proensal,  Provenzali  ;  epist.  II,  verso  47. 

Pneg-Clar  (Pug  Clar)  (?)  pag.  43  annotazione  n.  1  ;  epist.  I, 
verso  66;  pag.  88  e  segg. 

Puiclair  ('?j,  pag.  88. 

Pujols,  pag.  113. 


Q 


Quarto,  pagg.  21,  99  :  vedi  Cart. 
Quartona,  vedi  Cartona. 
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R 

Raimbaut,  Rambant,  pag.  112. 

Raimon,  Ramon,  pag.  112. 

Raimondo  o  Ramon  di  Castelnou,  pagg.  41  annotazione  u  1,  97. 

Raimondo  da  Miraval,  pag.  113. 

Raimondo  Vida],  pag.  148. 

Randas  (Eencìas)  epist.  II,  verso  20  ;  pag.  105  :  lo  stesso  che 
Randazzo. 

Raymund  d'Alfaro,  pag.  84. 

Riccardo  Cuor  di  leone,  pag.  95. 

Rocca  Barbena,  pag.  89. 

Rochela  (Bichela),  epist.  II,  verso  21;  pag.  105  e  seg. :  lo  stesso 
che  Roccella. 

Romania,  epist.  Ili,  verso  38. 

Rotlan,  epist.  I,  verso  99;  pag.  104:  lo  stesso  che  Orlando,  eroe 
leggendario. 

Rusticucci:  vedi  Iacopo  Rnsticucci. 

s 

Saldina  [Seìdina)  da  Mar,  pag.  5  e  seg.;  epist.  I,  verso  16; 
pagg.  78  e  seg.,  81. 

Salonicco,  pagg.  2,  14,  132  e  seg.,  153  annotazione  n.  2,  180 
e  segg.  :  lo  stesso  che  Tessalonica. 

Saluzzo:  pag.  149  e  annotazione  :  dama  dì  Salmzo:  lo  stesso 
che  Alasia. 

Salvaggia,  Selvaggia,  pag.  79. 

San  Martino  d'Albaro,  pag.  84  e  seg. 

Sandra,  pag.  79:  lo  stesso  che  Alessandra. 

Sangarion,  pag.  16  annotazione  n.  4  :  vedi  Sicar. 

Sauro,  pag.  113. 

Savona,  pag.  89  e  seg. 

Saysso,  epist.  II,  verso  24;  pag.  108:  lo  stesso  che  Soissons. 

Selvaggia  Malaspina,  pagg.  166  e  seg.,  169,  170  e  annotazione 
11.  2.  172. 

Serdenha  (SerdanJia),  epist.  I,  verso  24;  pagg.  79,  83. 

Serre,  pag.  187. 

Server!  di  Gerona,  pag.  96. 

Sicar,  luogo,  pag.  16:  vedi  Zagara  e  Sangarion. 
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Simona,  pag.  152. 

Siracusa,  pag.  104. 

Soissons,  pag.  30  e  annotazione  n.  1,  pagg.  108,  189. 

Solar,  (lo),  epist.  I,  verso  17  ;  pagg.  36,  45,  79  e  segg. 

Bordello,  pag.  78. 

Stefania  (di  Sardegna  ?),  pag.  83 

Stefano  li  di  Serbia,  pag.  127. 

Strifno,  aiiimimyìio,  pag.  137. 

T 

Taormina,  pag.  107. 

Taurel,  pag.  158. 

Tekfur  Serai,  pag.  116  :  vedi  Hebdomon. 

Teodoro  Branas  :  vedi  Brauas. 

Teodoro  Lascari,  pagg.  123,  127,  136,  138  e  seg. 

Termen  (Tiirmc,  Terme),  epist.  n,  verso  21;  pag.  107:  lo  stesso 
che  Termini. 

Terraopili,  pagg.  1.33,  136. 

Teseo,  pag.  135  annotazione. 

Tessalonica  :  vedi  Salonicco. 

Tibaldo  di  Sciampagna,  pag.  108. 

Tiburga  di  Baux,  pag.  23. 

Torino,  pag.  159. 

Tortona,  pagg.  153,  157  annotazione  n.  2  :  dama  di  Tortona, 
pag.  153  e  segg. 

u 

Ugo  Brunet,  pag.  101. 

Ugo  di  Berzé,  pagg.  24,  147,  149. 

Ugo  di  S.  Gire,  pag.  169. 


Val  Demone,  pag.  105. 

Valdimagra,  pag.  180. 

Vaici,  pag.  100. 

Varco  di  Melogno,  pag.  89. 

Venezia,  pag.  109. 

Ventamilha,  epist.  I,  verso  74  ;  pag.  93  :  vedi  Ventiraiglia. 
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Ventimiglia,  pag.  85  :  vedi  Giacomiiia  da  Ventiraiglia. 
Villarnaud  (trovatore  di),  pag.  123  annotazione. 
Villehardouin  :  vedi  Goffredo  di  Villehardouin. 
Visconti  :  vedi  Nino  Visconti. 
Viviano,  eroe  leggendario,  pag.  103. 

w 

Wace,  pag.  184. 

Wercins,  Vercius  :  vedi  Eurico  Guercio. 


Zagora,  Zagara,  pag.  16. 
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Nel  1879  io  pubblicai  nella  Rivista  europea  di 
Firenze  un  lavoro  in  due  parti  col  titolo  L'istru- 
zione jpubblica  in  Italia  nei  secoli   VIII^  IX  e  X,  il 

quale  fu  anche  tirato  in  un  ristretto  numero  di 
estratti  di  pag.  157.  Ripubblicandone  ora  la  P  parte, 
grazie  al  prof.  Torraca,  devo  avvisare  il  lettore  che 
non  trattasi  di  una  semplice  edizione  corretta,  ma 
di  un'  opera  rifatta  e  quasi  interamente  nuova,  e 
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metodi  di  studio,  delle  discipline  studiate  e  dei  libri 
usati  nelle  scuole. 

Palermo,  gennaio,  1898. 
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LE  SCUOLE 


Al  principio  di  questo  secolo  il  romanticismo  aveva 
messo  di  moda  il  medio  evo;  gli  spiriti  stanchi  delle 
varie  tormente  che  avevano  sbattuto  la  società,  volen- 
tieri si  riposavano  nella  contemplazione  di  quel  mondo 
lontano  che  si  raffiguravano  tutta  pace,  concordia  e 
cortesia,  non  turbato  da  cupidigie  di  potere  o  da  lotte 
di  classi,  insensibile  nei  suoi  strati  più  profondi  alle 
discussioni  e  ai  sobillamenti,  mancante  di  tutto  ciò 
che  noi  diciamo  opinione  pubblica,  felice  nella  sua 
ignoranza  e  barbarie.  Questo  era  il  medio  evo  con- 
venzionale, ben  diverso  da  quello  che  fu  realmente. 
Cinquanta  e  più  anni  di  studi  e  ricerche  pazienti 
hanno  ormai  messo  in  luce  un  nuovo  medio  evo,  e 
possiamo  dire  il  vero,  il  reale  ;  e  ci  mostrano  una  so- 
cietà agitata  da  passioni,  sconvolta  da  violenti  con- 
trasti di  interessi,  inquieta,  impaziente,  non  dotta  ma 
non  troppo  ignorante,  non  scettica  ma  nemmeno  cie- 
camente ossequente  :  una  società  piena  di  vigore  e  di 
vita,  fiduciosa  nel  suo  avvenire  e  ben  poco  preoccu- 
pata delle  paure  dei  millenari.  Come  noi  torniamo 
volentieri  al  medio  evo  con  altra  preparazione  e  con 
maggiori  conoscenze,  cosi  vi  torniamo  ancora  con  in- 
tenti diversi  da  quelli  che  ebbero  corso  nel  passato. 
Per  noi  i  secoli  che  vanno   dalla  venuta   dei  Longo- 

Salvioli  1 
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bardi  ai  Comuni  sono  il  periodo  in  cui  si  elabora  e 
si  prepara  la  nostra  storia:  là  sono  le  origini  dell'Ita- 
lia moderna  ;  e  quindi  conoscere  le  sue  istituzioni  eco- 
nomiche e  sociali  e  la  sua  cultura  vuol  dire  possedere 
in  parte  la  spiegazione  della  nostra  società.  Solo  lo  stu- 
dio del  medio  evo  ci  può  rivelare  ciò  che  dell'epoca 
imperiale  romana  continuò,  si  svolse  o  peri,  e  ciò  che 
nella  nostra  società  appartiene  ai  Germani.  Questi  sce- 
sero, sconvolsero  molte  cose  per  un  momento,  fonda- 
rono regni,  ma  l'episodio  di  loro  dominazioni  e  della 
loro  influenza  sulla  storia  italiana  è  con  molta  proba- 
bilità destinato  a  divenire  grandemente  insignificante. 
Si  giungerà  forse  un  giorno  a  stabilire  che  la  storia 
economica  e  sociale  degli  ultimi  tempi  dell'  impero 
continuò  nei  secoli  del  medio  evo.  come  di  quello  con- 
tinuarono la  cultura  letteraria  e  le  scuole. 

Certo  nella  sua  cultura  il  medio  evo  è  romano;  e 
le  scuole,  anche  quando  le  sue  mura  non  ripetono  che 
il  salmodiare  del  monaco,  sono  il  trionfo  della  civiltà 
romana,  perché  la  scuola  che  attraversò  le  vicende 
delle  conquiste  e  delle  dominazioni  straniere,  circon- 
data dal  prestigio  di  una  grande  tradizione,  fu  una 
scuola  essenzialmente  romana.  La  lingua,  la  lettera- 
tura, il  diritto  che  essa  conserva  come  un  fuoco  sacro, 
sono  l'opera  della  civiltà  romana,  verso  cui  non  alcuni 
spiriti  solitari  o  un  sovrano  sono  devoti,  ma  tutto  un 
popolo;  il  quale  per  virtù  di  tradizioni  che  sopravvi- 
vono agli  avvenimenti,  e  pei  bisogni  che  le  stesse  con- 
dizioni economiche  e  politiche  gì' impongono  mantiene 
sempre  e  ovunque,  per  le  giovani  generazioni  l'inse- 
gnamento delle  conoscenze  pili  elementari  ed  indi- 
spensabili. 

Nessuno  ora  più  parla  delle  tenebre  del  medio  evo 
e  dei  secoli  di  ferro  ;  anzi  si  potrebbe  dire  che  siamo 
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arrivati  ad  un  eccesso  oi)posto:  le  prime  indagini  fon- 
damentali e  memorabili  del  Muratori  e  del  Tiraboschi, 
a  cui  qualche  cosa  a^rpunse  il  Giesebrecht  e  più  l'Oza- 
nam.'  sulla  cultura  e  le  scuole  degl'Italiani  nel  medio 
evo,  hanno  avuto  in  questi  ultimi  tempi  degli  sviluppi 
specialmente  per  le  scuole  di  diritto  e  gli  scritti  di 
polemica  politico-religiosa,  su  cui  ancora  la  critica 
non  ha  detto  l'ultima  parola.  Innegabilmente  però  dal 
Muratori  al  Fitting,  al  Mirbt,  risulta  la  vigoria  della 
cultura  italiana  anche  prima  del  mille  e  come  nel  si- 
lenzio e  nel  lavorio  di  preparazione  che  sembra  morte, 
mentre  consumasi  ciò  che  era  destinato  a  perire,  si 
conservino  e  si  fecondino  i  germi  di  quella  civiltà 
colla  quale  poi  gì'  Italiani  ricompariranno  nella  storia 
per  riprendere  un  ascendente  nella  vita  intellettuale 
dei  popoli.  Tutto  questo  ebbe  origine  e  trovò  custodia 
nella  scuola  :  tutto  questo  fu  merito  della  scuola.  Ecco 
la  ragione  di  queste  ricerche. 

I 

Al  secolo  IV.  come  conseguenza  della  terribile  crisi 
economica  che  imperversava  su  tutto  l'impero  e  alla 
quale  Diocleziano  e  altri  imperatori  indarno  avevan 
cercato  rimedi,  l'insegnamento  privato,  fino  allora  in 
gran  fiore,  decadeva  rapidamente.  I  maestri  privati,  i 
literatores,  che  insegnavano  a  leggere,  come  anche  i 
grammatici  e  i  retori  restavano  senza  allievi  o  non 
erano  pagati  dai  pochi  che  li  richiedevano  dei  loro  lumi. 
La  miseria  generale  se  non  aveva  cacciato  il  gusto 
della  cultura,  cosi  generale  ai  primi  secoli  dell'impero, 
aveva  grandemente  ridotto  i  mezzi  per  procurarsela. 

1  [Y.  i  nu.  1  e  2  di  (jiiesta  Biblioteca.   X.  d.  D.]. 
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Fu  allora  che  gli  imperatori  cercarono  venire  m 
soccorso  all'  istruzione  pericolante,  istituendo  la  scuola 
municipale,  che  misero  a  carico  delle  curie  di  mante- 
nere. Era  una  nuova  spesa  obbligatoria  che  veniva  a 
gravare  il  bilancio  loro  oberato,  e  queste  si  mostrarono 
reluttanti  e  cercarono  sfuggire  al  nuovo  onere.  Indarno 
Vespasiano,  Adriano,  Antonino,  Alessandro  Severo  pre- 
sero provvedimenti,  saltuari  però,  allo  scopo  di  man- 
tenere e  diffondere  l'istruzione  nelle  provincie,  stabi- 
lendo che  vi  fossero  professori  pubblici  stipendiati 
dalle  città  ove  insegnavano.  Le  città  non  pagavano  e 
gli  imperatori  ripetevano  le  prescrizioni.  Solo  in  alcune 
importanti  città  a  carico  delle  finanze  imperiali  eransi 
fondate  e  dotate  alcune  cattedre:  nelle  altre,  cioè  in 
tutto  l'impero,  l'insegnamento  doveva  essere  sostenuto 
dalle  finanze  dei  municipi.  Ma  l'incuria  o  l'impossi- 
bilità di  questi  facevansi  sempre  più  gravi.  Costantino 
mandò  ordini  perché  i  municipi  retribuissero  i  maestri 
con  esattezza,  ^  e  Graziano  forse  perché  i  municipi  in- 
tendevano avere  abbastanza  soddisfatto  il  loro  onere 
assegnando  bassissimi  stipendi,  ordinò  che  il  fissarli 
appartenesse  all'  autorità  imperiale.  ^  Tutte  queste  mi- 
sure non  valsero  a  salvare  la  scuola  pubblica  muni- 
cipale. I  buoni  maestri  non  paghi  delle  immunità 
accordate  loro  dalla  legislazione  imperiale,  si  rivol- 
gevano di  preferenza  all'insegnamento  privato.  Ma 
qui  pure  le  rose  avevan  le  loro  spine.  La  professione 
era  in  onore:  i  grammatici  e  i  retori  potevano  fare 
buoni  matrimoni  ^  ed  essere  chiamati  alle  dignità  con- 


'  Cod.  Theod.  XIII,  3,  1. 

2  Cod.  lust.  Ili,  11. 

3  AcsoNii,  Profess.  16,  9,  ed.  Schenkl  nei  3Ion.  Germ.  Auctor. 
antiq.  V,  2,  pag.  62. 
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solari,  come  al  tempo  di  Giovenale,  ma  S.  Agostino 
lamenta  la  cattiva  abitudine  presa  dagli  allievi  di 
non  pagare  i  loro  professori  :  il  giorno  del  pagamento 
scomparivano  per  andare  a  seguire  un  altro  eorso  e 
passavano  cosi  da  un  maestro  all'  altro  senza  pagarne 
alcuno.  ^  Queste  male  usanze  dovevansi  verificare  negli 
insegnamenti  superiori,  in  quelle  scuole  ove  i  maestri 
si  disputavano  gli  uditori  coi  lenocini  della  retorica, 
col  clamore  delle  dispute  e  con  altre  seduzioni,  più 
che  nelle  scuole  elementari  dei  primi  magisfri  ove  si 
insegnava  a  leggere  e  a  contare.  ^  Non  erano  per  que- 
sti maestri  le  ricchezze  né  gli  onori;  le  modeste  loro 
occupazioni  eran  poco  considerate,  e  nemmeno  si  per- 
metteva che  li  chiamassero  professori,  ^  Se  qualche 
municipio  iscriveva  in  bilancio  l'assegno  pel  maestro 
elementare,  lo  sovracaricava  ancora  di  altre  funzioni, 
e  per  locale  di  scuola  gli  assegnava  un  portico,  ove 
nascosto  da  tende  alla  curiosità  dei  passanti,  egli  al- 
logava la  sua  scuola,  con  pochi  banchi  e  una  scranna  e 
delle  verghe  :  e  i  passanti  erano  assordati  dalla  odiosa 
cantio  1-f-l  fa  2,  2-(-2  fanno  4. ^  Se  i  privati  gli  affi- 
davano i  figli,  da  lui  pretendevano  tanti  piccoli  ser- 
vizi, di  pedagogo,  di  conduttore  e  di  segretario. 

La  decadenza,  dùnque,  sia  nell'insegnamento  ])ub- 
blico,  sia  nel  privato,  era  grandissima  ed  insanabile. 
Sotto  Teodosio,  del  primo  per  le  provincie  più  non  è 
memoria;  solo  il  secondo  è  ancora  ricordato;  anzi  par- 
rebbe che  ancora  turbe  numerose  e  rumorose  di  sco- 
lari si  accogliessero  nelle  città,   tanto   che  la  polizia 


»  Coìifess.  I,  16;  V,  12. 

2  Id.  I,  13. 

3  Big.  tv.  4-5,  II,  8. 

-*  AuGUST ,  Confess.  I.  1^. 
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se  ne  doveva  occupare.  ^  Che  cosa  questi  studiassero 
non  è  detto,  ma  è  verosimile  che  questa  gioventù  tur- 
bolenta non  convenisse  solo  per  imparare  a  leggere 
ma  altresì  per  fare  gli  studi  di  grammatica  e  di  re- 
torica, perché  ancora  al  tempo  di  Simmaco,  special- 
mente fra  la  società  degli  ottimati,  fra  l'aristocrazia 
dei  grandi  proprietari  e  dei  funzionari  si  amavano  le 
lettere  con  passione.  Tutti  componevano  poesie  e  se 
le  comunicavano-  e  si  felicitavano  con  effusione  scam- 
bievolmente dei  successi  letterari.  ^  Koma  accoglieva 
con  feste  i  letterati  stranieri  come  al  tempo  di  Traiano; 
e  la  nobiltà  provinciale,  come  quella  di  JSTapoli,  si  pic- 
cava di  letteratura.^  Non  solo,  ma  anche  i  generali 
barbari  che  servivano  l'impero,  si  mostravano  sensi- 
bili alle  attrattive  della  letteratura.  Simmaco  scrive  a 
Kicimero,  a  Banto,  a  Stilicene  con  quella  pompa  di 
stile  che  adopera  coi  Komani  ;  li  ringrazia  del  piacere 
che  prova  a  leggere  le  loro  lettere.^  I  conquistatori 
del  domani  non  erano  quindi  barbari  e  nemici  della 
civiltà  romana ,  come  generalmente  sono  stati  rap- 
presentati. Anzi  il  loro  studio  fu  di  mostrarsene  i  di- 
fensori e  i  continuatori. 

In  conseguenza  le  prime  conquiste  degli  Eruli  e 
dei  Goti  non  recarono  alcun  coli)o  alla  scuola:  le  pub- 
bliche a  Eoma,  a  Milano,  a  Padova,  a  Eavenna  e  a 
Napoli,  continuarono  ad  esistere:  nelle  altre  piccole 
città  di  provincia  i  maestri  privati  non  mancavano. 
Teodorico  non  fu  alieno  dal  favorire  gli  studi  e  curò  ri- 

1  Cod.  Theod.  XIV,  9,  1. 

2  Symmaci,  Eimiolae  I,  1.  2. 

3  Id.  7,  14,  23. 
*  Id.  I,  3. 

■■   Id.  II],  (Ul:   IV,  10. 
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levare  anche  la  scuola  pubblica;^  però  non  a  vantag- 
gio dei  suoi,  ma  per  comodo  e  godimento  de' Romani: 
non  avendo  jiermesso  che  alcun  Goto  mandasse  i  figli 
alla  scuola  di  lettere,  «  perché,  egli  diceva,  il  timore 
della  sterza  li  renderà  ineaj)aci  di  spregiare  con  forte 
animo  lancia  e  spada  ».  '  Rifiorirono  nell'epoca  gotica 
le  scuole  a  Roma,  ove  l'erario  pubblico  dotava  catte- 
dre di  grammatica  e  retorica,^  ove  si  insegnava  il  di- 
ritto,'* e  la  gioventù  romana  applaudiva  gli  insegnanti. 
Dalla  Sicilia  i  padri  mandavano  i  figli  a  Roma,  per 
frequentare  le  scuole  ancora  celebri,  causa  studiorum.^ 
I  giovanetti  delle  famiglie  nobili  romane  erano  istruiti 
a  parlare  in  elegante  e  corretto  eloquio;^  e  studi  nelle 
lettere  erano  richiesti  per  coprire  cariche  pubbliche,  e 
davano  considerazione."  11  governo  cercava  richiamare 
dalle  campagne  ove  si  erano  ricoverati  davanti  l' in- 
vasione, questi  giovani  che  si  erano  preparati  nelle 
scuole  liberali  alle  battaglie  del  foro.^  Maggior  pre- 

1  La  cura  di  Teodorico  nel  promuovere  gli  studi  si  ha  dalla 
lettera  scritta  iu  suo  uome  a  Fasto  Patrizio  (Pkocopii,  De  bello 
(foth.  I,  39  ed.  Comparetti),  affinché  non  concedesse  agli  studenti 
licenza  di  assentarsi. 

2  Pbocopii,  id.  I,  2. 

^  Cassiodori,  Vàriarum.  IX,  21  (re  Atalarico  al  Senato  di 
Roma  an.  533)  ed.  Mommseu  nei  Mon.  Germ.  Auctor.  antiquiss. 
t.  XII,  pag.  286. 

*  Nelle  scuole  liberali  di  Roma  vi  è  un  «  expositor  iuris  •>. 
Cassiod.,  Vili,  22.  In  altro  luogo  lo  stesso  Cassiodoro  (XI,  37; 
parla  di  «  litcrae  forenses  ».  Durante  l' epoca  gotica  la  scuola  di 
diritto  a  Roma  esistette  certamente,  e  giuristi  erano  quei  dodi 
viri  consiglieri  di  papa  Gregorio  I  (Epist.ìX,  7).  Se  continuò 
poi,  vedi  più  avanti. 

''  Cassici).,  IV,  t>. 

"  Id.  VIII,  21.  30. 

"  Id.  II,  15. 

*<  1(1.  Vili,  30. 
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mura  verso  la  scuola  dimostrò  Atalarico,  come  si  ha 
dalla  lettera  al  Senato  di  Koma  con  cui  raccomandava 

che  i  professori  fossero  ad  ogni  semestre  puntualmente 
pagati  <  imperocché  per  mezzo  di  essi  si  formano  gli 
onesti  costumi  e  i  fecondi  ingegni  si  nutrono  per  ser- 
vizio del  principe  ».  ^  Può  esaminarsi  quanto  Ennodio 
scrive  intorno  agli  studi  a  proposito  di  Partenio,  Dalla 
scuola  di  questo  egli  annovera  usciti  molti  illustri  scrit- 
tori, come  Piresio,  Simmaco,  Fausto,  Avieno,  Pesto, 
Probino,  Cetego,  Agapito  e  anche  delle  donne,  come 
Barbara  e  Stefania. 

Sotto  i  Goti  e  per  tutto  il  secolo  vi  tutte  le  scuole 
si  rianimano.  Nulla  pare  mutato  nel  gusto  e  nella  di- 
rezione degli  spiriti  verso  la  cultura  classica.  I  mae- 
stri insegnano  gli  stessi  autori  e  i  retori  privati  eser- 
citano la  gioventù  a  scrivere  e  a  bene  parlare.  Ennodio 
crede  che  nulla  sia  più  importante  di  questi  esercizi, 
«  l'arte  della  parola  essendo  quella  che  deve  condurre 
il  mondo  ».^  Ai  nobili  ricorda  che  chi  non  studia  è 
l'onta  della  casa  e  che  le  belle  conoscenze  rilevano 
lo  splendore  dei  natali  :  ^  agli  ecclesiastici  raccomanda 
di  ben  condurre  a  termine  gli  studi,  e  si  duole  con  una 
madre  che  fece  chierico  un  figlio  prima  che  avesse 
terminato  i  suoi  corsi.  ^  La  scuola,  che  egli  ci  descrive, 
ha  per  base  la  grammatica  e  la  retorica:  vi  si  fanno 
esercizi  di  composizione  e  declamazione  come  al  tempo 
di  Seneca  e  di  Quintiliano:  i  soggetti  sono  gli  stessi 
di  cui   Tacito   si   lamentava  e  Petronio   rtdeva:   cioè 


'  Cassiod.,  IX,  21. 

2  Ennodii,  Opiiscula  ed.  Vogel  nei  Monum.  Gennaniae,  Auct. 
4intiq.  t.  VII,  p.  310  (Ambrosio  et  Beato). 

3  Id.  pag.  7  (Dictiones). 
<  Id.  pag.  297  (Ep.  IX). 
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padri  che  non  vogliono  nudriie  i  figli,  madri  che  av- 
velenano, tiranni  clie  sono  nccisi  :  oblio  del  cristiane- 
simo e  un  ritorno  continuo,  stucchevole  a  Bidone,  a 
Teti,  a  Giunone.  Un  maestro  dà  per  tema  una  filip- 
pica contro  un  audace  che  vuole  sposare  una  vestale.  ^ 

Alla  fine  del  secolo  vi  a  Eoma  si  leggeva  ancora 
solennemente  Virgilio  nel  foro,  e  qui  i  poeti  declama- 
vano i  loro  carmi  e  il  senato  bandiva  gare  letterarie 
e  premiava  con  un  tappeto  d'oro  il  vincitore. ^  .Milano 
riprendeva  coli' insegnamento  di  Ennodio  il  nome  di 
nuova  Atene ^  che  aveva  avuto  sotto  gli  Antonini:  alle 
sue  scuole  i  padri  conducevano  i  figli  con  una  certa 
solennità  e  presentandoli  al  maestro  recitavano  un'ora- 
zione ;  e  gare  si  facevano  e  premi  e  gradi  di  onore  si 
conferivano  ai  più  degni. ^  A  Kavenna.fece  i  suoi  studi 
Venanzio  Fortunato.  Padova  aveva  pure  scuole  e  an- 
davan  famosi  per  l'arte  di  verseggiare  un  tal  Giovanni 
e  i  suoi  figli.  ^ 

Quest'attività  intellettuale  superiore  era  il  frutto 
delle  scuole  pubbliche  ristaurate  dai  Goti  e  delle  pri- 
vate fiorenti  pel  concorso  di  quella  nobiltà  romana 
ancora  esistente.^  La  missione  d' insegnare  agli  umili 
e  di  istruire  sulle  prime  cose  se  l'era  assunta  la  Chiesa, 
né  sarebbe  possibile  dire  il  come  e  il  quando.'^  Certo 


'  Id.  pag.  176,  184,  191,  201,  220  (Dictiones  15,  17,  18,  19,  21). 

'  Venantii  Fortunati,  Carmina  VII,  8  e  III,  18,  ed.  Leo, 
Moìi.  Germ.  Auctorum  antiquis.  IV,  162  e  70. 

3  Ennodii,  0.  e.  p.  7  (Dictiones  7  e  9). 

*  Id.  (Dictiones  10  e  13). 

s  Venantii  Fortunati,  Poema  ritae  S.  Martini  ed.  cit.  pag. 
675. 

s  Cassiod.,  vili,  30. 

'  Nelle  iscrizioni  delle  Catacombe  del  sec.  iii  trovasi  un  pri- 
ìtìus  magister  Gorgonus. 
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è  che  al  secolo  vi  esisteva  già  una  scuola  parrocchiale 
ove  i  parroci  erano  i  niagistri  puerorum,  e  questa 
scuola  era  citata  a  modello  dai  concili  delle  Gallie 
che  raccomandavano  l'adottar  cotal  consuetudine  usata 
j)er  totani  Italìam.  ^  Cosi  era  passata  nella  Chiesa  la 
cura  dell'istruzione  elementare,  e  in  ogni  parrocchia 
si  insegnava  ai  giovani  laici  e  ai  chierici  il  leggere 
e  quanto  occorreva  per  servire  l'altare.  Questa  scuola, 
come  la  parrocchia,  sopravviverà  a  tutte  le  vicende 
delle  guerre  e  delle  invasioni.  Lo  stesso  accadde  per  le 
scuole  pubbliche  municipali  e  per  le  private  ai  primi 
momenti  della  conquista  longobarda?  Qui  è  bene  aver 
presente  che  il  furore  di  distruzione  delle  armi  longo- 
barde non  si  portò  che  su  una  parte  ristretta  d'Italia, 
su  una  linea  che  partendo  dal  Friuli  si  estendeva  tino 
a  Milano,  la  Liguria  d'allora,  e  poi  si  insinuava,  dove 
più  larga  dove  più  stretta,  nel  centro  fino  a  Benevento, 
Ora  se  Padova  andò  distrutta,  altre  molte  città  diven- 
nero sedi  di  duchi  e  di  agenti  del  re;  e  restarono  Bo- 
logna, Ravenna,  Eoma  e  Napoli  e  tante  città  e  tutta 
l'Italia  meridionale  e  la  Sicilia  fuori  della  domina- 
zione longobarda;  e  in  queste  parti  vedremo  non  in- 
terrotta la  tradizione  scolastica.  Per  Ravenna  basti 
dire  che  politicamente  prese  il  posto  di  Roma  e  qui  fu 
trasportata  la  scuola  di  diritto  romano,  e  che  vi  inse- 
gnarono grammatici  celebri,  come  Onorio  e  Giovanic- 
cio,  questi  conoscitore  anche  del  greco,  che  al  secolo  vi 


'  Il  Concilio  di  Vaisou  del  629  e.  l  prescrive:  «  omues  prae- 
sbyteri  qui  sunt  in  parochiis  constituti,  secundum  consuctudinem 
quam  per  totani  Italiani  salubriter  tenere  cognoverint,  juniores 
lectores  secum  in  domo  sua  recipiaut  ».  Sirmond,  Condì.  I,  226. 
Mabillon,  Annal.  .Ord.  S.  Bened.  lib.  Ili,  e.  54  an.  537  (t.  I,  p.  73). 
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e  VII  trasmettono  i  ncoidi  della  cultura  classica  colla 


lingua  e  la  metrica  latina.^ 


't> 


Ma  anche  l'Italia  longobarda  non  tarda  a  dar  se- 
gno di  scuole  e  di  attività  intellettuale,  perché  le  città 
0  non  soffersero  tutto  quello  che  narra  papa  Gre.^orio  I 
0  riuscirono  presto  a  coniporsi  ad  ordine  e  a  prospe- 
rità. Pavia,  Milano,  Vercelli,  Lucca,  Benevento,  ecc. 
acquistarono  grande  importanza  nel  regno  longobardo 
ed  ebbero  scuole.^  Alla  corte  del  re,  per  le  stesse  ne- 
cessità del  regno,  si  preparavano  scribi  e  notai  e  si 
studiavano  le  leggi.  Ciò  dovè  avvenire  anche  prima 
di  Cuniberto  re  a  cui  si  attribuisce  il  primo  rifiorire 
degli  studi.  Sotto  Liutprando  i  progressi  dovettero  es- 
sere maggiori  ;  e  le  sue  leggi  che  mostrano  tante  tracce 
di  diritto  romano,^  che  sono  le  più  illuminate  delle 
leggi  germaniche,  rivelano  in  chi  le  compose,  cioè  nei 
giudici  del  i)alazzo  pavese,  uno  studio  della  gramma- 
tica. Anzi  i  i)rologhi  sono  spesso  veri  squarci  di  reto- 
rica. Il  gusto  delle  arti  invase  presto  i  Longobardi: 
Teodolinda  fece  erigere  a  Monza  una  basilica  e  ornare 
un  palazzo  di  pitture  rappresentanti  gesta  della  sua 
nazione,^  Astolfo  teneva  a' suoi  servigi  certo  Auriperto 
pittore,^  e  molte  opere  d'arte  si  fecero  sotto  gli  ultimi 


1  Agnelli,  Liber  pontifìc,  120,  125  nei  Mon.  Germ.  Scripto- 
res  rerum  lang.,  pag.  356,  361.  Vedi  su  questi  Mabillon,  Vetera 
analecta,  p.  387. 

2  Trova,  Codice  dipi,  longoh.,  IV,  n.  620:  V,  n.  871. 

3  Del  Giudice,  Le  traccie  del  dir.  rom.  nelle  leggi  long,  ne- 
gli Studi  di  storia  e  diritto,  Milano,  1889.  Tamassia,  Fonti  d. 
Editto  di  Botari,  1889  e  Zeitschrif  f.  Rechtsgesch.  XVIII,  1897. 

*  Pauli  Diaconi,  Hist.  langob.  IV,  22,  23. 
^  Tkoya,  V,  n.  793. 
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re  :  ^  gli  artisti  erano  in  onore  e  venivano  ricompensati 
con  doni  di  terre  e  concessioni  di  monasteri.  ^  Anche 
la  nobiltà  longobarda  prendeva  gusto  agli  studi,  fa- 
ceva istruire  i  figli  da  grammatici  italiani;  italiano 
doveva  essere  quel  Flaviano,  che  alla  corte  di  Eachis 
diresse  i  primi  passi  di  Paolo  Waruefrido,  di  nobile 
schiatta.  3  La  corte  di  Benevento  era  poi  un  centro  di 
studi;  quei  duchi  erano  letterati  e  mecenati  di  lette- 
rati. In  una  parola,  per  quanto  scarsi  e  disseminati, 
non  mancavano  nell'Italia  longobarda  i  luoghi  dove 
maestri  privati  impartivano  l' insegnamento  del  latino 
e  anche  del  greco,  perpetuando  cosi  il  fuoco  della  cul- 
tura romana.  Ma  da  questa  si  era  bensì  lontani,  e  anzi 
lo  splendore  dei  monumenti  classici  che  si  avevano 
sott' occhi,  rendeva  più  tetro  lo  spettacolo  della  pre- 
sente deficienza  e  più  pungente  provavano  i  contem- 
poranei il  rammarico  di  non  potere  emulare  le  antiche 
grandezze.  Xon  le  scuole  ma  i  maestri,  ma  gl'ingegni 
mancavano  che  potessero  rivaleggiare  cogli  antichi. 
Cosi  io  intendo  il  lamento  del  Concilio  laterano  del 
680  quando  confessava  non  esservi  niuno  fra  gli  inter- 
venuti che  si  onorasse  di  buona  fama  nell'eloquenza 
profana,  causa  le  guerre,  perché  anche  i  chierici  erano 
costretti  a  vivere  col  lavoro  delle  proprie  mani.  ^  E  in 
questo  senso  suonano  le  parole  di  papa  Agatone,  che 
deplorava  non  avere  uomini  dei  quali  l'eloquenza  si 


1  Troya,  IV,  n.  543,  544;  Pauli  Diac,  VI,  54. 

2  Brunetti,  Codice  diplom.  toscano,  1804,  I,  220.  226. 

3  Pauli  Diac,  IV,  39.  Su  questo  Flaviano  vedi  Lue.  Mììller, 
Neue  lahrhilcker  fiir  Phiìolog.  XCIII,  18G6,  pag.  5(51,  e  Hagen, 
Anecdota  Helvetica,  pag.  clxiii. 

*  Labbe,  Collect.  Conci!.,  VI,  634  e  Migne,  LXXXVIII,  1216, 
1248. 
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potesse  opporre  a  (|iiella  dei  Greci.  '  Di  fronte  alle 
bellezze  classiche  pareva  miseria  il  latino  della  can- 
celleria pontificia,  e  restava  il  dolore  di  non  potere 
imitare  lo  stile  classico,  di  non  poter  rinnovare  i  trionfi 
dell'antica  eloquenza. 

Nelle  città  poi  e  nella  campagna  continuava  anche 
sotto  i  Longobardi  la  scuola  parrocchiale  :  trovasi  an- 
cora nel  secolo  viii  in  Lombardia  la  consuetudine  dei 
sacerdoti  delle  pievi  di  tener  scuola  e  istruire  fan- 
ciulli.- In  aiuto  di  quest'insegnamento  elementare 
erano  venuti  i  monaci  di  S.  Benedetto  a  cui  il  fonda- 
tore aveva  imposto  l'obbligo  d'insegnare.^  Cosi  sor- 
geva anche  una  scuola  claustrale,  che  si  diffondeva 
ovunque  col  rapido  moltiplicarsi  dei  monasteri.  In 
quella  e  in  questa  si  educavano  i  chierici,  gli  oblati 
e  altri  laici  delle  classi  libere  o  servili  :  nelle  scuole 
parrocchiali  poco  oltre  si  andava  alla  lettura,  alla  scrit- 
tura, al  canto  e  al  computo.  Pili  nudrita  di  studi  era 
la  claustrale.  La  gran  massa  della  popolazione  viveva 
però  nell'ignoranza,  come  ne  fan  fede  i  tanti  atti  ove 
nessuno  è  in  grado  di  apporre  la  propria  firma,  e  chi 
può  farlo  si  sottoscrive  col  titolo  di   civis"^  come  un 

1  Labbe,  vi,  634.  Jaffé-Loewenfeld,  Begesta  ponti ficum, 
2109,  2110. 

*  An.  796  «  in  schola  habenda  et  pueris  edocendis  »,  Mura- 
tori, Antiq.  ital.  medii  aevi.  III,  811.  I  chierici  conducevan  vita 
comnne  nelle  cattedrali  e  ivi  si  istruivano.  Vedi  il  testamento  di 
Specioso  vescovo  di  Firenze  an.  724  in  Ughelli,  Italia  sacra, 
III,  20.  Secondo  i  canoni  il  chierico  doveva  restare  tino  al  xxx 
anno  prima  di  consacrarsi  in  episcopio  discendi  gratia  offlcium 
sutim  (Mansi,  Cono.,  XIV,  85). 

3  In  MiGNE,  Putrol.  latina,  CHI,  1098  e.  46:  Regula  monadi, 
auctore  S.  Benedicto,  recensuit  Woelfllin,  Lipsia,  1893. 

*  Memorie  e  docum.  per  servire  alia  storia  di  Lucca,  t.  V, 
p.  II,  n.  18,  an.  736. 
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distintivo  onorifico.  Invece  quasi  tutti  i  membri  del 
clericato  sapevano  scrivere;  e  come  essi,  sapevan  qual- 
che cosa  di  grammatica  quei  notai,  che  di  padre  in 
figlio  si  erano  tramandati  coli' arte  l'uso  di  formole, 
ormai  incomprese,  del  periodo  imperiale. 

In  conclusione  nel  periodo  longobardo  non  mancò 
la  scuola  laica  che  conservò  il  culto  della  latinità,  una 
scuola  che  si  apri  là,  dove  trovavasi  qualche  maestro 
istruito  e  intelligente  o  qualche  modesto  pedagogo 
«he  insegnava  i  rudimenti  per  mestiere  e  per  vivere. 
Tale  scuola  laica  devesi  fin  d'ora  tener  distinta  dalla 
parrocchiale  o  episcopale  e  poi  dalla  monastica,  avendo 
l'una  e  le  altre  scopi  diversi  e  queste  ultime  propo- 
nendosi di  soddisfare  esclusivamente  'ai  bisogni  del 
culto.  Allora  lo  spirito  ecclesiastico  e  claustrale  era 
tutto  avverso  alle  arti  classiche  e  vantavasi  di  de- 
testare perfino  i  nomi  degli  studi  liberali.  Chi  invece 
in  Italia  nelle  città  conservò  questi  studi  fu  la  scuola 
laica,  che  rappresentò  il  movimento  intellettuale  supe- 
riore per  un  certo  tempo,  finché  ad  essa  si  unirono  i 
monasteri,  e  che  onorò  le  belle  lettere  in  attesa  che 
i  monaci  trovassero  nella  grammatica  un'ancella  della 
teologia.  L'opera  della  scuola  laica  lasciò  minori  trac- 
ce, ma  pur  esse  si  vanno  a  poco  a  poco  scoprendo 
e  ricostruendo  nei  trattatelli  enciclopedici  e  special- 
mente negli  studi  di  diritto  romano  continuati  in  Italia 
nella  prima  parte  del  medio  evo. 

Con  sifi'atti  precedenti  l'azione  di  Carlomagno  viene 
posta  nella  sua  vera  luce.  Come  la  conquista  del  regno 
longobardo  gettò  le  prime  l)asi  del  nuovo  impero,  cosi 
essa  destò  nell'anima  di  Carlomagno  quel  bisogno  di 
cultura  che  provò  durante  la  sua  vita.  La  civiltà  di- 
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stinta  della  nobiltà  lonii:ol)arda,  dice  El)ert,  ^  frutto 
innegabile  di  scuole,  le  relazioni  colla  curia,  le  con- 
versazioni coi  dotti  italiani,  tutto  questo  contribuì,  in 
Italia,  a  fargli  avvertire  le  lacune  della  sua  educa- 
zione intellettuale  e  il  basso  livello  del  suo  popolo. 
Egli  senti  subito  la  necessità  di  riorganizzare  le  scuole 
nel  suo  vasto  impero.  La  sua  legislazione  scolastica 
parte  riguarda  tutto  l'impero,  e  una  parte  è  solo  esclu- 
siva per  l'Italia.  Le  sue  cure  più  assidue  portaronsi  a 
quei  paesi  germanici  dove  la  scuola  non  esisteva  né 
aveva  tradizioni,  e  qui  egli  cercò  di  creare  un  chie- 
ricato istruito  e  comliattere  le  superstizioni  dominanti 
coir  insegnamento  religioso.  Cosi  stabili  l'obbligo  di 
esami  per  quelli  che  volevano  entrare  negli  nffici  sa- 
cerdotali, la  sospensione  degli  incapaci  e  di  quelli  che 
ammoniti  non  curavano  di  studiare:^  né  volle  che  que- 
sta istruzione  fosse  limitata  alle  cose  religiose  [legeìu 
Dei)  ma  ancora  comprendesse  le  lettere  {in  literarum 
meditationihu^):  ordinò  quindi,  per  ovviare  alle  funeste 
conseguenze  dell'ignoranza,  che  negli  episcopi  e  mo- 
nasteri si  aprissero  scuole  per  i  literarum  studia  a 
servizio  dei  giovani  e  vi  si  preponessero  uomini  abili 
e  capaci.  Egli  collegava  l'immegliameuto  dello  stato 
clericale  con  provvide  riforme  per  lo  studio  delle  let- 
tere e  la  correzione  dei  libri  biblici  e  sacri  ^  a  cui 
aveva  atteso  Alenino.'*  A  queste  disposizioni  altre  ne 


1  Histoire  generale  de  la  litterature  du  moyen  age  en  Occi- 
dent,  trad.  par  Ayraeric  et  Condamin.  Paris,  1884,  II,  p.  8. 

2  Epistola  de  literis  colendi^  an.  780-800  in  Boretius,  Capitu- 
laria  regum  francar.  (Mon.  Gemi.),  I,  52. 

3  Epistola  generalis  an.  786-800  in  Boretius,  I.  80. 

*  Jaffé,  Mommi.  Alcuiniana  ed.  Wattenbach  et  Diimniler 
(è  il  voi.  VI  della  Biblioth.  rerum  germanic.  di  Jaflfé,  Berlino, 
1873)  p.  529. 
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fece  presto  seguire  (789),  nelle  quali,  accennando  al 
fatto  che  il  clero  più  fra  i  servi  che  fra  i  liberi  si  re- 
clutava, prescrisse  l'istituzione  di  scuole  pei  giovani 
lettori  perché  imparassero  le  scienze  sacre  e  il  canto,  ^ 
il  computo  e  la  grammatica  e  la  corretta  trascrizione 
dei  libri  e  la  perfetta  lettura.  ^  Con  simili  intendimenti 
furono  promulgate  altre  leggi,  ^  fra  cui  una,  che  ordi- 
nava l'istruzione  nell'arte  medica  e  l'esercizio  della 
scrittura  pei  notai'  e  un'altra,  che  faceva  obbligo  ai 
vescovi  dì  mantenere  scuole  nelle  diocesi  per  gli  studi 
delle  discipline  sacre.  ^ 

Tutti  questi  provvedimenti  erano  presi  piuttosto  per 
le  parti  orientali  ed  occidentali  dell'impero  carolingio 
e  furono  assecondati  dalle  ordinanze  dei  vescovi  ^  e  dei 
Concili  di  Magonza,  Arles,  Eeims,  Tours  tenuti  alla 
fine  del  viii  e  al  principio  del  ix  secolo  e  tutti  ripe- 
tenti raccomandazioni  per  le  scuole;  «  siccome  Carlo 
l'aveva  ordinato,  i  vescovi  debbano  aprire  scuole  nelle 
quali  -insegnare  gli  studi  liberali  ed  1  libri  sacji  ».'^ 
L' imperatore  cosi  faceva  cooperare  il  ministero  reli- 
gioso all'attuazione  del  suo  disegno,  quello,  cioè,  di 
rendere  obbligatoria  l'istruzione.  Egli  aspirava  a  ri- 
suscitare la  cultura  romana  e  a  latinizzare  la  Germa- 
nia. Per  riescirvi  procedette  per  le  vie  delle  menti  il- 
luminandole e  comprese  che  l' avvenire  di  un  paese  sta 


'  Achnonitio  generalis  an.  789  e.  90.  Boretius,  I,  61. 

2  Id. 

3  Boretius,  I,  237-238.  Il  cap.  de  scolis  iìtstituendis  in  eccl. 
Osnahragensi  è  falso. 

"•  Capii,  missorum  in  Theodonis  villa.  Boretius,  I,  121. 
■'■'  Boretius,  I,  61. 

"  Theodulphi  Aurel.  ep.  Oliera  ed.  Sirmond  1646,  pag.  921. 
■^  «  Literariae  solertiae  disciplinae  et  sacrae  scrlpturae  docu- 
menta ».  Labbè,  Concilia,  Vili,  1272-1287. 
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nella  scuola:  diresse  la  sua  attività  meravigliosa  al- 
l'inseirnaniento  elenieutare,  cercò  che  il  clero  fosse  ab- 
bastanza istruito  per  comunicare  qualche  rudimento  di 
cultura  e  i»uui  i  riottosi.  ^  Cosi  come  investito  di  una 
dittatura  sacerdotale  e  i)eda^'ogica  colpi  l'ignoranza,  la 
superstizione  e  la  tattuechieria  come  reati  di  stato,  con- 
dannò la  credenza  nei  maliardi,^  lavorò  senza  posa 
per  suscitare  in  tutte  le  parti  del  suo  impero  quelle 
attività  intellettuali  che  aveva  scorto  in  Italia. 

Carlomagno  tu  uno  spirito  illuminato  e  un  riforma- 
tore di  primo  ordine  :  avido  di  sapere,  volle  comunicare 
agli  altri  questo  suo  fuoco;  volle  mettere  a  profitto  tutte 
le  forze  intellettuali  del  suo  tempo  per  istruire  sé  e  i 
suoi  sudditi.  A  Dungallo  chiese  la  causa  degli  ecclìssi 
solari,  ^  ad  Alenino  la  soluzione  di  problemi  di  fisica 
e  matematica,  ^  a  Paolo  Diacono  propose  enigmi  e  con 
lui  e  con  Pietro  di  Pisa  si  divertiva  con  una  poesia  di 
corte,  ^  con  quello  stesso  gusto  che  gli  antichi  mette- 
vano a  disputare  nei  banchetti,  nelle  feste,  ai  bagni, 
ovunque,  a  risolvere  un  sofisma,  dando  la  corona  a  chi 
meglio  rispondeva  e  cosi  intendevano  di  riposarsi  «  re- 
mittere  animum  ».^ 


1  BoKETirs  (T,  pag.  257)  mette  tal  cap.  fra  gli  lucerti  perché 
tale  coazione  ritiene  contraria  alla  legislazione  carolingia:  ma 
tale  argomento  è  di  poco  valore,  perché  con  esso  concorda  il  can. 
45  del  Concìlio  di  Tours  del  853. 

*  BoKETirs,  I,  68,  73,  226. 

3  Epistoìae  Carolinae  n.  30  in  Jaffè,  Moìiumenta  carolina, 
p.  396. 

<  Epist.  nei  Monum.  Alcuin.,  n.  96,  98,  99,  100,  110,  pag.  397, 
407,  414,  421,  448. 

^  Todae  latini  aevi  caroì.  ed.  Diimmler  (nei  Monum.  Ger- 
ìuan.),  I,  51-55. 

6  AuLi  Gellii,  Noctes  atticae,  XVIII,  2,  13. 
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La  sua  legislazione  scolastica  fu  più  specialmente 
destinata  a  quei  paesi  vergini  del  suo  impero,  pei 
quali  la  vera  storia  letteraria  comincia  con  Carloma- 
gno.  Egli  anzi  trasse  dall'Italia  i  maestri,  che  gli  ab- 
bisognavano per  la  Francia  e  la  Germania.  L'Italia 
gli  offriva  colle  sue  deboli  istituzioni  scolastiche  il 
modello  di  un  insegnamento  popolare  ed  elevato.  In 
questo  paese  di  vecchia  cultura  i  maestri  privati  laici, 
i  rettori  delle  parrocchie  e  i  monaci  avevano  perpe- 
tuato i  j)rincipi  della  cultura  letteraria.  Carlomaguo 
conosceva  tutto  ciò  e  quando  volle  fecondare  il  suo 
lavoro  legislativo  e  circondarsi  di  uomini  superiori 
che  furono  i  suoi  consiglieri,  dove  ricorrere  all'  Italia, 
I  suoi  maestri  e  i  suoi  ministri  furono  da  lui  condotti 
dalle  scuole  d'Italia;^  e  cosi  egli  non  fu  il  restaura- 
tore delle  lettere  in  Italia  ;  al  contrario  furono  gli  ita- 
liani che  gli  ispirarono  il  gusto  per  le  lettere.^  Fu  a 
Parma  che  Carlomagno  incontrò  per  la  prima  volta 
Alenino,  suo  ispiratore,  consigliere  e  maestro:  la  for- 
tuna gli  fece  incontrare  l'uomo  di  cui  abbisognava, 
e  come  nel  bottino  della  vittoria  aveva  conquistato 
col  regno  longobardo  anche  i  celebri  grammatici  d' Ita- 
lia, obbligò  Alenino  a  seguirlo  in  Francia.^ 

Alcuino  era  stato  adolescente  alle  scuole  di  Pavia"^ 
e  aveva  visitato  Koma  due  volte,  come  due  volte  l'aveva 
visitata  nella  sua  giovinezza  il  re  anglo-sassone  Alfre- 
do: a  entrambi  questo  viaggio  aveva  ispirato  l'amore 

1  Sulla  cultura  letteraria  e  le  scuole  presso  i  Merovingi,  vedi 
le  opere  di  Ebeet,  Baher  e  meglio  VHist.  litte'r.  de  la  France. 

2  Questo  concetto  fu  anche  formulato  da  Tiraboschi,  da  Gix- 
GUENÉ,  Hist.  liter.,  I,  68  ;  da  Libri,  Hist.  dcs  sciences  mathem.  en 
Itahae,  I,  88. 

3  Vita  Alcuini  in  3Ionwn.  Alcuin.,  p.  18. 
*  Id.  pag.  17. 
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agli  studi.  Pietro  di  Pisa  •  e  Paolo  Diacono  furono  pure 
chiamati  alla  corte  franca;  il  primo  fu  il  maestro  del- 
l'imperatore per  la  grammatica,  conformemente  all' edu- 
cazione italiana;  il  secondo  insegnò  il  greco  alla  corte, 
a  molti,  cioè  a  quei  grandi  che  poi  accompagnarono 
a  Costantinopoli  la  figlia  dell'imperatore,  Rotrude,  mo- 
glie al  principe  imperiale  bizantino,-  e  per  primo  in- 
coraggiò alla  corte  franca  lo  studio  del  greco.  •'^ 

In  una  parola  il  gusto  della  cultura  fu  comunicato 
a  Carlomagno  da  un  anglo-sassone  come  Alenino,  e 
pili  dagli  italiani,  dalla  nobiltà  longobarda  e  dai  dotti 
maestri  d" Italia;  e  non  va  nemmeno  più  discussa  la 
favola  del  Monaco  di  San  Gallo,  il  raccoglitore  più 
antico,  anzi  il  padre  delle  leggende  carolingie,  intorno 
all'invio  dì  uno  scozzese  a  Pavia  per  ristaurarvi  le 
lettere.  ^  Cotal  racconto  fa  parte  di  quel  ciclo  di  altri 
aneddoti  da  lui  composti  per  mostrare  l'interesse  del- 
l'imperatore verso  le  scuole  e  la  preferenza  che  egli 
dava  agli  istruiti  anche  nelle  nomine  dei  vescovi,^ 
egli  che  avrebbe  voluto  avere  nella  sua  accademia 
dei  Girolami  e  degli  Agostini^  e  cbe  vagheggiava  il 
disegno  di  ridurre  la  capitale  franca  come  l'antica 
Roma." 


'  Su  questo  Pietro  maestro  a  Pavia  vedi  Alcuiui  epist.  96, 
113,  116  nei  2Ionuìn.  alcuin.,  pag.  399,  458,  469. 

2  Ebeet,  op.  cit.,  n,  66. 

3  Epist^  Petri  nei  Poetae  ialini  a«vi  carol.  ed.  Diimraler,  T, 
p.  48. 

*  Monac.  Sangallens.  I,  16  in  Jaffé,  Monum.  carol.,  631. 

5  Id.  I,  3  e  9,  pag.  630. 

6  Id.  I,  2  e  3,  pag.  632.  Cfr.  Eginhardi,  Vita  Caroli,  34  in 
Jaffé,  Jfon.  carol.,  550. 

"  Alccini,  Epist.  nei  Monum.  alcuin.,  p.  431.  Vedi  Ebert,  op. 
cit.,  II,  17-43  :  MoNNiEB,  Alcuin  et  Cliarlemagne,  1864,  p.  102, 
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L'Italia  che  ebbe  la  parte  di  iniziatrice  nel  movi- 
mento letterario  carolingio,  non  ebbe  però  nomini  cosi 
eminenti  come  quelli  che  brillarono  nella  celebre  ac- 
cademia palatina,  ^  come  Alenino  tanto  pieno  di  amore 
per  la  civiltà  da  dire  :  «  Tutto  passa,  solo  la  scienza 
immortale  resta  »,  tanto  pieno  di  ricordi  classici  e  tanto 
desideroso  di  trasformare  coli' istruzione  i  costumi  an- 
cor rozzi  dei  suoi  contemporanei.^  Ma  in  compenso 
continuò  nelle  sue  semplici  e  modeste  istituzioni  sco- 
lastiche, senza  scosse  e  interruzioni,  che  per  opera  di 
Lotario  presero  più  stabile  assetto.  I  Cajrituìa  eccle- 
siastica del  825  di  re  Lotario  non  segnarono  una 
novità,  ma  furon  un  riordinamento  di  istituzioni  incerte 
e  vacillanti,  abbandonate  al  buon  volere  di  vescovi  e 
parroci,  dipendenti  dall' esservi  o  no  uomini  capaci  di 
insegnare.  Non  esistendo  altro  insegnamento  che  quello 
privato,  poteva  avvenire  che  delle  città  restassero  senza 
maestri.  E  qui  non  si  trattava  soltanto  della  scuola  pei 
fanciulli,  ma  di  maestri  che  svegliassero  le  attività  in- 
tellettuali e  infondessero  la  dottrina  agli  scolastici, 
cioè  a  persone  già  dirozzate,  già  avviate  agli  studi. 

In  quel  celebre  Capitolare  si  ordinava  che  «  quanti 
hanno  avuto  incarico  d'insegnare,  attendano  al  pro- 
fitto degli  scolari  e  allo  studio  assiduo  della  dottrina, 
come  richiede  la  necessità,  e  perciò  si  aprano  scuole 
cosi  situate  che  né  distanza  né  povertà  possan  valere 
a  scusa  »:  poi  si  disponeva  che  si  dovessero  tenere 


'  Su  questa  scuola  vedi  Haukeau,  diari,  et  sa  cour,  Paris, 
1867;  Baiiek,  Gesch.  cìer  ròmische  literat.  in  Karol.  Zeit.,  1840,  §  6. 

2  Epist.  78,  170,  205,  Monum.  Alcuin.,  p.  345,  613,  697.  Sulla 
influenza  di  Alcuiuo  efr.  Ampère,  Hist.  littér.  de  la  France  sous 
CharL,  1870,  pag.  55-70,  e  inoltre  V  Histoire  littéraire  de  la  Fran- 
ce, t.  VI. 
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scuole  a  Pavia  per  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo, 
Novara,  Vercelli,  Tortona,  Acqui,  (ienova,  Como,  Asti: 
in  Ivrea  per  la  diocesi  :  a  Torino  per  Vcntimii,'lia,  Al- 
ben^a,  Vado,  Alba;  a  Cremona  per  Keggio,  Piacenza, 
Parma,  ^ludcna;  in  Firenze  por  la  Toscana;  a  Fermo 
pei  Spoletini;  a  Vicenza  per  Padova,  Treviso,  Feltro, 
Ceneda,  Asolo  ;  e  in  Cividal  del  Friuli.  ^  Si  stabilivano 
in  tal  modo  delle  circonscrizioni  scolastiche,  e  la  sede 
della  scuola  ei-a  posta  in  città  ove  sedeva  un  conte, 
ove  era  un  imlatium  regis,  ma  non  è  detto  se  il  prov- 
vedere a  questa  scuola  era  messo  a  carico  del  conte. 
Con  tale  provvedimento  amministrativo  si  ordinava  il 
regolare  funzionamento  di  alcuni  centri  di  istruzione 
publ)lica,  destinati  non  solo  a  insegnare  la  lettura  e 
la  scrittura,  ma  ancora  a  iniziare  nel  comporre  e  nei 
rudimenti  delle  arti  liberali,  le  discipline  conosciute 
in  quei  tempi  ;  e  doveva  essere  cura  dei  conti  e  dei 
vescovi  che  in  questi  luoghi  la  scuola  mai  venisse  a 
mancare  per  comodità  dì  tutti. 

Non  è  possibile  dire  fino  a  qual  punto  tali  dispo- 
sizioni furono  attuate  e  riescirono  efficaci.  Risulta  dai 
documenti  che  l'Italia  ebbe  anche  pel  is  secolo  le  sue 
scuole  laiche,  come  le  parrocchiali-  e  le  claustrali,  e 
anche  i  papi  curarono  in  questo  tempo  di  ristaurare 
lo  studio  delle  lettere.  Solo  per  un  momento,  sotto 
Carlomagno,  parve  che  il  focolare  della  civiltà  si  spo- 
stasse, si  dirigesse  cioè  al  nord:  ma  presto  qui  pre- 
valse il  gusto  per  le  dispute  teologiche  a  danno  del 
-gusto  per  le  lettere;  e  i  Concili  di  Francia  si  adope- 
rarono a  deprimere  gli  entusiasmi  per  le  lettere  che 
iacevan  trascurare  l'istruzione  religiosa.  Ne  venne  che 


1  BoRETius,  I,  326. 

*  Capii,  de  presbyf.  admonendis,  e.  5.  Boretius,  p.  238. 
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oltre  le  Alpi  apparve  presto,  specialmente  presso  gli 
ecclesiastici,  ima  corrente  ostile  ai  grammatici,  dei 
quali  le  occupazioni  erano  cliiamate  «  gli  ozi  supersti- 
ziosi delle  lettere  »  e  Lupo  di  Ferrières  deplorava  que- 
sta ingiusta  impopolarità.  ^  Invece  in  Italia  le  lettere 
furono  sempre  tenute  in  onore  e  nel  sec.  ix  stranieri 
studiosi  recavansi  nelle  scuole  italiane  per  completare 
e  perfezionare  gli  studi i.^  Eugenio  II  nel  826  promul- 
gava un  canone  «  sul  ristorare  le  scuole  per  lo  stu- 
dio delle  lettere  ».  Egli  dopo  di  aver  rinnovate  le  pre- 
scrizioni sull'insegnamento  richiesto  dai  canoni  per  gli 
ecclesiastici,  cosi  dispone  per  le  scuole:  «  Ci  si  rife- 
risce da  molti  luoghi  che  mancano  i  maestri  per  la  cul- 
tura letteraria  e  che  di  questa  non  si  ha  alcuna  cura. 
Laonde  in  tutti  gli  episcopi  e  pievi  e  dove  sarà  d'uo- 
po, si  procuri  che  si  stabiliscano  maestri  e  dottori  che 
avviino  allo  studio  delle  lettere  e  delle  arti  liberali 
colla  conoscenza  del  dogma  ».  ^  Analoghe  disposizioni 
erano  nel  853  emanate  da  papa  Leone  IV,  il  quale  vi 
aggiunse  che  «  se  di  rado  nelle  pievi,  come  spesso 
avviene,  si  trovano  insegnanti  nelle  arti  liberali,  si 
guardi  che  non  manchino  almeno  maestri  delle  cose 
sacre  e  istitutori  delle  discipline  ecclesiastiche,  i  quali 
ogni  anno  devono  rendere  conto  al  vescovo  del  loro 
operato  ».*^  Dall'una  e  dall'altra  disposizione  risulta 
l'intendimento  dei  papi  che  maestri  di  lettere  esistes- 
sero in  tutte  le  parrocchie,  mentre  Lotario  si  accon- 


'  Opera,  epist.  5  (ed.  Migne,  Patrol.  latina,  CXIX,  pag.  139). 

2  II  Monaco  di  S.  Gallo,  I,  9  ed.  Jaffé,  3Ion.  carol.  G38  narra 
che  l'abbate  Grimaldo  (an.  841-872)  prima  fu  «  in  Gallia  post  vero- 
in  Italia  liberalibus  disciplinis  imbutus  ». 

3  Mansi,  Ampìis.  condì.  coUectio,  XIV,  1008. 
<  Id.,  XIV,  lOU. 
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tentava  di  nlcuue  città,  in  modo  che  lo  studio  delle 
lettere  preparasse  ed  acconipai^nasse  quello  del  dogma. 
Xon  è  da  jìronuuciarsi  giudizio  severo  contro  la  cultura 
letteraria  in  Italia  nel  secolo  ix  se  le  parrocchie  rurali, 
a  cui  alludono  i  papi,  mancavano  di  maestri  di  gram- 
matica e  se  i  rettori  di  esse  non  erano  sempre  in  grado 
di  tenere  la  scuola  pei  fanciulli.  Il  clero  rurale  si  re- 
clutava spesso  fra  i  servi,  fra  i  dipendenti  delle  ville 
signorili  che  vedevano  nel  sacerdozio  una  via  per  uscire 
di  servitù;^  e  sebbene  le  leggi  volessero  che  prima 
fossero  manomessi  dal  padrone,^  tuttavia  trovansi  spes- 
so sacerdoti  coloni,  ossia  legati  alla  gleba  ^  e  altri  che 
lavoravano  la  terra.  ^  Xé  mancavano  i  casi  in  cui  con- 
sacravansi  sacerdoti  persone  ignare  perfino  del  leggere 
e  scrivere;^  cosicché  nelle  campagne  abitate  da  popo- 
lazioni servili  incolte,  avveniva  anche  qualche  volta 
che  il  parroco  si  trovasse  per  cultura  allo  stesso  li- 
vello de' suoi  fedeli,  egli  pure  dipendente  da  un  si- 
gnore, quindi  iuca[)ace  anche  di  insegnare  il  dogma 
e  di  opporsi  alle  superstizioni  che  dilagavano.  Si  pensi 
al  numero  infinito  di  chiese,  cappelle,  oratòri  che  in 
quel  tempo  la  pietà  dei   privati  fondava,  al  numero 


*  Il  Capii.  Aquisgr.,  817  e.  6  risolse  la  questione  fra  padroni 
e  servi  dichiarando  che  la  consacrazione  non  scioglieva  i  vincoli 
del  servaggio.  Invece  la  Chiesa  presupponeva  la  libertà  nei  con- 
sacrati. Vedi  Reginonis,  De  causis  sijnodaìibus,  I  e.  416,  417. 

2  Capit.  eccles.,  789  e.  57:  Francf'.,  794  e.  23:  Mogunt,  803 
e.  23. 

3  Colonus  presbiter.  Capasso,  Monum.  ad  neapoìH.  ducatus 
pertin.,  II,  1,  10. 

*  Id.,  II,  1,  n.  399,  544. 

=  Vi  erano  anche  vescovi  e  abbati  che  non  sapevano  leggere. 
Vedi  Makini,  Diplomatica  pontifìcia,  Roma,  1841,  pag.  46.  Cfr.  le 
Decretali  di  Gregorio  IX  e.  10,  lib.  I,  41. 
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grande  di  sacerdoti  che  il  culto  rurale  richiedeva,  al 
rilassamento  della  disciplina  ecclesiastica,  alla  poca 
osservanza,  da  parte  dei  vescovi,  delle  regole  canoniche 
nella  scelta  dei  chierici,  e  cotal  deficienza  di  cultura 
nel  clero  rurale  apparirà  chiara,  e  spiegato  sarà  per- 
ché spesso  mancassero  i  maestri  rurali  di  lettere:  e  il 
male  è  rilevato  per  le  campagne,  e  questo  male  era 
sensibile  anche  posteriormente  e  durava  fino  al  tempo 
del  Concilio  di  Trento.  ^  I  papi  non  parlano  di  simili 
mali  per  le  città,  ove  la  scuola  poteva  meglio  prospe- 
rare e  per  virtù  propria  e  per  opera  del  legislatore 
civile;  e  forse  anche  la  scarsezza  dei  maestri  rurali 
era  anche  dovuta  al  rifluire  nelle  città  dei  maestri 
del  contado,  laici  o  chierici,  trattivi  dai  migliori  van- 
taggi e  dalle  maggiori  soddisfazioni. 

Colla  morte  di  Carlomaguo,  un  principio  di  deca- 
denza si  avverte,  specialmente  in  Francia,  ove  si  la- 
menta l'abbassamento  degli  studi  e  l' indi fterenza  che 
li  circonda;  anzi  era  questa  pericolosa  e  portava  un 
torpore  nella  scuola,  cosi  che  facevansi  rari  quelli 
pronti  a  leggere  le  cose  scritte  dai  maggiori.^  Lodo- 
vico il  Pio  conosceva  bene  il  latino,  il  greco  e  com- 
poneva versi  latini,  ma  le  sue  predilezioni  erano  per 
la  teologia  e  la  sacra  scrittura:  e  queste  comunicò 
al  suo  popolo  ;  in  guisa  che  a  Carlomagno  non  soprav- 
visse il  gusto  per  le  lettere  che  era  venuto  in  moda 
fra  i  laici,  specialmente  fra  la  nobiltà  che  si  era  fatta 
una  gloria  di  imitare  in  ciò  il  grande  imperatore.  D' al- 


'  Couc.  Trident.  sess.  XXIII  de  reform.  e.  4,  11-14. 

2  Cosi  Claudio  nella  prefaz.  al  Comraent.  suWJ^ pistola  ad 
Ephesos  (an.  817),  Opera,  Migne,  CIV  e  Lupo  di  Ferriòres,  ep.  1 
(Migne,  CXIX,  pag.  431)  ed  anche  Eginardo  nella  prefazione  alla 
Vita  Caroli  (nei  Monnm.  Carolina). 
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lora  al  di  là  delle  Al])!  la  cultura  letteraria  si  rifugiò 
nella  scuola  claustrale,  che  prese  nuova  entensione  in 
tutto  l'impero,  in  seguito  della  riforma  monastica,  ba- 
sata sul  regno  esclusivo  della  regola  di  S.  Benedetto. 
Lodovico  il  Pio  sollevò  questa  riforma  alla  dieta  di 
Aix-la-Chapelle:  si  decise  allora,  fra  l'altro,  clic  quelli 
che  si  destinavano  alla  vita  monastica  sarebbero  sol- 
tanto educati  nel  monastero,  ^  quelli  che  volevano  es- 
sere sacerdoti  secolari  o  che  volevano  restare  nello 
stato  laico  dovevano  vivere  separati  dagli  altri  e  rice- 
vere l'insegnamento  al  di  fuori  del  chiostro  propria- 
mente detto.  Fu  perciò  che  dopo  quest'  epoca  si  distin- 
sero le  scuole  claustrali  in  scuole  interne  ed  esterne. 
Carlo  il  Calvo  impresse  nuovo  risveglio  agli  studi: 
amava  le  lettere,  onorava  i  dotti  e  rinnovò  in  Francia 
quell'attività  nella  vita  intellettuale  che  Carlomagno 
aveva  iniziato.  Ma  gli  ultimi  successori  di  questo,  as- 
sorbiti dalle  inquietudini  politiche,  circondati  da  ne- 
mici non  ebbero  più  temi)0  né  amore  per  la  scuola, 
la  quale  cessò  di  far  parte  dell'  amministrazione  pub- 
blica i)er  appartenere  esclusivamente  all'iniziativa  dei 
privati  e  alle  cure  della  Chiesa. 

L'Italia  nel  sec.  x  e  xi  non  godette  di  tranquil- 
lità ed  ebbe  molto  a  soffrire  per  le  guerre:  la  sua  cul- 
tura generale  ne  soffri,  decadde,  vi  fu  una  sosta  nella 
produzione  letteraria  ;  ma  lo  stato  delle  sue  scuole  non 
fu  forse  diverso  dal  passato.  Che  se  i  lamenti  per  l'ab- 
bandono di  queste  si  fanno  più  forti  e  a  tinte  più  cupe 
è  descritta  l'ignoranza  del  clero,  ciò  dipende  dal  mo- 
vimento di  riforma  che  già  Attone  e  Eaterio  cerca- 
vano iniziare.  Lo  stesso  fatto  che  si  avvertivano  i  di- 

'  Parte  I,  202,  Capit.  monadi.,  45. 
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fetti  e  le  lacune  dell'istruzione  generale,  attesta  che 
vi  era  ehi  reagiva  contro  la  minacciante  decadenza 
e  vedeva  la  possibilità  del  rimedio.  Il  gusto  per  la 
cultura  superiore  restò,  come  sempre,  durante  il  medio 
evo  privilegio  di  pochi;  ma  non  si  può  sconoscere  come 
in  quest'epoca  feudale  le  stesse  esigenze  della  vita 
sociale  e  gli  ordinamenti  politici  obbligassero  le  classi 
feudali  e  l'alto  clero  a  circondarsi  di  notai,  di  giu- 
dici, di  scrivani  e  di  altre  persone  istruite  e  a  favo- 
rire la  preparazione  letteraria  di  queste.  Come  1  no- 
bili avevano  nelle  corti  i  poeti  che  li  ricreavano  nelle 
ore  d'ozio,  cosi  avevano  i  ìitterati  che  scrivevano  la 
loro  corrispondenza  e  i  doctores  iuris  o  iurisperiti  che 
preparavano  le  sentenze  per  le  curie  signoriali  e  feu- 
dali. E  molti  di  essi,  alle  corti,  in  mezzo  agli  affari, 
appena  che  potevano,  si  abbandonavano  volentieri  agli 
studia  literariim} 

Difatti  la  nobiltà  continuò  a  rendere  i  suoi  castelli 
luoghi  di  studio  :  si  sa  che  la  corte  dei  margravi  del 
Friuli  fu  un  centro  di  cultura:  si  narra  di  un  mar- 
gravio Eberardo  che  era  un  dotto  e  che  verso  r84:0 
diede  asilo  a  Gotscalco  :  risulta  che  molti  membri 
delle  famiglie  dei  Supponidi,  degli  Alerami,  degli 
Attoni,  potentissime  e  investite  delle  marche  nell'Ita- 
lia settentrionale  e  centrale,  i  quali  occupavano  le  ca- 
riche di  arcicancellieri,  sapevano  firmare  di  propria 
mano  i  molti  atti  a  cui  intervenivano.  Le  carte  del 
see.  X  e  XI  mostrano  che  questa  nobiltà  sapeva  leggere 
e  scrivere;  e  gli  scritti  polemici  scambiatisi  nelle  lotte 
per  le  investiture  erano  dalle  due  parti  rivolti  alla 


1  Cosi  scrive  Wido  ep.  Ferrar.,  De  scismate  HiìcUhrandi  nei 
Libelli  de  lite  imperatorum  et  pontificum,  I,  332  (Mommi.  Gerni. 
1892), 


i 
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nobiltà  ed  erano  destinati  a  penetrare  nei  castelli  dei 
signori  feudali  ove  dovevano  trovare  persone  capaci 
di  leggerli  e  comprenderli  e  che  si  appassionavano  a 
quelle  controversie.  Essi  non  sono  tatti  pel  popolo  mi- 
nuto, ma  pei  grandi  del  regno,  per  la  nobiltà  feudale.  ' 
Certo  grandi  esempi  non  scendevano  dall'alto;  ma 
gli  imjìeratori  di  casa  Sassone  venendo  in  Italia,  quasi 
sentissero  la  loro  inferiorità  letteraria,  si  davan  cura 
di  mostrarsi  conoscitori  della  civiltà  romana.  Ottone  I 
imparò  solo  dopo  il  946  a  leggere  libri  latini ^  e  tenne 
a  sembrare  i)rotettore  delle  belle  lettere:  il  che  non 
impedi  che  in  Italia  sembrasse  ignorante  solo  perché 
non  sapeva  parlare  la  lingua  dei  dotti,  come  notava 
Liudprando.^  Ottone  III  fu  abbastanza  colto  per  potere 
apprezzare  la  mente  illuminata  del  monaco  Gerberto 
e  tenere  con  lui  rapporti  epistolari.  Non  si  ammetteva 
che  un  re  non  fosse  istruito:  «  Rex  iìliteratus  est  asi- 
nus  coronatus  »  si  diceva  nel  secolo  x,  ^  e  ciò  dimo- 
stra che  il  livello  dell'opinione  pubblica  e  della  cul- 


1  Ugoue  monaco  di  Fleury  rivolge  il  suo  rustieanum  élo- 
quium  ai  viri  sapientes  che  circondauo  il  re  {De  regia  potestate 
nei  Libelli  ecc.  II,  467). 

*  WiDUK,  II,  36.  Pertz,  3Ion.  Gemi.  SS.,  Ili,  447.  Diimmler, 
0U9  I,  pag.  525. 

3  Hist.  Ottoììis,  11.  Pertz,  id.,  111,343.  [Mi  pare  che  l'a.  veda 
nel  passo  di  Liudprando  più  cose  che  non  vi  sieno  veramente  : 
«  His  auditis  imperator,  quia  Romani  eius  ìoquelam  propriam, 
hoc  est  Sa.ronicam,  inteìligere  neqiiibant,  Liudprando  Cremo- 
nensi  episcopo  precepit,  ut  Latino  sermone  haec  Romanis  omnibus 
quae  secuntur  exprimeret  ».  N.  d.  B.]. 

*  Cosi  scriveva  verso  il  950  Falcone  di  Angiò,  Gesta  consu- 
lum  Andegav.  cit.  nella  Doctrina  Abeìardi  presso  Wright  et 
llalliwell  lìeliqiiiae  untiq.,  I,  IG.  I  re  si  presumono  imbuti  lite- 
rariim  studiis,  dice  Ugone  di  Fleury,  De  regia  potestate  nei  Li- 
belli de  lite  ecc.  II,  467. 
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tura  generale  non  era  cosi  basso  in  questi  secoli  detti 
di  ferro,  come  per  lo  più  si  è  creduto. 

Anche  durante  questi  secoli,  fino  al  1000,  troviamo 
tracce  di  scuole  nelle  città,  nelle  cattedrali,  nelle  par- 
rocchie e  nei  monasteri.  Troviamo  che  l' insegnamento 
costituisce  una  professione,  che  vi  è  un  ceto  di  mae- 
stri, i  quali  si  fanno  pagare  e  dei  quali  anzi  è  rim- 
proverata la  cupidigia:^  eran©  dunque  ricercati,  e  po- 
tevano mettere  a  prezzo  il  lavoro  e  l'ahilità  loro.  Ciò 
non  sarebbe  stato  possibile  in  un  paese  che  fosse  cir- 
condato dalle  tenebre  dell'  ignoranza.  Devesi  piuttosto 
confessare  che  il  sec.  x  ha  una  storia  letteraria  e  giu- 
ridica ancora  oscura,  ma  quel  poco  che  si  conosce  ri- 
vela il  lavoro  interrotto  e  perseverante  della  scuola. 

Le  città  contano  difatti  maestri  durante  questo  pe- 
riodo, e  anche  se  mancò  ogni  organizzazione  scolastica 
stabile  e  regolare,  fiori  la  scuola  ove  emergevano  per- 
sonalità segnalate,  ove  un  vescovo,  un  abate,  un  monaco 
0  un  semplice  laico  che  portava  interesse  alla  scuola, 
svolgeva  con  novità  il  suo  insegnamento.  Ma  in  al- 
cuni luoghi  si  avevano  anclie  vere  scuole  regolari  epi- 
scopali, vere  istituzioni  scolastiche  continue,  come  a 
Milano,-  a  Reggio,^  a  Bologna,^  a  Parma, ^  e  altrove, 
nelle  quali  si  coltivavano  gli  studi  letterari  e  con  tal 
fervore  da  far  ombra  ai  puri  osservanti  dei  canoni,  i 
quali,  severi  e  freddi  aristarchi  della  Chiesa,  trovavano 
necessario  alzare  la  voce  contro  la  fatuità  dei  dottori  "^ 

•  Ratherii,  Praeloquiornm,  I,  32  {Opera  collegit  Ballerini, 
Verona,  17G5). 

2  LANDCLPHr,  Hist.  ìnecìioì.,  Il,  35  Pertz,  3Ion.  Germ.  Vili,  71, 

3  An.  1140,  Ughelli,  Italia  sacra,  II.  291. 

■*  An.  loGó,  Sarti,  De  claris  arclùgymn.  Bonon.,  pag.  3. 

s  An.  li»32,  Meni,  e  doc.  per  la  storia  deìV  Univ.  di  Parma,  1,17. 

^  Ratiieuii,  Praeloquior.,  IV. 
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e  avvertire  i  vescovi  come  il  gusto  per  le  venustà  del- 
l'eloiiuio  e  remore  per  la  poesia,  rinnovando  le  gare 
dei  versificatori,  suscitava  dispute  filosofiche  a  scapito 
della  dottrina  e  della  disciplina  ecclesiastica.  '  Ma 
questi  lamenti  non  servivano  e  molti  in  Italia  si  la- 
sciavan  sempre  facilmente  sedurre  «  a  tanta  sapicntium 
docta  locjuacitate  ».  ^ 

La  vita  intellettuale  dei  chierici  e  dei  laici  durante 
questo  periodo  si  può  ricostruire  con  quanto  scrissero 
Attone  di  Vercelli,  Raterio  di  Verona  e  Pietro  Damiano. 
Essi  hanno  descritto  lo  stato  della  disciplina  ecclesia- 
stica in  Italia,  mostrando  chierici  irrispettosi  della  di- 
sciplina, inosservanti  dei  canoni,  di  costumi  dissoluti, 
dediti  al  here  soverchio,  oziosi,  ignoranti.  ^  E  di  fronte 
a  questi  chierici  un  laicato  che  si  burlava  di  loro,  tutto 
dato  agli  studi  delle  arti  liberali  invece  di  attendere 
alle  cose  spirituali,  ed  abituato  ad  educare  i  figli  se- 
condo le  leggi  dell'antichità  e  i  precetti  degli  autori 
pagani.^  Pietro  Damiano  narra  che  molti  sacerdoti 
erano  appena  in  grado  di  leggere  ^  e  che  si  incontrò 
con  un  chierico  il  quale  appena  sapeva  sillabare.  *'" 
Eaterio  conferma  che  molti  chierici  leggevano  senza 
comprendere"^  e  questo  male  trovò  Pietro  Damiani  au- 


'  Proìogus  Gumpoldi  mantuan.  in  Peetz,  3Iou.  Germ.,  IV, 
213. 

-  idem. 

3  Ratheri,  Synodica,  e.  9  e  11.  Opera,  ed.  Ballerini,  1765,  pag. 
410  e  417  :  De  contemptu  canonuììi,  I,  4,  id.  p.  486:  Attonis,  Opera, 
ed.  Biiroutio  del  Signore.  Vercelli,  1768,  II,  p.  263:  Kegino>'is, 
Oliera,  lib.,  I,  e.  259  :  Capituì.,  lib.  I,  lit.  lól. 

*  Ratherii,  p.  367. 

s  Damiani,  Opuscuì.,  XXVI,  praef.  Opera,  III,  503. 

fi  OpuRCuì.  XLVII,  2,  e  VI,  18. 

7  Sermo,  VII,  1. 
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che  al  sec.  xi,  ^  e  afferma  che  papa  Benedetto  non 
sapeva  spiegare  i  versetti  delle  Omelie.  ^  Una  bolla  ^  di 
Alessandro  II  condanna  i  canonici  di  Lucca  perché 
completamente  ignoranti  :  insomma  la  Chiesa  era  ser- 
vita da  uomini  cosi  digiuni  di  studi  che  non  conosce- 
vano i  canoni  "*  né  i  salmi  ^  e  nemmeno  il  credo  :  ^  con- 
dizione di  cose  che  durò  anche  pel  secolo  xi,  e  i  con- 
temporanei di  Gregorio  VII  lamentavano  che  il  clero 
romano  fosse  ignorante  e  che  fosse  troppo  povero  per 
uscire  di  Eoma  a  cercare  insegnanti,  mentre  l' aere 
cattivo  cacciava  il  maestro.  "  Anche  gli  stranieri  si  bur- 
lavano dell'ignoranza  del  clero  italiano:  a  Eeims  i 
vescovi  riuniti  scrivevano  :  «  A  Roma  non  vi  è  al  pre- 
sente quasi  alcuno  che  abbia  imparato  quelle  scienze 
senza  delle  quali,  sta  scritto,  un  uomo  è  appena  capace 
di  fare  da  portinaio.  Ora  con  quale  fronte  oserà  farsi 
dottore  di  disciplina  chi  non  le  ha  imparate?  Se  si 
paragona  l' ignoranza  del  clero  con  quella  del  vescovo 
di  Roma,  quella  del  primo  si  può  tollerare,  non  quella 
del  secondo  ».^  Certo  in  tali  parole  vi  è  della  esage- 
razione e  non  bisogna  dimenticare  le  violente  discus- 
sioni partigiane  che  dettavano  queste  ed  altre  più 
gravi   apostrofi   ai  combattenti  nella  lotta  per  le  in- 


1  Oimscuì.,  XX VI,  praef. 

8  Epist.  Ili,  4. 

3  FioBEXTixi,  Vita  della  contessa  Matilde  di  Canossa,  II,  Ul. 

^  Attokis,  Capit.  365. 

5  Rathekii,  De  clericis  rehel.,  1. 

6  Id.  Itiner.,  6;  Synod.,  e.  2,  5. 

">  Deesdneb,  Kultur-und  SittengescMchte  in  Deutseliland  in 
X  lahrh.,  1890,  pag.  179. 

^  Acta  Gerberti,  Coucil.  Ehemeuse,  e.  28,  an.  991  in  Pektz, 
3Ion.  Germ.  SS.,  III,  673.  Cfr.  anche  il  Concilio  di  Trosle  an.  909 
in  Labbé,  Coli.  Condì,  XI,  131. 
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vestiture.  Souo  veri  libelli  quelli  che  si  scaicliavano 
gli  uni  contro  gli  altri,  e  (juindi  non  daremo  si)eciale 
importanza  alle  ])arole  di  Bonitone,  che  al  tempo  del 
sinodo  di  Sntri  scriveva  che  non  era  i)ossibile  scegliere 
fra  il  clero  romano  il  papa  da  eleggersi,  perché  gran- 
dissima era  l'ignoranza  di  quello.^ 

Alludevasi  in  queste  censure  a  ignoranza  delle  arti 
letterarie,  oppure  delle  stesse  discipline  sacre?  Nes- 
suno dirà  che  i  papi  si  sentissero  colpevoli  di  questa 
ultima  ignoranza.  Invece  si  sa  che  la  curia  romana, 
seguendo  del  resto  una  tradizione  che  risaliva  ai  santi 
padri  e  che  si  incontra  attraverso  il  medio  evo,  ad 
ogni  passo,  originando  anche  racconti  che  sono  proba- 
bilmente leggende  e  favole,  mostrava  di  tenere  in  poco 
conto  gli  studi  letterari  e  anzi  raccomandava  di  evi- 
tarne le  pericolose  seduzioni:  essa  anzi  a  chi  non  la 
trovava  abbastanza  dotta,  cosi  rispondeva  per  mezzo 
di  Leone  abbate  di  S.  Bonifazio  :  «  i  vescovi  di  Eoma 
non  vogliono  andare  a  scuola  di  Platone,  di  Virgilio 
e  di  Terenzio,  uè  dell'  altro  pecorame  filosofico,  né  im- 
pinguarsi in  questi  poeticumi,  né  azziniarsi  di  pompa 
d'eloquio  per  adornare  il  senso  e  T intelletto  della  pa- 
rola ».2  Ma  d'altra  parte  Koma  cercava  di  reagire 
contro  l'ignoranza  e  opporre  dighe  all'invasione  dei 
chierici  ignoranti,  che  per  lo  più  erano  anche  simo- 
niaci e  concubinari,  e  il  Concilio  romano  del  lOT-t  or- 
dinava al  clero  di  studiare.^ 

Non  si  deve  generalizzare  questo  quadro,  né  di- 
menticare che  le  questioni  politiche  allora  aunebbia- 

'  In  Jaffk,  Bìbìioth.  rerum  yermanic,  II,  629  e  nei  Libelli 
de  lite  imper.  ecc.,  II. 

2  Leonis  ab.,  Epist.  ad  Vgonem  in  Pertz,  Mon.  Germ., 
Script.,  Ili,  687. 

3  Labbe,  Condì.  X,  770. 
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vano  il  giudizio  di  Katerio  e  di  Pietro  Damiano:  vi 
sono  specialmente  molte  esagerazioni  nelle  polemiche 
di  quest'ultimo  contro  i  chierici  simoniaci  che  egli 
con  tanto  calore  combatteva  e  che  venivan  descritti 
quali  ignorantissimi.  Certo  non  fu  un  felice  periodo 
per  la  Chiesa  quello  in  cui  essi  vissero:  sedi  vescovili 
erano  date  a  fanciulli  e  a  uomini  d'  arme  indotti,  a 
favoriti  che  nemmeno  i  canoni  conoscevano.  ^  Vi  erano 
chiese  con  un  solo  messale  e  chiostri  senza  libri.  Mon- 
tecassino  al  secolo  xi  era  povero  di  codici,  ma  non 
cosi  era  tutta  Italia,  né  cosi  basso  era  il  livello  intel- 
lettuale e  morale  di  tutto  il  clero.  I  rimproveri  degli 
scrittori  sono  più  specialmente  diretti  contro  il  clero 
rurale,  contro  quei  chierici  e  monaci,  che,  come  ab- 
biamo visto,  uscivano  dalle  file  dei  servi  e  che  rice- 
vevano dai  signori  in  beneficio  le  cappelle  da  questi 
fondate,  contro  il  clero  che  veniva  a  rure.^  Il  clero 
cittadino  non  trovavasi  sempre  in  questo  stato,  e  an- 
che dagli  scritti  di  Raterio  e  di  Damiano  risulta  un'an- 
titesi fra  l'alto  e  il  basso  clero  di  Verona  e  di  Mi- 
lano ;  ^  e  quello  figura  composto  di  sacerdoti  literis  eru- 
diti.'^ Altrove  Damiano  attesta  che  i  monaci  coltivavan 
le  lettere,^  e  nello  stesso  tempo  in  cui  è  descritta  la 
povertà  di  codici  a  Montecassino,  si  sa  che  l'abate 
Teobaldo  cercò  di  restaurare  la  1)iblioteca  facendo  co- 
piare venticinque  codici. '^  In  conclusione  il  clero  non 
era  certo  istruito,  ma  la  sua  ignoranza  era  resa  più 

1  Eatherii,  De  contemptu  canon.,  I,  11. 

2  Arni-lfi,  Hist.  Mediol,  111,2,  in  Pertz,  Mon.  Germ.,  Vili,  17. 

3  Damiani,   Opusc.  V. 
<  Idem. 

=  Epist  VI,  32:   Opusc,  L,  9. 

6  Tosti,  Storia  di  Montecassino,  I,  287;  Caeayita,  Le  arti  e 
le  lettere  a  Montecas. 
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manifesta  e  indecente  dalla  cultura  dei  laici  che  si 
burlavano  di  questi  chierici  ignoranti,  viliiìcnsores 
clericorum'^  e  raccomandando  al  clero  di  studiare  e 
aprire  scuole  nelle  ville,  Katerio  e  Attone  lo  facevano 
con  doppio  intendimento;  primieramente  di  avere  un 
clericato  istruito,  capace  di  intendere  i  canoni  e  reso 
dall'  istruzione  più  morale  e  più  osservante  della  di- 
sciplina e  della  dignità  ecclesiastica;  in  secondo  luogo 
di  avere  maestri  nel  clero  che  fossero  in  grado  di  riva- 
leggiare per  coltura  coi  maestri  laici,  acciocché  i  padri 
non  inviassero  più  i  tìgli  nelle  scuole  dei  laici  a  nu- 
trirsi col  cibo  dei  pagani.  Difatti  Attone  raccomanda 
ai  chierici  di  studiare  e  di  aprire  scuole  nelle  ville 
perché  i  laici  mandino  in  esse  i  loro  figli  e  di  non  pre- 
tendere per  r  insegnamento  alcuna  mercede. - 

Da  questa  testimonianza  di  Attone  risulta  chiara- 
mente l'esistenza  di  scuole  laiche,  e  questa  è  anche 
meglio  confermata  da  un  passo  di  Eaterio,  il  quale,  a 
proposito  delle  ordinazioni  di  chierici,  raccomanda  di 
non  promuovere  alcuno  nelle  dignità  ecclesiastiche 
«  se  non  sarà  erudito  nelle  lettere  o  nella  nostra  città 
(Verona)  o  in  qualche  monastero  o  non  abbia  avuto 
l'insegnamento  di  qualche  dotto  ».  ^  Da  questo  passo 
si  ha  notizia  di  tre  ordini  di  scuole  esistenti  in  questo 
periodo  :  scuole  urbane,  probabilmente  quelle  unite  alla 
cattedrale,  le  scuole  monastiche  e  infine  quelle  private 
dei  laici. 


^  Eatherii,  De  contemptu  canon,  p.  367.  Lo  stesso,  e  forse 
seuza  intenzione  di  adulare  Eoma,  scrive:  (Itinerarium ,  Opera, 
p.  440).  «  Quo  aptius  possem  quam  Romam  doceri  ?  Quid  euim 
de  ecclesiasticis  dograatibus  ....  Romae  iguoratur?  ». 

2  Cajrit.,  e.  61,  Opera,. ^.  282. 

3  Synodica,  e.  13,  Opera,  p.  419. 

Salvioli  3 
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Le  scuole  cattedrali  sono  antiche  :  si  trovano  racco- 
mandate dai  primi  Concili  e  dai  papi  fin  dal  secolo  v  ^ 
ed  ebbero  poi  il  loro  ordinamento  da  papa  Innocen- 
zo III.  In  Italia  le  abbiamo  trovate  e  indicate  anche 
pei  secoli  precedenti.  Alla  fine  del  secolo  x  in  Occi- 
dente erano  già  istituiti  seminari  o  scuole  di  chierici 
presiedute  da  speciali  incaricati.  La  dignità  di  sclio- 
ìasticus  è  comune  nei  diplomi  di  questo  tempo  e  si 
riferiva  all'incarico  di  visitare  le  scuole  nelle  diocesi.^ 
Erano  tali  scuole  cattedrali  aperte  presso  le  Chiese; 
il  loro  insegnamento  era  religioso  e  dogmatico,  e  spesso 
era  impartito  nell'  atrio  della  chiesa  stessa.^  I  canonici, 
secondo  la  regola  di  Crodegango, '^  dovevano  istruire 
i  fanciulli.  Quando  esporremo  le  materie  di  studio  e 
i  metodi  praticati  in  questo  tempo,  vedremo  se  tale 
insegnamento  non  andasse  oltre  al  leggere  e  al  canto, 
e  che  cosa  fossero  le  literae,  di  cui  parlano  i  cronisti 
in  quel  tempo.  ^  Tali  scuole  erano  veri  semenzai  di  sa- 
cerdoti, né  si  era  molto  esigenti  per  la  cultura  lette- 
raria, dovendo  esse  servire  per  la  chiesa.^  Dalle  scuole 


1  e.  2,  (ZosiMO,  an.  418)  dist.  3G.  Decret.  Gratiaai:  e.  3  [Leo  I) 
(list.  38.  Concil.  Toletau.  II,  e.  1:  id.  IV  au.  G24,  e.  23  e  id.  Vili,  e.  9. 

-  Coucil.  Laterali,  an.  1179  e  1215  in  e.  1,  4  Decret.  Gratiani 
de  magistr.  V,  5. 

3  Cfr.  Pauli  Diacon.  De  episcop.  metens.  in  Pertz,  Monum. 
Germ.  SS.  II,  2G0. 

*  Megola  canonicorum,  e.  48;  (Migne,  Patroì,  latina,  voi. 
LXXXIX,  p.  1078. 

5  Leone,  {Chronicorum,  II,  99;  Pertz,  Mon.  Germ.  SS.  VII, 
995)  dice  di  un  cardinale  d'  Ostia  «  non  tam  canonum  quam  li- 
terarum  ignarus  ».  E  literarum  studia  sarebbero  la  lettura  e  il 
canto;  per  Dkesdxek  o.  c.  p.  177;  e  cita  Vita  Dominici  Sor.  del 
Card.  Alberico  in  Mauillon  Acta  Ord.  S.  Bcned.  VI,  357. 

^  Decretura  Gratiani  dist.  37  e.  8-10,  12:  dist.  80  e.  5.  Cosi 
anche  nelle  Decretali,  e.  15,  X,  I,  14. 
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cattedrali  dipendevano  poi  le  scuole  minori,  clic  dove- 
vano trovarsi  nelle  ville,  accanto  alle  chiese  rurali, 
nelle  quali  l' istruzione  era  esclusivamente  religiosa 
ed  impartita  nelle  lingue  romanze  volgari.  ^  1  mae- 
stri di  queste  scuole  in  Germania  e  in  Francia,  ove  i 
vescovi  erano  quasi  tutti  usciti  dai  monasteri,  venivano 
reclutati  fra  i  monaci  loro  compagni,  quando  non  tra- 
sferivano senz'  altro  la  stessa  scuola  cattedrale .  ac- 
canto al  chiostro,  alla  porta  di  esso,  togliendo  cosi  ai 
chierici  le  cure  dell' insegnamento.  ^ 

Presso  molte  cattedrali  praticavasi  fra  i  sacerdoti 
la  vita  communis  e  si  usava  accogliere  fanciulli  as- 
sieme a  giovani  chierici,  che  venivano  istruiti.  Quelli 
che  erano  dai  genitori  avviati  alla  vita  sacerdotale,  do- 
vevansi  educare  in  domo  ecclesiae  sub  eiìiscopoli  prae- 
sentia.^  Usavano  i  parroci  delle  campagne,  in  Italia, 
come  s' è  visto,  mantenere  nelle  proprie  abitazioni  gio- 
vani lettori  che  avviavano  cosi  al  sacerdozio;^  e  que- 
sti lettori  supplivano  i  maestri  in  certi  servizi  religiosi.^ 
Non  erano  sempre  fanciulletti  questi  alunni,  perché 
al  secolo  ix  la  Chiesa  ordinava  che  nessuno  potesse 
essere  consacrato  sacerdote  se  non  aveva  compito  il 
30*  anno.^  Dopo  il  ix  secolo  si  ebbero  scuole  episco- 
pali 0  cattedrali  e  altre  dipendenti  dal  capitolo   dei 


1  Synodo  di  Chalons,  an  813  (Mansi,  Conc.  XIV,  94)  e  Con- 
cilio di  Toledo  II  an.  527  :  e  IV  an.  633  riportati  nel  Decreto  di 
Graziano  e.  5  dist.  28;  e  e.  1  causa  XII  9.  E  cfr.  il  cit.  testamento 
di  Specioso  vescovo  di  Firenze  an.  724,  in  Ughelli,  III,  20. 

■2  ZiEGELBAUEE,  HistoTia  Utterctria  ordinis  S.  Benedicti,  1754 
I,  23,  29. 

3  Conc.  di  Toledo,  an.  531,  (e.   5,  Dist.  28   Decret.  Gratiani). 

^  Vedi  il  cit.  Conc.  di  Vaisou,  an.  529,  e.  1.  Siemoxd,  I,  226. 

s  Capit.  de  praeshyteris.  admonend.  e.  5,  Boeetius,  I,  p.  238. 

6  Sinodo  di  Tours  an.  813  in  Mansi  Conc.  XIV,  85. 
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canouici,  e  in  queste  ultime  erano  scolari,  che  con- 
ducevano vita  comune  coi  maestri  che  li  avviavano 
agli  studi  di  teologia,  e  altri  ve  ne  erano  quali  esterni.^ 
Più  illustre  è  la  storia  delle  scuole  cenobiali  e  mag- 
giori sono  i  servigi,  che  esse  hanno  reso  alla  civiltà. 
Spetta  specialmente  alla  regola  di  S.  Benedetto  l'avere 
resa  obbligatoria  l'istruzione  per  i  monaci,  che  dove- 
vano imparare  a  leggere  e  a  scrivere  e  che  furono 
poi  cosi  i  conservatori  dei  monumenti  della  letteratura 
latina,  come  della  patristica.  Dopo  la  riforma  mona- 
stica del  817  2  si  ebbero  nei  chiostri  due  distinte  scuole, 
una  schola  interior  e  una  exterior,  la  prima  per  i  gio- 
vani destinati  a  divenir  monaci,  gli  oMati,  entro  la 
clausura;  e  l'altra  per  quelli  che  si  avviavano  al  sa- 
cerdozio secolare  e  pei  laici  in  genere.  ^  Gli  interni 
erano  in  tutto  sottoposti  alle  Kegole  dell'  Ordine  e  vi- 
vevano come  monaci,  mentre  cosi  non  era  per  gli 
esterni  :  secondo  dette  regole  tutti  dovevano  essere  am- 
messi, nessuno  poteva  essere  respinto,  e  anzi  si  veniva 
in  soccorso  ai  poveri  scolari.  La  direzione  spettava 
all'  Abbate,  che  destinava  all'  insegnamento  alcuni  mo- 
naci dotti."*  Ogni  chiostro  di  qualche  importanza  aveva 
il  magister  principaìis,  più  tardi  lo  scholasticus  {in- 
terior ed  exterior).  Specialmente  Carlomagno  cercò  ri- 
condurre i  chiostri  a  essere  luoghi  di  studio,  e  a  ciò  li 

'  G.  Di  Giovanni,  Storia  dei  seminare  c7«er/cfl?/,  Eoraa  1747; 
Theinee,  Geschichte  der  (jeistliclien  BildungsanstaUen,  Mainz  1835. 

2  Capii.  ìnonast.  an.  817  e.  45.  Beretius  pag.  346.Hefele  (Con- 
cilien geschichte  2^  ed.  IV  25)  ritiene  che  questa  separazione  si  se- 
guisse anche  prima  del  817. 

3  Cfr.  Ekkehaeti,  Casuum  Mon.  S.  Galli  e.  2,  G6,  69,  iu 
Peetz,  3Ion.  Germ.  SS.  II.  111. 

*  Su  ciò  veggasi  Ziegelbatjer,  o.  c.  I,  23  e  segg.:  e  Spechi, 
Gesch.  d.  Unterrichtstcesen  in  DetUschland  Stuttgart  1883, 156  e 
segg.  309,  315. 
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incitava  |)ro])onendo  alla  discussione  questioni  di  storia 
e  morale,  di  doi^mi  e  di  disciplina: ^  e  la  sua  azione 
tu  sentita  auclie  dai  monasteri  d'Italia  che  ebbero  pure 
i  due  ordini  di  scuole,*  Essi  non  raggiunsero  nell'istru- 
zione lo  splendore  e  la  fama  onde  andarono  celel)ri  i 
chiostri  di  Fulda,  di  Gorbia,  di  San  Gallo,  come  le 
scuole  episcopali  italiane  non  furono  cosi  rinomate, 
come  quelle  di  Keims,  di  Orleans  e  di  Lione,  ma  è 
innegabile  che  anche  nei  chiostri  italiani  la  fiamma 
della  cultura  letteraria  fu  sempre  conservata  e  che 
all'opera  dei  monaci  italiani  specialmente  si  deve  se 
molti  tesori  del  mondo  antico  sono  a  noi  giunti. 

Alle  scuole  claustrali  accorrevano  in  Italia  fino  dai 
primi  giorni  di  loro  fondazione  i  figli  dei  nobili,  i  di- 
scendenti delle  famiglie  consolari,^  come  i  figli  dei 
poveri.  Anche  pei  chiostri  d'Italia  si  può  dire  quello 
che  aft'ermava  Ansegiso  pei  chiostri  di  Francia,  cioè 
che  sugli  stessi  banchi  si  trovavano  i  figli  dei  ricchi 
e  dei  servi  a  studiare  grammatica,  aritmetica  e  mu- 
sica.'* In  queste  scuole  esterne  tutti  potevano  apjìren- 
dere  la  lettura  e  la  dottrina  cristiana,  come  ordinava 
Carlomagno:^  poi  i  più  abili  continuavano  la  loro  edu- 
cazione passando  alla  grammatica  e  alle  altre  arti  e 
diventavano  i  giudici,  i  notai,  i  causidici  e  i  maestri 
di  quella  società. 


»  Jlonum.  Aìcuiniana,  epist.  II,  83,  2.^9,  241,  pag.  325,  384, 
756,  774.  Mabillon,  Andlecta,  lY,  p.  312. 

2  ZiEGELBAUER,  0.  c.  I.  p.  3-294;  Mabillox,  Annalia,  I,  26. 

3  Geegorii  Magni,  Diaìog.  IL  e.  3. 

*  Ansegisi,  Capitularia,  I,  63  e  Pertz.  L'istruzione  era  gra- 
tuita: —  Discere  si  cupias  gratis  quod  quaeris  babebis  —  stava 
scritto  sulla  porta  del  monastero  di  Salzburgo. 

5  Capitula  ab  episcopis  Attiniaci  data  a.  822.  Boretius,  I,  357. 
Adraonitio  an.  823,  id.  I,  304. 
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Le  vicende  dei  tempi  però  colpirono  in  Italia  for- 
temente, verso  il  X  e  XI  secolo,  i  monasteri  e  le  loro 
scuole.  Come  accadde  pei  vescovati,  anche  le  ricche  ab- 
bazie furono  assegnate  quali  benefìzi  a  uomini  d'armi, 
cosi  ignari  degli  studi,  come  profani  alle  regole  clau- 
strali. Alcune  avevano  anche  molto  sofferto  delle  guerre 
e  delle  invasioni  degli  Ungari  e  dei  Saraceni.  Per  que- 
ste cause  come  decaddero  la  floridezza  dei  chiostri  e 
la  disciplina,  decaddero  anche  gli  studi  e  le  scuole:  e 
a  queste  cause  devesi  ascrivere  quello  che  trovò  a  Mon- 
tecassino  Pietro  Damiano,  cioè  che  non  esistevano  più 
le  scuole  esterne  pei  laici,  ma  solo  le  interne  pei  mo- 
naci. ^  Del  resto  intorno  a  Montecassino  non  vi  erano 
città  ed  esisteva  quasi  il  deserto. 

La  terza  ed  ultima  scuola  è  laica,  quella  dei  pri- 
vati. È  superfluo  dire  che  non  si  può  parlare  altro  che 
di  scuole  di  privati,  delle  quali  la  tradizione  si  col- 
legava a  quelle  del  periodo  imperiale,  sufficienti  a  sod- 
disfare i  bisogni  materiali  e  morali  di  quella  società, 
cioè  a  preparare  i  notai,  i  giudici,  i  giureperiti,  i  me- 
dici che  cosi  numerosi  si  incontrano.  E  probabilmente 
scuola  privata  è  quella  che  a  Pavia  trovarono  Luit- 
prando  e  re  Ugo,  sebbene  essa  si  collegasse  a  quella 
che  nel  palazzo  avevano  i  re  longobardi  e  in  cui  fu 
educato  lo  stesso  Paolo  Diacono.  Sono  scuole  private 
quelle  che  vedremo  in  molte  città  italiane  dal  secolo  vi 
al  s,  quelle  in  cui  Venanzio  Fortunato,  Ennodio,  Eate- 
rio,  Luitprando,  Pietro  Damiano,  Lanfranco,  Papia,  Pe- 
pone,  Irnerio  appresero  e  si  esercitarono.  Al  suo  tempo 
il  Damiani  parla  dei  «  pueri  qui  rethoricantur  in  scho- 
lis»-  e  Piaterio  ci  informa  che  l'insegnare  era  ancha 


1  Opusc.  XXXVI  e.  IG  (Olì.,  Ili,  638  e  in  Micne,  CXLV  p.  621). 

2  Epist.  20. 


LE   SCUOLE  39 


al  suo  tempo  fonte  di  guadagùi:  ^  ed  è  per  questo  mo- 
tivo che  spesso  si  vedevano  i  maestri  emiirrare  da  uno 
in  altro  paese  in  cerca  di  nuovi  scolari  e  di  mag- 
giori guadagni.-  Anche  prima  del  mille  si  trovano 
quegli  scolari  vaganti,  cosi  impoi^anti  nella  storia 
delle  università,  perché  gli  studenti  e  i  chierici  non 
erano  fanciulli  né  giovani  ma  adulti.  L'Italia  ebbe  come 
istituzione  sua  speciale  questo  insegnamento  i)rivato, 
e  in  un  lepidissimo  scritto  di  Ademaro  intorno  a  Be- 
nedetto di  Chiusa,  si  rileva  che  in  Lombardia  eranvi 
molte  scuole  di  grammatica,  e  che  ivi  era  il  fonte  della 
sapienza,  che  Benedetto  le  visitò  tutte  a  lungo  e  che 
in  queste  apprese  il  suo  molto  sapere  di  cui  menava 
vanto.  ^ 

E  quelli  che  frequentavano  queste  scuole,  i  pueri 
qui  rethoricabantur  in  scholis,  erano  i  figli  degli  ari- 
manni  e  anche  dei  nobili,^  imperocché  il  popolo,  la 
plebe,  riceveva  nelle  scuole  parrocchiali  l'educazione 
religiosa.  Tale  condizione  dell'istruzione  in  Italia  è 
provata  da  un  testo,  di  poco  posteriore  al  secolo  x,  ma 
che  può  essere  invocato  anche  per  questo  periodo,  quello 
cioè  di  Wippone  che  verso  il  1028  menzionava  la  bella 
costumanza  degli  Italiani  di  mandare  i  figli  alle  scuole.» 


1  «  Multi  enim  lucri  ambitn  tegenda  silentio  vendaut  loquen- 
do  ».  Piaeloq.  lib.  I  {Opero,  p.  39). 

-  Cosi  Lanfranco  di  Pavia  andò  in  Francia  seguito  da  nume- 
rosa turba  di  scolari.  Vedi  la  sua  vita  scritta  da  Crispo  Milone 
neir  Opera  Lanfranci  Cantarbur.  ed.  D'Achery  (Migne,  Patroì.  lat. 
CL  pag.  30  29-57). 

3  IIabillon,  Ann.  Orci.  S.  Bened.  IV,  726. 

*  Ratherii,  Opera,  p.  362  «  pone  quemlibet  nobilium  scholis 
Iradi  quod  utique  liodie  magis  fieri  videtur  ambitu  episcopandi 
quaiu  cupiditate  Domino  militandi  ». 

'"  Wippoxis,  Tetraìogus  in  Pebtz,  3Ion.  Germ.  SS.  XI,  247. 
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Il  confronto  che  egli  fa  dei  giovani  di  Germania  ignari 
di  lettere,  cogli  Italiani  che  fino  dalla  giovinezza  stu- 
diano e  si  erndiscoDO  nelle  scuole,  mentre  quelli  riguar- 
dano r  istruirsi  come  aifare  di  chierici  e  come  cosa 
vile  e  inutile,  è  sufficiente  a  persuadere  che  in  Italia 
la  scuola  era  in  onore,  che  il  laico  studiava  e  con- 
servava il  gusto  delle  lettere  senza  intrusione  di  preoc- 
cupazioni teologiche,  infine  che.  per  l'opera  anche  di 
questi  maestri  ignorati,  non  fu  tra  noi  soluzione  di  con- 
tinuità tra  l'antichità  classica  e  la  scuola  del  secolo  xiii. 
E  la  testimonianza  di  Wippone  è  confermata  da  ciò  che 
al  secolo  xi  riferiva  Gerberto  meravigliato  dei  «  quot 
scriptores  in  urbibus  aut  in  agris  Italiae  passim  habe- 
bantur».^  Nelle  città,  come  nelle  campagne  vi  erano 
scrivani  e  copisti  che  facevano  professione  di  tra- 
scrivere codici.  Non  erano  dunque  monaci  ma  laici  o 
chierici,  veri  artigiani  che  copiavano  per  mestiere  i 
libri  sacri  e  profani  che  in  Italia  si  conservavano  e  li 
vendevano;  dall'Italia  per  tutto  il  medio  evo  fino  alla 
invenzione  della  stampa  fu  fatta  larga  esportazione  di 
codici  copiati;  2  e  nel  1050  viveva  a  Kotlaud  un  chie- 
rico lombardo  che  si  vantava  di  aver  copiato  molti 
libri.  ^  Era  un  lavoro  ben  rimunerato,'^  anche  perché 
non  era  dato  a  tutti  il  copiare.  Si  richiedevano  requi- 
siti speciali  e,  oltre  una  buona  calligrafia,  si  voleva  che 
il  copista  si  mostrasse  conscio  di  ciò  che  faceva.  Il 
pubblico  era  pieno  di  pretese,  e-  ciò  attestano  molti 
codici  laddove  il  copista  chiede  al  lettore  venia  per 
gli  errori  che  vi  avesse  introdotto,  o  come  diceva  il 


1  Epistolae,  130. 

-  Vedi  la  parte  II  di  questo  lavoro. 

3  DiìMMLEK,  Ansehne  der  Peripatetiker.  Halle,  1872,  p,  32. 

^  Idem. 
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monaco  «'assinese  Giovanni  di  Troia  nel  1011:  non  solo 
di  perdoni)  ho  l)isoguo  ma  anche  di  correzioni  da  voi 
«  qui  liic  mellifiuos  flores  earpitis  ».  ^  Spesso  i  copisti 
erano  in  grado  di  fare  in  princiido  o  in  fine  delle 
aggiunte  in  versi  sul  lavoro  che  avevano  compiuto. 

Non  tutti  ])erò  quelli  che  frequentavano  le  scuole 
erano  in  grado  di  fare  i  copisti  e  di  scrivere:  anzi, 
Wippone  dice  che  gli  Italiani  leggono  Virgilio  ed 
Orazio  ma  poi  non  sanno  scrivere.  Ciò  dipendeva  dai 
prezzi  elevati  della  carta  in  quel  tempo:  imparavano 
a  scrivere  su  tavole  nere  e  non  sapevano  poi  scrivere 
sulle  pergamene.  Del  resto  questi  studenti  presto  erano 
travolti  nella  politica,  o  nella  vita  cosi  ignorata  delle 
città  0  in  quella  militare.  I  milites  e  l' alto  clero  non 
avevano  bisogno  di  scrivere:  mancano  quindi  i  segni 
di  loro  produzioni  letterarie:  ma  il  Panegirico  di  Be- 
rengario e  poi  le  opere  di  Luitprando  sono  una  rive- 
lazione improvvisa,  in  questa  notte  subitanea,  dell'alto 
grado  in  cui  trovavasi  l'istruzione  classica,  opera  que- 
sta della  scuola.  Poiché  il  clero,  come  si  è  detto,  era 
avverso  a  tale  istruzione,  riscontrandovi  un  modo  di 
favorire  le  tendenze  pagane,  e  cosi  preferiva  limitarsi 
alla  semplice  grammatica  e  alla  lettura  dei  libri  sacri, 
devesi  attribuire  alla  scuola  laica  privata  la  produ- 
zione di  simili  lavori.  La  letteratura  di  questo  periodo 
accenna  a  due  tendenze,  e  queste  presuppongono  due 
scuole,  cioè  la  scuola  laica  e  classica  da  un  lato,  la 
scuola  ecclesiastica  dall'altro,  nella  quale  avevasi  a 
gloria  di  proclamare  che  «  i  vicari  di  Pietro  e  i  di- 
scepoli di  lui  non  vogliono  avere  per  maestro  Platone, 
né  Virgilio,  né  Terenzio,  né  gli  altri  del  gregge  filo- 
soficale.  Xon  è  necessario  essersi  rimpinzati  di  poesie 


'  Caravita,  Le  arti  a  3Iont ecassino,  II,  63. 
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per  andare  in  cielo  ».  ^  Pietro  Damiano  è  spesso  in 
battaglia  contro  questa  tendenza  letteraria,  che  appare 
sovercliiante  e  premunisce  contro  le  sottilità  dei  retori 
e  dei  dialettici  2  i  fedeli  «  che  devono  avere  per  gram- 
matica Cristo:  »^  ed  egli  va  fino  a  respingere  tutte  le 
scienze.^  Altrove  egli  scrive:  «La  regola  di  S.  Bene- 
detto è  danneggiata  da  Donato  ».  ^  E  un  altro  scrit- 
tore predicava  :  «  i  sacerdoti  nulla  hanno  che  fare  colle 
favole  dei  poeti  e  la  dialettica  ».  "^  Tutto  ciò  indica  una 
forte  reazione  contro  la  scuola  laicale  che  esisteva  e 
anzi  doveva  essere  prospera  e  possente. 

Che  poi  di  queste  scuole  le  memorie  manchino,  la 
spiegazione  è  agevole:  esse  non  avevano  archivi,  come 
i  chiostri  ;  quegli  archivi  i  quali  più  forti  delle  tradi- 
zioni, conservarono  i  documenti,  le  vite  dei  santi,  le 
omelie  che  i  monaci  componevano.  Salvo  qualche  la- 
voro di  cronaca  o  di  diritto  o  qualche  composizione 
poetica  0  di  polemica  politica,  la  letteratura  laicale 
italiana  nulla  ha  lasciato,  nello  stesso  modo  che  delle 
carte  medioevali  sono  a  noi  arrivate  quasi  esclusiva- 
mente quelle  conservate  negli  archivi  dei  chiostri  e 
delle  cattedrali.  La  scuola  ecclesiastica  non  ebbe  rap- 
porti colla  laicale,  anzi  atteggiavasi  ostile  ai  gram- 
matici quali  sospetti  di  segrete  simpatie  pel  pagane- 
simo ;  cosi  non  diedero  i  cronografi  dei  cenobi  menzioni 
di  queste  attività  letterarie,  che  attorno  ad  essi  si  svol- 
gevano e  che  sovente  riguardavano  come  inutili  o  dan- 


'  Lkoxis  Ab.  Epist.  ad  Vgonem  in  Pertz,  III  e  687. 

2  Opusc.  XLY  e  LVIII.  Ej).  Vili,  8:  Opusc.  VI,  38. 

3  Epist.  Vili,  8. 

*  Opusc.  Vili,  6,  e  XI,  1. 
5  Opusc.  XIII,  11. 

«  BoxiTHo,  Decret.  II,  9,  iu  Mai,  Nova  patruum  Biblioth.  VII, 
3,  6. 
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nose.  Cosi  non  si  potrà  sapere  se  anche  nelle  scuole 
italiane  gli  studenti  erano  cosi  turbolenti  come  a  San 
Gallo .  al  punto  da  dar  fuoco  al  monastero  per  sfug- 
gire una  punizione,  se  abbondavano  gli  scolasticuli 
che  volevano  piuttosto  far  vacanza  e  la  chiedevano 
ad  alte  grida  {xìcr  praecatorcs) ,  se  era  necessario  te- 
nere speciali  frati  cercatori  per  batterli  nudi  e  far 
buona  provvista  di  verghe  a  questo  scopo,  ^  Questa  vita 
studentesca  cosi  tur])olenta  ed  allegra ,  come  è  de- 
scritta dalle  poesie  dei  goliardi,  era  forse  apparsa  an- 
che in  Italia,  nel  primo  medio  evo,  prima  della  scuola 
bolognese:  e  il  fatto  che  a  Bologna  si  raccolse  in  breve 
volger  di  anni  una  folla  straordinaria  di  scolari,  non 
doveva  essere  una  novità,  ma  piuttosto  il  ripetersi  in 
maggiori  proporzioni  di  un  fatto  ordinario,  di  scolari 
vaganti  come  gli  artigiani,  in  cerca  di  buoni  maestri. 
Anche  nel  primo  medio  evo  notasi  quella  instabilità  dei 
grammatici  che  poi  riscontrasi  nei  glossatori,  e  di 
quelli  pure  spesso  è  menzione  che  insegnarono  in  due 
0  tre  città:  cosicché  forse  la  scuola  di  Bologna  avrebbe 
anche  per  qualche  lato  della  sua  primitiva  costituzione 
i  suoi  precedenti  in  altre  scuole  delle  quali  è  quasi 
perduta  ogni  memoria.  Certo  è  che  assieme  alle  scuole 
cattedrali  e  claustrali  si  ,'ebbe  in  Italia  la  scuola  laica 
col  suo  maestro,  del  quale  l'epitaffio  ricordava  come 
merito,  che  passò  la  vita  erudiens  xmerosr 

Questa  narrazione  riguarda  l'educazione  impartita 
ai  maschi.  Sarebbe  sragionevole  e  frivolo  pretendere 


>  Ekkeuardi,  Casuum  Mon.  S.  Galli,  e.  6.  Pektz,  3Ion. 
Genn.  SS.  II,  p.  Ili,  112. 

-  Andres,  Lettere  su  alcuni  codici  delia  Bibl.  capitolina  di 
Vercelli  e  Xovara,  p.  21 
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che  dell'istruzione  delle  donne  si  fossero  occupati  in 
questi  secoli,  quando  anche  ai  giorni  nostri  troviamo 
tante  lacune  in  questo  campo.  Eppure  anche  nel  primo 
medio  evo  la  cultura  delle  donne  non  fu  interamente 
negletta,  nelle  classi  nobiliari.  Non  abbiamo  gli  splen- 
dori delle  donne  greche,  né  l' erudizione  delle  italiane 
del  Rinascimento,  né  lo  spirito  delle  scrittrici  francesi, 
né  i  loro  intelligenti  articoli  che  in  spontaneità  vin- 
cono le  accademie,  ma  non  mancano  donne  istruite  e 
letterate. 

Nel  tedio  claustrale,  nell'ozio  a  cui  nei  monasteri 
le  donne  erano  condannate,  si  destò  anche  per  esse  il 
gusto  degli  studi  :  invece  nelle  corti  e  nei  castelli  fu 
il  contatto  coi  letterati  e  coi  maestri  che  suscitò  nelle 
castellane  l'amore  per  le  lettere.  Difatti  tutte  le  re- 
gole monastiche  femminili  prescrivono  le  letture  co- 
muni e  l'istituzione  di  scuole  interne:  vengono  nelle 
agiografie  ricordate  badesse  che  spiegavano  i  passi 
oscuri  e  difficili,  tenevano  scuola,  obbligavano  le  com- 
pagne a  studiare  le  lettere  e  raccomandavano  l'istru- 
zione come  il  vero  ornamento  dello  spirito.^  A  Napoli 
nei  monasteri  femminili  vi  erano  monache  che  sape- 
vano literas  (/recasi-  e  fuori  d'Italia  è  menzione  di 
scuole  femminili  che  fornivano  un  numero  di  donne 
istruite,  le  quali  portavano  la  scienza  ed  i  libri  nei 
paesi    vicini.  ^    Anche    le   riforme   introdotte   da  Be- 


1  MABiLLoy,  Ada  S.  Orci.  S.  Bened.  t.  I,  pag.  328,  II,  p.  465: 
vi  si  narra  che  l' abbadessa  di  Niville  «  sancta  volatnina  de  urbe 
Jioma  et  de  trasmarinis  regionibus  gravos  liomines  adscibat  ad 
docendos  >•. 

2  An.  1041  «  omnes  monache  grece  seu  que  sciunt  literas 
grecas  »  Capasso,  3Ion.  ad  ducot.  Neapoì.  pertinentia  II,  1  u.  473. 

3  Mabillon,  Aeta  S.  Ord.  S.  Bened.  II,  p.  976  e  III,  p.  25: 
Martene  Thesaurus  anecdoct.  I,  p.  3. 
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Dedetto  di  Aniana  nelle  costituzioni  monastiche  non 
trascurarono  l'istruzione  della  donna  e  prescrivevano 
l'esercizio  della  lettura  alle  fanciulle  della  comunità.^ 

Che  poi  nelle  famii^lie  reali  e  dei  grandi  signori 
feudali  si  avesse  il  gusto  dell'istruzione  femminile, 
basti  ricordare  che  le  figlie  di  Carlomagno  erano 
istruite  nelle  arti  liberali  e  assistevano  alle  lezioni  di 
Alenino,  e  avendo  percorso  il  ciclo  della  scienza  del 
tempo  passavano  per  dotte,  tanto  che  Alenino  dedicò 
loro  alcuni  scritti.  ^  Ciò  che  è  pienamente  in  confor- 
mità collo  spirito  che  anima  i  Capitolari  dell'  impera- 
tore i)rescriventi  l'istruzione  gratuita  a  tutti  quanti  ne 
erano  capaci  e  che  venivano  dai  fedeli  inviati  alle 
scuole:  Capitolari  che  pure  ammettono  la  supposizione 
che  neanche  le  donne  ne  fossero  escluse  e  che  in  molte 
diocesi,  se  non  in  tutte,  esse  potessero  procurarsi  la  co- 
noscenza delle  cose  elementari.^ 

Anche  le  figlie  dei  re  longobardi  studiavano  :  Adal- 
bcrga  figlia  a  Desiderio,  poi  sposa  ad  Arichis  duca  di 
Benevento,  ebbe  a  Pavia  quale  precettore  Paolo  Dia- 
cono :  studiava  filosofia  e  commentava  i  classici,  e  si 
vedrà  la  sua  influenza  alla  corte  beneventana.  La  mo- 
glie di  Ottone  I,  Adelaide,  «  erat  literatissima  »  :  '  lo 

'  HoLSTENius,  C'odex  ref/ular.  monast.  Beguìa  cuiusdamiìa- 
tris  e.  24.  Beguìa  ad  Virgines,  14  in  Migne,  LXVII,  1110. 

2  Egixardi,  Vita  Caroli  e.  19  in  Jaffé,  Monum.  Carol.  pag. 
526;  Histoire  litteraire  de  la  France  t.  IV  p.  306-310. 

3  Capit.raouast.  an.  817  e  19  e.  45  Boretius  I,  p.  345.  Alla  fine 
del  secolo  ix  trovasi  un'  ordinanza  di  Riculfo  vescovo  di  Soisson 

cosi  concepita:  «  Monemus ut  praesbyteri scliolarios  suos 

distinguant sic  literis  iustruant  ut  mala  conversatioue  non  de- 

struant  et  puellas  ad  disceudum  cum  scholariis  suis  in  schola  sua 
nequauquani  recipiant  »  in  Labbé,  Concilia,  TX,  421. 

^  Ekkerardi,  Casuum  Mon.  S.  Galli  in  Pertz  3Ion.  Gcrm, 
II,  146. 
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stesso  si  dice  della  imperatrice  Teofane,  di  origine 
greca,  madre  ad  Ottone  HI.  Insomma  non  è  raro  nel 
secolo  IX  e  X  incontrarsi  in  donne  delle  sfere  più  alte 
della  società  le  quali  avevano  ricevuto  una  istruzio- 
ne notevole,  che  apprezzavano  l'utilità  della  scienza, 
amavano  i  libri,  ricercavano  la  compagnia  dei  dotti 
e  qualche  volta  coltivavano  la  poesia  e  le  lettere.  In 
verità  quasi  tutte  sono  imperatrici,  duchesse  e  regine  :* 
circostanza  che  non  modifica  il  giudizio  sullo  stato  del- 
l'istruzione  femminile  nel  medio  evo,  non  potendosi 
certo  mai  pensare  a  un'istruzione  diffusa.  Lo  studio 
era  privilegio  delle  donne  regnanti  e  potenti,  come 
Matilde  di  Canossa  ^  e  delle  monache  a  cui  tutte  le 
Kegole  impongono  l' obbligo  dello  studio.  ^  Fra  queste 
devesi  cercare  la  literata,  che  sa  leggere  i  salmi  e 
gli  omiliari,  sa  copiare  e  qualche  volta  comporre.  E 
nei  monasteri  le  famiglie  potenti,  sotto  la  direzione 
delle  badesse  zie  o  parenti,  mandavano  le  fanciulle  a 
compiere  la  loro  educazione,  cosicché  la  sola  educa- 
zione claustrale   era  quella  data  alle  donne;  e  resta 


1  Al  secolo  IX  l'imperatrice  Giuditta  moglie  di  Lodovico  il 
Pio  a  cui  Kabano  Mauro  dedicò  commentari  sui  Libri  di  Giuditta 
ed  Ester;  la  regina  Ermentrude  moglie  di  Carlo  il  Calvo  cele- 
brata in  versi  da  Giovanni  Scoto:  Berta  contessa  di  Roussillon  ; 
Dodana  duchessa  di  Settimana;  Adelaide  già  ricordata  che  era 
in  corrispondenza  con  Gerberto:  Elvira  di  Lorena,  Agnese  di 
Angiò  celebre  per  la  sua  biblioteca  comprata  a  caro  prezzo,  ecc. 
Vedi  Ch.  JouRDAiN,  Memoire  sur  V  education  des  fenimes  nelle 
Mem.  de  Vlnstit.  national  de  Franco,  XXVIII,  parte  I,  p.  89. 

2  DoNizo,  Vita  3Iathildis  in  Muratori  Berum.  ital.  SS.  V, 
392,  396.  Gerberto  era  in  corrispondenza  con  una  matrona  ro- 
mana di  nome  Iraiza,  che  certo  era  di  famiglia  nobile. 

3  Begula  e.  17  «  omnes  literas  discant:  omni  tempore  duabus 
horis  lectioni  vacent  ».  IIolstenius  o.  c.  Ili,  p.  24:  Cfr.  e.  2G,  III, 
p.  66  e  92  e  II,  p.  50. 
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come  mi'  eccezione  l' insegnamento  di  Abelardo  ad 
Eloisa. 

In  che  poi  consistesse  qnesta  educazione,  lo  rile- 
viamo dalle  Keg:ole  monastiche:  non  sorpassava  gene- 
ralmente il  leggere  e  scrivere,  il  canto  e  il  computo: 
raramente  era  più  elevata  e  completa.  Ma  intanto  le 
raccomandazioni  di  penetrare  nello  spirito  di  ciò  che 
le  monache  leggevano,  rendevano  necessario  almeno  lo 
studio  del  latino.  Le  Kegole  imponevano  anche  l'ob- 
bligo di  recitare  1'  ufficio  in  latino,  e  le  letture  comuni 
di  vite  di  santi  in  questa  lingua  suppongono  che  fosse 
conosciuta  e  quindi  studiata.  Le  religiose  studiavano 
dunque  il  latino,  e  le  ])iù  capaci  l'insegnavano  alle 
novizie  destinate  al  chiostro  o  al  secolo,  a  rientrare 
cioè  nel  mondo  e  a  divenire  spose  e  madri. 

Ma  la  conoscenza  del  latino  non  era  allora  una  cosa 
sterile:  le  monache  si  applicavano  alla  lettura  e  me- 
ditazione dei  libri  sacri,  degli  scrittori,  poeti  e  storici 
ecclesiastici:  e  ciò  che  serviva  alla  loro  edificazione, 
le  istruiva  nello  stesso  tempo.  Basta  aprire  le  opere 
di  quelle  donne  celebri  del  medio  evo,  come  Eloisa, 
Errada  di  Hohenbourg,  Kosvitha,  per  vedere  come 
conoscevano  Isidoro,  Beda,  Gregorio,  Sidouio  Apolli- 
nare, Prudenzio  e  Fortunato,  ossia  le  opere,  che  ser- 
vivano all'insegnamento  maschile.  La  poesia  era  nella 
vita  claustrale  un'occupazione  permessa,  un  impiego 
utile  agli  ozi.  Le  lettere  che  tanti  scrittori  dì  Chiesa 
inviavano  alle  vergini  dei  chiostri,  non  sono  certo  ri- 
volte a  ignoranti  e  illetterate. 

Cosi  possiamo  afi'ermare  che  nel  medio  evo  l'edu- 
cazione femminile  non  fu  trascurata,  che  nei  chiostri 
si  insegnava  a  leggere,  e  si  saliva  alla  grammatica, 
alla  metrica,  alle  produzioni  letterarie,  che  esisteva 
una  scuola  interna,  colle  sue  tradizioni  trasmesse  da 
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ima  maestra  all'altra,  cosicché  anche  per  questa  via 
si  conservarono  le  forze  della  cultura  e  i  germi  del 
progresso.  Ecco  in  pieno  medio  evo  combattuta  una 
delle  tante  battaglie  per  l' istruzione  della  donna. 
L'opera  era  cominciata:  che  tale  istruzione  fosse  ele- 
mentare e  stentata  nei  chiostri  ovvero  compiuta  ed  ele- 
vata nelle  grandi  famiglie,  la  donna  non  era  del  tutto 
condannata  all'ignoranza. 

Queste  le  notizie  sull'istruzione  in  Italia  tino  al  1000. 
Se  il  quadro  non  è  cosi  oscuro  come  si  suole  imma- 
ginare, è  altrettanto  lontano  dall'essere  luminoso.  Non 
esagerazioni  dunque  in  un  senso  né  in  un  altro.  La 
scuola  esistette  e  vi  fu  anzi  una  continuità  mai  spez- 
zata nella  stessa  istruzione  letteraria.  Il  classicismo 
signoreggiò  sempre,  l'amore  per  gli  studi  e  il  gusto 
per  la  poesia  furono  sempre  diffusi.  Anche  nel  primo 
medio  evo  gli  Italiani  sono  stati  sensibili  alle  dolcezze 
del  verso,  e  l' arte  di  verseggiare  era  al  tempo  in  cui 
visse  il  Panegirista  di  Berengario  cosi  comune,  che 
egli  ueir  esordio  del  poema  dimandava  venia  di  com- 
porlo in  versi  quantunque  ai  suoi  giorni  nessuno  più 
andasse  iu  cerca  di  poesie,  perché  tin  gli  stessi  rustici 
dettavan  versi  al  pari  dei  cittadini  : 

Desine;  unnc  etiam  uullus  tua  carmina  curat: 
Haec  faciunt  urbi;  haec  quoque  rure  viri. 

Quest'  amore  della  poesia,  che  è  proprio  del  popolo 
italiano,  favori  certo  il  mantenersi  e  lo  svilupparsi 
della  scuola;  ma  non  potè  impedire  che  ancora  fosse 
vasto  il  regno  dell'ignoranza  e  più  ancora  quello  della 
superficialità. 

Xon  bisogna  dimenticare  che  il  medio  evo  è  esì^en- 
zialniente  militare  e  che  l'istruzione  doveva  anzitutto 
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vincere  quelle  lipugnanze  che  sono  proprie  delle  so- 
cietà militari.  Questa  società  è  divisa  in  varie  cate- 
gorie di  persone:  quelle  che  stanno  al  sommo  della 
scala  sociale  hanno  per  sé  il  potere,  la  politica,  le 
occupazioni  dell'armi  e  la  ricchezza,  da  cui  sono  escluse 
le  turbe.  La  nobiltà  minore  e  la  nascente  borghesia 
che  abitano  nelle  città,  in  una  al  clericato  quasi  esclu- 
sivamente godono  dei  piaceri  intellettuali  dell'  istru- 
zione, e  pongono  i  loro  talenti  e  le  abilità  professionali 
acquistate  nelle  scuole  a  servizio  delle  classi  superiori 
che  hanno  bisogno  del  concorso  intellettuale  del  ceto 
cittadino.  Dalle  file  di  questo  infatti  escono  i  maestri, 
i  notai  e  i  giudici  che  siedono  alle  curie  feudali.  La 
borghesia  che  poi  dominerà  nei  Comuni,  fu  una  classe 
formatasi  non  solo  nel  commercio,  ma  anche  negli  of- 
fici e  nelle  professioni  liberali,  da  cui  trasse  prestigio, 
intluenza  e  i  ricordi  classici.  Solo  appena  che  la  ric- 
chezza cittadina  sarà  cresciuta,  nel  libero  Comune  le 
scuole  prenderanno  uno  sviluppo  straordinario  e  si 
inaugurerà  il  primo  rinascimento  italico.  E  gli  splen- 
dori di  questo  saranno  più  chiari  se  si  confrontano 
con  altri  paesi,  ove  le  società  ancora  militari  si  mo- 
stravano avverse  agli  studi,  alle  libere  discussioni  e 
intolleranti.  Udiamo  quel  che  narrano  i  due  maggiori 
capiscuola  del  secolo  xii,  S.  Anselmo  e  Giovanni  di  Sa- 
lisbury.  Il  primo  ci  informa  che  Eoscelino,  il  capo  ed 
il  martire  del  nominalismo ,  dovè  fuggir  di  Francia  e 
d' Inghilterra  dal  furore  del  popolo  che  voleva  laj)i- 
darlo  ])erchc  insegnava  che  le  specie  sono  nomi  e  che 
di  reale  non  ci  sono  che  gì'  individui  e  perché  i  teologi 
l'avevano  condannato  come  eretico.  Il  secondo,  il  \mn- 
cipale  discepolo  di  Abelardo,  dichiarava  che  alla  corte 
di  Enrico  II  d'Inghilterra  chi  studiava  gli  antichi,  era 
oggetto  di  riso  «  omnibus  erat  in  risum  »  e  trattato 

Salvigli  4 
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«  obtusior  plumbo  vel  lapide  ».  Gli  ordinamenti  eco- 
nomici d' Italia  e  cosi  i  sociali,  politici  e  militari  sono 
diversi,  e  quindi  fu  anclie  diverso  il  modo  con  cui  in 
Italia  furono  riguardati  gli  studi  e  le  scuole.  In  Italia 
vi  sono  le  città  romane  sopravvissute  alle  invasioni, 
che  esercitano  nella  storia  della  civiltà  un'influenza 
ignota  negli  altri  paesi:  e  vi  sono  numerosi  centri 
urbani  i  quali,  come  ebbero  un'economia  propria  e  di- 
stinta dalla  cam])agna,  cosi  ebbero  anche  una  scuola 
indipendente. 


II 


Finora  abbiamo  constatato  l'esistenza  della  istru- 
zione e  di  conseguenza,  della  tradizione  letteraria,  in 
Italia  fino  al  mille.  Cerchiamo  ora  di  darne  le  prove 
per  alcune  città,  per  quelle  cioè  che  hanno  maggior 
copia  di  documenti,  e  far  rivivere  il  nome  di  quegli 
insegnanti  conservatoci  in  qualche  modo.  In  una  pa- 
rola, cerchiamo  abbozzare  la  storia  delle  scuole  in  al- 
cune città  italiane. 

KoMA.  -  Neil'  antica  capitale,  il  caput  mundi  del- 
l' impero  romano,  la  tradizione  letteraria  sostenuta  dai 
successori  dea  sofisti  e  dei  grammatici  antichi  si  man- 
teneva in  onore  ed  era  imposta  al  clero  dalle  neces- 
sità del  suo  ministero  e  delle  comunicazioni  coll'Oriente. 
Si  è  visto  quello  che  Venanzio  Fortunato  diceva  sul- 
l'insegnamento a  Roma  nel  vi  secolo.^  Nel  544  Aratore 
lesse  per  sette  volte  a  S.  Pietro  in  Vincoli  il  suo  poema, 
tanto  si  interessavano  i  Romani  alla  poesia.  I  gram- 

1  Carmina,  in,  18  e  \TI,  8  ed.  Leo  cit. 
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inatici  continuarono  a  tenere  le  loro  cattedre  e  in 
(jneste  si  jiaganizzava  tanto  che  Cassiodoro,  il  quale 
temeva  la  cattiva  influenza  delle  scuole  troppo  sature 
di  classicismo  pacano,  cercò  coli' aiuto  di  papa  Aga- 
pito fondare  per  sottoscrizione  delle  scuole  cristiane, 
in  cui  l'animo  potesse  conoscere  la  scienza  della  sa- 
lute eterna  e  lo  spirito  formarsi  ad  una  eloquenza  pura 
ed  onesta.  Le  difficoltà  dei  tempi  non  resero  possibile 
questo  tentativo.  ^  Kestarono  dunque  queste  scuole  pa- 
ganizzanti e  al  tempo  di  Ennodio  si  andava  a  Eoma 
«  studiorum  liberalium  causa  ».-  Egli  chiamava  Eoma 
«  urhs  in  qua  est  natalis  eruditio,^  natalis  scientiae 
«  sedes,  ^  urbs  amica  liberalibus  studiis  ».-^  Il  cittadino 
romano,  egli  scrive,  invigila  alla  retorica.^  Lo  stesso 
Cassiodoro  chiamava  la  città  eterna  «  felix  Eoma  ».'^ 
Avvenuta  l'invasione  longobarda,  anche  Eoma  sof- 
fri specialmente  perché  le  vie  di  terra  essendo  occu- 
pate dai  barbari,  si  interruppe  quel  pellegrinaggio 
di  studiosi  e  scolari  che  a  Eoma  si  avviavano;  e  Gre- 
gorio I  fra  le  altre  sciagure  toccate  alla  sua  città, 
constata  anche  questa  che  non  vi  era  più  chi  dai  paesi 
stranieri  venisse  a  Eoma  per  studiare.^  Pur  fiorivanvi 
ancora  gli  studia  literariim  e  la  curia  pontificia  pro- 
teggeva la  togata   latinitasP  Ma  come  l' Italia  lon- 


^  Cassiodoei,  De  institutione  divinarum  ìiterarum,   praef. 
Opera  ed.  Gaeetii,  1679,  n,  p.  537. 

2  IX,  2  e  3  id.  VoGEL,  (Monum.  Germ.)  p.  179. 

3  V,  9  id.  p.  179. 

*  VI,  15,  id.  p.  223. 

5  VI,  25,  id.  p.  225. 

«  Opuscnl  VI,  id.  p.  314. 

"  Variarutn,  VI,  18  ediz.  Mommsen  (Mon.  Germ.),  pag.  190. 

8  Pacli  Diac,   Vita  Greg.,  e.  2,  §  11  :  Iohannis,  id.  e.  49  §  13. 

^  Homilia  VI,  in  Ezech.  18. 


52  PARTE   PRIMA 


gobarda  cominciò  a  godere  di  tranquillità,  questo 
dotto  pellegrinaggio  fu  ripreso.  Koma  era  sempre  il 
deposito  delle  opere  classiche  come  delle  sacre.  Di- 
fatti Beda  riferisce  che  l'abbate  Benedetto  di  Were- 
moutli  nel  671  andò  a  Koma  «  libresque  omnis  divinae 
eruditionis  non  paucos  vel  placito  pretio  emtos  vel 
amicorum  dono  largitos  retulit  »;  che  vi  tornò  nel  678 
e  vi  raccolse  «  innumerabilem  librorum  omnis  generis 
copiaui  »  e  vi  andò  una  terza  volta  nel  685  per  com- 
prare «  magnani  copiam  voluminum  sacrorum  ».  ^  e  fra 
queste  opere  vi  era  «  Cosmographorum  codex  mirandi 
operis  quem  Komae  Benedictus  emerat  ».  Xello  stesso 
torno  di  tempo  una  abbadessa  fece  venire  «  sancta 
volumina  de  Koma  »  ^  e  un  abate  del  monastero  di 
Wandrille  (657-672)  mandò  a  Koma  il  suo  nipote  Go- 
drone, il  quale  da  papa  Vitaliano,  ini^ieme  con  molte  re- 
liquie, ottenne  i  volumi  delle  sacre  scritture  e  le  opere 
di  papa  Gregorio.^  Anche  durante  l'ottavo  secolo  ven- 
nero a  Koma  a  studiare  molti  stranieri  e  specialmente 
di  Brettagna,^  e  Roma  continuava  ad  essere  Tempo- 
rio  librario  del  mondo.  Come  un  dono  prezioso  Paolo  I 
nel  758-63  mandava  a  Pipino  il  Breve  molti  scritti 
greci  «  libros  quantum  reperire  potuimus,  Antiphonale 
et  Kesponsale,  insimul  artem  grammaticam,  Aristotilis, 
Dyonisii  Areopagitae  libros,  geographiam,  orthogra- 
phiam,  grammaticam,  omnes  graeco  eloquio  script o- 
res».  ■' 


1  Vita  Benedicti  ahbatis  e.  4,  6,  9.  Opera  ven.  Bedae  ed. 
Stevenson  1841,  pag.  140. 

'  Mabillox,  Ada  SS.  Ord.  S.  Bened.  II,  445  (ed.  di  Venezia). 
Vita  di  S.  Gertrude  morta  nel  658  e  Ada  SS.  17  marzo,  II,  594. 

3  Chionicon  Fontanell.  e.  7  in  Pebtz  3fo)i.  Genn.  SS.  II,  274. 

*  Bedae,  Opera  cit.,  cfr.  Carafa,  De  gymnasio  romano  et  de 
eius  profess.  Roma,  1751,  109. 

'"  Cenni,  Monum.  dominationis  pontif.  sire  Codex  carolili. 
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Roma,  come  è  centro  di  libri,  è  anche  per  la  sua 
posizione  nell'orbe  cattolico,  ricordata  per  le  sue  scuole. 
Ai  tempi  di  papa  Adriano  I  è  menzione  di  una  schola 
(jraeca  ben  distinta  dalla  schola  che  rap])resentava  una 
corporazione:  e  in  quella  si  imparava  il  greco. ^  Se 
non  vi  era  più  l'antica  g:ioventù  romana  che  si  inte- 
ressava tanto  alle  questioni  dei  retori  ed  era  per  le 
sue  turbolenze  sottoposta  alla  vigilanza  della  polizia,^ 
tuttavia,  quando  Carlomagno  entrò  in  Roma,  dietro  i 
magistrati  e  le  corporazioni  venivano  gli  scolari  che  stu- 
diavano lettere,  cantando  inni;^  e  un'antica  descrizione 
di  R(tma  del  tempo  di  Ottone  III  vantava  che,  se  ve- 
nisse l'imperatore,  un  coro  di  musici  lo  seguirebbe  al 
Campidoglio,  ripetendo  canti  ebraici  e  greci.*  È  noto 
che  Alenino  ancor  giovane  accompagnò  il  suo  maestro 
Alberto  a  Ron)a  ove  solo  si  poteva  trovare  «  quid  forte 
novi  librorum  seu  studiorum  ^j^,  ^  Lo  stesso  Carlomagno 
trasse  da  Roma  alcuni  degli  insegnanti  che  poi  sparse 
nelle  scuole  di  Francia  :  fu  celebre  nel  medio  evo  la 
scuola  di  canto,  gli  allievi  della  quale  portarono  in 
tutto  l'occidente  il  metodo  gregoriano. "^ 

La  Chiesa  romana  ebbe  per  sé  la  scuola  latera- 
nense  dalla  quale  uscirono  non  pochi  papi:^  anche  nella 

Eoma,  1700,  I,  148.  Jaffé  3Ion.  caroì.,  pag.  99.  Jaffé-Loewen- 
FELD,  Feficsta  2350. 

'  DucHESNE,  Liher  2)onti ficai is,  Paris,  1886, 1,  486.  (Adriano  I) 
(e  ia  Muratori,  Ber.  It.  SS.  Ili,  p.  II,  487). 

2  Cod.  -Teod.  XIV,  9,  1. 

3  DucHESNE,  n,  486. 

*  Graphia  urbis  Romae,  pubblicata  da  Ozanam,  Documents 
inéfìits  poìir  servir  à  l'hist.  d'Italie,  Paris  1850,  p.  8,  pag.  155. 
■GiESEBRECHT,  Gcscli  cl.  Kaiserscit,  I,  1881,  pag.  866. 

5  De  sanctis  Euhoricae  urbis  vers.  1455  in  Jaffé  Mon.  aìcuin. 

«  Eginabdi,  rj7fl  Caroli.  Ademari,  Hist.  II,  8,  in  Pertz,  IV,  117, 

'  Monac.  Sangall.  in  Jaffé  Monum.  carol.,  pag.  495. 
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scitela  cantorum  i  chierici  si  eruclivauo  nelle  comune^ 
literae.  ^  Yi  era  anche  al  secolo  viii  una  scuola  nel  mo- 
nastero di  S.  Martino  fuori  delle  mura  ove  i  genitori 
mandavano  i  figli  oh  studia  ìitcrarum.  ~  Queste  no- 
tizie ci  provengono  dalle  biografie  dei  papi  del  viii  e 
IX  secolo,  da  cui  si  apprende  che  i  figli  si  consegna- 
vano a  «  selecti  magistri  ob  studia  elementorum  »,^  che 
il  padre  di  papa  Nicolò  (an.  858)  era  «  liberalium  ar- 
tium  amator  »  e  volle  il  figlio  «  literarum  studiis  scien- 
tia  decoratus  »  :  ^  e  i  papi  di  questi  tempi  sono  ricor- 
dati come  eruditi,  dotti  in  scienza,  negli  studi  delle 
lettere,  eletti  priori  dei  cantori  prò  doctrina.'^  All'viii 
secolo  pa])a  Zaccaria  tradusse  in  greco  i  dialoghi  di 
Gregorio  I  e  compose  altri  scritti  perduti  i*^  al  ix  se- 
colo papa  Valentino  metteva  in  versi  le  cose  sacre.  ^ 
Del  resto  attorno  al  papa  vi  erano  tante  cariche  le 
quali  richiedevano  istruzione,  come  quelle  di  archi- 
viario,  bibliotecario,  nomenclatore,  primicero  dei  notai, 
ecc.  La  curia  romana  era  fin  d'allora  importante  e  non 
è  a  ritenere  che  fosse  tanto  ignorante.^  Sebbene  Koma 
evitasse  di  fondare  la  sua  supremazia  sulla  superiorità 


'  DucHESNE,  Liber pontifìcalis,  II,  74  (Leone  III). 

2  Id.  II,  86  (Sergio  II). 

3  Id.  II,  88  (Leone  IV).  —  Id.  II,  71  (Valentino). 

*  Id.  II,  151  (Niccolò). 

5  Id.  II,  131,  191  (Stefano  V);  I,  385  (Giovanni  Vili);  II,  69 
(Eugenio  824).  —  Id.  I,  371  (Sergio). 

^  Di  questa  versione  parlasi  nel  Liber  pontif.  I  4-27.  Gli  altri 
scritti  sono  menzionati  da  un  passo  riferito  da  Mai  Scriptor.  Ve- 
terum  colìect.  I,  praef.  p.  xxv, 

"  DuCHESNE,  II,  71. 

*  E  incredibile  l'eccessiva  leggerezza  con  cui  Gregorovius  (Sto- 
ria di  Eoma  nel  medio  evo  II,  464,  III,  179)  parla  della  cultura 
romana;  e  notare  che  egli  censura  il  Tiraboschi  maestro  di  scru- 
polosità scientifica! 


LE  SCUOLE  55 


scientifica  ed  affettasse  disprezzo  i)er  gli  studi  gram- 
maticali causa  i  ricordi  pagani,  tuttavia  e  la  lingua  e 
lo  stile  dei  documenti  della  curia  dimostrano  un  ac- 
curato studio  della  grammatica.  Le  stesse  vite  dei 
papi  provano  ciò. 

Al  secolo  IX  Koma  è  ancora  centro  di  attività  in- 
tellettuale e  scolastica:  non  vi  mancano  le  persone 
amanti  delle  arti  liberali  ;i  le  antiche  biblioteche  sono 
preservate  dalle  dispersioni  che  le  minacciano,  e  si 
vanno  per  opera  dei  papi  ^  e  di  privati  ^  costituendo 
Belle  basiliche  stesse  delle  librerie  formate  da  doni. 
Cosi  Eoma  restò  il  maggior  emporio  librario;  e  a  Eoma, 
a  papa  Benedetto  ITI  dove  rivolgersi  nel  855  Lupo  di 
Ferrières  per  ottenere  copia  di  alcuni  codici  di  cui  non 
si  avevano  che  esemplari  imperfetti,  ed  egli  ottenne 
cosi  Cicerone,  Quintiliano,  il  commento  di  Donato  a 
Terenzio,  ecc.^  E  a  Roma  si  rivolgeva  Gerberto  mo- 
naco per  formarsi  una  biblioteca,  per  avere  libri  che 
pagava  a  peso  d'oro  perché  a  Roma,  come  nelle  città 
e  campagne  d'Italia,  ovunque,  egli  dice,  si  incon- 
trano numerosi  i  copisti  (scriptores).  ^  Difatti  Roma 
aveva  una  celebre  scuola  di  copisti  detta   littera  ro- 

1  Cosi  è  detto  il  padre  di  Nicolò  I,  Vita  in  Duchesne,  o.  c. 
n,  152. 

*  Nel  886  papa  Stefano  V  donò  alla  basilica  di  S.  Paolo  al- 
cuni libri.  PucHESNE,  0.  e.  II,  191.  (Vita  Stefani). 

3  Teobaldo  prete  al  principio  del  sec.  ix  donò  alcuni  codici 
alla  Biblioteca  di  S.  Valentino  in  Roma.  Mukatoei,  Antiq.  ital. 
meda  aevi.  Ili,  840.  E  nel  745  un  prete  Giorgio  donò  a  una  chiesa 
di  Roma  alcuni  codici  di  storia  :  Gregorovius,  HI  179. 

•»  Lupus  Ferrariexsis,  Kpist.  103  (ed.  Migne,  CXIX  579). 

5  Epist.  44  e  130  (ed.  Migne  CXXXIX  233)  «  Bibliotbecam  as- 
sidue comparo  et  sicut  Romae  iamdumdum  et  in  aliis  partibus 
Italiae,  in  Germania  quoque  ac  Belgica  scriptores  auctorumque 
e-xemplaria  moltitudine  nummorum  redemi  ». 
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mana  ^  e  di  calligrafi  squisiti  in  servizio  della  cancel- 
leria papale,^  e  Luitprando  mette  in  bocca  all'impe- 
ratore Arnolfo  parole  che  accennano  al  pregio  in  cui 
era  tenuta  a  Eoma  l'arte  di  ben  copiare,  e  all'impor- 
tanza che  aveva.  3 

Nel  IX  secolo  fecero  a  Eoma  la  loro  educazione 
letteraria  Giovanni  diacono  (872)  biografo  di  Grego- 
rio I  e  l'altro  Giovanni  (circa  910)  che  scrisse  le  vite 
dei  vescovi  di  Napoli  ^  e  Anastasio  il  bibliotecario,  che 
era  «  tam  graeco  quam  latino  eloquio  poUens  ».^  A  papa 
Formoso  si  attribuiscono  alcuni  frammenti  di  versi.  ^ 
Nel  X  secolo  alle  scuole  di  Koma  si  formarono  Gio- 
vanni Italo  chierico  (942)'^  e  Giovanni  Canapario  (978) 
abbate  di  S.  Alessio  sul  monte  Aventino,  agiografi  en- 
trambi.^ Eomano  è  quel  Leone  chierico  vissuto  alla 
fine  del  sec.  x  che  tradusse  dal  greco  «  rusticano 
modo  »  come  egli  si  esprime  modestamente.^  IJn  an- 
tico codice  di  glosse  alle  opere  di  Marciano  Cappella 

i  Wattenbach,  Bas  Sclmftivesen  imMitteìaUer  2=^  ediz.  1875, 
p.  451. 

2  Maeini,  Diplomatica  jyontificia,  Roma,  1841  :  Bresslax:, 
Handbtich  d.  Urkundenlehre  f.  Deutschland  tmd  Italien:  I,  cap. 
6,  pag.  165-199.  Leipzig,  1889. 

3  [,  26,  ed.  DiÌMMLER,  Hannover,  1877. 

*  Nella  ediz.  delle  Opere  di  Gregorio  I,  in  Mic4Ne  LXV,  e  Mu- 
ratori, Ber.  ital.  SS.  I  p.  II,  291  :  e  le  Vite  del  secondo  nel  Mon. 
Gemi.  Scrip.  rer.  long.  ed.  Waitz,  402-424. 

^  Cosi  in  un  cronista  presso  Watterich,  Vitae  pontif.  I,  29. 
Su  lui  vedi  Duchesne  Liber.  pontif.  I  e  II  introd. 

"  Mansi,  Conc.  XVIII  102,  Fabricius  Bibl.  mediae  et  infìmae 
latin.  11,177.  Migne  CXXIX  837;  Jaffé  Eegesta  pontif.  roman., 
ed.  2,  I,  1885,  p.  435. 

'  Cave,  Hist.  letter.  501;  Ceiller,  Hist.  des  aut.  eccl.  XIX,  424. 

8  In  Pertz,  3Ion.  Germ.  SS.  IV,  374. 

8  È  pubblicato  dal  Mai,  Spiciìegium  romaniim  t.  IV,  p.  292 
e  t.  V.  p.  155-157. 
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ci  fornisce  una  notizia  preziosa  su  «  Severus  scbola- 
sticus  urbis  Homae  »  ritenuto  autore  di  esse.^  Nello 
stesso  secolo  va  ricordato  il  cronista  Benedetto  di  S.  An- 
drea sul  Monte  Soratte.^  Anche  dei  pontefici  del  x  sec, 
si  dice  che  erano  «  literis  imbuti  »  e  di  Leone  Vili 
(m.  965)  è  detto  che  era  «  graramaticae  artis  imbu- 
tus  >\^  Papa  Benedetto  Y  (964)  era  cliiamato  per  an- 
tonomasia il  tìrannnatico  e  fu  elevato  dalla  scuola  al 
soglio.  ^  Nelle  lotte  contro  papa  Formoso  e  per  la 
validità  della  sua  consccrazione  appare  un  monaco 
Auxilio  che  ne  assunse  le  difese;  egli  viveva  però  a 
Napoli.^  La  sua  Invectiva  in  Romani  mostra  remini- 
scenze delle  tragedie  di  Seneca.^  La  conoscenza  del 
latino  doveva  servire  per  i  bisogni  della  Curia  e  non 
per  far  pompa  di  erudizione  i)agana;  e  in  questo  senso 
va  intesa  la  risposta  data  dall' ab.  Leone  legato  papale 
alle  chiese  franche  nel  991,  le  quali  rimproveravano 
non  esservi  a  Roma  chi  avesse  ricevuto  istruzione  let- 
teraria e  quindi  nessuno  esservi  che  giusta  i  canoni 
potesse  anche  solo  ricevere  la  consccrazione  ad  ostia- 
rio.  Leone  mostrava  astuzia  per  i  suoi  scopi  di  polemica 
quando  rimbeccava:  <•<  Vicarii  Petri  et  eius  discipuli 
nolunt  habere  magistrum  Platonem,  ncque  Yirgilium, 
ncque  Terentium  ncque  ceteros  pecudes  philosopho- 
rum  ....  Dicitis  eos  nec  hostiarios  debere  esse  quia  tali 


'  Presso  Mai,  Spicileg.  romanum  Vili,  praef.  p.  VII   n. 

-  In  Pektz,  Monum.  Gemi.  SS.  Ili,  G95  e  Migne,  Pairoì. 
ialina  voi.  CXXXIX. 

3  DccHESNE,  0.  c.  II.  Vita  Leonis. 

*  Benedict.  a  s.  Andrea,  Chronic.  Pektz,  in,  716. 

s  Dììmmleb,  Atixiìius  nnd  Vitlgarius.  Quellen  eur  Gesch.  des 
Pai)stthi(ì)ìS  ì))ì  Anfnng  des  X  Juhrh.  1866. 

6  Peiper  nel  Rhein.  Muscum  fiìr  Tìiiìoìogie,  n.  5  XXXII,  536. 
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Carmine  imbuti  non  sunt.  Pro  qua  re  sciatis  eos  esse 
mentitos  quia  talia  dixerunt.  Nani  Petrus  non  novit 
talia  et  liostiarius  coeli  eifectus  est  ».  ^  E  naturale  che 
da  Koma  si  rispondesse  che  la  dottrina  cattolica  non 
ha  d'uopo  dei  lenocinì  degli  autori  classici,  ma  sa- 
rebbe soverchio  trarre  da  queste  esagerazioni  conclu- 
sioni intorno  allo  stato  della  coltura  a  Koma.  Invece 
epitaffi  romani  che  rimontano  a  quest'  epoca,  ~  i  distici 
che  coprivano  le  urne  dei  morti  o  le  porte  e  le  tri- 
bune delle  chiese  e  tant' altre  poesie  mostrano  una  co- 
noscenza di  Ovidio ,  di  Virgilio  e  di  Venanzio,  ^  per 
nulla  dire  di  altri  scritti  composti  a  Koma  in  questo 
tempo,  degli  epigrammi  in  versi  con  cui  si  celebrano 
i  maggiori  fatti,  ■*  dei  poemi  ammanierati  di  Vulgario 
in  cui  rivelasi  continua  l'influenza  della  letteratura 
classica.  Anche  buona  è  la  lingua  latina  usata  nelle 
lettere  pontificie.^  Tutti  gli  scritti  romani  di  questo 
tempo  mostrano  dottrina  scolastica  per  quanto  pedan- 
tesca, e  le  prose  e  poesie  sono  adorne  di  frammenti 
di  classici  incastonati  spesso  con  poco  gusto ,  nello 
stesso  modo  che  Ottone  III  avidamente  accoglieva  ti- 
toli, abiti,  idee,  brandelli  dell'  Impero  romano  e  ne  in- 
nestava il  suo  Stato  medievale. 

Alla  fine  del  secolo  x  la  scuola  lateranense  esisteva 
ancora,^  e  da  essa  uscivan  l'alto  clero,  i  papi,  i  cardi- 


'  Watterich,  Vitae  pontif.  1862,  I,  83-90. 

2  Pektz,  Mon.  Germ.  SS.,  m,  687. 

3  DuMMLER,  Poetae  latini  inedii  aevi,  II,  652. 

*  Rossi,  Jio ma  sotterranea,  11,8.  Eiese,  Anthol.  latina,  II, 
p.  XXIX:  OzANAM,  Docum.  inédits,  1850,  p.  19:  Daniel,  T7ie- 
saurus  lujmnortim,  ET,  100. 

•''  Bresslau,  Handhuch  d.  UrJcimdenlehre,  I,  191,  575. 

fi  È  ricordata  nel  Her/estìim  stiblac.  159  e  160  e  in  Muratori 
Antiq.  ital.  Ili,  237. 
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nali,  i  bibliotecari  ecc.:  vi  si  insegnava  la  metrica  la- 
tina, il  canto  e  gli  elementi  della  lingua  greca  che 
conservava  ancora  il  suo  posto  nella  liturgia  romana.* 
Ad  essa  era  aggiunta  una  biblioteca  ricca  di  codici 
specialmente  greci  portati  dai  dotti  greci  clie  le  ])er- 
secuzioni  iconoclaste  costringevano  ad  esulare.  -  AU'xi 
secolo  decadde.  Una  scuola  monacale  esisteva  sul- 
l'Aventino e  vi  studiò  Ildebrando.^  La  schola  odorilo 
cantorum^  continuava  anche  nel  secolo  x^'  a  istruire 
1  pueruli  destinati  agli  ordini  ecclesiastici  nelle  let- 
tere, nelle  discipline  sacre  e  insieme  nel  canto. '^ 

Nei  documenti  di  Eoma  del  x  sec.  si  incontrano  i 
seguenti  nomi  di  grammatici,  cioè  maestri  di  scuola 
e  si  può  ritenere  fossero  laici: 

An.  G0(3  Johann!  grammatico,'^ 

955.  Magister  Bartholomeus  de  Caccabar  :  Angelus 
legum  scholaris.^ 

930.  Demetrius  grammaticus.^ 

942-955.  Marinns  bìbliothecarius.*° 

992.  Gregorius  presbiter  et  medicus.** 

1012.  Umbertus  magister  romanus.  ^^ 


1  Ordo  romanus  ap.  Mabillon,  Museum  italic.  II,  pag.  87. 

*  Kasponi,  De  basilica  et  patriar.  ìateranensi ,  1646. 

3  Pauli  Bernardi,  Vita  Greg.    VII  ed.   Wattericli  Pontif. 
rout.  Vitue,  I,  477. 

*  Liber  diurniis,  ed.   Sickel,  pag.  128,  n.  97.    E  detta  anche 
orfanotrofio,  nella  Vita  Sergi,  Duchesne,  n,  24. 

5  Liber  diiirnus,  forra,  cit.,  e  Beg.  sublac. ,  n.  112,  an.  919. 

*  Ordo  romanus,  n.  9  in  Mabillon,  Museum  ita!.,  U,  89. 
'  Marini  Papiri  diplomatici  n.  24,  46,  48  e  pag.  226. 

«  Marini,  n.  28  p.  44. 

5  Chronicon  Farfense  in  Pertz  Jlon.  Germ.  XI,  472. 
>o  Muratori,  Antiq.  V  173,  VI,  203;  Uguelli  Ital.  sacra,  1, 114. 
"  Mittarelli  e  Costadoni,  Annalcs  camaldul.  I,  app.  p.  117. 
12  Codex  caietanus,  1  231  e  234. 
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Al  tempo  di  Gerberto  vi  era  anche  una  colta  ma- 
trona Imiza  con  cui  egli  era  in  corrispondenza. 

Se  Koma  era  decaduta,  un  patrimonio  di  tradizioni 
essa  conservava  pur  sempre:  esistevano  ancora  nume- 
rose corporazioni  di  arti  e  mestieri, ^  e  una  scliola  greca 
di  medici:-  le  arti  belle  non  mancavano  di  cultori, ^ 
come  anche  altre  nobili  professioni  eranvi  esercitate.^ 

Koma  che  restò  sempre  il  caput  mundi,  anche 
quando  il  suo  potere  politico  era  perduto,  la  città  che 
un  poeta  anonimo  ma  italiano  (forse  del  x  sec.)  in  un 
inno  di  fattura  si  egregia  che  parve  ad  alcuni  lavoro 
non  dei  tempi  di  mezzo  ma  degli  ultimi  anni  dell'  im- 
pero, salutava 

0  Eoma  nobilis,  orbis  et  domina 
Cuuctarum  urbium  excellentissima,  ^ 

Koma  conservò  sempre  accesa  la  fiamma  della  let- 
teraria cultura,  fu  luogo  di  studi  e  meta  ai  dotti  pe- 
regrinanti anche  nel  medio  evo,  cosicché  solo  gli  igno- 

'  Su  queste  v.  Rodocanachi,  Les  corporations  oiivrières  à 
Eome,  1894,  I,  p.  ix-xi;  e  Hartmann  nella  Zeitschrift  f.  WirtJi- 
schaftsfjesclu  ,  III,  1895,  p.  124. 

2  ZiKARDiNi,  Nov.  anecdot.  p.  128.  La  parola  schola  indica 
anche  corporazione.  Vedi  Yillxth,  Il  comune  di  Eoma  nelm.e., 
negli  Studi  storici  e  critici,  1890,  p.  114. 

3  An.  992,  Wido  exiguus  pictor  in  Mittarelli  ^nn.  camald. 
I,  app.  p.  117. 

*  An.  1044  Tivoli,  E.  opifex  in  Mittarelli,  Ann.  camald.  II 
app.  p.  112.  In  altre  carte  sono  menzionati  orefici.  Invece  una 
carta  di  enfiteusi  del  1041  ove  trovasi  Crescentius  de  B.  presbitero 
fornaro,  assieme  a  Demetrius  sartore  (id.  II,  p.  93);  mostra  l'avvi- 
limento iu  cui  alcuni  del  clero  erano  caduti. 

5  È  pubblic.  daRiESE,  Ozanam,  Daniel  o.  cit.  e  da  Du-Méril, 
Poesies  popul.  dn  m.  «.,  1843,  p.  239  e  da  Tralbe,  0  Eoma  no- 
bilis negli  Abhandl.,  d.  philos.  und  histor.  Class,  dcr  hayer. 
Akad.  Monaco,  1891,  XIX,  300. 
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raiiti  non  potevano  apprezzare  il  valore  di  un  sog- 
giorno a  Roma  a  scopo  di  istruzione. 

Tu  studiis  spretis  orbis  doraiuam  fugis  urbem.  ' 

Non  per  le  sue  memorie  soltanto,  ma  come  sede  di  cul- 
tura Konia  attraeva  e  quindi  può  dirsi  die  non  fos- 
sero dettate  da  intenzione  di  adulare  le  parole  di  Ra- 
terio- sulla  tloridczza  degli  studi  in  Roma.  Qui  mai  la 
tradizione  letteraria  della  scuola  e  dell'istruzione  laica 
ed  ecclesiastica  restò  spezzata. 

E  che  avvenne  della  scuola  di  diritto  ? 

È  questo  un  punto  dei  più  disputati  nella  storia 
della  letteratura  giuridica  medievale;^  e  qui  vi  ac- 
cenniamo ai)pena  perché  un'ampia  trattazione  di  esso 
esorbiterebbe  i  contini  delle  presenti  ricerche. 

X\  tempo  dei  Goti  esisteva  ancora,  e  il  senato  no- 
minava i  professori:'  Giustiniano  nel  533  riformando 
gli  studi  giuridici  estendeva  la  riforma  anche  alla 
scuola  di  Roma,^  e  le  leggi  di  lui  furono  note  a  Roma 
e  citate  frequentemente  nelle  lettere  dei  papi,  i  quali 
anzi  ebbero  a  cuore  di  difendere  la  purezza  del  diritto 
romano  contro  le  infiltrazioni  barbariche.^  In  un  ritmo 


'  Cosi  l'Ab.  Bertario  di  Montecassiuo  nel  ix  sec.  Mabillon, 
Ada  SS.,  saec.  1,  30:  Daniel,  Thesaur.  lujmmn.,  IV,  101. 

2  Itinerarium,  Opera,  p.  440. 

3  Vedi  la  bibliografia  intorno  ad  esso  nel  mio  Manuale  di 
Storia  del  diritto  ital.,  2»  ed.,  p.  88,  Torino,  1892.  E  i  lavori  più 
recenti  di  Fitting,  Quaestiones  dcs  Trnerius,  1894  :  Patetta,  La 
Sumnìa  Codìcis  negli  Studi  senesi,  1897:  Delie  opere  attribuite 
a  Irnerio  e  della  scuola  di  Roma ,  nel  Bollet.  d.  Istit.  di  dir. 
romano,  VrH:  Besta,  Irnerio,  1896,  I,  p.  19  e  segg.  Schupfee, 
La  scuola  di  Roma  e  la  questione  irneriana,  Accad.  Lincei,  1897. 

<  Cassiodori,  Variar.,  IX,  21.  V.  ciò  cheto  detto  sopra  p.  7. 
'  Const.,  Omnem.  nel  Dig. 

''  CoNRAT,  Geschichte  der  Quellen  u.  Literatur  des  roemischen 
liechts  I,  p.  9-15. 
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composto  in  Koma  al  tempo  della  morte  di  Lotario 
verso  1*  855,  vi  sono  parole  che  attestano  l' opera  di 
lui  in  favore  del  diritto  romano  : 

Leges  a  senibus  patribus  actas 
Quas  elapsa  dia  raserai  aeta* 
Omnes  ut  fuerant  ipse  reformaus 
Eomauis  studuit  reddere  causis.' 

E  si  allude  probabilmente  alla  Costituzione  romana 
del  824  con  cui  riconoscevasi  ai  Eomani  il  diritto  di 
vivere  secondo  la  legge  loro,  cioè  la  giustinianea.  ^ 
E  di  questa  è  frequente  menzione  nelle  carte  e  nei  pla- 
citi romani  anteriori  al  mille:  e  con  la  scorta  di  questi 
si  può  dimostrare  che  gli  studi  giuridici  a  Eoma,  pur 
sempre  esistendo,  non  furono  sempre  nello  stesso  li' 
vello,  ora  elevandosi  come  sotto  gli  Ottoni,  ora  deca- 
dendo :  cosi  per  es.  al  secolo  ix  si  usava  il  codice  giu- 
stinianeo nel  testo  genuino,  come  mostrano  le  lettere 
dei  papi,  poi  nel  sec.  x  esso  cedette  il  posto  a  magri 
compendi  per  ricomparire  nel  xi  sec.  assieme  all'Epi- 
tome di  Giuliano  e  al  Digesto.^  E  a  quest'epoca  avrebbe 
la  scuola  giuridica  di  Eoma  cessato  di  esistere,  e  sa- 
rebbe passata  a  Eavenna  :  ma  prima  di  morire  avrebbe 
prodotto  opere  egregie,  come  la  Summa  perusina,  le 
Quaestiones  de  iuris  sulfUifafilxs  che  si  vogliono  da 
alcuni  attribuire  ad  Irnerio,  ma  che  con  maggiore  pro- 
babilità sono  della  fine  del  sec.  x  o  del  principio  del- 


1  De-Rossi,  Inscript.  rom.  II,  1,  p.  302  cit.  da  Patetta,  Delle 
opere  atirib.  a  Irnerio,  1895,  pag.  70. 

2  Boretius,  Capii,  regum  frane.  I,  323,  Mon.  Germ. 

3  Su   ciò   V.   ScHUPFEK,   La   scuola  di  Boma  e  la  questione 
irneriana.  Atti  dei  Lincei  1897,  pag,  51-62. 
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l'xi,'  por  tacere  di  altri  scritti  dei  quali  non  si  può 
con  eguale  certezza  atìerniare  l'origine  romana. 

I  papi  erano  interessati  a  mantenerla  per  le  stesse 
ragioni  con  cui  mantenevano  le  scuole  d'arti  liberali, 
pur  respingendo  da  sé  il  sospetto  elie  volessero  più 
favorire  queste  e  quella  a  danno  degli  studi  teologici. 
Se  papa  Agatone  per  modestia  lamentava,  come  si  è 
visto,  non  avere  uomini  illustri  summitate  scienfiae, 
per  mandare  a  Costantinopoli  e  chiamava  servile  la 
condizione  di  Koma  e  dell'  Italia  quasi  rimprovero  al- 
l' imperatore  che  le  aveva  abbandonate,  sperando  cosi 
di  scuoterlo;  se  più  tardi,  nel  992,  Leone  abbate  legato 
apostolico  al  Concilio  di  Eeims  confermava  per  stra- 
tagemma dì  polemica  che  per  essere  buon  papa  e  buon 
credente  non  è  necessario  sapere  Virgilio  e  Platone, 
devesi  aver  presente  che  i  papi  non  potevano  far 
pomjta  di  quella  cultura  profana  che,  secondo  le  tra- 
dizioni della  Chiesa,  era  un  pericolo  e  un'  insidia  per- 
manente per  la  purità  della  fede.  Al  suo  tempo  però 
S.  Bernardo  si  lamentava  con  papa  Eugenio  III  che 
le  aule  della  curia  pontificia  risuonassero  più  delle 
leggi  romane  che  delle  divine.^ 

Certo  l'esistenza  di  una  scuola  di  diritto,  che  nulla 
an-ebbe  che  fare  colla  schola  cantorum.^  è  attestata 


'  A  Irnerio  le  attribuisce  il  Fittinc.  Contro  Patetta  e  Schu- 
PFER.  Qui  per  la  data  accettiamo  V  opinione  dello  Schupfer. 

2  ScHUPFEK,  Scuola  di  Eoma,  54. 

3  Questa  confusione  a  p.  152  fa  il  Novati  che  con  poca  no- 
vità di  ricerche  ha  grattato  dell'  Influsso  del  x>ensiero  latino  so- 
pra la  civiltà  italiana  nel  medio  evo.  Milano,  1897,  La  sehola 
cantorum  era  una  corporazione  dei  cantori  romani  e  congiunto 
ad  essa  era  un  insegnamento  musicale  e  letterario  destinato  a 
interi,  come  dice  sempre  il  Liher  pontif.  :  e  ai  fanciulli  nemmeno 
nel  m.  e.  si  poteva  insegnare  il  diritto.  Essa  quindi  non  fu  il  fo- 
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da  ima  tradizione  raccolta  nelle  scuole  dei  glossatori 
bolognesi,  dalla  glossa  accnrsiana  clie  parla  di  uno 
studmm  Bomae  destriictiim,  da  Odofredo  che  narra: 
«  Majores  nostri  ita  referimt  :  stndium  fuit  primum 
Eome,  postea  propter  bella  quae  fnerimt  in  marchia, 
destructum  est  stndium  ».^  Tale  notizia  cosi  precisa  va 
ritenuta  per  vera  e  non  una  leggenda.  Essa  ci  informa 
anche  sul  modo  e  l'epoca  in  cui  quella  scuola  venne 
meno,  alludendo  probabilmente  ai  torbidi  e  alle  lotte 
interne  che  funestarono  Koma,  per  opera  dei  grandi 
feudatari  nel  principio  del  secolo  xi  e  che  fecero  nei 
dintorni  della  città  cumuli  di  rovine.  Per  queste  molti 
avrebbero  emigrato,  si  sarebbe  fatta  più  intensa  e 
perniciosa  la  malaria  ;  e  in  questo  deserto  sarebbe  au- 
mentata la  miseria.  Fuggirono  maestri,  e  venne  il 
regno  dell'  ignoranza.  Cosi  sarebbero  tramontati  gli 
studi  a  Eoma,  siccome  scrive  il  cardinale  Attoue  nel 
1083,  ^  e  sarebbe  venuto  il  secolo  di  ferro,  come  chia- 
mava il  suo  tempo  Gregorio  VII.  Da  tutto  ciò  resta  pro- 
vato come  infondate  fossero  le  parole  di  Giesebrecht, 
seguito  da  Gregorovius,  che  Roma  sarebbe  stata  un'isola 
di  ignoranza  e  barbarie  in  mezzo  al  resto  d'Italia  ove 
invece  gli  studi  letterari  trovarono  onorate  sedi. 

Accanto  a  Eoma  sorgevano,  fra  gli  altri,  i  mona- 
steri di  Farfa  e  di  Subiaco. 

Farfa.  -  I  documenti  farfensi  sono  in  molta  parte 
composti  a  Eieti,  a  Viterbo  e  a  Spoleto.  Anche  quelli 


colare  degli  studi  giuridici,  come  dice  il  Novati;  ma  serviva  solo 
\)&\xmeruU  come  ho  io  detto  sopra  a  pag.  59.  Cfr.  Patetta,  Sum- 
ma  Codicis,  38,  39. 

1  In  novem  poster,  libros  Infortiati,  Lione,  1550,  f.  83,  Cfr.  Ta- 
MASSiA,  Odofredo,  1894,  p.  88. 

2  Attonis,  Capitulare,  in  Mai,  Scriptor.  veter.  nova  coììectio, 
VI,  60. 
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del  sec.  vili  sono  scritti  mediocremente  in  confronto 
di  altri  della  ste!?sa  epoca,  ma  in  quelli  dell' viii  sec. 
è  raro  trovare  laici  che  sappiano  tirmare,  e  i^^pcsso  scul- 
dasci,  decani,  ecc.  e  medici  ^  dicono  non  sapere  firmare 
«  prò  iijnorantia  litterarum  ».-  Invece  sempre  chierici 
e  monaci  firmano  munu  proprid."^  Alla  fine  del  viii 
cresce  il  numero  dei  laici  che  sanno  apporre  la  firma.* 
Nel  7G5  è  ricordato  il  nome  di  un  maestro/'  Fre- 
quenti sono  le  menzioni  di  medici:'^  e  si  sa  che  nel 
P3C  un  abbate  fece  studiare  e  insegnare  la  medicina 
a  Farfa."  Xel  930  si  parla  di  Demetrius  gramma- 
ticus.  ^  Nel  1014  è  ricordo  di  un  Petrus  grammaticus'-^ 
e  nel  1092  di  un  Johannis  grammaticus.  ^°  Si  sa  ancora 
che  nel  sec.  x  il  monastero  di  Farfa  conteneva  una 
biblioteca  che  fu  distrutta  e  i  libri  andarono  dispersi, 
e  che  i  monaci  scrivevano  opere.  ^^  Il  ricco  monastero 
di  Farfa  non  fu  inferiore  agli  altri  chiostri  benedettini  : 
sebbene  il  suo  storico  dicesse  che  li  superava  tutti  ^^  e 
che  «  pulcre  et  docte  vivebat  ».^^  Soffri  molto  per  le 
invasioni  saracene  e  non  risorse  che  dopo  il  1060,  e  da 
quest'epoca  si  cominciò  a  studiare,  a  copiare  codici, 
come  le  storie  di  Orosio,  Beda,  ecc. 

'  Regesto  di  Farfa  ed.  Giorgi  e  Balzani   1879;  au.  745,  752, 
767.  U,  p.  28,  32,  44,  70. 

2  An.  768,  771,  777,  id.  II,  p.  70,  71,  91. 

3  Id.  p.  106,  107,  110,  117. 
<  Id.  p.  77,  81,  82,  86. 

^  Id.  p.  G2. 

e  An.  745,  752,  767,  762,  p,  28,  43,  32,  55. 
"  Chron.  Farf.  in  Pertz,  3Ion.  Germ.  SS.  XI,  535. 
8  Chron.  Farf. ,  p.  462. 
^  Regesto  di  Farfa,  III,  p.  207. 
10  Regesto  di  Farfa,  II,  p.  20. 

"  Bethmaxn-,  neWArch.  fiir  deutsche  Geschichtskimde,  XII,  491. 
'2  Chron.  farfense  in  Mckatoki  R.  1.  SS.  t.  Il,  p.  n,  289. 
'3  iluBATORi.  Antiq.  ital.  VI  273-285. 

Salvioli  ,  5 
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SuBiACO.  -  La  storia  dì  questo  monastero  è  pove- 
rissima e  i  documenti  che  ad  esso  si  riferiscono  non 
ci  permettono  di  ricostruire  lo  stato  delle  sue  scuole.^ 
Le  cronache  solo  informano  come  i  suoi  abhati  cura- 
rono di  provvedere  alla  biblioteca.- 

Eayexna.  -  L'essere  divenuta  questa  città  centro 
della  dominazione  greca  e  il  concorso  continuo  di  Greci 
giovarono  a  dare  vigore  alle  scuole  ravennati.  Ivi  stu- 
diarono grammatica  e  diritto  Venanzio  Fortunato^  e 
Felice  di  cui  Agnello  commemora  la  dottrina  e  le  opere 
che  fece  bruciare  prima  di  morire.  ^  Alla  scuola  di  Ka- 
venna  vanno  uniti  i  nomi  di  Giovaniccio  «  grammatico 
e  facondo  poeta  »  ^  e  di  Leone  poi  vescovo  di  Catania 
nel  725  che  a  Eavenna  fu  istruito  nelle  arti  liberali.  '' 
ìse]  sec.  IX  è  celebre  Agnello  storico  ravennate  che  usci 
dalla  scuola  cattedrale:''  ne' suoi  scritti  vi  sono  suflB- 
cienti  reminiscenze  classiche  che  tradiscono  lo  studio  de- 
gli storici  latini.  Anche  i  versi  latini  preposti  alle  sue 
vite  da  un  Anonimo  sono  della  stessa  scuola  lette- 
raria.   Tale  scuola  di  grammatica  si  mantenne  anche 


1  Nel  Begest.  sublac,  ed.  Levi,  1881;  i  monaci  e  i  chierici 
sempre  firmano  le  carte.  \ 

2  Chron.  sublac,  in  Muratoki,  J?.  I.  SS,  XXIV,  e.  932-938. 

3  Parvula  grammatica  larabens  reftuamina  giittae, 
Rethorica  exiguum  praelibans  gui-gitis  haustum, 
Cote  ex  juridica  cui  vix  rubigo  recessit. 

Venant.  prologus  in  Vita  S.  Martini,  ed.  Leo.  p.  295. 

*  Vita  Felic,  1  e  7,  ed.  Waitz,  3Ion.  Gemi.  Script.  ìangoh. 

5  Vita  Teod.,  e.  2.  Cfr.  Rubeis,  Hist.  ravenn.,  IV,  26;  Gi- 
KAKNi,  Memorie  storiche  di  scrittori  ravenn.,  1,  204-210,  277. 

^  Vita  Leonis  in  Gaktani,  Vitae  Sanctoriim  sicul.,  Palermo 
1657,  II,  pag.  9. 

"  Vita  Petri,  1.  Su  Agnello  v.  Muratori,  E.  I.  SS.,  II  :  Bac- 
CHiNi,  Observ.  ad  AgneUum.  Mazzucchelli,  Scritt.  ita!.,  1, 196. 
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nel  sec.  x ,  •  e  al  i)rincipio  del  mille  Vilgardo  che  vi 
insei2:nava,  levò  gran  fama  di  sé:  «  insegnava,  dice  un 
cronista,  con  quella  passione  che  ebbero  sem])re  gli 
Italiani  per  questi  studi:  nell'orgoglio  del  suo  sapere 
andava  tino  al  delirio:  talchi  una  notte  gli  apparvero  i 
demoni  sotto  forme  di  Virgilio.  Giovenale  e  Orazio  e  lo 
ringraziarono  del  suo  ardore  a  studiare  i  libri  loro  e  a 
pro]mgnare  la  loro  autorità.  D'  allora  insegnò  contro 
i  dogmi  :  fu  condannato  ;  ma  si  trovò  che  in  Italia  vi 
erano  molti  spiriti  che  la  pensavano  come  Vilgardo  ».^ 
Ecco  il  motivo  delle  proteste  del  Damiani  contro  l'in- 
segnamento dei  classici.  Questa  narrazione  ci  rappre- 
senta gli  scolari  laici  che,  pieni  dei  ricordi  di  Roma, 
si  ap])assionano  per  quel  mondo,  studiano  i  classici  e 
vivono  nell'arte  dei  poeti  latini.  A  Ravenna  studiarono 
più  tardi  Pietro  Damiano  ^  e  Lanfranco.^  Qui  fiori  pure 
una  schoìa  di  medici"  e  pare  che,  verso  la  fine  del 
sec.  vili,  vi  si  dessero  lezioni  pubbliche  su  Ippocrate 
e  Galeno:''  e  tale  insegnamento  dovè  continuare  per- 
ché al  sec,  XI  si  ha  notizia  di  Giovanni  di  Ravenna. 
l)0i  abbate  a  Digione,  assai  lodato  nell'arte  medica."^ 


'  Prova  ne  sono  otto  lettere  del  tempo  di  Berengario  sulle 
quali  V.  Neues  Archiv.,  IX,  513. 

-  Rodulfus  Glaber,  Francor.  hist.,  lì,  12.  Migne,  CXLII,  644  : 
«  Vilgardus  studio  artis  gramraaticae  raagis  assiduus  quam  fre- 
quens,  sicut  Italis  mos  semper  fuit  artes  negligere  caeteras,  illam 
sectari  ». 

■i  IJpist.  Y,  12. 

■<  Vita  B.  Lanfranei  arcliiep.  Canterhur.  mici.  Milane  Cri- 
spino. Ada  SS.,  28  maggio,  VI,  8.33-848  e  in  Migxe,  CL,  pag.  29. 

'-■  Marini,  Papiri  dipìom.,  n.  120,  p.  185,  326. 

'^  Ciò  rilevasi  da  un  ms.  milanese  citato  da  Daremberg,  Ilist. 
<Jes  Sciences  médiqiies,  Paris,  1870,  I,  257. 

•  TiRABOSCHi,  Stor.  della  leti.  ital.  Ili,  365.  Un  melicus  nel 
1000  è  ricordato  in  un  doc.  pubbl.  dall'AMADESi,  II,  66. 
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Pili  celebre  fu  la  scliola  notariorum  che  ebbe  il  pri- 
micerus,  ^  e  a  cui  erano  ascritti  numerosi  notai  che 
conservarono  le  formole  greco-romane  con  frasi  che 
soltanto  si  incontrano   nei   documenti  ravennati.  ~ 

L'esistenza  di  scuole  e  di  maestri  è  poi  confermata 
da  questi  nomi  di  insegnanti  :  per  la  scuola  ecclesiastica 

776  Gaudentius  presbiter  magister.  ^ 
per  la  scuola  laica 

975  Andreas  ex  genere  magistri'* 

984  heredes  quondam  lohanuis  de  Leo  magister 
1002  filli  q.  lohannis  magister 
1023  Petrus  scolasticus 
1036  Arardus  scolasticus^ 
1063  lohannes  scbolarum  magister.'^ 

E  probabile  che  Kavenna  ab])ia  avuto  una  scuola  di 
diritto  romano,  la  quale  sarebbe  scomparsa  all'appa- 
rire della  scuola  di  Bologna:  in  essa  Damiano  e  Lan- 
franco avrebbero  appreso  il  diritto  e  si  sarebbero  eser- 
citati nell'eloquenza  forense:  ma  niente  più  si  sa. 
L'esistenza  di  una  scuola  giuridica  a  Eavenna  è  molto 
verosimile  e  la  ricorda  anche  Odofredo.'^ 

'  Makini,  0.  e.  n.  120,  p.  185,  326:  Yxisixszzi,  Monum.ravenn. 
Ili,  329,  VI,  G.  Nel  poema  di  Aratore  è  nominato  il  primicerus 
scholae  notariorum.  Trattasi  di  una  corporazione  :  e  tale  è  anche 
quella  dei  medici. 

•  Vedi  Fantuzzi  e  Amadesi,  Artisi.  ravenn.  cronotaxis.  Cfr. 
Bkunnek,  Zur  liechtsgeschieMe  der  rom.  u.  gemi.  Urkunden,  I, 
1880,  pag.  40. 

3  MuRATOKi,  Antiq.  itah,  II,  773. 

*  Amadesi,  o.  c,  II,  292. 

^  Fantuzzi,  I,  215,  229:  II,  69. 
fi  Muratori,  II,  779. 

^  Vedi  il  mio  citato  Manuale,  pag.  89  e  segg.  Oltre  le  opere 
di  Savkìny,  Conkat  o.  c.  p.  600-613,  Pitting,  cfr.  Rivalta,   Di- 
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Faenza.  -  La  scuola  faentin.a  è  ricordata  da  Pietro 
Dainijini,  come  un  luogo  che  egli  visitò  ne'  suoi  studi,' 
ed  egli  distingue  i  chierici  di  questa  città  come  persone 
ìitteratae.'^  Si  ha  memoria  nella  i)rima  metà  del  xi  sec. 
di  un  liainerio  grammatico,  e  di  due  scolastici  Eustico 
e  lldel)rando.  ^ 

Imola.*-  Le  carte  conservano  il  nome  del  gramma- 
tico Pietro  d'Acquaviva."* 

RiMiNL  -  Nel  sec.  x  vi  è  un  magister  "Wiliarius.  ^ 

Pavia.  -  Qui  si  concentrò  tutta  l'energia  intellet- 
tuale del  regno  longobardo  del  quale  Pavia  fu  la  ca- 
pitale. Già  sotto  Ennodio  ed  Epifanio  la  scuola  catte- 
drale pavese  era  celebre,  ed  essi  forse  la  illustrarono 
col  loro  insegnamento.  Poi  al  tempo  dei  re  Longobardi, 
la  corte  aveva  le  sue  scuole  pei  nobili;  e  qui  studiò 
Paolo  Diacono.^  Al  sec,  viii  la  scuola  pavese  fu  illu- 
strata dall'insegnamento  del  vescovo  Pietro  I  di  ori- 
gine toscana,"  e  poi  da  quello  di  Teodoro  suo  scolaro^ 
e  di  Pietro  II  vescovo  (  778-783  )  detto  da  Adriano  I 
eccellentissimo  nelle  lettere.  ^  In  una  carta  del    767  è 


scorso  sopra  la  scuola  delle  leggi  romane  a  liavenna,  1888:  Tar- 
LAZzi,  Scuola  del  dir.  rom.  in  Ravenna  nelle  3Iem.  d.  deput.  di 
Storia  patria  di  Romagna,  serie  III,  t.  IV  :  Ricci,  Origine  dello 
studio  ravennate,  id. 
>  Opusc,  LI,  13. 

2  F.pist.,  V,  10. 

3  ToKDUzzi,  TTistorie  di  Faenza,  1675,  153,  155. 

••  Zacharia  Rusconi,  Serics  episcop.  forocornel. ,  I,  1820. 
•'•  Tonini,  Storia  di  Rimini,  II  483. 

'''  Hist.  lanr/.,  IV,  39.    Cfr.  Ughelli,  Italia  sacra,  1,2:   Ro- 
iTALDUS,  Papia  sacra,  I,  29. 

"  Acta  SS.  ed.  Bolland.  maggio,  II,  p.  194. 
*  Id.  maggio,  V,  p.  209;  Marroni,  T>e  ecclesia  et  episcop.  pa- 
jiiens.  p.  33. 

°  Jaffé,  3[on.  Carolina,  p.  79,  p.  244,  È  incerta  la  data  del 
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indicato  Gaìdoaldo  medico  di  re  Desiderio.  ^  Un  epi- 
gramma di  Ennodio  nomina  un  certo  Virgilio,  a  cui 
il  card.  Mai  attribuisce  uno  scritto  T)e  odo  jjartihus 
orationis  da  lui  edito.  Il  Mai  lo  suppone  francese  e 
del  sec.  yi.^  Ma  al  vederlo  cosi  burlato  da  Ennodio 
parrebbe  piuttosto  che  fosse  un  rivale  in  quelle  gare 
letterarie  onde  dilettavansi  allora  le  scuole,  un  rivale 
elle  avesse  destato  gelosie  per  l'insegnamento  che  dava 
nella  stessa  città.  Dallo  scritto  di  lui  intanto  si  appren- 
dono notizie  interessanti,  come  le  menzioni  di  altri 
grammatici  quasi  tutti  ignoti,  il  racconto  della  conver- 
sazione, a  cui  egli  assistè  da  fanciullo  quando  studiava 
nelle  scuole,  su  un  tema  etimologico,  in  un'adunanza 
nella  quale  non  sì  trovavano  meno  di  trenta  gramma- 
tici: il  che  proverebbe  che  non  vi  era  penuria  di  uo- 
mini di  lettere. 

La  scuola  pavese  incominciò  i  suoi  fasti  coli'  inse- 
gnamento di  Pietro  pisano,  che  Alcuino  udi  a  Pavia 
disputare.  Chiamato  in  Francia  da  Carlomaguo,  gli  fu 
maestro  di  grammatica  e  brillò  per  erudizione  e  cono- 
scenza delle  arti  liberali,  divulgando  i  tesori  dell'an- 
tichità nel  cenacolo  della  scuola  palatina.  A  Pavia 
aveva  formata  la  sua  educazione  letteraria.^  Qui,  oltre 


suo  episcopato.  Cointe  Ann.  eccl.,  VI,  150,  240  lo  mette  fra  il 
778-783:  Ughelli,  I,  1084;  Gams,  Series  episcopor.  eccl.  cath.  1873;. 
fra  il  795-806,  e  fra  il  805-813  il  Kobolint,  Notizie  appari,  alla 
storia  pavese,  p.  285. 

'  MuEATORi,  Ant.  ital.,  V,  949. 

-  Mai,  Classic.  auctor.  e  vatic.  ecc.,  V,  pag.  vii-xii  e  1-152. 

3  Eginard.  e.  25  «  iu  discenda  grammatica  Petrum  Pisauum 
diacouum  senem  audivit  (Carolus)  »  in  Jaffè,  Monum.  carol.  531. 
Cosi  anche  Alcuino  ep.  112.  Jaffè,  Mon.  ale.  p.  458.  Su  Pietro 
V.  Ebert,  Baher,  0.  e,  H.  Hagen  {Bibliot.  helvetica,  159-161)  ha 
attribuito  a  questo  Pietro  una  grammatica,  ma  senza  prove. 
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la  scuola  laica,  forse  congiunta  al  palazzo  regio,  in  cui 
insegnarono  Felice  e  Flaviano,  giusta  il  racconto  di 
Paolo  Diacono,  ^  poi  lo  stesso  Paolo,  esisteva  anche  la 
scuola  episcopale  nella  quale  i  chierici  ricevevano  la 
prima  educazione  «  litcrulas  ».  -  Si  comprende  ])erché 
rarlonuiguo  trasse  da  Pavia  i  maestri  che  poi  condusse 
in  Francia. 

ColPeditto  deir825  Pavia  divenne  sede  di  una  scuola, 
pubblica  per  tutta  la  Lombardia,  da  Milano  ad  Asti, 
e  a  reggerla  vi  fu  mandato  Dungalo.  ^  Dopo  lui  si  in- 
terrompe la  serie  dei  maestri,  e  si  riprende  solo  al  x 
secolo,  (juaudo  vedonsi  uscire  dalla  scuola  pavese  Luit- 
prnndo,  Stefano  di  Novara  che  poi  passò  a  insegnare  a 
Wurzburgo  '  e  Guglielmo  di  Digione.  ^  Questi  studia- 
rono a  Pavia.  Liutprando  narra  che  laico  era  il  suo 
maestro,  pieno  di  sapienza,  ammaestrato  nelle  lettere 
greche  e  latine.''  Le  numerose  citazioni,  ne' suoi  scritti, 
di  Cicerone,  Virgilio,  Orazio ,*  Giovenale ,  Vegezio,  e 
Boezio  rendono  testimonianza  de' suoi  studi  giovanili: 
conosceva  il  greco.  Senza  dubbio  egli  è  un  vero  uma- 
nista in  pieno  medio  evo.'' 


>  Hist.  lang.,  VI,  7. 

-  DiÌMMLER,  Poetae  aevi  caroL,  I  102. 

3  TiRABOSCHi,  (lib.  Ili,  e.  1,  n.  23)  ha  distinto  due  Dungali, 
quello  che  scrisse  un  Epist.  de  solis  defectioue  in  Jaffé,  Moìì. 
carol.  396,  e  l'altro  che  insegnò  a  Pavia  e  donò  i  suoi  libri  a 
Bobbio.  Traube,  Homa  nobiìis,  cit.  p.  332,  ritiene  siano  tre  o  pili 
omonimi,  tutti  irlandesi. 

*  ScHANNAT,  Vindiciae  liter.,  I,  229;  Wattenbacii,  Deutsche 
Geschichtsquelìen,  5  ed.,  I,  297. 

^  Dressdner,  0.  e,  243. 

"  Pertz,  Mon.  Germ.,  Ili,  264. 

"  Su  Luitpr.  vedi  Wattenbach,  o.  c;  Balzani,  Le  cronache 
italiane  nel  m.  e.,  1884,  pag.  112-129;  Ranke,  Weltgesch.  1887, 
Vili,  p.  634-655. 
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Durante  il  tempo  in  cui  re  Ugo  tenne  corte  a  Pavia , 
prosperarono  le  scuole  delle  arti  liberali  :  ad  esse  ac- 
correvano i  figli  della  nobiltà  longobarda,  e  il  re  fa- 
voriva gli  studi  ed  onorava  gì' insegnanti. ^ 

Giunti  a  questo  punto  mancano  notizie  sulle  scuole 
di  grammatica,  ma  invece  si  riscontra  una  fiorente  scuola 
di  diritto,  la  quale  non  sarebbe  possibile  senza  un  in- 
segnamento preparatorio  di  grammatica  e  lingua  latina. 

La  scuola  di  diritto  pavese  è  già  stata  abbastanza 
illustrata  :2  si  conoscono  le  opere  principali  che  pro- 
dusse e  i  maestri,  dom  ini  Papienses,  cbe  più  si  distin- 
sero :  essa  si  sviluppò  al  tempo  degli  ultimi  re  longo- 
bardi, per  commentare  l'Editto  di  Eotari  e  le  addizioni 
ad  esso,  e  provvedere  alle  varie  necessità  giudiziarie 
cbe  si  avvertivano  in  un  regno,  cbe  progrediva  e  che 
doveva  conservare  le  proprie  leggi  minacciate  dalla 
civiltà  romana.  Sotto  i  Franchi  si  svilupparono  i  germi 
dottrinali  preparati  dagli  antichi  giudici  del  tribunale 
palatino:  il  massimo  splendore  della  scuola  fu  rag- 
giunto nella  prima  metà  del  sec.  xi,  ceutocinquant'  anni 
prima  che  Bologna  divenisse  il  focolare  della  scienza 
giuridica.  Questa  scuola  di  diritto  visse  nel  seno  della 
curia  palatina;  ma  l'antica  scuola  di  grammatica  le 
aveva  apparecchiato  il  terreno.  Attorno  ai  giudici  pa- 
latini 0  ad  alcuni  di  essi,  come  attorno  ai  notai,  si 
raccoglievano  giovani  studiosi,  e  dovè  avvenire  che 
quei  giudici,  senza  lasciare  la  pratica,  cominciarono  a 

'  LuiTPE.,  A)itapod.  rn,  19. 

-  Merkel,  Storia  del  diritto  longob.  nel  ni"  voi.  della  Sto- 
ria del  dir.  rem.  di  Savigny;  Boretius,  prefaz.  al  Liber  impiensis 
Mon.  Germ.  Leges  IV  pag.  xlvi  e  segg;  Bluhme,  id.  pag.  xcviii- 
cxviii;  FicKEE  ¥orf<c1mngen  zur  Reichs-und  liechtsgesch.  Italiens 
ni,  44,  64,  74  segg.;  Salvigli,  Storia  del  diritto  italiano 2"  ed. 
1892,  pag.  73. 
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insegnare.  Infatti  Sigifrcdo  uno  dei  ])iù  anticlii  i?los- 
satori  della  scuola  era  ntde.c  sacri  lìaìatii,  e  ìndices 
furono  Bonfiglio,  Arnianno,  Walfredo.  Erano  tutti  cre- 
sciuti nella  scuola  di  j^rammatica  e  fu  questa  che  li 
spinse  a  studiare  e  spieirare  il  diritto;  e  se  riuscirono 
a  polirlo  e  ad  elevarlo  a  teoria,  fu  col  concorso  della 
grammatica,  della  dialettica,  della  ragion  romana  im- 
l)arate  a  quella  scuola:  altrimenti  neppure  la  scuola 
di  diritto  longobardo  avrebbe  potuto  attecchire.  Cosi 
Walcauso  di  Pavia  è  detto  refhor,^  e  si  sa  che  il  glos- 
satore Sigifrcdo.  ora  ricordato,  era  versatissimo  nella 
retorica,  come  nel  diritto.  Di  Lanfranco  nato  nel  1005 
poi  è  espressamente  detto  che  era  stato  educato  fin 
dagli  anni  puerili  «  in  scholis  liberalium  artium  et 
legum  secularium  ad  suum  morem  patriae  ».  ^ 

La  scuola  pavese  ebbe  tre  periodi:  il  primo  rap- 
presentato (967-997)  dagli  antiqu issimi,  antiqui  iucìices, 
causidici,'^  ossia  da  giudici  che  mantenevano  la  tradi- 
zione pratica  e  scientifica  del  diritto.  Comprende  la  let- 
teratura giuridica  lombarda  dalle  sue  origini  al  se- 
colo XI,  la  quale  si  caratterizza  per  una  interpretazione 
grammaticale  delle  leggi  con  qualche  riproduzione  pa- 
rallela ad  uso  lessicale  del  diritto  romano.  Questi  mae- 
stri erano  poco  più  di  grammatici  e  retori.  Il  secondo 
periodo  fu  rappresentato  da  Guglielmo  e  Bonfiglio  (997- 
1027)  detti  moderni  e  in  esso  le  leggi  longobarde  veu- 


1  CoUectio  Walcausina  glossata  :  v.  Boretius  iu  Pektz,  IV,  p. 
Lxxv  e  segg.  ;  Ficker,  m,  5G,  59;  Schupfer,  Manuale  di  storia 
dei  diritto  it.  2»  ed.  1895,  p.  200. 

2  V.  MiLOMS  Crispini,  Vita  Lanfranci,  ed.  D'Achery,  Ojìera 
Lanfranci,  Venezia  1745,  p.  6,  (in  JIigne,  Patrol.  ìatina  CL.  p.  20). 

3  Cosi  sono  detti  nel  Liber  jutpicnsis  ed.  Buhìie  nei  ^Ton. 
Germ.  Leges.  IV;  e  dai  giuristi  posteriori  più  dotti  e  versati  nella 
costruzione  sistematica  anche  asini  e  amentes. 
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nero  comparate  colle  romane,  e  la  legge  romana  fu  ele- 
vata a  ìex  omnium  gcneralis,  tendenza  a  cui  cercò  op- 
))or8Ì  Walcauso  o  Gualcosio.  Il  terzo  fu  rappresentato 
dalla  scuola  di  Bonfiglìo  (1027-1057)  e  dall'  altra  op- 
posta del  celebre  Lanfranco  di  Pavia,  or  menzionato, 
che  fu  poi  abbate  a  Bec  in  Normandia,  quindi  vescovo 
a  Canterbury  sotto  Guglielmo  il  Conquistatore:^  e  que- 
sto ultimo  periodo  si  distinse  pel  cresciuto  uso  del  di- 
ritto romano,  per  maggior  diligenza  ed  erudizione  e 
per  la  forte  tendenza  a  ridurre  a  sistema  e  a  razio- 
cinare. 

Non  parliamo  delle  opere  uscite  dalla  scuola  pa- 
vese di  diritto  longobardo,  perché  ciò  entra  nel  campo 
della  storia  del  diritto  nel  medio  evo.  Essa  fu  assor- 
bita, annientata  dalla  scuola  di  Bologna.  L'ultimo  illu- 
stre insegnante  che  contò  fu  Lanfranco,  uno  degli  in- 
gegni più  insigni  del  medio  evo,  fondatore  della  sco- 
lastica, innovatore  di  cultura  nelle  scuole  di  Norman- 
dia e  Inghilterra.  E  tutta  la  sua  educazione  aveva 
fatta  in  Italia  e  a  Pavia,  dove  aveva  insegnato  e  dispu- 
tato. Il  suo  biografo  dice  che  era  di  nobile  famiglia, 
che  era  nato  da  padre  giudice,  che  aveva  compiuta  la 
sua  istruzione  in  patria  nelle  arti  liberali  e  nelle  leggi 
secondo  l'uso  del  paese,  poi  aveva  viaggiato  per  istruirsi 
e  indi  in  patria  era  tornato  a  insegnare.-  Il  suo  nome  è 


'  Chaema,  Lanfranc,  1850;  De  Crozals  Lanfranc,  1877;  Fix- 
TiNG,  Die  Istitutionenglosse  des   Walcaasus,  Berlin,  1890. 

•  «  Pater  de  ordine  illorum  qui  iura  et  leges  civitatis  observa- 
bant  »  MiLONis,  Vita  e.  1,  in  Op.  cit.  Migne  CL.  29  e  30.  E  questo 
l)iografo  continua:  Era  pavese  e  apparteneva  a  famiglia  di  «  Ci- 
ves  magni  et  honorabiles  Inter  suos  concives  ».  Egli  però  morto 
il  padre,  dovendo  a  lui  succedere  negli  uffici  (questo  si  noti),  ab- 
bandonò Pavia  e  viaggiò  ad  studia  ìiterarìa.  Vi  erano  dunque  al- 
lora in  Italia  maggiori  centri  di  studi  che  attraevano.  Egli  non 
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leg:ato  alla  scuola  pavese  di  diritto  prima,  poi  a  quella 
di  I^eo  :  !^i)io^aiKlo  in  Italia  il  diritto  l(>iii,^)bardo,  Ci^'li 
coutribui  a  tener  viva  la  fiamma  della  scienza  /^giuri- 
dica precorrendo  gli  splendori  della  scuola  bolognese: 
in  Normandia  e  in  Ini,^liiltcrra,  infervorando  numeroso 
uditorio  comi)Osto  di  nobili  e  letterati,  si  rese  celebro 
come  filosofo  nelle  lotte  fra  nominalisti  e  realisti.  ^ 

In  una  carta  del  monastero  di  S.  Pietro  a  Pavia 
del  1081  trovasi  la  sottoscrizione:  Ego  magister  sclio- 
larum.  ^ 

Milano.  -  Era  la  seconda  città  dopo  Eoma  per  ric- 
chezza e  popolazione.  Le  sue  scuole  eran  celebrate  fin 
dal  tempo  imperiale,  e  le  conferivano  il  nome  di  nuova 
Atene.  S.  Agostino  vi  fu  chiamato  a  insegnare  elo- 
quenza. Teodorico  ne  ripristinò  l' antico  splendore  e  a 
Milano  insegnò  Ennodio.  ^  Nelle  sue  opere  si  descri- 
vono le  scuole  del  suo  tempo,  ove  i  fanciulli  erano 
con  grande  solennità  presentati,  ove  si  tenevano  pub- 
bliche dispute.'  Né  decaddero  queste  scuole  sotto  la 
dominazione  longobarda.  Nell'antico  ritmo  composto 
in  onore  di  ^Milano  ai  tempi  di  Liutprando,  della  città 
è  detto  che  «  variis  rutilai  Cultura  modis  ornata  ])er- 
spicua  ».  "'  Altre  fonti  ci  informano   che  qui  i  vescovi 


volle  star  contento  dell'  istruzione  solita  data  nelle  scuole  d' Ita- 
lia, secondo  il  mos  putride  di  cui  parlasi  a  pag.  73.  Poi  ritornò 
«  onini  scientia  saeculari  imbutus  ».  La  latinitas  «  in  antiquae 
scientiae  statura  ab  eo  restituta»  lo  proclamò  e  riconobbe  maestro. 

'  Si  aggiungano  le  testimonianze  di  Roberto  del  Monte  e  di 
altri  sul  suo  insegnamento  di  diritto  romano;  ma  erroneamente 
ne  fecero  un  compagno  di  Irnerio. 

-  Lami,  Monum.  ecclesiae  (lorent.  Il,  140-1. 

^  JJictiones,  7  e  9  ed.  Vogel,  {Man.  Germ.)  p.  7. 

^  Vedi  sopra  pag.  9. 

^  MuKATORi,  lierum  ital.  SS.  II,  parte  I,  989. 
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couvenivauo  per  imparare  le  regole  canoniche.^  Aveva 
dunque  Milano  una  scuola  cattedrale  di  grande  im- 
portanza, nella  quale  anche  le  arti  liberali  trovavano  il 
loro  posto.  Forse  è  in  questa  scuola  che  insegnò  let- 
tere, al  tempo  dei  Longobardi,  certo  Deuterio.  -  Di  quel 
vescovo  Benedetto  Crispo  (681-725)  che  è  anche  ricor- 
dato da  Paolo  Diacono,^  e  che  si  dice  autore  di  un 
libro  di  medicina,  dedicato  a  Mauro  suo  scolaro,-^  li- 
bro da  lui  composto  negli  anni  giovanili,  è  fatta 
espressa  menzione  de' suoi  studi  letterari  nelle  scuole 
«  in  humauarum  literarum  eruditionem  scholis  inch'- 
tus  clarusque  esset  ».  Un  altro  vescovo  milanese  potè 
tenere  corrispondenza  con  Alenino  :  •'^  un  altro,  Odil- 
berto  (803-813)  fu  interrogato  da  Carlomagno  su  que- 
stioni di  teologia.*^ 

Il  Gap.  di  Olona  non  ricorda  Milano  come  sede  di 
scuola  pubblica,  che  anzi  fu  assegnata  a  Pavia  :  non 
per  questo  venne  meno  la  cultura  delle  lettere  tenuta 
viva  nelle  scuole  private  e  nella  episcopale:  anzi  Ea- 
terio  attesta  che  i  Milanesi  prendevano  gusto  allo  studio 
delle  arti  liberali  e  a  vive  dispute,  alle  quali  egli  stesso 
accenna  nelle  sue  lettere.'^  Sotto  gli  arcivescovi  An- 
gelberto  (824-860)  e  Teodone  (860-868)  stettero  in  Mi- 
lano alcuni  monaci  scozzesi  i  quali  vi  poetarono  in  odi 
saffiche  e  in   distici  di  straordinaria  correttezza.^  Un 

1  DiiMMLER  Poetae  latini  aevi  caro!.  1881,  1,25. 

^  Argelati  Bihliot.  script,  viediolan.,  I.  parte  I,  e.  12  e  14; 
Fumagalli,  Antich.  lonffohardo-milanesi,  Milano  1792,  III,  294. 

3  Hist.  longob,,  VI,  29. 

^  Presso  Mai,  Classic.  auctor.  V,  pag.  xliv,  e  391-402. 

5  Alcuini,  Ejnst.,  n.  126,  131,  200  Jaffé,  3Ion.  aìcuin. 

s  Epist.  31,  32  in  Jaffé  Moniim.  carolina. 

'  Epist.,  3,  (Ojìcra,  pagr.  527). 

8  Hagen,  Carmina  medii  aevi,  Bonn,  1877  p.  1-10;  Watten- 
bach,  Deutsche  Geschichtsquel.  I,  290.  (5"  ed.). 
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epitaffio  ricorda  un  abbate  del  Monastero  di  S.  Am- 
broirio  (858-8'.'lO  elie  conosceva  il  ^reco.  ^  Neil' 853  vi 
ò  una  carta  firmata  dal  niagister  iuris  Hilderatus,  -  il 
che  indicherebbe  anche  uno  studio  del  dnitto  come 
complementare  di  quello  della  irraramatica.  Al  secolo  xi 
Anselmo  da  Bisate  i)avla  dell'alta  coltura  per  cui  di- 
stinguevasi  il  clero  milanese: ^  e  per  questo  secolo  è 
assai  interessante  una  carta  del  1033,  in  cui  in  occa- 
sione di  una  solennità  religiosa,  parlasi  anche  della 
])artecipazione  dei  magistri  scholarum,  che  pare  faces- 
sero parte  del  capitolo  della  chiesa  episcopale.  '  Prima 
del  mille  la  lingua  greca  era  nota  e  studiata  a  Mi- 
lano,^ che  era  già  la  metropoli  di  tutta  la  Lombardia.'' 
1  capi  della  Fatarla  possedevano  grande  istruzione  : 
Arialdo  era  conoscitore  di  belle  lettere:  da  fanciullo 
era  stato  alle  scuole  dei  maestri  provinciali,''  poi  viag- 
giò all'estero,  forse  a  Cluny:  ritornò  e  fu  maestro  di 
lettere  ^   nella  scuola  cattedrale,   artis  litcrae  magi- 


'  Giulivi,  Memorie  istor.  di  Milano,  n,  76;  Xeues  Arcliiv 
fin-  deittsche  Gcsch.,  VII,  340. 

*  TiRABoscHi,  Storia  dell' Abbazia  di  Nonantoìa,  II,  ii.  38. 

3  DiìMMLER,  J.«se?/H,42;  CoLUCci,  Un  imema  latino  del  sec.  XI 
(La  vita  di  Anselmo  di  Baggio  e  il  conflitto  fra  il  sacerdozio  e  T  im- 
pero) 1895. 

^  Uguelli,  IV,  108;  Puricelli,  Monum.  basii,  ambros.,  I, 
425.  Vedi  anche  Sassi,  De  studiis  mediol.  e.  7. 

^  Ciò  si  può  ricavare  dal  libro  De  sitii  tirbis  Mediol.  attri- 
buito al  sec.  -IX  0  x  (Ferrai,  BoUet.  dell'  Istit.  storico  ital.  XI, 
1892  pag.  121)  :  cosi  Arnolfo  e  Landolfo  conoscevano  il  greco  e 
parlano  di  conoscitori  del  greco. 

"'  Boxizo,  Liber  ad  amicum  nei  Libelli  de  lite  imperii,  I,  591. 

"  B.  Andreae,  Vita  S.  Arialdi.  Acta  SS.,  27  giugno:  e  in 
MiGXE,  CXLIII  cit.  da  Pellegrini,  p.  8. 

*  Landclf.  Chronicon,in,  5;  Muratori,  Jìer.  it.  SS.  IV:  e 
presso  Pertz,  Monum.  VEU,  7. 
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ster.  ^  Di  Anselmo  di  Lucca  si  sa  che  studiò  in  patria 
grammatica  e  dialettica.^ 

Dopo  il  mille  si  fanno  sempre  più  numerose  le  noti- 
zie sullo  stato  delle  scuole  e  della  coltura  a  Milano:  per 
es.  è  riferito  che  quelli  che  professavano  arti  liberali 
nella  città  erano  numerosi;  vi  erano  200  giudici  e  giu- 
reperiti,  400  notai,  600  notai  imperiali,  200  medici  e 
«  magistri  scholarum  qui  pueros  instruunt  LXXX,  scri- 
ptores  librorum  L.  ecc.  ».  ^  E  a  proposito  dei  notai  si 
sa  che  al  sec.  xi  costituivano  un  ceto.'*  Ed  un  altro 
cronista  narra  che  i  Milanesi,  anzi  i  chierici  del  coro 
ambrosiano  viaggiavano  per  istruirsi  «  in  Burgundia, 
aut  Teutonia  aut  Francia»;  che  le  scuole  avevano  molto 
sviluppo  e  i  vescovi  se  ne  occupavano  come  di  cosa 
del  loro  ufficio,  spronando  maestri  e  scolari  ;  che  nel- 
r  atrio  interno  della  cattedrale  vi  erano  due  scuole,  in 
cui  venivano  i  chierici  della  città  e  diocesi  ammae- 
strati in  diverse  discipline  e  ai  professori  per  antica 
consuetudine  gli  arcivescovi  pagavano  gli  onorari;  che 
i  maestri  di  canto  istruivano  i  fanciulli  ;  che  nelle 
scuole  di  filosofia  si  insegnavano  diverse  materie  e 
i  chierici,  cosi  forestieri  come  cittadini,  venivano  bene 
istruiti  nelle  filosofiche  discipline.  ^  Accanto  alle  epi- 
scopali sorgevano  poi  le  scuole  cittadine  laiche  man- 
tenute dalla  città.*^  Tali  notizie  si  riferiscono  al  sec.  xi, 
ma  dimostrano  egualmente  quanto  curati  per  antica 
tradizione  fossero  a  Milano  gli  interessi  intellettuali. 

'  Landulfus,  Cliron.  Ili,  e.  5.  Cfr.  Pellegrini,  Santi  Arialdo 
ed  Erlembaìdo.  Milano,  1897,  cap.  1  e  2. 

2  Pertz,  Mori.  Germ.,  XXI,  693. 

3  Bonvicinus  citato  da  Argellati,  I,  e.  14,  e  Sassi  c.  7. 

■»  An.  1034  e  1058  presso  Ughelli  Italia  sacra,  IV.  105,  108. 
^  Landulfus  in  Muratori,  li.  I.  SS.  IV;  Pertz,  Vili,  229, 233. 
'■  Id.  Muratori,  IV,  92. 
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La  storia  letteraria  di  Milano  nel  ])rimo  medio  evo 
ricorda  alcuni  nomi  di  studiosi  :  Natalo  (704)  detto  pe- 
rito nelle  lettere  greche  e  latine:^  Oldrado:-  Tadone 
nominato  da  Graziano:^  ecc.  ecc.'* 

Cremona.  -  La  Costit.  di  Olona  vi  istituiva  una 
scuola  per  Modena,  Keggio,  ecc.  :  è  la  scuola  dell'Emilia. 
Al  secolo  X  le  carte  ricordano  fra  i  canonici  della  cat- 
tedrale il  Idbliotecario.  lo  scolastico  e  il  magister  sfo- 
larnm:  anche  al  xi  sono  menzionati  il  ìrctor,  il  ma- 
gister scholasticus,  dei  doctores,  e  dei  vìagisfri,^  e  un 
canonico  Alderano  cosi  dotto  nelle  sette  arti  liberali 
che  nel  1010  fu  esonerato  dal  servizio  corale  per  le 
sue  occu])azioni  scolastiche,  e  cosi  famoso  che  venivano 
scolari  di  Francia  e  di  Germania  ad  ascoltare  le  sue 
lezioni  di  filosofia.'''  È  anche  verosimile  che  Luitprando 
il  quale  a  Cremona  tenne  la  sede  episcopale,  abbia  fatto 
sentire  nella  scuola  la  sua  influenza  di  letterato  ed 
umanista.  Vi  è  anche  notizia  di  una  biblioteca,  che  un 
vescovo  nel  984  trovò  molto  danneggiata  per  la  negli- 
genza degli  antecessori,  e  che  curò  ristaurare  e  prov- 
vedere di  libri." 

MoNZ.A.  -  Scarse  sono  le  tracce  di  cultura  e  di 
scuola.  Al  7(39  è  menzionato  un  medico^  e  al  tempo  di 

>  Cfr.  Sassi,  De  studiis  mediol.  17-29,  e.  7;  Prixa,  Delle  scuole 
milanesi,  1878. 

2  Muratori,  Antiq.  it.  IV,  764;  Ughelli,  IV,  70 

3  Reginonis,  Chronicon  ;  Pertz.  Mon.  Gemi.  I  537  ;  Argel- 
LATi,  0.  e.  I  :"Decretum  Gratiani,  part.  2,  Causa  17,  q.  4,  e.  4.  Vedi 
Argellati,  0.  e.  I,  1487. 

••  Cosi  in  un'opera  anonima  presso  Muratori,  E.  I.  SS.  I, 
p.  n,  199. 

•'  Bepertorio  diplomatico  cremonese,  1,  p.  lxxxi. 

'"'   ROBOLOTTI,   p.    6. 

"  Becker,  Catalogus  caialof/.  79. 

*  Frisi,  Mem.  storielle  di  Monza,  II,  G. 
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Berengario  I  im  maestro.^  Le  menzioni  di  scuole  e 
maestri  si  fanno  più  frequenti  nel  sec.  xiii  e  per  questa 
epoca  si  hanno  anche  inventari  di  libri.^ 

Bobbio.  -  Questo  celebre  monastero  ebbe  giorni 
prosperi  per  le  lettere  con  Giona  da  Bobbio,  che  fece 
pompa  di  cultura  con  citazioni  di  Livio  e  di  Virgilio,  ^ 
poi  con  Attala,  con  Bertolfo,  coli'  abate  Boboleno,  il 
quale  è  celebrato  anche  come  parvulorum  pedagogus^^ 
e  coir  altro  abate  Wala.  Più  tardi  accolse  Grerberto,  del 
quale  è  superfluo  dire  i  meriti  verso  gli  studi,  e  ricor- 
dare la  sua  cultura. 

Il  chiostro  di  Bobbio  ebbe  una  celebre  collezione  di 
codici.  Un  monaco  scozzese,  Dungallo,  regalò  parecchi 
codici  preziosissimi  al  monastero,  e  fra  questi  ve  ne 
erano  di  filosofia,  aritmetica,  storia  e  poesia.  ^  E  tale 
biblioteca  crebbe  poi  di  assai  al  tempo  di  Gerberto,  il 
quale,  desideroso  di  vivificare  gli  studi  letterari,  invi- 
tava Erberto  di  Treviri  a  mandare  in  Italia  giovani  a 
istruirsi.  ^  Nel  breve  sog"giorno  che  Gerberto  fece  a 
Bobbio,  la  biblioteca  si  arricchì  delle  opere  di  Manlio, 
di  Demostene  e  di  Vittorino  sulla  retorica,  e  di  queste 
egli  chiedeva  da  Eoma  '  copia  a  Rainaudo  suo  scolaro 
che  si  crede  da  lui  lasciato  a  Bobbio  a  insegnare.  Gli 
attuari  del  monastero  registrano  la  carica   di  biblio- 


'  Dii>DiLER,  Gesta  Berengarii,  Halle,  1871,  pag.  59. 

2  Fkisi,  0.  e.  I,  99;  n,  131-135;  IH,  21,  105. 

3  Vita  S.  Columbaui  aiict.  Jona  Bobbiensi  ap.  Mabillon,  Ada 
Sanct.  Orci.  S.  Bened.,  H. 

*  DiìMMLER,  Latein-Gedichte  d.  IX  lalirh.  nel  Neiies  Archiv 
f.  alt.  deiit.  Gesch.  X,  335. 

^  Muratori,  Antiq.  it.  m.  e.,  HI,  821,  823. 

«  Epist.  13. 

■'  Ejìist.  48  e  130.  Cfr.  Hock,  La  Vita  di  Silvestro  II,  Milano, 
1846,  pag.  11-13,  148. 
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tecario  e  di  archivista.  ^  Dei  monumenti  di  questa  an- 
tica scuola  restano  molti  codici  e  palimsesti,  e  un  nu- 
mero ma^^^iore  andò  perduto  o  disperso  in  varie  bi- 
blioteche, ma  r  esistenza  di  essi  nella  libreria  bob- 
biense  è  accertata  dalla  menzione  che  ne  fa  l'antico 
catalaf^o.-  Celebri  sono  i  codici  di  Lattanzio,  di  Sedu- 
lio,  di  Frisciano  e  di  alcune  opere  di  Cicerone,  i  quali 
furono  scritti  sui  l)anchi  della  scuola  monacale  di  Bob- 
bio nei  primi  secoli  di  sua  fondazione. 

Como.  -  La  prima  menzione  di  scuole  è  verso  il 
mille  come  risulta  da  una  carta  sottoscritta  da  Eri- 
berto  prete  e  maestro  delle  scuole.^ 

Genova.  -  Le  carte  non  danno  notizie  di  maestri 
che  dopo  il  mille-*  e  anche  posteriori  al  mille  sono 
quegli  scrittori  o  di  materie  religiose  ■"  o  di  versi  ele- 
giaci, *"  che  conta  la  storia  letteraria  di  Liguria. 

Pakma.  -  La  città  ove  Carlomagno  si  incontrò  con 
Alenino  ebbe  fino  dal  sec.  ix  scuole  cattedrali  aperte 
da  Guiboldo  vescovo,  le  quali  divennero  poi  fiorenti, 
quando  Uberto  arcicancelliere  di  Ottone  I  e  il  vescovo 
Sigifredo  II  chiamarono  monaci  di  Cassino  a  insegnare. 
Al  sec.  XI  Parma  aveva  una  scuola  rinomata:  vi  in- 
segnava certo  Tigone  chierico  di  cui  Pietro  Damiano 
censura  la  sua  vanità  «  in  artium  studiis  »J  Lo  stess(v 
Pietro  fu  verso  il  1023-25  a  studiare  a  Parma  e  vanta 
questa  città  come  un  luogo  dove  le  lettere  erano  in 


1  MukatÒri,  Antiq.,  V, 379:  Rossetti,  Bobbio  illustratola  124. 

-  MuBATOKi,  Antiq.  in,  187;  Becker,  Catalogus  catalog.  32. 

3  Cantù,  Storia  di  Como,  Firenze,  185G,  I,  140,  155. 

*  Belgkano,  licgesto  della  Caria  ccscovile  di  Genova  negli 
Atti  della  deputaz.  di  storia  patria  ligure,  1862,  II,  p.  ii. 

^  Come  Salvatore  Ogerio  su  cui  vedi  Oldoixi,  Atheneum  ligu- 
sticum,  p.  493. 

''  Spotobxo,  Storia  letter.  della  Liguria,  I,  p.  lu. 

"  Opusc.  XLV,  6. 


82  PAETE   PRIMA 


onore.  ^  È  dubbio  se  udi  Drogone  e  Aldeprando;^  ma 
è  certo  che  quivi  udi  le  lezioni  di  Ivone  prima  maestro 
di  grammatica  a  Faenza,  poi  delle  sette  arti  liberali  a 
Parma.  Narra  Pietro  che  quest'  Ivone  per  trent'  anni 
viaggiò  in  cerca  di  scienza  ed  ora  «  velut  in  pace 
compositus  docere  pueros  coepit  ».  Vuoisi,  ma  con  poca 
certezza,  che  anche  Pietro  Damiani  ivi  insegnasse  re- 
torica ed  eloquenza.  ^  Oltre  Tigone  ricordato,  vi  insegnò 
un  certo  Gualtiero.  '^  Poi  le  carte  ricordano  i  seguenti 
nomi:  an.  1002  e  1005  Sigifredo  prete  maestro  —  1013 
Theodulf  maestro  —  1005-1032  Homodei  presbyter  ma- 
gister  scholarum:  —  1073  Eoland  mag.  —  1085  Iago 
acolitus  magister  scholarum.^  Al  sec,  xi  accorse  pure 
a  studiare  a  Parma  Anselmo  di  Bisate,  che  nomina 
a  suoi  maestri  Drogone.  Aldeprando,  Geizone  e  Azone,'^ 
e,  attratto  dalla  fama  di  Drogone,  vi  andò  Lamberto 
belga  di  nazione,  per  imparare  filosofìa.'^  Tutte  queste 
notizie  commentano  l'elogio  che  di  Parma  fece  Doni- 
zone  quando  la  disse  celebre  per  la  grammatica  e  le 
sette  arti  liberali  che  vi  si  insegnavano.  ^  Parma  contò 
prima  del  mille  anche  diversi  scrittori  di  cose  ecclesia- 
stiche ;  ^  e  vuoisi  che  i  maestri  i  quali  insegnarono  ad 
Anselmo  fossero  anche  giuristi.  ^^ 

1  Oimsc.  XXXVI,  4;  Epist.  17. 

~  Kleinermann,  Der  heil.  Petrus  Damiani,  1882,  p.  15. 

3  :E2nst.  77.  Opnsc.  XLV. 

*  Ada  SS.  febbr.  m,  416;  Affò,  Memorie  degli  scrittori  e 
letterati  parmig.  I,  pag.  xi,  dubita  se  abbia  insegnato  a  Parma. 

'"  Dressdner,  0.  e.  pagg.  195,  211.  252. 

"  Memorie  e  doc.  per  la  storia  dell'  Unir,  di  Parma,  I,  ITf, 
Affò,  Storia  di  Parma,  II,  320,  324,  325,  328  e  329. 

"  DiiMMLER,  Anselm  der  Peripatiker,  pag.  17. 

^  Histoire  literaire  de  la  France,  VII,  pagg.  2-3. 

"  Donizo  in  Muratori,  li.  I.  SS.,  IV,  354. 

'"  Come  Andrea  monaco  a  Vallombrosa  e  il  vescovo  Enrico, 
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Eeggio.  -  Le  prime  notizie  intorno  alle  scuole  sono 
verso  il  mille.  A  Keggio-Emilia  studiò  Anselmo  di  Bi- 
nate, che  con  molte  lodi  ricorda  il  suo  maestro  Si- 
chelmo  i,'iurista  e  retore  eminente.  ^  In  una  carta  del 
mille  è  ricordato  Domenicns  presbyter  magister  scho- 
larum.  -  Ma  abbiamo  anche  menzioni  di  maestri  laici: 
cosi  in  doc.  del  lOOG,  1010  leggesi  il  nome  di  Domi- 
nicus  magister  seholarum  ^  —  1059  Johannes  mag. 
schol.  •*  —  1077  Honcsimus  mag.  schol.^ 

Mantova.  -  Prima  del  sec.  si  si  ha  solo  ricordo  dì 
un  vescovo  Gumpoldo  (an.  976)  detto  literator.  Alla 
fine  del  sec.  xi  invece  si  narra  che  i  forestieri  visi- 
tassero le  scuole  mantovane  per  lo  studio  della  gram- 
matica. ^ 

Modena.  -  Si  è  già  riportata  una  istruzione  di  Gi- 
sone  vescovo  nella  fine  del  sec.  viii  a  Vittore  Arci- 
prete di  essere  diligente  «  in  schola  habenda  et  pue- 
ris  educandis  ».  "  Tal  documento  prova  che  le  scuole 
ecclesiastiche  erano  istituite  nelle  città  e  nelle  cam- 
pagne. Al  X  sec.  la  scuola  in  Modena  era  gover- 
nata da  un  sacerdote.*  ed  altre  scuole  esistevano  nella 
diocesi  sotto  la  sorveglianza  del  vescovo,  vedendosi  in 


su  cui  V.  Mai,  Xoia  coìlectio,  "STI,  271-273.  Cfr.  Affò,  Memorie 
degli  scrittori  ecc.,  I,  e  Bolsi  Adnotat.  in  iuriscotis.  parm. 

1  DiiiiMLER  Ansehn.,  L  e. 

2  Zaccaria,  Iter  literariion  per  Italiam,  Venezia,  1762,  I, 
pag.  77. 

3  TiBABoscHi,  Mem.  storiche  mode».,  I,  n.  51,  pag.  172. 

■*  Affakosi,  Memorie  st.  del  monast.  di  S.  Prospero  in  Reggio. 
I,  05;  Ughelli,  II,  273,  279,  282,  298. 

^  Affabosi,  I,  78. 

^  Bakdonis,  Vita  Anselml,  ep.  Inc.  in  Pektz,  3fon.  Germ. 
SS.  Xn,  .33,  cit.  da  Dkessdxeb  241. 

"  McRATOBi,  Aiitiq.  ita!.,  Ili,  487. 

8  Id  ,  m,  726. 
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ima  carta  del  908  menzionata  la  parrocchia  rurale  di 
Eubbiano  assegnata  a  prete  Gilberto  perché  tenga 
.scuola  ed  istruisca  giovani  chierici.  ^  jSTel  1016  trovasi 
un  Gilbertus  diaconus  magister  scolarum,^  e  nel  1025 
la  «  praesentia  Petri  presbyteri  majoris  scholarum  »  ^ 
e  nella  fine  del  sec.  xi  Aimone  maestro  di  scuola,  di 
cui  si  conoscono  ancora  alcuni  versi.  ■*  Xelle  scuole  di 
]\Iodena  furono  composti  alcuni  ritmi  latini  popolari 
fra  cui  vanno  ricordate  le  strofe  che  si  riferiscono  alle 
invasioni  degli  Ungari  e  alla  difesa  che  i  soldati  face- 
vano delle  sue  mura  ;  distici  latini  portano  incisi  i 
marmi;  che  rivestono  l'antico  duomo  costruito  ai  tempi 
della  contessa  Matilde.^ 

XoNAMOLA.  —  Sorgeva  qìiesto  celebre  monastero 
nelle  vicinanze  di  Modena.  Si  sa  che  nel  sec.  viii  ebbe 
scuole,  alle  quali  i  duchi  e  nobili  longobardi  avvia- 
vano i  loro  figli*',  e  nel  ix  sec.  ebbe  quale  abbate  Pietro 
ricercatore  di  codici,"^  che  le  invasioni  degli  Ungari 
dispersero  o  distrussero.  Si  è  anche  pensato  che  que- 
sto monastero  sia  stato  sede  di  una  scuola  romaniz- 
zante di  diritto  longobardo,^  ma  è  un'ipotesi  che  bi- 


'  McBATOKi,  Antiq.  m,  813. 

-  TiKABoscHi,  Mem.  stor.  Modenesi^  n,  n.  158,  pag.  8. 

3  Id.,  n.  170,  pag.  20. 

^  Cavedoxi,  Aimone  canon,  maestro  di  scuola,  1856;  Tira- 
PoscHi,  Bibliot.  moden.,  I,  46.  Questo  magister  sdì.  dipendeva 
dalla  casa  cattedrale:  «nosque  magis  quos  pascit,  alit,  vestitque 
ministri  ». 

^  Vedesi  in  Tkaube,  Poetae  latitii  aevi  carol.  Ili,  702. 

^  Cosi  Orso  duca  di  Persiceto,  vedi  Campori,  I  longobardi 
nel  Modenese  negli  Atti  della  Società  di  storia  patria.  VII,  8. 

"  Ejjist.  u   43,  44,  in  Jaffé  Jlon.  carol,  189,  190. 

8  FicKER,  Forscliungen  zur  Jìeichs-u.  Hechtsgcsch  Italiens 
III,  §  452;  Salvigli,  La  scuola  nonantolana  di  diritto,  negli  Atti 
e  memorie  della  deputazione  di  storia  patria  per  la  provincia 
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80gn:\  confessare  non  possiamo  circondare  di  solide 
prove.  Si  conoscono  pinttosto  i  nomi  di  alcuni  inse- 
gnanti, i)erò  del  sec.  xi;  (1074-1075  Johannes  niagister 
—  1100  Kobertus  grammaticus).  ^ 

Alcune  composizioni  poetiche  di  uno  scrittore  vis- 
suto ])rinia  del  sec.  x  e  dirette  a  Gregorio  monaco  no- 
nantolano.  accennano  ad  una  certa  cultura  della  gram- 
matica e  della  poesia:  l'autore  promette  di  cantare 
cose  sacre  in  latino,  valendosi,  ad  ornarle,  delle  hel- 
lezze  greche.  ^  Ma  sembra  che  Nonantola  mai  sia  stata 
un  luogo  di  severi  studi:  e  nel  982  Ottone  II  non  aven- 
dovi trovato  un  uomo  capace  a  ristorarvi  la  disciplina 
letteraria,  mandò  ad  insegnarvi  Giovanni  di  Calabria, 
assai  versato  nelle  lettere  greche. 

Piacenza.  -  Un  ei)itatìio  del  vescovo  Podone  (808- 
839)  commemoragli  studi  di  lui:  chilo  compose,  mo- 
stra conoscenza  delle  Jletamorfosi  e  dell'^r^  amandi 
di  Ovidio,  CìqW Eneide  e  dei  Poemi  di  Fortunato.^  In  un 
doc.  del  898  trovasi  Leprandus  presbiter  et  medicus.^ 
Verso  il  mille  fa  nelle  carte  la  sua  comparsa  la  scuola 
cattedrale  (au.  1005)  con  Eripraudus  subdiac.  et  mag. 
schol. "^  Dopo  vien  più  frequente  l'incontro  del  nome 
di  chierici  grammatici.  Un  cronista  del  sec.  xiii  par- 
lando del  privilegio  accordato  a  Piacenza  da  Inno- 
cenzo III  nel  1248.  diceva  che  da  oltre  200  anni  vi 
fioriva  lo  studio  delle  lettere.*^ 


di  ModeìHir  1879.  Nuova  serie,  t.  Vili,  p.  I  :  e  il  mio  Manuale 
di  storia  dei  dir.  italiano  p.  74,  89. 

'  TiRABOScHi,  Storia  di  Xonant.,  Il,  189,  190,  202. 

2  DiiMMLER,  Poetae  ìatini  medii  aeri,  I,  65;3. 

•^  BobELLi,  Storie  piacentine,  I,  286. 

*  Campi,  llist.  ecclesiastica  di  Giacenza,  I,  337,  515. 

5  Id.  1,398,  531,  an.  1129,  Johan.  mag.  schol. 

<•  «Per  200  aiinos  et  ultra  ante —  Placentiae  viguit  .studiuni 
Jiterarum  ».  Aiinal.  Plaeeut.  in  Muratori,  Jì'.  /.  -S'.S'.,  XX,  933. 
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Bologna.  -  Poco  si  sa  sulle  scuole  grammaticali 
anteriori  a  Popone.  Al  sec.  x  Guido,  poi  vescovo  d'Asti, 
studiò  a  Bologna.^  Xel  1032  sono  ricordati  Petrus  scho- 
lasticissimus:^  nel  1067  Albertus  legis  doctor.  ^  Nel 
1065  il  vescovo  Lamberto  donò  dei  beni  al  capitolo 
di  Bologna  perché  i  canonici  si  potessero  meglio  con- 
sacrare allo  studio.  ^  Sì  sa  ancora  che  Brunone  di  Segni 
(n.  1049Ì  venne  a  Bologna  a  cercare  nome  e  grado  di 
dottore.  ^'  Odofredo  riferisce  che  Popone  «  coepit  aucto- 
ritate  sua  decere  in  legibus  »*'  e  questo  deve  essere 
avvenuto  prima  del  1070:  e  poi  informa  che  Irnerio 
il  quale  probabilmente  apprese  a  Bologna,"  quivi  fu 
anche  maestro  nelle  arti  «  magister  in  artibus»:^  e 
nella  seconda  metà  del  sec.  xi  incontransi  i  nomi  di 
alcuni  ìegis  doctores.^  Bologna  era  ricordata  per  le 
scuole  tutte,  come  Salerno  per  quelle  di  medicina;  ^'^  e 
nel  sec.  xii  Acerbo  di  Morena  assicurava  che  Bologna 


1  Acta  Sanctov.  giugno,  I,  pag.  229,  n.  1. 

2  Savioli,  Annali  boìognesi,  I,  parte  n,  81. 

3  OzANAM,  Scuole,  17;  Eicci,  Primordi  dello  studio  in  Bolo- 
gna, pag.  103. 

^  Sarti,  De  claris  arcliigymnasii  Bononiensis  professorihus 
ed.  di  Malagola,  Bologna,  1896,  t.  I,  p.  I,  pag.  3. 

^  Petrus  Diaconus,  De  viris  illustr.  34. 

6  Pitting,  Die  Anfdnge  der  Becldsschule  su  Bologna,  Ber- 
lin, 1888,  pag.  81-88;  Chiappelli,  Lo  studio  di  Bologna  nelle  sue 
origini,  Pistoia  1888,  pag.  41-62. 

^  Besta,  L'opera  d' Irnerio,  Torino,  1896,  I,  51. 

8  Comment.  ad  Digest,  vet.  1.  6  De  iustitia  et  iure:  Besta,  o. 
e.  I,  50  e  52. 

^  Ricci,  Primordii  dello  studio  bolognese,  Bologna  1887,  pag. 
19  e  22,  doc.  1,  4,  6,  16. 

">  Gaufridus,  in  Poetria  nova,  v.  1009,  apud  Fabricii,  Bibliot^ 
gracca  et  latina  medii  aevi,  XIII,  lib.  VI,  pag.  126. 


LE   SCUOLE  87 


«  pollebat  in  liberalibus  studiis  prae  cunctis  Italie  civi- 
tatibiis  ».^ 

Sono  tei^timonianze,  è  vero,  lontane  dall'epoca  a  oui 
si  arrestane  le  nostre  indaicini;  ma  è  opportuno  ricor- 
darle perché  sono  prova  di  uno  stato  di  cultura  ohe 
aveva  antiche  tradizioni.  E  il  tiorire  meraviglioso  della 
scuola  di  diritto  con  Irnerio  non  sarebbe  stato  possi- 
bile in  una  città  senza  scuole  di  grammatica,  priva  di 
ogni  cultura  letteraria.  Irnerio  era  stato  preceduto  da 
una  serie  ignota  di  grammatici  ;  e  Bologna  anche  per 
la  sua  posizione  geogratica  dovette  essere  uno  di  quei 
centri  di  studio  che  i  giovani  italiani,  come  Lanfranco, 
visitavano  nei  loro  pellegrinaggi  ad  studia  Uterarum. 
Probabilmente  a  Bologna  si  studiò  il  diritto  romano 
nello  stesso  tempo  che  era  insegnato  a  Ravenna  ;  e  ciò 
si  fece  nella  stessa  scuola  delle  arti  liberali  :  degli 
studi  0  delle  opinioni  di  quei  magistri  o  doctores  le- 
(jum  si  ha  qualche  traccia  diligentemente  raccolta.  ^ 
Al  sec.  XII  poi  in  molti  documenti  trovansi  nomi  di 
chierici  e  laici  maestri  di  grammatica.^ 

Bergamo.  -  Al  secolo  x  è  memoria  di  un  vescovo 
Ambrogio  che  favori  gli  studi,  e  i  documenti  del  suo 
tempo  (an.  973)  ricordano  alcuni  magistri  grammaticae 
et  cantores.^ 

Verona.  -  Da  Raterio  apprendiamo  l' esistenza  an- 
teriore al  sec.  X  di  scuole  episcopali,  monacali  e  pri- 
vate in  questa  città,  ed  egli  celebra  Verona  come  una 
seconda  Atene,  una   città  di  dotti. ^  Un'iscrizione  del 


>  In  Pertz,  Mon.  Germ.  SS.,  XXVm  pag.  639. 

2  Chiappelli,  0.  e.  pag.  63-88. 

3  Savioli,  0.  e.  I,  parte  n,  233,  237,  ecc. 

••  Jloniim.  hist.  i)atriae;  Codex  dipi,  longob.  n.  746. 
^  De  transìat.  Metr.  5.  (Opera,  p.  306). 
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tempo  di  re  Luitpranclo  ci  ha  trasmesso  il  nome  di 
«  Ursns  magister  ciim  discipiilis  suis  Juvintino  et 
Juviano». ^  L'epitaffio  di  Pacìfico  arcidiacono  di  Ve- 
rona del  846  ricorda  il  suo  dono  di  oltre  260  codici.'^ 
Si  sa  di  un  vescovo  Kotaldo,  che  curò  le  scuole  cat- 
tedrali e  neir  813  acquistò  case  «  ut  sit  schola  sacerdo- 
tum  ubi  sua  stipendia  possint  haberc  »  e  assegnò  terre 
colle  rendite  delle  quali  mantenere  la  scuola.'-^  Nel 
922  divenne  vescovo  di  Verona  certo  Ilduino  scolaro 
di  Stefano  di  Liegi/  che  a  Lobbes  e  altrove  aveva 
coir  insegnamento  acquistato  a  sé  gran  fama;  e  pare 
che  anche  a  Verona  la  sua  azione  sulla  scuola  non 
sia  mancata.^  Ma  vigore  e  incitamento  vero  dove  quella 
sentire  per  opera  di  Katerio  che  fu  a  Verona  vescovo, 
a  varie  riprese,  nel  931,  nel  936  e  nel  961.^  Eaterio 
fu  essenzialmente  rinnovatore  degli  studi  fra  il  clero; 
insegnò  belle  lettere  nel  Belgio,  compose  una  gramma- 
tica ad  uso  degli  scolari,  collo  scopo  di  agevolare  gli 
studi  e  salvare  i  giovani  dalle  flagellazioni  dei  peda- 
goghi:'' e  le  sue  persecuzioni  in  Italia  erano  anche 
promosse  dal  clero  ignorante  e  riottoso  ai  provvedi- 
menti, che  egli  prese  per  rendere  obbligatori  gli  studi 
nella  sua  diocesi,  punendo  i  chierici  ignoranti,  privan- 


1  Muratori,  Antiq.  ital.  II,  1040. 
'  Maffei,  Scrittori  veronesi,  lib.  Il,  pag.  32-35. 
3  BiANcoLiNi,  Notizie  sulle  chiese  di  Verona,  I,  136. 
■•  Su  questo  Stefano  vedi  Hist.   littéraire  de  la  Trance,  VI, 
30,  Baehe,  Gesch.  der  roem.  literatur,  §  207. 

5  Maffei,  0.  c;  FOPPENS,  Bihliotli.  belfjica,  I,  484. 

6  Mabillon,  Ann.  Ord.  S.  Bened.  Ili,  lib.  44,  45  e  46;  Ughelli, 
Italia  sacra,  V,  644;  VII,  1458:  Hist.  littéraire  de  la  France, 
VI,  p.  339-383;  Baehr,  0.  e.  %  208,  209;  Vogel  Ratherius  voti  Ve- 
rona vnd  das  X.  Jahrli.  1854. 

"  È  perduta. 
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doli  dei  lieuefizi.  E^li  voleva  che  frequentassero  le 
scuole,  come  ])rimo  scalino  per  la  riforma  dei  costumi;  ^ 
da  ciò  lotte  che  lo  costrinsero  ad  abbandonare  la  sede 
(li  Verona  e  a  ritirarsi  in  patria,  ove  mori  nel  974. 

L'erudizione  e  la  cultura  di  Katerio  sono  ben  note, 
come  il  suo  stile  affettato  e  pieno  di  neologismi:  nelle 
sue  opere  sono  citati  passi  di  Cicerone,  Varrone,  Te- 
renzio, Persio,  Seneca,  Orazio,  ed  anche  di  scrittori 
irreci,  tanto  che  si  è  disputato  se  conoscesse  la  lingua 
greca, ^  ed  anzi  non  è  mancato  chi  di  lui  ha  fatto  un 
ellenista,  3  ma  senza  alcuna  prova,  perché  Katerio  di 
greco  non  sapeva  che  quello  che  sapevano  la  maggior 
parte  dei  letterati  del  suo  tempo,  cioè  i  nomi  e  non  il 
contenuto  dei  capolavori  della  letteratura  greca,  né  a 
Brunone  di  Colonia,  il  più  celebre  allievo  della  sua 
scuola,  insegnò  quella  lingua,  essendosi  questi  più 
tardi  rivolto  ad  ellenisti  per  apprenderla."* 

Dopo  Katerio,  un  altro  vescovo  veronese,  Adalardo, 
compose  un'ode  saffica,  molto  corretta  che  è  uno  dei 
più  interessanti  documenti  della  versificazione  medioe- 
vale. ^  Veronese  è  probabilmente  quel  celebre  panegi- 
rista di  Berengario^  che  mostra  eccellente  scuola  gram- 
maticale e  larga  conoscenza  dei  classici,  arte  buona 
e  pur  tuttavia  di  sé  scrisse  che  «  versi  come  i  suoi,  li 
sapevano  fare  le  genti  di   città  e  di   campagna  ».  Il 

'  Vedi  i  passi  citati  a  pag.  28,  30  e  33. 

-  Gradexigo,  Ragionamento  istorico-critico  -intorno  alla  let- 
teratura greco-italiana,  Brescia  1759. 

3  Le  Clay,  Sur  l'étude  du  grec  aux  Paijs-Bas,  cit.  da  8tal- 
LAERT  et  VOI!  d.  Haghen  L'  instruction  2iublique  aux  Pays-Bas, 
Bruxelles  et  Leipzig,  1854,  p.  34. 

*  Mabillox,  Acta  Ordinis  S.  Bened.  VII,  p.  331-404:  D'Acherv, 
Spicilegium,  VI,  565. 

■'  DiiMMLER,  Gesta  Berengarii,  134-136,  61-65. 

«  III  Pertz,  Mon.  Germ.  SS.,  IV,  189. 
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SUO  lavoro  parrebbe  che  fosse  fatto  per  la  scuola  :  certo 
vi  fu  letto,  studiato  e  provvisto  dì  glosse;  e  il  glos- 
satore mostra  conoscenza  del  greco,  della  mitologia, 
della  storia  e  sufficiente  pratica  della  grammatica  se- 
condo Servio. 

Altre  testimonianze  della  scuola  cattedrale  veronese 
durante  i  sec.  x  e  xi  :  nel  1007  è  menzionata  la  scivola 
sacerdotum:^  —  nel  994  parlasi  della  scuola  catte- 
drale di  S.  Stefano,  dei  chierici  che  la  dovevano  reg- 
gere e  governare  nel  modo  migliore  :  —  nel  1013  di  un 
«  Davit  praesbj'ter  de  eccl.  S.  Stefani  custos  et  rector 
scholae  sacerdotum  ».  -  E  alla  esistenza  di  scuola  laica 
alludono  le  firme  del  secolo  xi  :  «  Magistri  Albini,  Ma- 
gistri  Laborantis,  Magistri  Gratiani,  Magister  Jofìredi, 
ecc.  »  ^  e  quella  di  Johannes  grammaticus  et  index  che 
trovasi  in  una  carta  del  1082. 

Si  vuole  che  Verona  abbia  avuto  una  scuola  di 
diritto  la  quale  presupporrebbe  una  fiorente  scuola  di 
grammatica:  e  ad  essa  si  assegna  quel  Gualcosio  o  Wal- 
causus,  che  ebbe  riputazione  di  fabbricatore  di  leggi 
false.*  Ma  questi  è  più  verosimilmente  pavese,  come 
Ugolino  ed  Accursio  lo  chiamano,^  e  tale  loro  testimo- 
nianza va  accettata  come  quella  probabilmente  fon- 
data sopra  una  tradizione  mantenutasi  nelle  scuole.  E 
a  Pavia  appartengono  i  nomi  dei  luoghi,  che  egli  cita 
nelle  sue  formule. 


'  BlANCOLIXI,  0.  e.  I,  125. 

2  Id.  0.  e.  IV,  732-736. 

3  1(1.  0.  e.  I,  106-107. 

*  Vedi  Merkel  nel  IH  voi.  della  St.  dei  dir.  rom.  del  Savigny, 
pag.  34:  FicKEE,  Forschungen  sur  Jìeichs  und  BecMsgesch.  Ili, 
56-64:  BoRETius  in  Pertz ,  il/on.  Germ.  LegesIV,  praef.  LXXXn 
e  segg. 

'"  Accursius  1.  33  Dig.  48,  10  :  Ugolino  presso  Savioli,  II,  182. 
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Friuli.  -  In  questa  provincia  non  liavvi  menzione 
«li  scuole  prima  del  sec.  ix.  Il  Friuli,  alle  porte  «l'Ita- 
lia, aveva  moltissimo  solVerto  })er  le  irruzioni  dei  bar- 
bari. Le  8ue  città  erano  state  distrutte,  le  campale 
desolate,  I  nobili  eran  fu^^iti,  e,  come  Venanzio  For- 
tunato nato  ad  A(|uileia,  si  erano  rifu^^iati  a  Ilaveuna. 
Ma  poi  sotto  i  Longobardi  il  Friuli  si  riordinò  a  forte 
ducato,  e  allora  Aquileia  riprese  ancora  il  suo  posto  ne- 
gli studi  e  nel  secolo  viii  ebbe  un  insegnamento  assai 
reputato  con  Paolino  detto  il  grammatico.  La  vita  di  lui 
è  un  saggio  del  movimento  intellettuale  di  quell'epoca. 
Insegnò  lettere  nell'Italia  settentrionale,  e  sali  in  tale 
riputazione,  cbe  Carlomagno  lo  «lonò  di  terre,  chiaman- 
dolo «  vir  valde  vencrabilis,  artis  grammaticae  ma- 
gister  ».  1  Alenino  lo  disse  lux  Ausoniae,-  gli  dimo- 
strò rispetto  e  lo  tenne  come  padre  e  maestro,  mentre 
Paolino  lo  ricambiava  di  i)ari  stima  e  confidenza.^  La 
fama  del  suo  insegnamento  e  le  sue  qualità  didattiche 
gli  procurarono  il  titolo  di  grammatico,  con  cui  lo 
distinsero  i  contemjioranei.  Scrisse  di  cose  teologiche 
e  combatté  le  dottrine  di  Felice  d'Urgel:  compose 
versi  latini:'  il  suo  stile  è  mediocre,  uniforme,  pro- 
lisso, con  abuso  di  metafore  ed  egli  ci  appare  infe- 
riore di  molto  alla  riputazione,  che  ebbe  al  suo  tempo. 

Anche  Odolredo  lo  dice  di  Pavia.  Cfr.  Schupfer,  Manuale  di  sto- 
ria del  dir.  2^  ed.  pag.  198;  Salvigli,  Manuale  di  storia  del  dir. 
ital,  1892,  2'^  ed.  pag.  73. 

'  RcBEis,  -Monuin.  eccles.  Aquileiensis,  pag.  356, 

5  Foemata,  212. 

3  Epistolae,  n.  11,  52,  53,  5(5,  94,  129,  185,  in  Jaffé,  J/o»«»i. 
alcuin. 

*  Su  Paolino  e  i  suoi  scritti  vedi  Ilist.  litter.  de  la  Frutice, 
IV,  284  e  segg.;  Tiraboschi,  HI,  p.  II,  192  segg.:  Baehe,  §  137, 
138:  S.  Paulini,  Opera,  ed.  Mandrisii,  Venezia,  1737:  Liruti,  Dei 
letterati  del  Friuli,  I,  201-249  [Cakducci,  Opere,  x,  193]. 
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Ma  al  sec.  ix  la  scuola  di  Aquileìa  ebbe  anche  un 
altro  uomo  celebre,  e  fu  certo  Massenzio,  che  per  la 
riputazione  di  sua  dottrina  fu  richiesto  da  Carloraagno 
di  entrare  in  una  disputa  allora  fervente  su  cose  li- 
turgiche (813-827)  e  le  storie  dicono  che  si  mostrò  in 
queste  versato  come  in  tutte  le  materie  ecclesiastiche.^ 

In  questi  secoli  si  poveri  di  notizie  storiche  e  let- 
terarie, per  ricostruire  la  scuola  della  cultura,  tutto  è 
necessario  notare  e  perciò  va  ricordato  il  testamento 
di  Eberardo  conte  del  Friuli,  uno  dei  più  potenti  si- 
gnori della  corte  di  Lotario,  nel  sec.  tx,  ove  si  enu- 
merano con  scrupolosa  diligenza,  che  sola  'dà  l'idea 
del  pregio  in  cui  allora  tenevansi  i  libri,  numerosi  co- 
dici di  materie  di  chiesa,  ma  anche  di  geografia,  di 
storia  ecclesiastica  e  profana,  filosofia,  medicina,  arte 
militare  ecc.,^  il  quale  elenco  è  prova  della  continuità 
della  tradizione  letteraria  per  opera  di  questi  stessi 
nobili  longobardi  che  al  momento  dell'  invasione  le 
erano  stati  cosi  fatali. 

Asolo.  -  Non  va  dimenticata  la  scuola  destinata  a 
questa  città  dalla  Const.  Oìon.  citata.^  Probabilmente 
le  invasioni  degli  Ungari,  che  saccheggiarono  la  città, 
travolsero  ogni  memoria  di  studi,  perché  in  quel  tempo, 
essendosi  dispersi  gli  abitanti.  Asolo  cessò  di  essere 
sede  vescovile. 

La  sua  scuola  cessò  allora,  né  risorse  se  non  sotto 
gli  Ottoni,  che  rifabbricarono  Asolo  e  le  restituirono  il 
vescovo. 

^  De  fiignifìcatione  ritunm  in  Pez,  Thesaurus  anecdoct.  II, 
p.  II,  7.  Cfr.  RuBEis,  0.  e.  cap.  XLVI;  Liruti,  II,  250-267. 

-  D'AcHERY,  Spicilegi u Vi,  XII,  492:  Mist.  liiter.  de  la  France, 
V,  446. 

3  RiCCATi,  Stato  antico  e  moderno  d'Asolo,  pag.  33  e  35; 
Trieste  de  Pellegrini,  Uomini  illustri  d'Asolo,  1780  p.  XII. 
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Padova,  Nulla  si  sa  delle  sue  scuole  tli  ^raininatica 
priiurt  del  mille.  Dopo  nelle  earte  si  incontrano  frequen- 
temente i  nomi  di  nirujisfri,  come  anche  di  ìrt/is  dodi, 
logis  periti,  JHrisprudentes} 

Tkif.ste.  -  Le  prime  memorie  di  scuole  sono  al 
tempo  del  vescovo  Giovanni  (7r)9-76()):^  in  esse  studiò 
Fortunato  da  Trieste  poi  patriarca  di  Grado  (813-823), 
uno  dei  più  notevoli  personaijgi  dell' ei)oca  carolingia, ^ 
e  vuoisi  che  la  sede  di  Grado  come  le  scuole  episco- 
pali di  quella  città  acquistassero  per  opera  di  lui  grande 
considerazione. 

Venezia.  Prima  del  1000  la  regina  dell'Adriatico 
era  già  potente  per  commercio  e  navigazione:  ma 
scarse  tracce  si  hanno  dello  stato  intellettuale  dei  suoi 
abitanti:  del  971  è  la  prima  menzione  nota  di  mae- 
stri, e  questa  in  una  promessa  di  non  vendere  armi 
ai  Saraceni'  e  nel  982  è  ricordato  Martino  prete  e 
grammatico.'^  Veneziano  è  quel  diacono  Giovanni  Or- 
seolo,  che  sulla  fine  del  sec.  x  scrisse  una  cronaca  di 
Venezia  e  le  vite  dei  patriarchi  di  Grado.  ''  Certo  le 
relazioni  continue  coli' Oriente,  le  necessità  dei  traf- 
lici  e  la  ricchezza  derivante  da  questi  dovevano  tener 
viva  e  diftbndere  un'istruzione  almeno  elementare,  la 
conoscenza  del  leggere  e  scrivere  :  e  questa  ci  è  atte- 


»  Gloria,  Codice  lìiiììom.  padovano,  II,  p.  208,  27:3,  289,  320, 
350,  353,  35G. 

2  Ughelli,  V,  1090:  Chronicon  Altinate,   ncìV  Archivio  sto- 
rico italiano,  Vili,  parte  II,  42. 

3  Della  Giacoma,  Fortunato  da   Trieste,  nelT  Archeografo 
triestino,  Trieste,  1872-75  pag.  317-397. 

••  RoMANiN,  Storia  documentata  di  Venezia,  I,  375,  doc.  n.  9. 
5  Ugiielli,  V,  1202. 

«  Plrtz,  3Ion.  Germ.  SS.  HI  561;  Mokticolo,  ncW Archivio 
veneto,  XV. 


94  PARTE   PRIMA 


stata  dalle  molte  sottoscrizioni  dichiarate  di  proprio 
pugno,  che  trovansi  nei  documenti  veneti.^ 

Altre  città  e  monasteri  delle  pianure  padane  ci  of- 
frono piccoli  segni  di  loro  scuole.  Ennodio  ai  suoi  tempi 
aveva  detto  che  la  Liguria,  e  allora  comprendeva  tutta 
la  Lombardia,  era  feconda  di  ingegni  egregi  e  colti, 
che  in  essa  vigevano  ancora  scuole,  semenzai  di  uomini 
di  senato  e  foro,  che  era  passato  in  proverbio  il  detto 
«nella  Liguria  ancora  nascono  i  Tullii  ».^  Al  sec.  x 
Benedetto  di  Chiusa  chiamava  la  Lombardia  «  fonte 
di  sapienza  ».'^  Si  può  quindi  ritenere  che  le  scuole 
mai  siansi  estinte  in  questa  regione  e  mai  la  cultura 
letteraria  sia  stata  interrotta. 

La  Lombardia  inoltre  conta  non  pochi  cronisti,  geo- 
grafi, pubblicisti  prima  del  mille  :  Andrea  di  Bergamo 
storico,^  Bonizone  di  Piacenza,^  Nicolò  (an.  924)  scrit- 
tore non  inelegante  di  lettere  che  rivelano  lettura  dei 
classici  latini*^  e  qualche  altro;  e  lombardo  fu  quel 
Papia  «  grammaticus  suo  tempore  eruditissimus  »:  e 
lombardo,  secondo  alcuni,  fu  anche  ritenuto  quel  Ful- 
berto  di  Chartres  scolaro  di  Gerberto,  conoscitore  delle 
sette  arti  liberali  e  pregiato  scrittore  di  epistole. 

Pomposa.  -  Nel  Ferrarese  sorgeva  questo  monastero. 
Verso  il  950  ebbe  da  un  monaco  Martino,  che  aveva 


1  ROMANIN,   0.    e.  n,  400. 

2  oliera,  XLIV  ed.  Vogel  {Mon.  Gemi.  Auctorum  antiq.  VII, 
1885,  pag.  41. 

3  Mabillon,  Anuaìes  Ordinis  S.  Benecl.  IV,  726. 
^  In  Pertz,  Mon.  Gemi.  SS.  HI,  232. 

■'  Watterich  Eomon.  pontif.  Vitae,  I  prolog.  p.  xxiii-xliii. 
Libcr  ad  nmicum  Bonitonis  iu  Jaffé  Biblioth.  gemi.  Monum. 
gregor.  II,  377-G02  e  603-689. 

^  Le  sue  lettere  in  numero  di  1G3  sono  pul)blicate  da  Mai, 
Spicilegium  vaticanum  X, che  ragiona  anche  dell'importanza  loro. 
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studiato  a  Kavenna,  rinnovata  la  disciplina  scolastica, 
e  d'allora  in  poi  relazioni  dai  monaci  jxìniposiani  colle 
scuole  di  Kavenna  furono  stabilite.^  Noi  1023  è  men- 
zionato a  Pomposa  Petrus  scholasticus.  ~  Qui  Guido 
d'Arezzo  fece  fiorire  la  musica.  Pietro  Damiano  vi 
sog-giornò  e  vi  conobbe  un  monaco  «  disciplinis  regu- 
iaribus  eruditum  >\^  L'abbate  Girolamo  (1079-1100) 
che  era  l)ene  istruito  in  £:rammatica  e  in  dialettica, 
vi  raccolse  una  scelta  l)iblioteca,  e  con  o£?ni  studio 
si  die  a  cercare  ovunque  libri  di  autori  diversi  per 
tutti  i  gusti.  Voleva  maggior  cultura  fra  i  monaci,  e 
quindi  si  diede  ad  acquistare  codici,  a  farne  copiare, 
e  si  narra  cbe  i  copisti  pur  di  raccogliere  e  moltipli- 
care i  codici,  non  curavano  l'eleganza  dei  caratteri, 
la  chiarezza  delle  lettere  ed  al)bondavano  nelle  ab- 
breviazioni, talché  l'abbate  dovè  disporre  cbe  si  faces- 
sero copie  più  leggibili  e  corrette;  ed  andò  cosi  oltre 
in  quest'amore  agli  studi  letterari,  che  si  diceva  che 
trascurava  le  cose  sacre  e  le  discipline  ecclesiastiche. 
Da  ciò  opposizioni  fra  gli  stessi  monaci,  dei  quali  chi 
coglieva  ogni  pretesto  per  censurarlo,  chi  trovava  stolto 
sprecare  i  beni  del  monastero  in  tali  stranezze,  chi 
gli  rimproverava  di  dar  tanto  posto  nella  copiatura 
dei  codici  agli  scrittori  pagani.  L'  abbate  vinse  tutti 
i  pregiudizi  ma  non  la  guerra,  che  alcuni  sciocchi 
continuarono  a  fargli.  Tale  è  il  racconto,  che  sull'ori- 
gine della  biblioteca  pomposiana  ci  ha  tramandato  il 
chierico  Arrigo,  che  nel  1093  compilò  il  catalogo  di  essa. 
catalogo  composto  con  tale  pienezza  ed  esattezza  che 


1  Mabillon,  Ada  Orci.  S.  Bened.,  VII,  494:  Jlist.  litteraire 
(le  In  France,  VI,  25,  44-46. 

^  Federici,  Berum  pomposiar.  hist.,  Roma,  1781,  I,  pag.  119. 
3  1(1.,  doc,  LXVI,  pag.  496. 
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non  ha  precedenti.^  Egli  lo  compose  ad  istanza  di  certo 
Stefano,  che  «  philosophiae  fonte  decenter  imbutns  »,  de- 
siderava conoscere  quali  tesori  di  libri  si  potessero  con- 
servare in  una  libreria  reputata  famosa:  il  catalogo  e 
accompagnato  da  una  lettera,  ove  con  compiacenza  e 
pretensione  di  lingua  e  di  stile  è  narrata  la  storia  sur- 
riferita. 

La  biblioteca  nel  1093  conteneva  75  codici,  quasi 
tutti  fatti  ricopiare  dall'abbate,  che  non  ancora  pago 
seguitava  a  far  ricerca  di  libri:  e  allora  Pomposa  «  for- 
tunata per  abbondanza  di  libri  sacri,  si  vantava  che 
nessuna  chiesa,  nemmeno  la  romana,  ne  possedesse 
tanti  ».  La  verità  è  che  il  catalogo  ci  mostra  che  man- 
cavano molti  capolavori  della  letteratura  pagana  ;  non 
vi  era  Cicerone,  né  Ovidio,  né  Virgilio,  e  mancavano 
molti  dei  pili  celebri  padri  della  Chiesa.^ 

Degli  altri  monasteri  pur  celebri,  come  quello  di 
Leno, ^  di  Santa  Giulia  nella  provincia  di  Brescia'*  ecc. 
non  si  hanno  notizie  per  ciò  che  riguarda  le  scuole.  Fu 
che  la  scuola  di  essi  non  si  elevò  e  si  restrinse  nella 
lettura  e  in  quanto  serviva  al  bisogno  del  culto  ?  o 
mancarono  i  maestri  illustri  che  dessero  fama  a  questi 
monasteri?  Correvano  però  nel  medio  evo  leggende,  che 
mostravano  santo  e  benedetto  da  Dio  anche  il  lavoro  del 
monaco  intento  a  copiare  codici,  e  si  narrava  di  bare 
aperte  dopo  vent'anui,  ove  con  sorpresa  di  tutti  si 
era  trovato  intatta  e  fresca  la  mano  destra  del  copista, 
mentre  tutto  il  resto  del  corpo  non  era  che  un  po'  di 

'  Opera,  (in  Migne,  Patrol,  CXLV,  pag.  728). 

-  Bluhme,  Iter  italiemn,  II,  215-218:  Gottlieb,  2Iittelalterh 
Bihliotelen,  224:  Mercanti,  Catalogo  della  Bihl.  di  Pomposa 
negli  Studi  di  storia  e  di  diritto,  XVII,  1896,  pag.  143  e  segg. 

3  Lucili,  Monumenta  monast.  leonenf!.,  Roma,  1759. 

•<  Moniim.  hist.  patriae.  Codex  diplom.  longoh.  n.  20  e  segg. 
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polvere;  delicato  e  profondo  pensiero  dell' immortalità 
dell'opera. che  egli  aveva  contributo  a  perpetuare.'  Sotto 
questi  incitnillenti  non  è  iniprolìabile  che  anelie  nei  ]»iii 
oscuri  chiostri  il  monaco  pregasse  e,  secondo  le  sue  re- 
gole, nemmeno  trascurasse  gli  studi  letterari. 

Torino.  -  E  accertato  che  sino  dal  principio  del- 
l' impero  romano  l' istruzione  ai  piedi  delle  Alpi  era 
mantenuta  viva  nelle  scuole  di  Novara  e  Vercelli.^  La 
scuola  di  Torino  compare  la  prima  volta  nella  Const. 
Oloìi.  e  doveva  servire  per  gli  abitanti  di  Alba,  Al- 
benga,  Ventimiglia,  Vado:  quelli  delle  altre  città  del 
Piemonte  dovevano  recarsi  a  Pavia.  Al  secolo  ix  fu 
molto  celebre  in  Italia  e  in  Francia,  Claudio  vescovo 
di  Torino,  che  diresse  in  Francia  la  scuola  palatina 
e  scrisse  molte  opere.  ^  Al  suo  tempo  Pietro  Damiani 
ricordava  il  clero  torinese  come  molto  dato  agli  studi 
letterari'  Si  vedono,  per  esempio,  in  un  prologo  di 
Commentari  su  S.  Paolo  composto  da  Claudio  da  To- 
rino, citati  lunghi  brani  di  Cicerone.  ^ 

Ivrea.  -  Ebbe  scuola  per  la  Const.  Olon.  in  cui  anzi 
è  detto  che  «  in  Eporea  ipse  episcopus  hoc  per  se  faciat  ». 
Dei  versi  latini  composti  nel  876  in  lode  del  vescovo 
Azzone  mostrano  che  V  autore  aveva  ricevuto  discreta 
cultura  letteraria.''  Anche  più  tardi  si  poetava  in  Ivrea 

'  Vedi  Cesarius  IIeistekbachius,  Tract.  historicus  dogni. 
lìlustrium  miracul.,  AntAverpiae,  1605,  lib.  XII,  e.  47. 

•  Balbo,  Storia  delVUniv.  di  Torino  nelle  Mem.  deìV Acca- 
demia di  Scienze.  Torino,  1825,  XXIX,  211. 

3  Fabricii,  Bibliotìi.  latina,  III,  1085  segg.  :  Tiraboschi,  III, 
2,  pag.  205  :  Baehr,  §  145.  Claudii  tanrin.  ineditorum  operum 
speci  mina,  ed.  Rudelbach,  1824. 

*  Opusc,  XVII. 

">  Presso  Mai,  Nova  coìlectio  scrijH.  veierum,  VII,  274.    Cfr. 
ZiELixsKi,  Cicero  im  Wandel  der  Jahrh.  Leipzig,  1897,  p.  26. 
•^  DIìmmler,  Gesta  Berengarii,  Halle,  1871,  pag.  75,  159. 
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e  si  hanno  i^oesie,  che,  per  il  contenuto  e  gli  accenni 
al  quadrivio  e  ai  lavori  di  esso,  mostrano  che  1'  origine 
loro  fu  nella  scuola.^  La  Chiesa  cattedrale  d'Ivrea  ebbe 
una  rinomata  biblioteca  di  codici  di  teologia  e  di  di- 
ritto, ^  e  si  sa  che  nel  1001  il  vescovo  Warmundo  fece 
trascrivere  molti  codici.^  Un  altro  vescovo,  certo  Ogerio, 
che  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xi  e  che  fu 
seguace  di  Enrico  lY,  ha  lasciato  alcune  poesie  di  ar- 
gomento profano,  poesie  erotiche,  le  quali  contengono 
reminiscenze  di  scuola/ 

Vercelli.  -  La  scuola  vercellese  fu  circondata  da 
singolare  riputazione  e  mantenne  la  tradizione  lette- 
raria in  quella  parte  d'Italia  racchiusa  fra  il  Po,  la 
Dora,  la  Sesia  e  le  Alpi.  Il  Biellese,  che  faceva  parte 
di  quella  provincia,  ricevette  nella  scuola  di  Vercelli 
tutta  la  cultura,  che  ebbe  nel  medio  evo.  L' insegna- 
mento ivi  senti  r  efficace  influenza  della  legislazione 
carolingia.  Al  secolo  ix  è  ricordato  Albino,  che  insegnò 
nella  scuola  episcopale,  conosceva  il  latino  e  il  greco, 
riformò  il  rituale  per  ordine  di  Carlomagno;-^  e  più 
tardi  certo  Luitwardo  cancelliere  di  Carlo  il  Calvo,  poi 
nunzio  di  papa  Giovanni  Vili  e  dichiarato  dal  monaco 
Xotkero  quale  mecenate  di  studi.  ^  Al  principio  del 
X  sec.  la  scuola  vercellese  era  diretta  dallo  scozzese 
Giovanni  abbate  di  S.  Stefano,  ''  e  alla  metà  del  detto 

1  Id.,  160:  Bethmaxn,  ArcMv  der  Geseììschaft  far  altere  deu- 
tsche  Geschichte,  IX,  625. 

•  DibiMLEE,  0.  e,  613,  617. 

3  DuMMLER,  Ansehn,  83. 

•>  Id.,  91. 

5  Vedi  gli  scrittori  di  cose  ecclesiastiche  vercellesi,  quali  Cu- 
sano, Corbellini,  Della  Chiesa  e  Gallizia.  E  anche  De  Gre- 
gory, Della  letteratura  vercellese,  1819,  I,  pag.  ^1. 

^  Ferrerò,  De  episcopis  vercell.  :  De  Gregory,  I,  203. 

'  Baggiolini,  Lo  studio  di  Vercelli,  30,  31. 
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secolo  a  Vercelli  visse  Attoiie,  celebre  canonista,  e  fla- 
gellatore (lei  cliieriei  ii:rnoranti,  come  si  è  visto.  ^ 

Dopo  Attune  la  scuola  continuò:  egli  aveva  anche 
istituito  un  corpo  di  amanuensi  ])er  copiare  codici,  e 
li  aveva  addetti  alla  scuola.  N^el  9(31  Guglielmo  di  Di- 
zione, che  lece  gli  studi  a  Pavia,  e  tu  riformatore  della 
vita  claustrale,  insegnò  pure  a  Vercelli.  ^  E  di  dotti  ver- 
cellesi prima  del  mille  non  è  penuria.  Citansi  un  An- 
drea scrittore  sacro,^  un  vescovo  Pietro,  che  circa  il  990 
compose  una  Constifutio  de  dignità f /bus,"*  un  Leone 
amico  a  Gerherto  e  a  Ottone  III.^ 

aSTovara.  -  1  documenti  e  le  cronache  poche  notizie 
ci  danno  intorno  allo  stato  dell'  istruzione  in  questa 
città.  Di  Xovara  era  quel  grammatico  Gunzone,  che 
Ottone  I,  a  cui  era  giunta  la  fama  delle  sue  conoscenze 
filosofiche  e  della  sua  perizia  nel  greco,  invitò  a  pas- 
sare in  Germania.  Una  sua  lettera  ci  dà  curiosi  parti- 
colari intorno  alla  vita  di  lui  e  dei  dotti  del  tempo. 
Egli  si  descrive  agiato,  se  non  ricco,  certo  indipen- 
dente tanto,  da  poter  rifiutare  le  sollecitazioni  impe- 
riali, e  da  non  cedere  che  alle  reiterate  preghiere  come 
lusingato  nel  suo  amor  proprio.  E  andò  in  Germania 
(verso  il  965)  col  carico  de' suoi  codici,  tra  cui  alcuni 
di  Aristotile  e  Cicerone.  L' Italia  anche  nel  secolo  x  in 
questa  supposta  epoca  di  ignoranza,  dava  all'Europa 


*  02)€ra  A^tonis,  ed.  Burontio,  (in  Migne,  t.  CXXXIV).  —  Vedi 
Mai,  Spicilegium,  VI,  27:  Cappelletti,  Chiese  d'Italia,  XIV,  375: 
De  Gregory,  I,  207-208.  Il  Mai  esamina  se  sieno  esistiti  uno  o  più 
Attoni. 

2  De  (ìkegory,  I,  208. 

3  Id.,  I,  209. 

<  Cusano,  Discorso  sulla  chiesa  vercel.,  49-51:  Ferrerò,  Ve- 
scovi di  Vercelli,  153. 

=  De  Gregory,  I,  211. 
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del  nord,  che  pure  aveva  monasteri  celebri  per  scienza, 
i  maestri.  Questa  lettera  ci  informa  come  anche  i  di- 
scorsi accademici  fra  i  monaci  si  volessero  corretti 
nella  sintassi,  senza  solecismi  e  si  menasse  scalpore  se 
per  caso  sfuggisse  una  parola  impropria.  ^  Altro  che 
stile  corrotto  e  lingua  bastarda  abbondante  di  forme 
dialettali  !  E  caratteristico  per  la  storia  letteraria  del 
tempo  il  racconto  di  Gunzone,  che  a  San  Gallo  fu  de- 
riso perché  invece  di  un  ablativo  aveva  usato  un  accu- 
sativo :  egli  scrisse  questa  lettera  in  forma  corretta 
per  giustitìcarsi,  vantando  anzi  l' erudizione  latina  e 
greca,  sacra  e  profana  onde  era  fornito,  erudizione  di 
scuola.  - 

Di  Kovara  fu  quello  Steplianiis  grammaticus,  come 
egli  si  firmava,  del  secolo  x,  che  aveva  studiato  a 
Pavia  e  che  poi  passò  a  insegnare  in  Germania,  dove 
si  rese  chiaro  coi  suoi  commentari  a  Marciano  Ca- 
pella.  Questo  Stefano  passò  la  sua  vita  «  erudiens 
pueros,  instituensque  viros  »  e  potè  scrivere  sulla  sua 
tomba  «  legi  multos  libros...  studui  reparare  sophiam  ».^ 
Egli  era  un  laico,  e  tale  era  quel  Dominicus  gramma- 


^  Celesta,  Storia  (Iella  pedagogia  in  Italia,  Milano,  1872,  I, 
136:  Leva,  31ovi mento  inteUett.  in  Italia  nei  primi  secoli  del  m^ 
e.  negli  Atti  della  depiitaz.  veneta  di  storia  patria,  1877,  voi.  IL 
Prantl,  Geschichte  der  Logilc  im  Abenlande,  2-''  ed.  1885,  II,  50. 

-  «  Falso  putavit  monachus  S.  Galli  me  remotuni  a  scientia 
grammaticae  artis,  licet  aliquando  retarder  usu  nostrae  vulgaris 
linguae  quae  latiuitati  vicina  est», presso  Martène,  Veteriivi  script, 
ampliss.  coUectio,  I,  294. 

3  II  suo  epitaffio  è  pubblicato  da  Andres,  Lettere  su  alcuni 
codici  della  biblioteca  capntolare  di  Vercelli  e  di  Novara,  21. 
Una  collezione  canonica  da  lui  composta  è  descritta  negli  Inven- 
tari dei  mss.  delle  bibliot.  d' Italia  del  prof.  Mazzatinti,  1896^ 
VI,  75. 
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ficìc.'i,  che  si  trova  sottoscritto  in  un  codice  delle  Sen- 
tenze di  S.  Isidoro  nel  050.  ^ 

Nelle  altre  città  di  Piemonte  scarse  notizie  si  hanno 
sulle  scuole.  A  Tortona  nel  793  incontrasi  un  inedicus- 
—  ad  Acqui  nel  1056  un  clericus  et  medicus^  e  nel  1090 
un  Albericus  laycus  et  niai^ister  artis  ijraniniaticae.  ■* 
Il  Piemonte  ebbe  monasteri  celebri  come  (|uelli  di  S.  Mi- 
chele della  Chiusa,  di  Lucedio  e  di  Fruttuaria.  A  Lu- 
cedio  nell'ultimo  quarto  del  sec.  x  esistette  una  scuola 
letteraria  nella  quale  studiò  Guglielmo  abbate  dì  S.  Be- 
nigno niato  nel  970  in  Novara)  che  poi  completò  la  sua 
cultura  a  Vercelli  e  a  Pavia,^  e  fu  ristauratore  dell'inse- 
gnamento claustrale  avendo  voluto  introdurvi  auche  lo 
studio  della  medicina.  Il  monastero  di  Fruttuaria  è  no- 
minato da  Anselmo  di  Bisate  come  centro  di  vita  scien- 
titìea  in  Italia.*'  Quello  di  S.  Michele  ebbe  nella  seconda 
metà  del  secolo  xi  sotto  l'abbate  Benedetto  (m.  nel  1091) 
un  periodo  ])rillante  per  gli  studi." 

Questo  Benedetto,  avendo  sostenuto  che  S.  Marziale 
non  era  fra  gli  apostoli  di  G.  Cristo,  si  attirò  una  vio- 
lenta diatriba  da  un  monaco  limosino,  Ademaro  di  Cha- 
vannes,  ove  fra  le  esagerazioni  onde  è  intessuta,  vi  è 
<jualche  cosa  di  curioso  intorno  ai  costumi  dei  letterati 


1  AxDKES,  Lettera  cit.  pag.  24. 

-  Monum.  Just,  patn'ae,  Chartar.,  I,  24,  n.  24. 

3  MoRioxr»!,  Monum.  aqueus.,  II,  559. 

*  Id.,  II,  312. 

'"  RoDULFLs  (ÌLABER,  Vita  S.  Guglielmi,  Ada  Sanct.,  gen- 
naio, I.  59,  cit.  da  Dressdxer,  238. 

s  Rethoriì».  proleg.  presso  DUmmler  Anselm  dcr  Peripatetiker, 
Halle,  1872,  pag.  2. 

'  Mabillon,  Ann.  Ord.  S.  Bened.,  IV,  app.  726.  Vedi  Adhé- 
mar  de  Chabannes  (988-1029)  Chroniques  pubi,  par  I.  Chavanon, 
Paris  1897,  introd.  p.  xxv. 
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italiani  di  questo  tempo,  che  merita  di  essere  posto  in 
rilievo.  Il  monaco  iroso  mette  in  bocca  a  Benedetto 
una  serie  di  vanterie  sulla  dottrina  che  possedeva,  e 
se  tanto  inferociva  contro  l'avversario  da  chiamarlo 
maledetto  e  Longobardo  diabolico,  vuol  dire  che  ne 
temeva  le  argomentazioni  e  la  eloquenza.  Con  queste 
armi  non  lo  potendo  vincere,  si  studia  di  metterlo  in 
ridicolo:  «  Viaggiai  nella  mia  gioventù  per  multa  loca 
in  Longohanlia  et  Francia  propter  grammaticam.  La 
mia  sapienza  costa  due  mila  soldi  d'oro  che  diedi  ai 
maestri.  Nove  anni  stetti  alla  grammatica  e  ora  son 
scolastico.  Siamo  nove  scolastici  che  insieme  imparia- 
mo grammatica  e  io  sono  il  più  perfetto.  Ho  due  grandi 
case  {(lonius)  piene  di  libri  e  ancora  non  li  ho  letti  tutti: 
ma  ogni  giorno  medito  su  di  essi.  Non  vi  è  libro  sulla 
terra  che  io  non  abbia.  Dopo  che  sarò  uscito  dalla 
scuola,  non  esisterà  uomo  sapiente  quanto  me.  So  anche 
bene  comporre  {facere  sermonem  de  litera)  ».  Né  ba- 
stando, Ademaro  gli  suscita  contro  altre  ostilità  dipin- 
gendolo denigratore  degli  studi  di  oltremonte:  «In 
Aquitania,  sono  altre  vanterie  fatte  dire  a  Benedetto, 
non  vi  è  sapienza,  tutti  sono  rustici.  Se  alcuno  di  essi 
sa  un  po'  di  grammatica,  si  immagina  di  essere  Vir- 
gilio. In  Francia  est  sapientia  secl  p>ari(m,  nani  in 
Longobardici  uhi  ego  plus  didici,  est  fons  sapientiae»} 
In  questa  caricatura  fatta  dal  monaco  limosino  sono 
delineati  alcuni  lati  della  vita  dei  letterati  italiani  di 
quel  tempo,  come  l'orgoglio  di  avere  molti  libri  e  la 
presunzione  di  voler  disputare  su  tutto  con  fiumi  di 
eloquenza.  Anche  a  Benedetto  egli  muove  il  rimpro- 
vero di  mischiar  ridicoli  barbarismi  nella  latinità  come 
l'avevan  mosso  a  Gunzone  i  monaci  di  S.  Gallo.  È  Ade- 


1  Mabillox,  0.  e,  p.  719. 
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maro  che  cosi  parla  di  sé  stesso:  «  Ego  latialiter  lo- 
qnens,  latialiter  ipsum  compellebam  loqui,  et  barbare 
qnasdam  dictiones  profereutem  dissimulans,  patienter 
celabam  circiinistantibus  ».  ^  Queste  parole,  e  quelle 
pure  clic  si  riferiscono  a  Gunzonc  mostrano  che  i  dotti 
italiani  si  piccavano  di  vincere  gli  altri  per  quantità 
di  libri,  per  larghe  conoscenze,  pel  desiderio  di  an- 
dare al  fondo  delle  cose  :  avevan  sete  di  scienza  e  non 
si  appagavano  delle  belle  frasi;  dai  libri  degli  antichi 
volevano  trarre  solidità  di  dottrina  e  non  solo  esem- 
plari di  bello  scrivere.  Queste  opposte  tendenze  sono 
ben  descritte  in  una  composizione  che  usci  dalla  scuola 
di  Lupo  da  Ferrières.^  I  mentori,  come  Ademaro  e  i  mo- 
naci di  S.  Gallo,  ponevano  la  loro  virtuosità  a  disser- 
tare in  bella  lingua  su  frivole  questioni,  a  scrivere 
elogi  dell'unguento,  acrostici  e  simili  inezie.  Gli  altri, 
cioè  quelli  che  non  badavano  tanto  ai  solecismi,  li 
trattavano  da  ragazzi  e  imbecilli,  e  in  quelle  giostre 
degli  umanisti  del  mille  si  lasciavano  facilmente  su- 
perare preferendo  le  soddisfazioni  di  una  larga  cul- 
tura. 


'  Traggo  da  un  elogio  Quid  sit  ceroma  il  seguente  passo,  che 
illustra  bene  queste  due  diverse  tendenze.  L'A.  che  è  un  monaco 
francese  vuole  ascriversi  ai  nostri  qui  palmam  Romani  eloqui  me- 
ruerunt.  E  dice  :  «  Pueros  et  imbecilles  nos  iudicent  illi  qui  ner- 
vos  et  medullas,  ipsum  sauguinem  ex  libris  antiquorum  eliciunt, 
sententiarum  potius  quam  verborum  humiliter  persequentes.... 
Cum  enim  virtus  eloquentiae  verborum  splendore  et  sententia- 
rum gravitate  formetur,  verborum  priraus  decor  est  appetendus  : 
tum  demum  sententiarum  robur....  Quam  ob  rem  sensus  dilectus- 
que  verborum  semper  est  a  studiosis  habendus,  ne  violata  ma- 
gistrorum  regula  confusa  et  inordinata  commenticiaque  traditi© 
prorumpat  ».  Travbe  nel  Xeues  Archiv  f.  deutsche  Gcsch.  XVIII, 
1892,  pag.  100. 
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Più  celebre  è  ancora  il  monastero  di  Xovalesa,  che 
aveva  una  buona  biblioteca  raccolta  dall'abbate  Ude- 
rado  nel  825,  ^  e  che  dicesi  contenesse  circa  6000  vo- 
lumi, ~  che  al  tempo  dell'invasione  dei  Saraceni  nel 
90G  i  monaci  portarono  a  Torino,  ma  non  trovarono 
casa  ove  collocarla,  cosicché  parte  diedero  in  pegno 
per  provvedersi  del  vitto.  Il  restante  fu  consunto  dalle 
tiamme. 

Del  Piemonte  e  allevato  nelle  scuole  di  questa  re- 
gione, era  quel  Teodulfo  d'Orleans,  il  più  illustre  restau- 
ratore delle  lettere  in  Francia  dopo  Alenino,  che  ebbe 
da  Carlomagno  prima  la  badia  di  Fleury  e  nel  781  il 
vescovato  di  Orleans.  A  lui  appartiene  un  capitolare  ^ 
inteso  a  rinnovare  le  discipline  scolastiche  e  a  promuo- 
vere l'istruzione:  e  per  le  scuole  che  apri  in  Francia, 
può  ritenersi  che  dall'Italia  avesse  preso  il  modello.'^ 
Il  suo  poema  sulle  Arti  liberali^  dà  una  idea  del  ge- 
nere degli  studi  seguiti  nelle  scuole  del  secolo  viii. 
Scrisse  di  vari  argomenti  con  immaginazione  e  genio 
poetico,  predilegendo  le  rimembranze  classiche.  Pie- 
montesi furono  anche  Anselmo  d'Aosta,  una  delle  illu- 
strazioni della  scolastica,  e  certo  abbate  Guzone  scrit- 
tore di  materie  ecclesiastiche.*^ 

Firenze.  -  Anche  sotto  i  Longobardi  la  Toscana 
ebbe  alcune  città  prospere  e  potenti.  Firenze,  che  fu 


1  Chroìi.  Novalic,  I,  12  iu  Pertz,  Blon.  Germ.  SS.,  YU,  81. 

2  Id.,  IV,  22,  pag.  108. 

3  È  pubblicato  dal  Labbé,  Conci!.,  VII,  1137-1147.  Cfr.  anche 
l'edizione  delle  sue  opere  fatta  dal  Sirmoud.  1646. 

*  TiRABOscHi,  m,  p.  Il,  1%:  Baehe,  §  34.  35,  139:  Ebert,  0.  e. 

5  Opera,  ed.  Siemond,  1078-92. 

^  Mabillon,  Annales,  ni,  502:  e  nel  Museum  italic,  I,  89 
descrive  uno  scritto  di  Guzone  pubblicato  poi  da  Muratori,  Anecd., 
Ili,  257. 
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sotto  i  Romani  centro  di  vita  intellettuale,^  conservò 
anche  nel  tempo  delle  dominazioni  barl)ariche  la  fama 
che  le  era  vomita  dall'insegnamento  delle  sue  scuole? 
Non  è  possibile  stabilire  nulla  per  questo  periodo,  per- 
ché Firenze,  come  altre  città  sotìt'ri  moltissimo  per  la 
invasione  :  molte  chiese  andarono  in  rovina.^ 

Una  primavera  per  gli  studi  letterari  si  iniziò  colla 
dominazione  carolingia,  quando  il  Capitolare  di  Olona 
del  825  stabili  Firenze  come  sede  di  scuole  per  la  To- 
scana. Da  quel  tempo  data  anche  la  fondazione  di 
molti  monasteri.  Le  carte  però  che  si  riferiscono  a  Fi- 
renze non  sono  anteriori  al  sec.  xi,  e  per  questo  tempo 
si  sa  di  Guidone,  che  fu  vescovo  nel  1002,  e  prima 
professore  nelle  scuole,  e  di  lui  dice  l'epitaffio  «  Fiere 
magistrum  Tuscia  discat  ».^  Maestri  laici  si  presen- 
tano nel  secolo  xi  :  al  1021  è  menzione  di  Petrus  ma- 
gisteri e  verso  la  fine  del  secolo  si  incontrano  alcuni 
ìegisperiti,  e  legum  doctores^^  fra  cui  Nordilone.^  Dopo 
il  sec.  XI  le  menzioni  di  maestri  e  di  scuole  si  fanno 
frequentissime."  E  anche  nelle  carte  del  sec.  x  non  man- 
cano tracce  di  dignitari  ecclesiastici,  che  avevano  rela- 
zione con  l'istruzione,  come  cantori  e  lettori.^  E  nel 


*  Cfr.  Lami,  Antichità  tose,  lez.  7  :  Mommsen,  C.  I.  L.  XI. 

2  Davidson,  Gesch.  d.  Florem.  1896,  I,  68. 

3  Ughelli,  m,  44. 

••  Lami,  Monum.  Ecclesiae  florent.,  Il,  955,  1419. 

5  Muratori,  Ant.  it.,  Ili,  969  :  Camici,  Sui)pìem.,  76  :  Rena 
e  Camici,  Serie  dei  duchi,  III,  8,  69.  * 

6  FiCKER,  in,  26. 

"  An.  1031  Firenze  Aczo  Medici  Lami,  o.  c.  Il,  1127:  nel  1175, 
id.,  I,  225. 

'^  Lami,  o.  c.  I,  198.  La  schola  cantorum  non  esisteva  solo  a 
Roma.  Nelle  chiese  cattedrali  vi  era  il  coro,  e  maestri,  acoliti  e 
fanciulli  che  si  esercitavano  nel  canto  romano,  allora  molto  ce- 
lebrato (vedi  poesie   presso   DUmmler,   Latein.  Gedichte  des  IX 
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principio  del  ix  trovasi  a  Fiesole  nella  qualità  di  mae- 
stro un  Donato  che  poi  vi  fu  vescovo.  ^  Egli  era  irlan- 
dese, come  i  Dungali  e  altri  monaci,  che  insegnarono 
grammatica  nelle  scuole  italiane.  A  Fiesole  pure  nel 
1018  insegnava  Theuzus  magister  grammaticae  Fesu- 
lanae  ecclesiae  primicerus.  ^ 

Lucca.  -  Già  dal  767  si  ha  menzione  di  una  scuola 
episcopale,  nominandosi  una  casa  prossima  al  luogo 
ove  è  la  scuola:^  e  nel  762  una  carta  porta  la  firma 
di  Filippo  cler.  ex  dictato  magistri  meo  Ospram  dia- 
conus^  —  nel  746  un'altra  carta  ha  la  firma  di  Gauden- 
tius  presbiter  magisteri*  —  nel  748  trovasi  quella  di 
Deusdede  presb.  magistro  scole.*^  E  le  carte  lucchesi 
altri  nomi  e  altre  prove  dell'  esistenza  della  scuola  ci 
danno: 

737  Teudualdus  magister'^ 

776  Serbuli  magistri^ 

798  Benedieti  magistri^ 


bis  XI  Jahrh.  nel  Xeues  Archiv  fiir  alt.  deutsch.  Gesch.,  X,  339. 
Vedi  Gerbert,   De   cantti  et  musica  sacra,  1774,  I,  288. 

'  OzAXAM,  doc,  50.  Traube,  Poetae  latini  medii  acci,  III,  692: 
«  Gramraata  discipulis  dictabam,  scripta  libellis,  —  Schemata  me- 
trorum....  ». 

2  Lajii,  0.  e,  II,  127.  Cfr.  an.  1156,  H,  1096. 

3  LuccHESixi,  Della  storia  letteraria  di  Lucca  nelle  Opere 
inedite  ed  edite,  t.  XV,  pag.  23,  Lucca,  1833. 

*  Bertini,  Disserta?,  sopra  la  storia  eccles.  luccliese  nel  t.  IV 
delle  Memorie  e  doc.  per  servire  alla  storia  di  Lucca,  1818  doc.  5, 
pag.  10. 

^  Id.,  V.  p.  n,  pag.  21. 

•^  Jlem.  e  doc.  per  servire  ecc.,  X,  p.  II,  pag.  26:  e  Troya,  Cod. 
diplom.  longob.,  IV,  n.  620. 

"  3Iem.  e  doc,  V.  p.  II,  pag.  14:  Trova,  III,  n.  512. 

*  Memor.  e  doc,  \,  p.  II,  pag.  152. 
»  Id.,  pag.  152. 
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809  Lampertus  magister  schole  cantorum  ' 

823  Petri  magistri.  '^ 
Lucca  aveva  scuole  cattedrali,  sotto  il  portico  «Iella 
Chiesa,  mantenute  coi  beni  della  Chiesa,  ed  anche 
scuole  laiche  private.^  I  documenti  lucchesi  presentano 
una  serie  non  interrotta  di  notai,  come  anche  di  me- 
dici, alcuni  dei  quali  erano  anche  chierici;'  non  che 
di  pittori,  orefici  ed  altri  artisti.'' 

A  Lucca  studiò  Anselmo  da  Baggio  grammatica  e 
lettere  nella  prima  metà  del  secolo  xi  : 

Multa  quidem  puero  vigilantia,  (tiacere  leges 

Formas  et  numeros,  tempora  sive  modos 
Et  quae  gramraaticae  ratio  complectitur  artes....  * 

E  in  questo  tempo  Lucca  è  celebrata  come  una  città  po- 
tente e  ricca  sebbene  turbata  da  gravi  lotte  di  classi^ 
Arezzo.  -  Qui  pure  si  può  constatare  l'esistenza  di 
scuole  episcopali  e  laicali,  dalle  quali  usci  quel  Teu- 
daldo,  che  ebbe  alcune  missioni  da  re  Liutprando  quan- 
do fu  fatto  vescovo  di  Fiesole.^  Nelle  carte  aretine  tro- 
vansi  le  seguenti  notizie  :  '-^  961  Suavericus  cleric.  sa- 


1  OzANAM,  pag.  34. 

-  Id.,  pag.  13. 

3  Id.,  pag.  13. 

••  Br.ETixi,  Dissertaz.  ecc.,  doc,  95,  pag.  152. 

^  An.  734  e  755  pittori  —  763  artefice  —  807  orefice  —  739  mae- 
stro comaciuo.  Cfr.  Muratori,  Atitiq.  Itah,  1, 135,  V,  413,  III,  1009: 
OzAXAM,  pag.  13. 

^  CoLCcci,  Un  nuovo  poema  latino  del  sec.  XI.  (È  la  vita  di 
Anselmo  scritta  da  Rangerio).  Roma  1895,  pag.  39. 

''  Id.  pag.  151. 

^  «  Per  plures  annos  in  Eccl.  S.  Donati  notritus  et  litteras 
edoctus  sum  ».  Brunetti,  Cod.  dijìl.  toscano,  I,  237. 

!•  Id.,  I,  439. 
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pìens  grammatìcus^  —  1045  Sigizo  major  scliole^  — 
1073  Eliae  filiiis  Petri  medicus^  —  1070  Wiuizo  cau- 
sidiciis  caiisam  cognitionaliter  perorans,  Sismuudus 
causidicus.  ^ 

Si  sa  inoltre  che  il  vescovo  Tedaldo  (1023-1036)  fra- 
tello del  marchese  Bonifacio  protesse  le  lettere  e  che 
sotto  di  lui  fiori  la  scuola  capitolare  e  che  fu  mecenate 
del  celebre  Guido  Aretino  inventore  delle  note  musi- 
cali. ^  E  dopo  di  lui  le  notizie  sulle  scuole  aretine  si 
fanno  più  freqnenti.  ° 

Pistoia.  Pisa,  Siena  ecc.  -  A  Pistoia  si  ha  notizia 
di  nn  Galduald  medico  regis  publicus,  detto  uomo  ma- 
gnifico, nel  718"  —  e  nel  746  di  Walfredus  medicus.^ 
Altro  medico  è  ricordato  nel  774  a  Chiusi,^  e  molti  a 
Siena. ^'^  Qui  nel  1000  trovasi  un  maestro  di  scuola  ^^  e 
un  altro  clericus  et  prior  scholae  nel  1056,^^  e  nel  1081 
nn  chierico  era  così  istruito  e  facilità  tanta  aveva  nel 
poetare  che  nel  sottoscrivere  compose  alcuni  versi.^^ 

Cosi  è  certa  1'  esistenza  di  scuole  ecclesiastiche  a 
Pisa  destinate  allo  studio  dei  canoni  e  delle  discipline 
ecclesiastiche.^*  Pisano  era  ({uel  Pietro,  che  insegnò  la 


1  MiTTAKELLi,  Aiin.  Camald.,  Il,  114. 

2  Id.,  n,  244. 

3  Id.,  n,  226. 

*  Id.,  n,  9:  Lami,  3Ion.  eccì.,  florent.,  I,  696. 

5  MuEATOKi,  Antiq.,  VI,  427. 

^  Brunetti,  o.  c,  DE,  pag.  453  e  594. 

"  Id.,  n,  534:  I.  342. 

8  Id.,  II,  pag.  633. 

9  Ughelli,  III,  539:  Muratori,  Antiq.,  V,  174. 
•0  Muratori,  V,  609. 

'1  Pecci,  Storia  di  Siena,  119,  132. 

'*  OZANAJl,  65. 

13  SiMii,  Catah  viror.  illastr.   Vallisumbros.  Roma,  1693. 
"  Fabroni,  Hist.  acad.  Pisae,  1792,  l,  270. 
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grammatica  a  Carlo  ]M.  Dei  sapientes  dì  Pisa  è  poi 
menzione  in  varie  carte. 

Si  è  anche  sostenuto  con  molta  abilità  e  dottrina 
che  in  Toscana  non  siano  durante  il  primo  medio  evo, 
caduti  gli  studi  del  diritto  romano  e  si  è  cercato  di 
stabilire  a  Pisa  una  scuola  di  diritto  romano  prima 
assai  che  sorgesse  quella  di  Bologna.  '  Certo  in  To- 
scana par  molto  probabile  che  questi  studi  di  diritto 
romano  siano  stati  coltivati  con  speciale  predilezione 
verso  il  1000  e  il  1100.  specialmente  sotto  la  protezione 
della  contessa  Matilde  di  Canossa  che  trovasi  sempre 
circondata  da  molti  legis  doctores,  e  che  le  eulte  tra- 
dizioni toscane  di  diritto  abbiano  avuto  una  certa  in- 
iiuen/.a  suU'  origine  della  scuola  bolognese.  Alla  To- 
scana appartennero  alcuni  dei  più  celebri  manoscritti 
delle  Pandette,  e  Pietro  Damiano  ricorda  con  speciale 
distinzione  i  legisti  di  Firenze.-  Però  non  saremmo  di 
parere  che  si  avesse  a  parlare  di  vere  scuole,  come 
invece  abbiamo  creduto  poter  fare  per  Pavia,  Roma  e 
Ravenna. 

MoNTECASSiNO.  -  Il  celebre  monastero  benedettino 
non  ebbe  che  la  scuola  interna,  ove  convenivano  i  fan- 
ciulli esterni  :  ^  il  che  prova  che  in  Italia  i  cenobi  in- 
terpretavano rigorosamente  le  disposizioni  delle  regole 
sull'insegnamento  claustrale.  I  primi  monaci  si  istrui- 
rono dai  retori  e  dai  grammatici  di  Roma;^  i  primi 
anni  dalla  fondazione  del  monastero  passarono,  come 


'  C'hiappelli.,  Jiecherclies  sur  ?'  état  cles  ctudes  de  droit  ro- 
ìnain  en  Toscane  au  XI  siede  nella  Xouvelìe  lievue  hist.  du 
droit,  1896. 

•  De  gradibus  parent.,  opusc.  8:  Davidson,  I,  802. 

^  Petri  Damiani,  Opera,  III,  321. 

••  Petri  Diaconi,  De  viris  illustr.  cassin.,  e.  4. 
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voleva  la  regola  di  S.  Benedetto,  nella  contemi)lazìone 
e  proibite  furono  le  dispute  e  le  lezioni  pubbliche,  ma 
i  monaci  dovevano  addirsi  alla  lettura  per  due  o  tre 
ore  e  ad  ognuno  di  essi  affidavasi  un  codice  tolto  dalla 
comune  biblioteca.^  Nel  sec.  viii  si  trova  Cipriano  au- 
tore di  poesie  e  sulla  fine  del  secolo  Paolo  Diacono 
(Warnefrido),  nativo  del  Friuli,  che  giovanetto  stette 
alla  corte  di  Kachis,  dove  sotto  Flaviano  imparò  il  la- 
tino e  il  greco,  poi  passò  in  Francia  con  Carlomagno, 
infine  a  Cassino,  ove  dettò  la  storia  del  popolo  lon- 
gobardo a  cui  apparteneva.  Egli  fu  un  grande  eru- 
dito, e  la  sua  azione  nelle  scuole  devesi  esser  fatta 
sentire  anche  per  le  sue  opere  di  indole  didattica, 
come  il  compendio  delle  etimologie  di  Festo,  e  per  il 
suo  insegnamento  a  Pavia,  a  Benevento,  in  Francia, 
infine  a  Cassino,  ^  ove  i  vescovi  di  Napoli  manda- 
vano, per  la  fama  di  lui,  i  chierici  ad  istruirsi.^ 

Dopo  il  sec.  IX  la  storia  letteraria  di  Cassino  ricorda 
alcuni  nomi  degni  di  nota:  Ilderico  scolaro  di  Paolo 
diacono  pel  quale  compose  l' epitaffio'*  —  Teofane  dia- 
cono verseggiatore  di  cose  sacre  ^  —  Auteperto  ^  —  Bas- 
saccio  e  Bertario  abbati  :  e  quest'ultimo  scrisse  di  gram- 
matica e  di  medicina"  non  che   compose  alcune  poe- 


>  Recf.  S.  Bcnecl,  e.  48. 

2  Intorno  a  lui  vedi  Baehr,  Ebert,  Tiraboschi,  Muratori, 
Dahn,  1876  e  Del  Giudice,  Studi  di  storia  e  di  diritto,  1889. 

•^  loHAN.  DiAc.  Chron.,  Muratori  J?.  I.  5.5,  II,  ii,  310.  Capasso, 
Monum.  ad  neapol.  due.  hist.  pertiu.,  I,  200. 

••  Petrus  Diac,  De  viris  illxstr.  e.  9.  Questo  Ilderico  compose 
una  grammatica  clie  è  perduta:  vedi  Heil,  De  grammaticis  quibu- 
sdam  infìmae  aetatis  comm.  Erlangeu,  1868,  p.  23. 

5  Id.,  e.  10. 

"  Id.,  e.  13  :  Mabillon,  Analecta,  ni,  566  e  600. 

"  Gattula,  Hist.  abb.  Cassin.,  Venezia,  1733, 1,  69:  To.sti:  Ca- 
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sic'  —  il  diacono  Lorenzo.^  i  monaci  Alfano,  Amato  e 
Gaiferio  scrittori  di  versi.  ^  Alunni  delle  scuole  cassinosi 
furono  Cipriano  monaco,  Anastasio  il  bilìliotecario, 
Egidio  Ateniese,  il  monaco  Ildebrando  poi  papa  col 
nome  di  Gregorio  VII,  ed  Ercliemperto  detto  eccel- 
lente in  grammatica,  retorica  e  poesia,  cronista,  scrit- 
tore purgato  e  corretto  in  confronto  de'  suoi  contem- 
poranei. ■* 

Si  sa  che  un  certo  Ludgero  allievo  delle  scuole  di 
di  Utrecht  e  di  York,  nel  802  venne  di  Germania  ad 
insegnarvi^  e  che  la  scuola  era  fiorente  ai  tempi  dì 
Pietro  Damiano.  °  Il  secolo  x  conta  per  Cassino  alcuni 
scrittori;  ^  ma  la  riputazione  sua  e  delle  sue  scuole  era 
molto  scaduta.  Da  Montecassino  provengono  le  più  an- 
tiche traduzioni  di  liìiri  arabi  in  latino.^ 

Cassino  ebbe  nna  scuola  famosa  di  copisti  ed  allu- 
minatori,  una  celebre  biblioteca  di  codici  latini,  greci, 
ebraici  ed  arabi,  che  però  molto  soffri  per  rapine  e 
incendi  che  sovente  desolarono  il  monastero.  Nel  se- 
colo vili  fu  aumentata  da  doni  di  ])apa  Zaccaria,^  e 

RAViTA,  Le  arti  e  le  scieme  a  3Iontecas.,  1869,  I,  46.  Haeser, 
Lehrbuch  der  Geschiclite  d.  Medicin,  3  ed.  I,  610. 

1  Ed.  da  DiÌMMLER,  Poetae  lat.  I,  36  e  da  Traube,  Poetae  lai. 
Ili,  392-405. 

2  I  suoi  scritti  sono  presso  Mai,  Spicileg.  rom.,  Y,  123-128. 

3  In  Dììmmler,  Poetae  aeri  carol.  II. 

*  Ed.  in  Muratori,  li.  I.  SS.,  n,  257:  e  Pertz,  Moti.  Germ., 
m,  240. 

'^  Mabillon,  Ada  SS.  B.  v:  Hist-  Ut.  de  France,  IV,  359. 
6  Leo  Cassin.,  HI,  20  in  Muratori,  J?.  I.  SS.,  VII,  712. 

*  Come  Lorenzo  monaco;  Mai,  o.  c,  V,  123,  Mione,  CXXXm, 
885. 

*  Wuestenpeld,  Die  Uébeì-setzungen  arahischer  Werke  in  das 
Latein.  Zeit  der  XI  Jahrh.  Gottinga,  1878. 

3  Leo  Ostiensis,  Chron.  Cassin.,  I,  4:  Biblioth.  casin.  seii  Co- 
dicum  mss.  series,  I,  prol.  V,  e  app.  lvii,  Montccass.,  1873. 
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poi  dalle  cure  dell'abbate  Teobaldo.^  Nel  ix  sec.  rice- 
vette nuovo  incremento  ;  e  a  questo  periodo  apparten- 
gono 30  codici  di  scienze  profane,  di  Ippocrate,  Galeno, 
Lucano,  Prudenzio,  Capella,  Giuseppe  l'Ebreo,  Boezio, 
Isidoro,  ecc.  ^  Al  x  sec.  per  fuggire  alla  invasione  dei 
Saraceni,  i  monaci  ripararono  coi  loro  tesori  a  Capua, 
sotto  le  ali  di  Landolfo  e  Adenolfo  II,  ove  attesero  a 
copiare  nuovi  codici  ;  ^  e  ritornati  all'  antica  dimora 
cercarono  ristaurare  le  perdite  subite  e  rifornire  la  bi- 
blioteca :  ma  durante  il  sec.  x  come  la  scuola  decadde, 
cosi  ancbe*  la  libreria  restò  abbandonata,  i  monaci 
tralasciarono  lo  studio  per  darsi  alle  armi  o  alle  cose 
religiose.^  Fu  in  questo  tempo  che  Pietro  Damiani  trovò 
la  biblioteca  deserta,  i  libri  coperti  di  polvere  e  i  mo- 
naci non  vergognosi  della  loro  ignoranza  ;  e  secoli  dopo 
e  nello  stesso  deplorevole  stato  il  Boccaccio  trovò  a 
Cassino  la  libreria.^ 

AU'undecimo  secolo  infatti  spirò  sopra  Cassino  un 
vento  di  reazione  ascetica  e  gli  studi  soffrirono  nei 
tentativi,  che  si  fecero  per  restaurare  la  vita  contem- 
plativa in  questo  monastero  come  in  altri,  e  che  pre- 
cedettero la  celebre  riforma  di  Cluny.*^  Quando  Anselmo 

•  Bibìioth.  cassili.  I,  p.  lviii. 

2  Bibìioth.  cassili.,  I,  app.  p.  lvii  :  Grossi,  La  scuola  e  la 
biblioteca  di  Montecassino.  Cara  vita,  o.  c.  I,  42. 

3  Id.,  I,  p.  LVII.  Erra  Wattenbach,  {Deutsche  Geschichts- 
quellen  5»  ed.,  1895),  I,  286  quando  crede  che  per  le  invasioni  sa- 
racene i  monasteri  italiani  abbandonarono  ogni  idea  di  cultura 
cosicché  non  sono  paragonabili  ai  transalpini. 

^  Bibìioth.  cassin.,  I,  p.  lviii. 

'  Benvenuto  da  Imola,  Comm.  al  Paracl,  xxii,  v.  74.  Ma  in- 
tanto dell'abbate  Desiderio  nel  1053  si  diceva:  tot  tot  —  titulos 
tulit  hic  variorum  —  varia  ex  regione  librorum.  Leonis  Chron. 
Cassiti.,  ni,  e.  63.  Pertz,  VII,  746. 

"  Sulla  riforma  di  Cluny,  vedi  Sachub,  Die  Cluniacenser,  1889. 
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(li  Bugino,  non  sentendo  più  in  se  la  forza  di  guidare 
il  suo  ovile  lucchese,  si  ritirò  in  un  monastero  bene- 
dettino per  ritemprarsi,  egli  volle  provare  le  delizie 
della  vita  contemplativa.  11  suo  biografo  Kangerio  co- 
glie (jucst' occasione  per  descrivere  le  dolcezze  spiri- 
tuali che  si  godono  nella  pace  claustrale:  mentre  fuori, 
nel  mondo  «  Grammaticus  et  rethor,  dialecticus  omnia 
turbant  »  e  anzi  qua  e  là  «  loca  corrumpunt  sacra  ru- 
more suo  »,  vi  sono  chiostri,  che  seguono  l'esempio  di 
Benedetto. 

Qui  Roniam  missus  ut  eorum  disceret  artes 
advertit  laqueos  daemonis  atque  dolos 

Et  nos  ergo  seholas  non  spectamua  inane3 
et  qnae  nota  est  Maro  posse  beare  putat. 

Scire  Deum  satis  est,  quo  nulla  scientia  major ' 

Kisuonano  in  queste  parole  i  richiami  a  una  vita 
severa  e  solo  preoccujìata  dell'  oltretomba,  quale  devono 
condurre  gli  uomini  di  chiesa  e  quale  la  Chiesa  di  Koma 
vantava  per  bocca  dell'abbate  Leone  contro  i  vescovi 
riuniti  a  Rheims  nel  991.  Xel  sec.  xi  fu  attivo  il  la- 
voro per  una  riforma  dei  costumi  del  clero  come  per 
un  ritorno  alla  vita  contemplativa  dei  monaci. 

Tuttavia  la  scuola  cassinese  fu  sempre  un  focolare 
di  cultura  nei  territori  fra  Roma  e  Napoli,  e  ad  essa 
da  queste  città  accorrevano  laici  e  chierici  per  cercare 
istruzione;"^  e  ^nello  stesso  secolo  xi  sotto  l'ab.  Teo- 
baldo è  menzionata  l' esistenza  di  scuole  interne. 


'  CoLucci,  Un  nuovo  poema  lai.  dei  sec.  XI,  1895,  p.  51.  Pro- 
babilmente si  riferiscono  questi  versi  a  Polirone  presso  Mantova. 

2  Cfr.  GiESEBRECHT  ,  TosTi ,  Caravita,  c  la  Biblioth.  Casin.  , 
1876-77. 

Salvigli  8 
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Marche  ed  Umbria.  -  Per  queste  parti  difettano  le 
])rove  suir  istruzione,  e  anche  scarsa  vi  appare  l'atti- 
vità letteraria.  Si  sa  però  che  quel  Domenico  di  Sora 
clie  mori  a  Foligno  nel  1031.  aveva  studiato  in  scuole 
claustrali  dell'Umlìria.^  Nel  Piceno  ricordasi  il  mona- 
stero di  S.  Vittore  di  Chiusi  ove  eran  scuole  e  ove  i  mo- 
naci, che  amavano  le  belle  arti,  conservavano  con  gran 
cura  il  loro  archivio.  -  A  Camerino  le  ]ìrime  notizie  di 
studi  sono  del  sec.  xii.^ 

Spoleto.  -  A  Spoleto  nel  750  fu  fondato  un  mona- 
stero, e  neir  atto  di  fondazione  è  detto  che  ivi  si  man- 
deranno i  fanciulli  «  ad  discendum  literas.'  Cosi  la 
pietà  non  andava  disgiunta  dall'utilità  educativa.  No- 
tizie precise  di  scuole  monacali  si  hanno  per  Yallom- 
hrosa  ^  e  per  Settimo.*^ 

Napoli.  -  Qui  di  scuole  e  di  cultura  letteraria  si 
hanno  segni  prima  del  mille.  Vi  è  una  scuola  di  can- 
tori e  lettori,'  e  il  vescovo  Atanasio  (850-872)  lavorò 
attivamente  per  rialzare  il  livello  degli  studi  e  del- 
l' educazione  del  clero  colle  scuole  episcopali  che  mi- 
gliorò e  coir  insegnamento  della  grammatica.^  I  duchi 
di  Napoli  sono  detti  dai  cronisti  periti  nel  latino  e  nel 
greco  :'^  cosi  il  duca  Sergio  (principio  del  sec.  ix)  sa- 

'  Mabillon,  Ac-ta  Sanct.  Ord.  S.  Benecl.,  VI,  1,  357. 

2  CoLUCCi,  Antichità  picene,  II,  240-244. 

3  Turchi,  Ttociim.  eccìes.  camerin.  'pontif..  p.  xxvii. 

•<  Mabillon,  Iter  italicum,  I,  p.  Il,  52:  Muratori,  Ber.  I.  SS., 
Il,  p.  II,  341  :  Trova,  IV,  G27-64I. 

■'  Davidson,  I,  806. 

fi  y^ita  S.  Gualberti,  cit.  da  Davidson,  Forschunqen  z.  alt. 
Gesch.  voti  Florenz,  1896,  pag.  57. 

"  Capasso,  I,  214,  215. 

^  loHANNis,  Gesta  episcop.  neapolit.,  e.  G3  negli  Scriptores  re- 
rum longoh.  Monum.  Germ.,  434. 

»  Capasso,  I,  95,  84:  e  Script,  rerum  long.,  441. 
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])Ov:i  tradurre  correttjiinente  qualunque  lil)ro  greco  e 
componeva,  inii)rovvisan(lo,  in  latino,  e  lo  «tesso  erano 
in  ijcrailo  di  lare  i  lii^li  di  lui,  Gregorio  ed  Atanasio,  che 
aveva  fatto  diligentemente  istruire.^  Questo  Atanasio 
fu  grecista  e  latinista  e  ])romosse  gli  studi.  ^  Anche  i 
vescovi  erano  periti  nel  greco  e  nel  latino  ;  cosi  Ste- 
fano III. -^  Duchi,  vescovi  e  altre  chiese  eran  provvisti 
di  biblioteche.  '  Napoli  aveva  sempre  rap])orti  col- 
r Oriente,  donde  la  diffusa  cultura  ellenica:  cosi  non 
mancano  scrittori  al  sec.  viii^  e  al  ix  di  cose  sacre;'' 
e  Giovanni  diacono  ben  noto  cronista  dei  vescovi  di 
Kapoli'  conosceva  il  greco  ^  e  a  25  anni  era  in  grado 
di  scrivere  discretamente  in  latino.'-^  Al  x  sec.  pari- 
mente si  hanno  storici.  ^'^ 

Napoli  aveva  ancora  un  ceto  di  curiali,  che  sapeva 
generalmente  scrivere  come  risulta  dai  documenti  per 
lo  più  sottoscritti,  ed  essi  avevano  i  loro  alunni;  vi  esi- 
steva anche  un  largo  ceto  di  medici  laici  '^  e  sacerdoti, ^^ 
che  di  ])adre  in  tìglio  si  trasmettevano  la  scienza  '■*  e 


'  Capasso,  Monum.  regi  ardi,  ad  neajìol.  provinciae  peiti- 
nentia,  I,  95. 

2  Id.,  I,  215,  Tafuki,  ScrUt.  najìolet.,  Ul,  p.  Y,  15-19. 

3  Capasso,  I,  342. 

*  1(1.,  II,  I,  308, 

5  Chioccabellt,  De  episcopis  neapoL,  73:  Ugheli.i,  VI,  43. 

^  Caracciolo,  De  sarr.  neapoì.  eccì.  momim.,  306. 

"  In  Capasso,  I,  153-232  e  nei  Monum.  Gemi.  Scripd.  ìangoh. 
et  italic.  saecnli  VI-IX,  ed.  Waitz,  402.  Altre  sue  opere  sono  nella 
JJihlioth.  casin.,  Ili,  257. 

*  Id.,  e  Tafuki,  o.  c,  II,  p.  I,  227-231. 
-  Mai,  Spicilefjium  romanum,  IV,  324. 

"  Capasso,  I,  307-322:  II,  1,  308:  Bihìiot.  casin.,  III,  254,  290. 
"  Capasso,  II,  I,  nr.  34,  45,  56,  282,  292. 
'2  Id.,  n,  I,  nr.  14,  148,  162,  179. 
J'  Id.,  II,  I,  nr.  505. 
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che  appartenevano  alla  cittadinanza  eletta,  e  che  si 
ornavano  dei  titoli  di  viri  laudabiles^  e  praeclaris- 
simi.-  Dalla  scuola  di  Salerno  dovevano  provenire  que- 
sti medici.^ 

E  anche  notizia  di  Giovanni  duca  di  Campania  ap- 
partenente al  sec.  X.  il  quale  fece  trascrivere  le  col- 
lezioni canoniche  di  Dionigi  tradotte  verso  1*860  da 
Giovanni  Scoto.  ^  Napoletano  è  probabilmente  quel 
grammatico  che  compose  il  noto  Carmen  in  Boniam, 
nel  quale  oltre  il  rimproverare  alla  Curia  l'avarizia  e 
la  vendita  di  false  reliquie,  è  detto:  «  In  te  nobilium 
rectorum  nemo   remansit.    Ingenui  tui   rura   Pelasga 

colunt Servorum   servi  nunc  tibi   sunt   domini;  — 

Transit  imperium,  mansit  superbia  tecum  ».^ 

Benevento.  -  Pavia  e  Benevento  segnano  le  due 
estremità  del  regno  longobardo.  A  Benevento  la  cul- 
tura convergeva  da  Eoma  e  da  Napoli,  da  Cassino  e 
dalle  colonie  greche  dell'  Italia  meridionale.  La  sua 
corte  superò  in  cultura  e  amore  agli  studi  quella  di 
Pavia.  Arichisi  principe  di  Salerno  e  Benevento  ebbe 
alla  sua  corte  Paolo  Diacono  e  fu  rinomato  per  sape- 
re, eloquenza,  studio  di  filosofia; °  e  sua  moglie  Adal- 
berga  «seguendo  l'esempio  del  marito  con  ingegno 
sottile  e  con  studio  sagace,  meditava  i  libri  dei  filosofi, 
tanto  da  aver  famigliari  le  sentenze  di  questi  e  le  gemme 

'  Capasso,  II,  I,  iir.  461. 

-  Id.,  nr.  505. 

3  An.  927,  936,  946,  970,  973.  Capasso,  H,  I,  nr.  14,  31,  35,  36,. 
44,  56,  115  e  201.  Gli  stessi  doc.  sono  nei  Heg.  Ardi,  neapol.  Mo- 
niim.,  I  e  II. 

*  Biblioth.  Cassin.,  IV,  205:  Traube,  Poetae.  ìat.  Ili,  525. 

3  Muratori,  Antiq.,  Il,  148:  Migne  CXXII,  1194:  Gregoro- 
vius  e  TRAt'BE,  Poetae  ìat.,  Ili,  556. 

6  Epitaffio  in  Pertz.  Mon.  Gemi.  SS.,  HI,  842  e  Poetae  latini 
aevi  caro!.,  ed.  Dììmmler,  I,  44. 
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ilei  poeti,  e  leg-geva  assidiiameute  le  storie  sacre  e  le 
protane  ».'  Il  loro  fiirlio  I^miiialdo  si  scanalava  pure 
per  studio  delle  lettere  e  del  diritto.^  Era  una  famiglia 
di  letterati.  Questi  esempi  dovevano  destare  il  i^usto  per 
gli  studi,  e  la  protezione  accordata  ai  letterati  e  ai 
maestri  ne  doveva  accrescere  il  numero.  Perciò  non  è 
a  meravigliare  se  nella  visita  che  Lodovico  II  fece  a 
Benevento,  vi  trovò  32  filosofi,  ossia  32  laici,  che  col- 
tivavano le  lettere  profane,  il  più  insigne  dei  quali 
era   certo  Ilderico,  poeta.  ^ 

Salerno.  -  Accenniamo  appena  alla  celebre  scuola 
di  medicina,  già  celebre  prima  del  mille,  e  della  quale 
non  è  possibile  rintracciare  le  origini,  non  essendo 
sorta  per  volere  d^alcuno,  ma  per  lunga  elaborazione 
di  insegnanti  dei  quali  i  nomi  sono  interamente  per- 
duti. È  certo  che  prima  del  mille  esisteva  ed  era  co- 
nosciuta anche  in  Francia  :  ^  da  essa  uscirono  Milone 
arcivescovo  di  Benevento.^  Domenico  abbate  di  Pe- 
scara*^ e  Campo  monaco  di  Farfa." 

Oltre  la  medicina  a  Salerno  erano  coltivate  le  let- 
tere, e  si  hanno  alcuni  saggi,  mediocrissimi  però,  di 
poesie  appartenenti  alla  scuola  grammaticale  salerni- 


'  Cosi  nella  dedica  della  Hist.  romana  fattale  da  Paolo  Dia- 
cono uei  Monum.  Gemi.  Auctorum  antiq.,  Il,  Berlin,  1879:  enei 
Poetae  latini  aevi  caro!.,  I,  35. 

•  «  Grammatica  poUeus,  muudaua  lege  togatus  ». 

3  Auon.  Salernit.  e.  13.5  in  Pertz,  3£on.  Gevm.  SS.,  Ili,  534. 

•  Sulla  scuola  di  Salerno  vedi  De  Renzi,  Storia  delia  scuola 
di  Salerno  :  Daremberg,  Hist.  des  sciences  medicales,  Paris,  1870, 
I,  259  e  segg.  :  id.,  Écoh  de  Salerne,  Paris,  1859. 

^  Martène  et  Dcrasd,  Aniplis.  coUectio,  VI,  1052. 
6  Muratori,  Ber.  It.  SS.,  II,  parte  II,  834. 

•  Li..  257. 
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tana  :  ^  solo  speciale  menzione  merita  Alfano,  che  si  sa 
aver  studiato  in  patria,  che  si  occupò  di  poesia,  mu- 
sica e  medicina  e  fini  i  suoi  giorni  a  Cassino. - 

Capua,  -  Non  si  hanno  notizie  di  scuole,  ma  qui 
pure  si  trovano  i  duchi  amanti  degli  studi,  e  uno  di 
essi  fattosi  monaco  a  Cassino,  divenne  uno  dei  più  illu- 
stri uomini  del  suo  tempo.  Capua  in  questi  tempi  ebbe 
anche  storici  e  letterati.^ 

AvERSA.  -  Fu  rinomata  per  le  scuole,  e  Alfano  scrisse 
un  elogio  sull'istruzione  che  vi  s'impartiva,  celebrando 
la  prosperità  della  scuola,  che  diceva  eguale  a  quelle 
di  Atene,  e  ricordò  il  grammatico  Guglielmo,  che  aveva 
contribuito  a  circondarla  di  rinomanza.^ 

Cava  dei  Tirreni.  -  In  questo  celebre  monastero  ri- 
cordano le  sue  carte  molti  medici  a  cominciare  dal  82P 
e  nel  ix  sec.  anche  dei  maestri,  ^  ma  siamo  incerti 
se  tali  menzioni  si  riferiscano  piuttosto  a  letterati  o 


•  Vedi  l'Anonimo  Salernitano  pubbl.  dal  Ml-ratori,  id.,  158- 
■285  e  dal  Pektz,  Mon.  Germ.  SS.,  Ili,  467-571. 

-  Carmina  Alpliaui  presso  U&helli,  Italia  sacra,  X,  1121  e 
presso  Tkaube,  Poetae  latini,  III,  15. 

3  Vedi  Pellegrini,  Historia  principum  ìanrjob.,  Ili,  lOC. 

^  Alphani  Carmina  in  Ughellt,  X,  1121:  «  Aversam  studiis  phi- 
losophos  tuis  —  In  tantum  reliquis  vincis,  ut  optimos  —  Dispar 
non  sit  Athenis  ».  E  in  altra  poesia  a  Guglielmo  Grammatico  : 
«  Cui  tot  Aversae  studiis  ad  auctum  —  Oppidum  census  dedit  atqne 
dulcis  —  Culnien  honoris  ». 

=  An.  821,  848,  856,  865  Josep,  Josem  medicus  ecc.  Codex  di- 
pìom.  cavensis,  ed.  Mokcaldi,  Schiani,  De  Stefani  (Napoli,  1873), 
I,  nr.  9,  24,  47,  61  ecc.  Sono  nomi  di  ebrei;  e  parrebbe  che  loro  fosse 
riservato  l'esercizio  della  medicina,  come  risulta  dalla  seguente 
carta  del  1004  di  Salerno  «  index  ebreus  filius  inde  medici  »  id.,  IV, 
nr.  557.  3Ia  nel  977  vi  era  anche  un  clericus  medicus  id.,  II,  nr.  297. 

^  An.  964  Johannes  magister  —  990  Surami  magister  ecc.  id.,  II, 
nr.  225,  367,  390,  417  :  IV,  nr.  608,  648. 
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a  maestri  avtiiriani.  Dell'attività  letteraria  di  quei  iiiu- 
iiaei  nulla  risulta  dai  doeunienti  editi,  ma  anche  a 
Cava  esistette  una  libreria  di  codici  preclari,  i  quali 
attestano  che  anche  (|ui  i  monaci,  osservando  le  regole 
loro,  non  trascurarono  il  lavoro  letterario. 

Poche  altre  notizie  si  hanno  per  le  altre  città.  A 
Gaeta  tiu  dal  845  incontransi  nomi  di  persone,  che 
portano  il  titolo  di  magistri\  ma  siccome  non  sanno 
firmare,  devono  certamente  essere  artigiani.'  Xei  paesi 
che  restarono  sotto  il  dominio  bizantino  la  tradizione 
scolastica  forse  non  venne  meno  ;  cosi  a  Xardò  in  terra 
d'Otranto  trovansi  scuole  e  nei  documenti  del  tempo 
era  uso  denominare  da  questa  città  gli  studi  delle 
lettere  greche.  -  Per  le  Calabrie  non  si  hanno  no- 
tizie di  scuole,  ma  non  difettano  testimonianze  indi- 
rette della  cultura  letteraria,  che  ebbero  nel  medio  evo. 
I  monaci  di  S.  Basilio  appartenenti  alla  chiesa  greca 
che  anche  dopo  la  persecuzione  iconoclasta  da  cui 
erano  scampati,  tennero  continue  relazioni  con  Costan- 
tinopoli, conservarono  come  i  Benedettini  nelle  altre 
Provincie,  viva  la  fiamma  della  cultura  letteraria,  fu- 
rono i  letterati,  gli  scrittori  del  tempo  per  l' Italia  me- 
ridionale, e  insieme  il  più  forte  istrumento  di  ellcniz- 
zazioue  religiosa  e  politica  del  i)aese.  A  poco  a  poco 
nel  Sud  d'Italia  lingua  e  costumi  bizantini  si  infil- 
trarono per  opera  di  quei  monaci  e  ad  essi  si  deve 
se  in  quelle  provincie  penetrò  anche  una  parte  della 
legislazione  canonica  e  civile  orientale.  In  questi  due 


'  Code.r  (liplomaticus  caietanus  {Tahuìariiim  casinense),  1, 16, 
an.  iii\  Cfr.  I,  232,  233,  aii.  1012. 

-  Fekrariis,  Raffionnm.  historici  degli  antichi  studii  neren- 
tini,  ecc.  Su  questi  studi  favoleggiò  Galateo,  JJe  sita  Japigiae. 
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campi  come  in  quello  delle  agiografie  non  mancano  i 
segni  della  influenza  della  civiltà  bizantina  nelle  città 
di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia  orientale. 

Papa  Leone  II  e  Stefano  III  alla  fine  del  vii  secolo, 
e  papa  Giovanni  (nato  a  Kossano)  erano  di  Calabria, 
e  i  cronisti  parlano  della  loro  erudizione  nel  greco  e 
latino  e  della  loro  facondia,^  Papa  Zaccaria  cosi  pe- 
rito nel  greco  era  parimente  oriundo  di  Calabria.^  E 
qualche  scrittore  Calabro  è  pure  ricordato  per  questi 
secoli.^  Alla  metà  del  sec.  x  trovasi  un  Cosimo  Matera 
versificatore,  che  mostra  avere  studiato  il  greco  e  il 
latino.^  Quel  Giovanni  da  Kossano  che  Ottone  II  mandò 
a  Nonantola  a  ristaurarvi  gli  studi  e  la  disciplina, 
aveva  in  patria  studiato  lettere  greche,^  e  la  perizia 
di  lui  in  queste  attestano  i  contemporanei.'^  Fu  pure 
di  Calabria  un  certo  Nilo,  che  visse  alla  fine  del  sec.  x  : 
di  lui  si  hanno  alcune  lettere  di  nessun  valore.'^  Otranto 
ebbe  nell'  viii  sec.  un  vescovo,  Marco,  a  cui  si  attri- 
buiscono alcuni  inni  che  mostrano  cultura  e  gusto.  ^ 
Pietro  Damiano  ricorda  un  Lorenzo  patrizio  amalfitano, 
come  uomo  studioso  e  dotto  nel  greco  e  latino.^ 

Nella  provincia  di  Benevento  si  ha  notizia  del  mo- 
nastero di  S.  Vincenzo,  ove  convenivan  uomini  anche 

1  DucHESNE,  Liber  iwntific.  (Zaccaria)  II. 

8  Id., 

3  Vedi  Tafuei,  Storia  degli  scrittori  del  regno  di  Naiwli, 
n,  241,  ni,  pag.  19. 

*  Ughelli,  II,  111-112:  Fabricius,  Bihl  latina  mediae  et  in- 
fimae  ìatinit.  Ili,  1215. 

5  TiRABOSCHi,  Abbazia  di  Nonant  l,  182. 

6  Tafuri,  m,  22-34:  Zavarroni,  Bibliot.  calabr.:  Fabri- 
cius, 0.  e. 

7  Tafuri,  II,  247,  III,  35. 

8  Id.,  II,  210:  Allacci,  De  libris  et  rebus  eccl.  graec,  72. 
«  Ughellt,  vi,  845:  Toppi,  Bibliot.  nai^olet.,  VI,  35. 
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(li  Francia,  come  Ambrog:io  Auperto  (m.  778),  il  quale 
mentre  ne' suoi  scritti  fa  mostra  di  conosc(M'e  Cicerone, 
Virgilio  e  Donato,  scrisse:  «  Ho  abbandonato  patria  e 
parenti  per  venire  in  Italia,  non  ad  apprendervi  la 
scienza  ma  la  virtù  ».^  Si  noti  questo  sentimento  di  vi- 
talità della  scienza  in  Italia,  confessato  in  i^uisa  che 
rivela  come  fosse  necessario,  per  essere  ritenuto  uomo 
colto,  venire  in  Italia,  nel  seno  della  madre  degli  studi 
letterari,  a  cercare  il  nutrimento  intellettuale.  Egli  im- 
])arò  il  greco  e  profuse  tutta  la  sua  erudizione  in  un 
curioso  Spocìdum  parvuìornm.^  Compose  anche  poesie; 
e  Paolo  diacono  lo  disse  uno  degli  uomini  piti  riputati 
del  suo  tempo. -^ 

Gli  altri  monasteri  di  Pescara.  C'alena,  ecc.  non  pre- 
sentano notizie  relative  all'istruzione. 

Sicilia.  -  Parliamo  solo  della  cultura  greco-latina 
e  non  dell'araba;  ma  le  notizie  scarseggiano.  Una  leg- 
genda dà  qualche  cenno  intorno  agli  studi  di  quella 
età  in  cui  i  Musulmani  infestavano  il  l)acino  centrale 
del  Mediterraneo.  Narra  la  leggenda  che  condotta  a 
Damasco  una  turba  di  prigionieri  cristiani  delle  Isole, 
notavasi  un  bel  giovine  italiano  di  nome  Cosimo,  a  cui 
i  compagni  chiedevano  li  raccomandasse  a  Dio.  I  bar- 
bari non  comprendendo  perché  si  onorasse  un  uomo  di 
giovane  età  e  di  povero  aspetto,  egli  cosi  parlò:  Sono 
un  monaco  che  ho  studiato  filosofia  antica  e  cristiana: 
ho  speso  la  gioventù  mia  ad  imparare  rettorica,  dialet- 
tica, fisica,  geometria,  aritmetica,  musica,  astronomia, 

'  AuTPERTUS  in  Apocalis.,  lib.  YI,  pp.  257-259:  Mabillon,  Ada, 
IV  260;  ZiEGELBAUER  Htst.  literarìa  Ord.  S.  Bened.,  II,  17.  Mabil- 
lon, Analecta,  U,  71:  Baehr,  §  113:  Histoire  litteraire  de  la 
France,  IV,  141. 

2  Ughelli,  Italia  sacra,  VI,  458-470. 

3  Hist.  langoh.,  VI,  40. 
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teologia:  ma  a  che  prò  se  ora  devo  morire  oscuro?! 
barbari  allora  lo  misero  in  disparte  e  ne  fecero  im 
maestro.  ^  La  leggenda  è  scritta  due  secoli  dopo,  nel  x 
sec.  e  l'Amari  afferma  che  non  liavvi  motivo  a  ritener 
falso  cotale  racconto.- 

Anche  sotto  la  dominazione  araba  la  cultura  non 
si  ecclissò  in  Sicilia  :  un  Teofane  scriveva  verso  il  ix 
sec.  omelie  in  greco,  ^  e  non  pochi  agiografi  siculi  si 
hanno  nel  ix  e  x  secolo,  alcuni  dei  quali  composero 
scritture  barbare  e  spesso  indecifrabili,^  altri  invece 
diedero  prova  di  sufficiente  correttezza  e  affettata  ele- 
ganza. 

Da  queste  scritture  traesi  che  un  Teofilo  istituì  una 
accademia  dove  davausi  lezioni  di  filosofia,  scienze 
esatte  e  musica  :°  verso  il  1030  parlasi  di  sacerdoti 
cristiani  che  insegnavan  lettere  ai  giovanetti  a  Castro- 
novo  in  Val  di  Mazara^  e  forse  in  Val  Deinona,  "  e  poi 
alla  fine  del  xi  si  fanno  frequenti  i  nomi  di  maestri 
ricordati  nei  diplomi  greci  :  magister  clarus  ^  —  «m- 
oraoiog  inog /.laioregos  ÀeovTog^  —  magister  Lugo^ ^  —  iohan- 

'  Ada  Sanct.,  maggio,  II,  109  e  725  nella  vita  di  Sau  Giovanni 
Damasceno. 

2  Storia  degli  Arabi  in  Sicilia,  I.  40,  176-178. 

3  Cave,  Hist.  litter.  script.,  II,  132:  Fabricius,  Biblioth.  graeca, 
X,  232  :  Amari,  I,  496. 

^  Amari,  I,  lib.  I,  e.  12,  è  severissimo  contro  questi  scrittori, 
ma  esagera  e  alcune  vite  di  santi  in  Gaetani  sono  scritte  bene. 

5  Id. 

^  Vita  di  8.  Vitale  presso  Gaetani,  Vitae  Sanctor.  Siculor., 
II,  86:  e  Ada  Sanct.,  9  marzo  pag.  26. 

"  Vita  di  Luca  di  Demona  presso  Gaetani,  II,  96:  Ada  SS- 
lo  ottobre  p.  337. 

^  CusA,  I  Diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  Palermo,  1868, 
I,  77. 

"  Id.,  pag.  123. 

'0  Id..  298. 
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nes  medicus  mesi?anae  index,  petrus  medicus  niessanae 
index  •  —  magister  robertus  medicus"^  —  ravellus  me- 
dicus amalfatinatorum  ^  —  iiia.i,'istcr  willelmus  messa- 
uensis  "*  —  ùeoòoQcog  tov  juaioregov  icoavvov^  —  iohaillies 
medicus*^  ecc.  Sono  tutte  firme  di  laici.  Forse  più  facile 
tu  ai  laici  avere  qualche  tradizione  letteraria  che  ai 
chierici,  causa  la  soggezione  in  cui  tu  tenuto  il  chie- 
ricato siciliano  al  tempo  della  dominazione  saracena: 
e  i  laici  non  potevano  restare  indifferenti  davanti  alla 
vigorosa  civiltà  araba,  che  tanti  monumenti  anche  nel 
campo  delle  lettere  ha  lasciato."^ 

Forse  la  scuola  episcopale  si  risvegliò  a  Palermo 
sotto  l'iutiuenzadi  Umberto  di  Lorena,  che  vi  stette 
quale  vescovo,  circa  la  metà  del  sec.  xi,  e  che  i  con- 
temporanei descrissero  come  molto  erudito  negli  studi 
liberali.^  Oltre  i  nomi  di  scrittori  siciliani,  si  possono 
ricordare  Giovanni  Siculo  storico  bizantino,'-^  che  forse 
scrisse  anche  sull'arte  oratoria,^*^  —  Giorgio  grammatico 
autore  di  odi  greche.^' 


'  Ct'SA,  Diplomi,  329. 

2  1(1.,  364. 

3  lei.,  330. 
<  Id.,  333. 
•^  Id.,  353. 

■^  Id.,  364,  448. 

"  Molte  delle  opere  degli  Arabi  Siciliani  furono  descritte  da 
Gregorio  Jierum  arabic.  collectio  e  che  scrisse  a  pag.  231  uno  stu- 
dio sui  letterati  presso  gli  Arabi  siculi.  Vedi  Amari,  o.  c.  e  Nar- 
BONE,  Stor.  letter.  della  Sicilia,  t.  V  e  VI.  Palermo,  1856. 

**  SiGEBERTi,  De  illustr.  script,  eccl,  e.  151  :  Rocco  Pirro,  Si- 
cilia sacra. 

'•'  Lancia,  Sopra  Giovanni  Siculo  nelT  Archivio  storico  sici- 
liano.  m,  369-385. 

"^  Bandini,  Cathalofj.  bill,  laarent.,  II,  341. 

*'  ^Iai,  Spicilegiuiìì,  IV.  pag.  xxxvii  e  620. 
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Tali  le  notizie  sulle  scuole  e  gli  studi  nelle  varie 
città  e  regioni  d'Italia  durante  i  see.  viii,  ix  e  x;  ma 
da  altri  studi  negli  archivi,  maggiori  illustrazioni  pos- 
sono aspettarsi,  e  da  altre  ricerche  si  può  ritenere  che 
sarebbe  accresciuto  il  numero  di  questi  grammatici  e 
scolastici. 

Fatta  eccezione  per  le  scuole  cattedrali  e  mona- 
stiche, le  scuole  di  questo  periodo  non  presentano  al- 
cuna organizzazione.  È  una  professione  privata  e  libera 
che  si  esercita  per  gusto  o  per  mestiere.^  Il  titolo  di 
grammaticus  è  dato  a  chi  ha  compiuto  gli  studi  del 
trivio  e  del  quadrivio,  il  che  non  doveva  esser  sempre 
e  ovunque  facile,  cosicché  fra  gli  innumeri  chierici  fir- 
mati nelle  carte  pochi  sono  quelli  che  si  onoravano  di 
tal  titolo,  i  più  limitandosi  alla  lettura,  agli  elementi 
della  grammatica,  al  canto  e  alla  dottrina  sacra,  e  po- 
chi arrivando  fino  alla  retorica  e  alla  dialettica,  come 
confessa  anche  il  cronista  milanese  Arnolfo,  che  del 
trivio  aveva  fatto  soltanto  la  grammatica. 

Colui  che  insegna,  è  onorato  coi  titoli  di  magister 
0  di  grammaticus,  che  sono  anche  dati  a  chi  si  distin- 
gue per  sapere,  assieme  ai  nomi  di  scJioIasticus,  di 
pliilosophus  0  di  rehtor.  Scolastico  è  detto  Benedetto 
da  Chiusa  perché  per  nove  anni  studiò  grammatica  ; 
e  chiunque  studia  per  erudirsi  è  cosi  chiamato  o  an- 
che sapiens"^  o  didascalus.^  Del  resto  tutti  questi  ti- 
toli di  grawmaficus,  di  sclioìasticns  ecc.  si  equival- 
gono: vediamo,  per  es.  Geddone   essere  chiamato  da 


1  «  Venalera  grammaticum  »  si  dice  iu  un  ritmo    presso  Mai, 
Class,  ad.,  V,  456. 

2  Maiìillox,  Ann.  Ord.  S.  Bened.  I^',  app.  72G. 

3  Translat.  S.  Criscii,  Ada  SS.  111.  giugno  34. 
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Tietniavo  ora  pliilosophKs,  ora  maoister  scholantm\^ 
e  presso  llaterio  sapiens  e  schoìasiicus  hanno  lo  stesso 
significato.* 

Il  nome  di  maestro  è  ])er  se  stesso  onorifico.  Tutti 
i  g:raudi  uomini  del  medio  evo  lo  portarono  e  tutti 
inse^rnarono.  «  Assume  un  onore  da  riverirsi,  diceva 
Cassiodoro  (vi.  6),  cliiun((ue  abbia  ricevuto  il  titolo 
di  maestro,  perché  questo  vocabolo  viene  sempre  da 
perizia  ». 

Si  potrebbe  dubitare  se  il  titolo  di  magister,  al- 
lorché lo  si  incontra  nelle  carte  senza  altra  indicazione, 
si  riferisca  a  un  artefice  o  mastro  d'arti  invece  di  in- 
dicare il  maestro  di  scuola.  JLagisfri  sono  infatti  detti 
i  eeleljri  murifabbri  comacini  e  i  carpentieri  del  Lago 
Maggiore.  Ma  questo  dubbio  non  ha  fondamento  per 
l'Alta  Italia  e  la  Centrale,  ove,  salvo  queste  eccezioni 
e  qualche  altra  che  si  potrebbe  aggiungere,  il  nome 
di  maestro  non  è  dato  agli  artigiani,  o  se  è  dato,  è  ac- 
compagnato dalla  specificazione  del  mestiere:  cosi  nia- 
gistri  marìnorarii,  magistri  ferrarii,  magisiri  caìe- 
gcui  (sec.  viii).  Anche  i  monetieri  ehiamavansi  ma- 
gisfrimonetae.^  Ma  più  spesso  gli  operai  son  chiamati 
semplicemente  faher,  sartor,  aurifex,  canevariiis,  ecc. 

Giacché  ho  ricordato  questi  maestri  operai,  voglio 
anche  aggiungere  che  il  titolo  di  maestro  adoperato 
nel  medio  evo  anche  per  gli  artigiani,  o  servi  per  in- 
dicare la  perizia  loro,  o  fu  una  designazione  onorifica 

'  In  Peetz,  Jfouum.,  Gemi.  SS.,  Ili,  833.  Muratori,  (B.  I. 
SS.  V,  472)  in  nota  al  Cronista  Landolfo  spiega  i  vari  significati 
della  parola  Schoìasticus. 

•  Opera,  619. 

3  Campi,  Hist.  eccl.  di  Fiacema,  I,  493  an.  989.  Vedi  il  mio 
Diritto  monetario  italiano  dalia  caduta  delVimp.  rom.  nella  l'Jn- 
ciclopedia  giuridica,  voi.  X,  Milano,  Vallardi,  1889,  voce  Moneta. 


126  PARTE   PRIMA 


senza  significato  speciale,  sopravvissuta  ai  Keniani  e 
rimasta  nel  linguaggio,  non  altrimenti  che  anche  og- 
gidì nel  Napoletano  ed  in  Sicilia  agli  operai  tutti  è 
dato  il  titolo  di  maestri.  In  conseguenza  è  un  errore 
invocarlo  come  prova  dell'esistenza  di  un  ordinamento 
corporativo,  che  è  sconosciuto  interamente  nel  primo 
medio  evo  nell'Italia  longobarda.  Tutte  le  teorie  co- 
munemente in  voga  e  adottate  che  vogliono  riscon- 
trare senza  discussione  nelle  città  italiane  l'esistenza 
di  corporazioni  artigiane,  continuazioni  e  resti  di  quelle 
romane,  o  di  gilde  importate  dai  Germani,  sono  senza 
base,  contrarie  alla  realtà  dei  fatti  e  alle  condizioni 
in  cui  trovavasi  allora  il  lavoro  degli  operai  liberi  nelle 
città.  Anche  gli  stessi  Maestri  comaciui  cum  coìlefian- 
tes  suos  ^  non  erano  una  corporazione,  e  a  persuader- 
sene basta  leggere  l'ordinanza  che  li  riguarda,  nella 
quale  sono  soltanto  stabiliti  i  prezzi  della  loro  mano 
d'opera  in  certe  circostanze.  Supponendoli  organizzati 
in  corporazioni  si  commetterebbe  lo  stesso  errore  di 
ehi  dalle  tariffe  municipali  relative  alle  pubbliche  vet- 
ture inducesse  che  oggidì  i  conduttori  di  esse  costi- 
tuiscono una  corporazione. 

Le  corporazioni  romane  continuarono  a  sussistere 
soltanto  nelle  città  che  più  a  lungo  restarono  sotto 
r  influenza  bizantina,  cioè  a  Kavenna,  a  Napoli,  a 
Koma,  a  Otranto:  per  queste  città  si  hanno  esplicite 
menzioni  di  scholne  o  collegi  che  però  avevano  una 
ormai  debolissima  funzione  economica:  la  quale  nem- 
meno acquistarono  quando  nelle  città  dell'Italia  setten- 
trionale e  centrale,  come  a  Firenze.  Milano.  Genova,  ec. 
agivano  forti  organizzazioni  operaie  con  intendimenti 
precipuamente  economici.  Il  sorgere  di  queste  fu  pre- 

'  Commemor.  de  magistris  commacinis,  Pertz,  Lec/es  IV. 
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parato  ila  circostanze  locali,  varie,  di  carattere  ccniio- 
lììico,  politico  0  religioso  e  fa  causato  anche  daireseni- 
pio  (li  alcune  città  seguito  per  imitazione  da  altre. 

Mancano  serie  prove  per  sostenere  la  continuit:» 
delle  anticlie  corporazioni  romane  nell'Italia  longo- 
barda. Egualmente  non  si  può  pensare  che  i  Longo- 
bardi 0  i  Franchi  importassero  in  Italia  delle  asso- 
ciazioni collegiali  artigiane.  Certo  le  gilde  dei  Caro- 
lingi non  ebbero  alcuna  connessione  e  relazione  colle 
corporazioni,  che  molto  più  tardi  sorsero  nelle  città  ita- 
liane. Non  è  qui  il  caso  di  dare  le  prove  di  (juesto 
mìo  modo  di  vedere,  ma  ho  voluto  non  trascurare 
quest'  occasione  per  dichiararlo. 

Le  scuole  cattedrali  avevano  i  loro  redores,  pri- 
micerii  :  in  alcuni  luoghi  erano  vere  fondazioni  mo- 
rali che  ricevevano  donazioni  ed  avevano  carattere  di 
perpetuità. 1  Si  possono  quindi  considerare  quali  isti- 
tuzioni congiunte  al  Capitolo  dei  canonici,  stabilmente 
ordinate.  Invece  i  maestri  privati  non  avevano  alcuna 
organizzazione,  ma  talora  due  o  tre  si  riunivano  e  fa- 
cevano una  società.^  Pietro  Damiano  ci  parla  di  un 
Gualterio  maestro  e  socius  a  un  altro  maestro.  ^  E  a 
questi  maestri  sodi  riferivansi  certamente  le  Quacstio- 
nes  de  iuris  suhtiìitatihus.^ 


'  Ciò  risulta  dalla  donazione  che  nel  973  fece  il  vescovo  Am- 
broffio  di  Bergamo  ai  maestri  di  grammatica  e  canto  della  sua 
cattedrale:  «in  manibus  et  potestatem  de  raagistros  S.  Bergom. 
eccl.  qui  nunc  et  prò  tempore  assidue  se  intromiseriiit  et  clcricis 
monstraverint  ».  Lupi,  Cod.  di})!,  bergom.  li,  310:  3Ion.  hist.  patr. 
Cod.  dipi,  longob.  749. 

2  Anche  in  Roma  antica  si  faceva  lo  stesso  «  duo  societatem 
coierunt  ut  grammaticam  docerent  »  Dig.  XVII,  2,  leg.  71. 

a  Epist.,  VI,  17,  Op.  45. 

*  Froem.  n.  4:  Schupfer,  Scuola  di  Roma,  35. 
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I  tìtoli  di  dodores  iuris,  cansidici,  judices,  legispe- 
riti erano  sinonimi,  erau  dati  ai  giudici  e  ai  maestri 
di  diritto,  erano  grammatici  che  si  erano  dati  allo 
studio  del  diritto.  ^  Invece  scuole  pei  notai  non  esiste- 
vano, ogni  notaio  aveva  sotto  di  sé  uno  scriptor  di- 
scipulus  2  0  discipulus  et  aiiitor  ^  che  alla  sua  volta 
diventava  notaio  e  che  spesso  non  era  altri  che  il 
figlio  del  notaio  stesso,  ^  cosicché  la  professione  si 
trasmetteva  di  padre  in  figlio. 

Vi  erano  i  maestri  pei  parvi  pueri  ^  e  per  gli  adulti. 
A  quelli  si  cominciava  coli'  insegnamento  delle  lettere 
sulle  tabelle  e  i  codicelli  ^  e  si  proseguiva  finché  il 
puer  scholarius  ''  non  era  divenuto  scliolasticus.  La 
scuola  conteneva  più  alunni,  sodi,  detti  nei  chiostri 
fratres  adolescentiores  e  la  lezione  veniva  impartita  in 
comune.^  Gli  studenti  adulti  si  chiamavano  auditores.^ 
Anche  allora  i  maestri  raccomandavano  di  studiare: 
«  Finché  hai  le  membra  docili  impara  a  scrivere  ce- 
leremente,  poiché  a  quelli  che  non  son  più  giovani  è 

^  Su  ciò  vedi  FicKER, i^orsc/i.  zur  Beichs  u.  Bechtsf/esch.  111,96. 
■2  Monion.  ree/.  ArcJi.  neapoì.  I,  nr.  53,  54,  75.  Mem.  e  docum. 
per  la  storia  di  Lucca,  IV,  parte  II,  append.  nr.  35,  an.  875. 

3  Galletti,  Primicero,  n.  2.  —  Capasso,  o.  c.  II,  25:  Codex 
diiìl.  ìongob.  nr.  514,  an.  881. 

4  Camera,  Memorie  storico  di})!,  di  Amalfi,  1876,  I,  nr.  168, 
170,  190,  —  Non  devesi  argomentare  dai  titoli  di  primiceri  e  ma- 
(jistri  dati  a  notai  di  Ravenna,  (Fantuzzi,  III,  37)  che  essi  aves- 
sero scuole  0  fossero  ordinati  in  corporazione.  Trattasi  di  titoli 
di  gerarchia  nella  cancelleria  arcivescovile. 

5  Miconis  Prosodia  in  Traube,  Poetae  lai.  III.  295:  Uegula 
s.  JBened.  in  Migne,  CHI,  1329. 

!"'  Carmina  Fredegardi,  Traube,  III,  323. 

"  HiNCMARi,  Opera,  ed.  Sirmoxd,  1645,  II,  481. 

8  Helperici,  Liher  de  computo  in  Mabillon,  Velerà  analecta,' 
I,  116. 

9  Lupi  Ferraeiens.  Epist.  116. 
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fatica  piegare  il  eolio  per  scrivere»:  •  «Tieni  l'oc- 
chio fisso  alle  lettere  »;-  «  Studiate,  non  perdete  tempo, 
che  ve  ne  pentirete  ».  ^  I  Imeni  maestri  componevano 
lavoretti  per  la  scuola,  specialmente  pei  poveri^  e 
spesso  da  questi  componimenti  traspira  la  i)assione  con 
cui  sì  dedicavano  all'  insegnamento.  ^  I  giovani  poi 
trascrivevano  in  glosse  gli  insegnamenti  dei  maestri, 
e  le  tante  glosse,  scoli,  ecc.  sono  prova  dell'istruzione 
in  questi  secoli. 

Me  quia  quaecunique  docuerunt  ore  magistri 

Ne  vaga  niens  perdat  cuncta  dedi  foliis 
Hinc  quoque  mmc  Constant  glossae  parvique  libelli.  ° 

Divenuti  sc/ioìastici  molti  erano  presi  dalla  febbre 
di  apprendere  ancora  e  viaggiavano.  Andavano  d'Italia 
in  Francia  poiché  «  stiuliis  tota  Gallia  resonaret  »  nella 
prima  metà  del  sec.  xi.  "^  Si  vedevano  allora  già  torme 
di  clerici  vagantes  viaggiare  di  i)aese  in  paese  in  cerca 
di  illustri  insegnanti.  E  questi  cavalieri  erranti  della 
scienza  erano  i  tìgli  della  nobiltà,  che  abbandonavano 
gli  agi  della  vita  e  disertavano  gli  esercizi  militari. 
Nel  medio  evo  non  viaggiavano  che  i  poveri  pellegri- 
nando, i  monaci,  i  mercanti  e  i  ricchi.  A  quest'ultima 
categoria  appartenevano  gli  studenti  vaganti,  che  erano 
ricchi  e  nobili.  E  tali,  vedemmo,  furono  Arialdo,  Gun- 
zone,  Liutprando,  Lanfranco.  Che  quella  nobiltà  minore 
la  quale  in  lotta  coi  grandi  signori  laici  ed  ecclesia- 

'   Carmina  Fredeyardi,  cit. 

•  Carmina  centuhnsia,  CXLIX  Tkavbe,  III,  òbb. 
■■'  Id.  CLXVII,  p.  366. 
<  Traube,  II,  67. 
^  Id.  II,  93  e  681. 

••  Hrabanus,  XX,  13,  Traube,  lì,  186. 

■  Delisle,  JiouUaux  des  morts  dii  IX  au  XII  >;.  Paris,  1866, 
pag.  344. 

Salvigli  9 
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stici  ebbe  tanta  parte  nella  formazione  dei  Comuni, 
fosse  data  agli  studi  letterari,  è  provato  nelle  pagine 
precedenti  da  numerose  testimonianze. 

Le  memorie  sulla  scuola  sono  scarse,  ma  non  deve 
meravigliare,  perché  molti  altri  lati  della  vita  morale 
e  materiale  del  medio  evo  ci  sono  ignoti.  Se  trovasi 
qualche  accenno  presso  i  cronisti,  agiografi  o  poeti, 
questo  accenno  è  sempre  monco  e  insufficiente.  La 
scuola  anche  in  secoli  più  recenti  difficilmente  po- 
trebbe ricostruire  la  sua  storia  e  intanto  nessuno  ne 
metterebbe  in  dubbio  la  esistenza. 

Cosi  è  anche  pel  primo  medio  evo.  Nelle  città  ita- 
liane risulta  certo  che  un  insegnamento  letterario  era 
impartito,  vi  furono  maestri  e  scuole  ;  mai  fu  rotta  la 
catena  fra  i  retori  dell'impero  e  le  loro  scuole  e  le 
università  italiane  del  sec.  xiii.  Kesta  ora  a  vedere 
come  fosse  distribuito  l' insegnamento,  quali  metodi  si 
seguissero,  quali  libri  si  usassero.  Poiché  vi  fu  in  una 
parola  istruzione  accessibile  e  vita  intellettuale,  e  non 
mentiva  Landolfo  di  Milano  quando  scriveva  che  Ro- 
ma, Parma,  Pavia,  Vercelli.  Eavenna  e  Milano  ave- 
vano scuole  e  rinomanza  per  buoni  studi  conservati 
«  per  opera  di  ottimi  professori  di  filosofìa  e  delle  arti 
liberali  e  per  lo  zelo  di  vescovi  preclari  e  dotti  nelle 
lettere  sacre  e  profane  »  ^  dobbiamo  ora  vedere  con 
quali  metodi  didattici,  per  mezzo  di  quali  libri  tutta 
questa  scienza  fosse  tramandata  da  una  generazione 
all'altra,  e  di  quali  discipline  fosse  costituito  questo 
patrimonio  intellettuale,  che  alimentò  la  civiltà  fino 
al  mille. 

1  Muratori,  Ber.  ital.  SS.,  V,  472. 
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Illustre  Professore 

In  questi  studi  lio  cercato  di  portare  un  po'  di 
luce  sulla  biografia  del  Folengo,  e  sopratutto  di 
porre  in  rilievo  la  sua  elevatezza  morale  come  uomo, 
la  sua  serietà  come  artista. 

A  Lei,  che  m'incoraggiò  cortesemente  a  prose- 
guire le  mie  ricerche  su  Merlin  Cocai,  e  a'  raf- 
fronti tra  il  grande  umorista  mantovano  e  il  Ra- 
belais ha  vòlto  l' acume  della  sua  critica  dotta  e 
geniale,  intitolo,  con  animo  grato,    queste  pagine. 

Voglia  Ella  accoglierle  indulgente,  insieme  al- 
l' omaggio  cordiale  del 


Suo  devotissiino 

A.  Luzio 

Vienna,  15  ottobre  1898. 


\ 


LE  PREFAZIONI  DI  AQUARIO  LODOLA 

L'Imperiale  di  Vienna  possiede  due  esemplari  della 
prima  redazione  del  Baldo,  tanto  cioè  la  Paganini  del 
1517  quanto  l'Arrivabene  del  1520;^  ed  entrambi  gli 
esemplari,  perfettamente  conservati,  recano  una  lettera- 
prefazione  di  grande  interesse,  intitolata  :  «  Jlagistri 
Aquari]  Herholatti-  in  arie  cristeriensi peritissimi  ad 
tlìustrem  I).  Passarimim  comitem  Scarduarum  lihellus 
de  laudibus  Merlini  Cocai  ». 


^  Insieme  all'edizione  deirArrivabene  si  trova  rilegato  il  raro 
poemetto  in  sei  libri;  Gxarini  Capelli  Sarsinatis  3Iacharonca 
in  Cabrinum  Gagamugogae  reyem  composita^  ìnulium  (ìelectahiìis 
ad  legendum.  Impi-cssiim  Arimini  per  Ilier.  Soncinum  a.  d.  1536 
die  XVI decembris.  Ne  ha  dato  qualche  estratto  il  Delepierre  in 
una  miscellanea  che  mi  è  rimasta  inaccessibile  (cfr.  Schneegans 
Geschichic  der  grotesken  Satire,  Strasburgo  1894,  p.  131-32);  ma 
su  questo  imitatore  del  Folengo  non  vai  la  pena  di  indugiarsi, 
perché  il  suo  poemetto  è  mortalmente  noioso  e  pieno  di  scon- 
cezze. 

'  Erbolaio,  colui  che  vende  erbe  medicinali. 

Lezio,  Studi  /otenghimii.  1 
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Discutererao  più  oltre  se  questo  m.*'  Aquario  Lo- 
dola  sia  l'editore  Paganini  —  come  credè  di  scoprire 
il  Portioli,^ —  0  non  piuttosto  un  prestanome  del  Fo- 
lengo, come  aveva  affermato  lo  Zeno  :  qui  giova  anzi- 
tutto riassumere  la  storiella  che  viene  data  a  bere  al 
preteso  conte  Passerino  dalle ....  Scardove. 

«  Tu  sai,  gli  scrive  maestro  Aquario,  quanto  io  ami 
di  andare  a  zonzo  pel  mondo.  Una  volta  mi  imbarcai 
per  l'Armenia,  desideroso  di  trovar  colà  gli  ingredienti 
necessari  alla  confezione  della  triaca;  e  avevo  meco 
un'eletta  di  allegri  compagni:  Salvanello  Boccatorta, 

maestro  Zuccone,  Giovanni  Baricocola ed  altri  ca- 

piscarichi  da' nomi  non  meno  bislacchi. 

Una  tempesta  ci  sbalzò  in  un'isola  disabitata,  dove 
cercammo  asilo  nella  prima  caverna  che  ci  si  aperse 
dinanzi.  Dopo  lungo  cammino  arrivammo  in  un  antro 
spazioso  con  due  porte  di  bronzo,  e  restammo  dubbiosi 
se  spingerci  pili  oltre,  finché  uno  di  noi  più  ardito  de- 
cise di  avventurarsi  nell'  ignoto  e  gli  altri  lo  seguirono 
come  pecore.  Trovammo  undici  sepolcri  di  marmo  con 
epigrafi  composte  da  Merlin  Cocai,  sormontate  tutte 
quante  da  un'iscrizione  complessiva  che  diceva: 

Hos  sculpsit  tumulos  Merlini  dextra  Cocai, 
Texit  maguanimos  iu  quibus  ipse  viros. 

Hi  phlegetbonteas  coelo  clonante  per  umbras 
Lustrarunt,  ac  res  quas  retulere  mihi. 

Scripsimus  heroico  libros  in  quiuque  cotliurno, 
De  baratro  sensi  quidquid  ab  ore  suo.' 


'  Le  Op.  ìtiaccheroniche  di  M.  Corni,  Mantova  1882, 1,  xciisg. 
2  Nella  Toscolana  quest'iscrizione  presenta   ne' primi  due  di- 
stici solo  varianti  stilistiche.  L'ultimo  suona  cosi: 

Scripsimus  oxametro  baldense  poema  cothurno, 
Non  tamen  ad  metam  Bora  tulìt  ire  auam. 


STUDI  FOLENGHIANI 


Nelle  undici  tombe,  prosegue  Aquario  Lodola,  erano 
racchiusi  tutti  gli  eroi  del  Baldo,  che  giacevano  fra- 
ternamente l'uno  accanto  all'altro.  L'urna  del  faceto 
Boecalo  recava  la  scritta: 

Nec  iu  coelo  gratia  nec  in  interno  poena 

Datur  buflfonibus 

Hic  ergo  vivam  Boccalus 

e  queste  parole  ci  indussero  a  rimuover  la  lapide. 
Detto  fatto,  ecco  uscirne  arzillo  e  gaio  1'  ancor  vivo 
Boccale,  che  grida:  perché  mi  seccate?  —  Un  monaco 
della  comitiva,  fra  Gelmino,  cominciò  a  borbottare 
de' salmi;  e  tanto  bastò  perché  in  pochi  minuti  Boc- 
calo  esalasse  lo  spirito,  portato  subito  in  cielo  da  uno 
stuolo  d'angeli. 

Sicché,  conclude  Maestro  Aquario,  «  non  fu  piccolo 
profìtto  l'apprendere  che  i  bufifoni  non  hanno  posto  né 
in  cielo  né  all'inferno,  ond'c  doveroso  il  pregare  per 
loro  », 

Terminata  la  visita  de'  sepolcri,  la  comitiva  si  die 
curiosa  a  frugare  attorno,  per  scovar  fuori  que'  cinque 
libri  merlineschi  accennati  neir«  epigrafe  magna  »:  e 
ripescano  infatti  un  grosso  cassone,  lo  rompono  a  colpi 
d'ascia  ed  «  hujus  nostri  laureati  Cocai  thesaurum 
atrovavimus,  videlicet  in  arte  macaronica  doctissima 
volumina,  libros,  librettos,  libricolos,  librazzos  et  mille 
alios  schartafacios  ».  Più  gongolanti  che  se  avessero 
scoperto  il  tesoro  di  Creso,  si  danno  a  scartabellare 
quel  po' po' di  manoscritti,  dove  c'era  ogni  sorta  di 
composizioni  poetiche. 

Erat  inter  alia  volumina  quoddam  majus  alijs  tractans 
de  cunctis  cosis  naturalibus  et  supra  coelestibus  :  erat 
liber  tractans  quantas  bataias  fecit  rex  Carlonus  Francio- 
sorum  rex,  erat  liber  de  striis  et  strionibus,  et  hic  fratres 
dominiginos  impugnabat  assaium;  ei-at  liber  intitulatus  Bar- 
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richut,  alter  Transbaruch  ...  alter  Scharcacol,  alter  Cracri- 
cron....  et  plures  alios  quos  ad  memoriam  non  habeo,  qui 
tractant  de  cosis  tam  subtilibus,  quas  homines  non  decet 
eloqui,  inter  alios  supradictos  quinque  libros  de  inferno  ac- 
cepimus  et  in  quadam  cassula  governavimus,  et  ipsum  li- 
brum  de  gestis  magnanimi  Baldi:  caeteros  vero  libros  lin- 
quentes  in  capsa   deliberavimus   illam   portare    ad   navem. 

Ma  ecco  sorgere  un  cosi  infernale  rumore  che  Aqua- 
rio Lodola  e  i  compagni  devono  abbandonare  il  cas- 
sone e  scappare  per  tema  non  rovini  loro  addosso  la 
montagna.  Kifugiatisi  appena  sulla  nave,  vedon  l'isola 
«  miraculose  natantcm  »  sparir  nelT  oceano. 

Eeduce  in  patria,  Aquario  Lodola  non  osava 

illam  aperire  capsulam  in  qua  hoc  idem  opus  Baldi  et  libros 
de  inferno  posueram,  tamen  animatus  eandem  aperui,  et  tan- 
tum hoc  volumen  de  gestis  Baldi  adinveni  nec  dum  bene 
limatum,  quia  ut  potest  credi  hec  a  Merlino  Cocaio  prima 
fuit  copia,  libros  autem  de  inferno  non  inveni,  quos  aut  mi- 
raculose evanuisse  aut  aliquem  robasse  valde  suspicor,  et 
forsitan  ad  lucem  in  processa  temporis  videbuntur. 

E  dopo  ciò  si  diifonde  in  elogi  sperticati  del  grande 
Merlino,  citando  passi  del  Baldo  —  descrizioni,  simi- 
litudini, sentenze  —  che  nulla  hanno  da  invidiare 
a' maggiori  poeti  dell'antichità  classica.  Solo  gli  spiace 
che  Merlino  non  abbia  potuto  dare  l'ultima  mano  al- 
l'opera sua: 

Tedet  me  boc  nobile  volumen  ab  ilio  non  fuisse  et  re- 
vedutum  et  compitum;  o  quanto  melius  fuisset,  nam  terra 
quo  plus  aratur,  plus  fecundat,  testante  Columella. 

Qui  se  la  piglia  con  alcuni  idioti  pedanti  che  mi- 
sero in  dubbio  l'origine  mantovana  del  poeta,  come  se 
ciò  non  risultasse  lampante  dalla  vivace  pittura  che 
egli  fa  de' costumi  di  quella  città  ^   e  dalla  impronta 

'  «  Exierunt  autem  nonnulli  pedagogi  idioti,  qui  iam  quae- 
stiouem  nioverunt,  ipsura  Cocaium  non  fuisse  mantuanuin.  O 
grandis  difticultas  hoc  scire ...... 
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dialettale  delle  sue  niacclieroniclie.  A  tagliar  la  testa 
al  toro,  A(|iiario  Lodola  reca  de' versi  scritti  da  Merlino 
stesso  in  fronte  al  suo  Baldo. 

Hos  tamen  iu  fronte  voluminis  liuius  versus  annotatos 
tunc  reperì;  quos  scrlbendos  esse  iudicaviraus;  ipse  de  seipso 
loquens  ait  : 

Si  queris  qui  sim  patria  :  Mantous  ;  et  annis 

Sub  quibus  iraperij  vixi:  sub  rege  Gajoffo, 

Cuius  in  arbitrio  macaronica  i-egna  stetere: 

Si  nomen  :  Cocaius  ego  Mei-linus  apellor. 

Cocaius  nomen,  titulus  Merlinus,  in  agro 

Dum  mater  pregnaus  cocaiuni  '  forte  botazzi 

Quaereret  amissum,  peperit  me,  nomen  et  istud 

Sortior  :  utque  scias  Merlini  significatum 

Quotidie  ad  cuuas  tulerat  mihi  merla  beccatam, 

Nam  mea  se  in  vino  genitrix  me  infante  negavit. 

Cocaius  vocor  bine,  Merlinus  nomiuor  illinc. 

Inclita  magnanimi  Baldi  cantavimus  arma, 

Non  stilus  heroicus  placuit  mihi,  clara  poesis 

Me  macaronenscis  vatem  manifestai  in  orbem. 

Sillaba  longa  brevis  propriam  tenet  undique  normam. 

Liberiate  mea  raro  corrumplmus  illas, 

Multa  meo  ingenio  vocabula  plura  catavi 

Quae  sine  comentis  intendere  quisque  valebit. 

Dunque,  sentenzia  Aquario,  sulla  patria  e  i  tempi 
di  Merlin  Cocai  non  v'è  questione  possibile:  e  dopo 
aver  fatto  ai  versi  autobiografici  alcune  chiose  umo- 
ristiche —  citando  le  cronache  di  G.  Scannagatti  e  i 
supplementi  di  Pier  Bricola  —  il  commentatore  si  ac- 
commiata burlescamente  da'  lettori  benevoli.  «  Vale 
memor  mei,  ex  urbe  Alchedamach  », 

'  Cocai  è  voce  tuttora  viva  nel  dial.  mantovano  e  significa 
tajtpo,  e  «  far  di  cocai  »  vale  «  dir  strafalcioni  ».  Da'  versi  però 
premessi  al  primo  Jìaldo  è  chiaro  che  il  Folengo  non  intese  punto 
chiamarsi  «  autor  di  spropositi  »  come  sostiene  il  Portioli  (I,  lxii). 
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Questa  prefazione  ricompare  anche  nella  Toscolana, 
ma  ampliata  e  corretta ,  e  prescindendo  dalle  varianti 
stilistiche  —  le  quali  son  pure  un  elemento  non  tra- 
scurabile per  determinare  chi  sia  l'autore  dell'epistola 
—  dobbiamo  fermar  l' attenzione  sul  passo  più  rilevante, 
che  concerne  renumerazione  degli  scritti  maccheronici 
ripescati  nel  cassone.  Abbiamo  anche  qui  su  per  giù 
gli  stessi  titoli  stravaganti  del  primo  elenco,  manca 
però  l'accenno  al  poema  sulle  battaglie  di  re  Carlo: 
e  le  Maccheroni  che  vengono  cosi  presentate: 

Inter  alios  hoc  magnum  volumen  de  gestis  et  facen- 
dis  Baldi  recatatum  fuit,  quod  in  quandam  capsettam  una 
cnm  faceto  libello  intitulato  Moschea  et  Zanitonella  gover- 
navimus,  multa  insuper  epigrammata  et  epistolas  non  ante 
stampatas  invidia  et  rancore  poltronis  manigoldique  Scar- 
daffi,  quae  onania  (velut  credere  dignum  est)  sibi  attribuere 
in  successu  temporis  volebat;  suas  tamen  desoteravimus 
magagnas,  '  quem  totuni  per  orbem  vergognavimus ,  licet 
quid  sit  vergogna  nunquam  villanus,  gaiofFus,  canis  masti- 
nus,  asinus  imparavit.  Ipse  magnum  volumen  Baldi  detur- 
pavit,  violavit,  robbavit  et  castravit,  ut  supra  diximus. 

Al  SUO  ritorno  in  patria,  Aquario  Lodola  non  ardiva 
aprir  la  cassetta 
qua  Baldensce  poema  et  libros  quinque-  de  inferno  posue- 

1  Cioè  in  un  Epistolium  colericum,  con  cui  s'  apre  il  volume,  e 
ch(-  contiene  una  serqua  di  ingiurie  e  di  maleflizioni  umoristiche 
contro  questo  preteso  ladro  de' poemi  merlineschi. 

Divinum  quippe  voluinen  M.  C.  mihi  furtim  surripuisti,  mox  oinni  latrina 
merdolatius  ad  lucem  venire  focisti....  corrupisti,  falsificasti  et  multa  non  sua. 
interpolasti  et  plures  libros  surripuisti,  quos  tibi  tribuere  volebas,  manigolde... 
Praeterea  sic  iinboazzatam,  castratum,  totum  ab  ilio  mutatura  stampare  fecisti. 

(Imboai£'atum,  deriva  dal  niant.  boasa  sterco  bovino). 

2  Nell'errata-corrige  che  è  in  fondo  alia  Toscolana  si  avverte 
che  deve  leggersi  tres  in  luogo  di  quintine.  È  curioso  però  come 
già  prima  si  fosse  parlato  di  cinque  libri: 

liis  itaquo  fantasticanter  auimadversis,  huius  nostri  vatis  Merlin!  aliquod 
querebamus  iudicium,  qui  de  stanciis  diabolorum  quinque  libros  composu- 
rerat.  Post  longam  investigationem  vastum  quendam  cassonom  vel  dicimu» 
colìnum   desotteraviinus  ecc. 
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ram,  simul  cum  Moschea  et  Zanitonclht.  Tandem  auimatus 
aperui,  reperique:  dum  ergo  multa  secritudine  studerem,  ac 
pocum  dormirem  super  illos,  comentariolum  meum,  et  ar- 
gumenta  cuiuscumqe  libri  composui,  u.nivique  libros  in- 
ferni CUM  PKiOHiBUS  Baldi  gestis.  Sed  meam  ob  gentilez- 
zam  magistrum  ScardafFum  ciroitum  duxi,  et  occulte  stu- 
diolum  meum  illi  palesavi.  Ladronazzus  itaque  furtim  et 
libros  Merlini  et  mea  pariter  commentaria  sustulit  et  inor- 
dinatos  et  male  castratos  imprimere  fecit,  immo  confusos 
et  iam  non  Merlini  libros  apparentes.  Verum  amicorum  fa- 
vore sufì'ragioque  meorum  suas  descoperui  falsitates,  et  per 
rasonis  forzam  coactus  fuit  primum  et  verax  volumen  edere 
nec  bene  tamen  limatura,  et  multa  quae  in  primo  Scardaifi 
libruzzo  fuerant  male  dolata  bene  dolavi  primaraque  in  ima- 
ginem  retornavi.  Et  liaec  denique  bastare  possunt  quantiim 
de  recatatione  huius  volurainis. 


Le  lodi  di  Merlino  abbozzate  appena  nella  prima 
redazione  dell"  epistola  vengono  qui  strombettate  con 
maggior  solennità  umoristica.  Aquario  Lodola  abbonda 
nella  citazione  dei  passi  più  ammirevoli,  ne' quali  il 
Folengo  può  confender  la  palma  agli  antichi,  e  per 
soprassello  lo  dice  «  di  sj)irito  profetico  dotato  ». 


Verum  super  omnes,  quae  in  ipso  fuerant  virtutes,  pro- 
pheticum  babuit  spiritum,  nam  de  pontificatu  Julii  et  Leo- 
nis  praedixit,  deque  Gonzagarum  felicitate,  diversorumque 
uobilium  suae  civitatis.  Taedet  me  hoc  nobile  volumen  ab 
ilio  non  fuisse  recognitum,  nara  (teste  Columella)  terra  quo 
magis  lavoratur  magis  ingrassatur.  Id  probatur  quia  sicut 
Vergilius  multa  carmina  reliquit  imperfecta.  Attamen  soler- 
tia  qua  fungor  ad  melius  quo  potui  primam  in  formam  re- 
digere curavi.  Sed  Scardaffi  et  avaritia  et  perfidia  multum 
honoris  deti'imentum  perpessus  sum.  Scio  quod  multi  admi- 
rati  sunt  quonìam  nhnis  indusiavit  ad  lucem  prodire.  In- 
cusanda  est  nummorum  cupiditas,  nam  temporibus  nostris 
virtus  depressa  tenetur,  et  avaritia  philosophiae  praepo- 
sita  est. 


STUDI  FOLENGHIANI 


E  qui  Merlino  prende  lui  direttamente  la  parola, 
e  abbiamo  VApoìofjetica  in  sui  excusationem  e  la  Nor- 
muìa  macaronica  de  silloMs,  riprodotte,  non  senza  er- 
rori, dal  Portìoli  (I,  lxxiy  sgg.). 

Sfrondando  queste  prefazioni  da  tutto  ciò  che  è 
frangia  burlesca,  e  tenendo  conto  delle  loro  varianti, 
se  ne  possono,  a  me  pare,  dedurre  parecchi  fatti  im- 
portanti per  la  storia  letteraria. 

Anzitutto  cbe  già  dal  1517  il  Baldo  nella  sua  os- 
satura poteva  considerarsi  completo.  Soltanto  la  discesa 
degli  eroi  all'inferno  formava  allora  una  parte  a  sé 
in  5  libri:  e  il  Baldo  del  1521  risultò  precisamente 
dall'  amalgama  delle  due  parti,  staccate  in  origine. 

Poi  bisogna  ammettere  che  oltre  la  Paganini  1517 
e  l'Arrivabene  1520  vi  siano  state  altre  stampe  delle 
3Iacclteroììiclie  prima  del  1521.  e  probabilmente  ad 
opera  di  qualche  impostore,  il  quale  sfruttando  il  se- 
greto, imposto  al  Folengo  dalla  sua  condizione  di  mo- 
naco, pensava  di  potersi  impunemente  far  bello  delle 
penne  del  pavone. 

La  serqua  di  contumelie  lanciate  al  cerretano  Scar- 
daffo,  ladro  e  deturpatore  de' poemi  merlineschi,  non 
può  essere  i)uramente  fittizia,  né  riferirsi  alla  prima 
stampa  del  Paganini,  dove  pur  vediamo  espresso  il 
sospetto  che  altri  avesse  rubato  i  5  «  libros  de  inferno  ». 
Una  riprova  dell'esistenza  di  altre  edizioni  ignorate 
l'abbiamo  nella  Arrivabene  del  1520;  tanto  nel  titolo, 
quanto  aoiV explicit  si  accenna  a  più  stampe  anteriori. 

Finiunt  libri  XVII  Macaronices  M.  C.  p.  M.  ingeniosissimi 
post  omnes  impressiones  ubique  locorum  decussas  novissime 
recogniti,  omnibusque  mendis  et  erroribus,  quibus  undique 
scatebant  expurgati,  adiectis  insuper  quampluribus  pene  vi- 
vis  imaginibus  niateriae  locorum  aptissimis  et  congruis  locis 
insertis  et  alia  multa  quae  in  aliis  bactenus  impressionibus 
non  reperies. 
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L'Airivabene  riproduce  esattamente  la  Pai,'anini 
1">17.  agjLri ungendo  soltanto  al  i)rincii)io  d'o<^ni  libro 
delle  silografie,  non  destituite  di  valore  artistico.  Ora 
por  quanto  si  debba  far  larga  i)arte  all'esagerazione 
interessata  dello  stampatore  nell'accreditare  la  jnopria 
merce,  nessuno  vorrà  ammettere  che  l'Arrivabene  ado- 
perasse quelle  espressioni  altisonanti  «  omnes  impres- 
siones  ubique  locorum  excussas  »  —  «  aliis  liactenus 
inipressiouibus  >»  se  nel  mercato  librario  non  fosse 
comparsa  che  la  sola  stampa  paganiniana. 

Ma  dalla  prefazione  del  l'dì,  ratfrontata  a  quella 
del  1517,  può  desumersi  con  sicurezza  un  altro  fatto 
rilevante  che  cioè  Aquario  Lodola  dev'essere  il  Fo- 
lengo stesso.  È  infatti  presumibile  che  il  Folengo  la- 
sciasse ad  altri  la  cura  di  integrare  il  suo  poema, 
riunendo  i  «  liln'os  inferni  cum  prioribus  Baldi  gestls  »? 
Nella  prefazione  della  Toscolana  non  incontriamo  forse 
il  medesimo  processo,  che  si  osserva  costantemente 
nella  seconda  redazione  del  Baldo  —  vale  a  dire:  che 
il  Folengo  è  più  libero  e  ardito  nell'uso  del  linguag- 
gio maccheronico,  e  alle  frasi  latinamente  corrette, 
ma  spesso  fredde  e  incolore,  della  prima  stampa  so- 
stituisce normalmente  espressioni  più  vivaci  e  sboc- 
cate —  ? 

P.  e.  nella  Paganini  si  legge:  «  deliberavimus  evol- 
vere lapideni  ab  ostio  sepulturae  hujus  »:  e  la  Tosco- 
lana:  «evolvere  petram  instar  eocaij  stopantem  os 
urnae  ».  —  Il  grido  di  fioccalo  «  quid  me  infestatis  * 
diventa  nella  Toscolana:  «  quid  me  molestatis,  desvia- 
tis([ue  »?  Fra  Gelmino  «coepit  barbottare  psalmos  cum 
requiem  aeternam  et  in  parvo  spacio  illc  solutus  cor- 
pore  portatur  ab  angelis  in  coelo,  unde  nec  parum 
didicimus,  intelligentes  quod  buffoni  non  habent  par- 
tem  et  in  coelo  et  in  inferno,  sed  reliquorum  hominum 
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est  deprecari  deiim  prò  illis  ».  Nella  Toscolana  Boccalo 
«  corpore  desligatus  ab  eoelum  sqnadras  inter  aethe- 
rias  semper  godituriis  passavit.  Nec  pochiuum  inipara- 
vimus....  sed  nostrum  est  orare  prò  illis,  qui  nostra» 
buffonizzando  nielenconias  eripiunt  ». 

Queste  varianti  rivelano  la  mano  del  Folengo,  che 
corresse  e  ampliò  la  prefazione  con  gli  stessi  criteri 
stilistici  applicati  nella  revisione  dell'intero  poema  e 
solo  per  bizzarria  introdusse  un  Aquario  Lodola  come 
araldo  della  sua  gloria,  e  illustratore  delle  sue  mac- 
cheroniche. Le  ])reziose  note  marginali  della  Toscolana, 
che  vanno  pur  sotto  il  nome  di  Aquario  Lodola,  val- 
gono a  dileguare  ogni  dubbio,  come  or  ora  vedremo, 
sull'identità  del  Folengo,  il  quale  anche  in  un  passo 
aggiunto  alla  Cipadense  volle  darci  la  prova  squisita 
che  Aquario  Lodola  e  Compagni  erano  tutte  creature 
della  sua  fantasia.  Dopo  aver  infatti  descritto  la  spet- 
tacolosa battaglia,  combattuta  per  le  strade  di  Man- 
tova, e  l'orrenda  carneficina  fatta  da' suoi  paladini,  il 
F.  soggiunge: 

Tunc  Heibolatti  Scardaffus,  Aquarivis  et  qui 
Rigus  aquae  frescliae  cristeria  fare  solebat 
Accumulaverunt  de  paucis  quippe  guaritis 
Deque  sibi  occisis  non  ijochis  mille  ducatos, 
Unde  patet  ratio,  resolutave  quaestio  claret 
Quare  tres  illi  de  Baldi  laudibus  orbem 
Implevere,  librosque  simul  scripsere  galantos, 

per  attestare  la  biro  riconosceir/.a  a  chi  li  aveva  ar- 
ricchiti. 


Il 

LE  NOTE  MARGINALI  DELLA  TOSCOLANA 
IMITAZIONI  FOLENGHIANE  DEL  RABELAIS 


Bisog:uii  dichiararlo  francamente,  senza  offendere 
la  sua  memoria  :  il  Portioli,  cui  le  vicende  della  vita 
non  consentivano  la  })acatezza  necessaria  agli  studi  e 
la  indefessa  diligenza  nelle  ricerche,  intraprese  l'edi- 
zione delle  Maccheroniche  con  soverchia  disinvoltura. 
Si  può  dire  che  quell'edizione  fosse  improvvisata  e 
condotta  con  la  stessa  cura,  che  si  avrebbe  per  la  pub- 
blicazione d' un  romanzo  illustrato,  distribuita  in  tante 
puntate  a  pochi  centesimi.  11  Portioli  non  si  rese  esatto 
conto  delle  diversità  fondamentali  fra  le  quattro  re- 
dazioni del  lìaldo,  ^  fissò  il  chiodo   che  la  Toscolana 

1  Cioè  la  Paganini  1517,  la  Toscolana  1521,  la  Cipadense,  e  la 
edizione  clie  va  sotto  il  nome  di  Vigaso  Cocaio.  La  Tose,  si  trova 
esattamente  riprodotta  nella  milanese  Vimercati  del  1522,  nelle 
edizioni  venete  del  Simbeni  1572,  dell' Imberti  1585,  del  Bevilacqua 
1564-1G13  e  nella  Amsterdam  1692.  La  Toscolana  servi  pure  di 
base  all'edizione  grande  di  Mantova  1768-72,  che  noi  citeremo  sem- 
pre con  la  sua  falsa  data  di  Amsterdam:  edizione  tipograficamente 
splendida,  e  sotto  ogni  rapporto  preferibile  a  quella  del  Portioli, 
perché,  sebbene  digiuna  di  critica,  fu  dal  Terranza  annotata  con 
diligenza  e  dottrina,  e  contiene  infine  un  discreto  saggio  di  voca- 
bolario mantovano  toscano. 
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fosse  l'edizione  migliore,  e  passò  in  tipografia  ima 
delle  molte  riproduzioni  di  quel  testo,  contentandosi 
di  fare  sulle  bozze  poche  e  magre  noterelle,  via  via 
che  procedeva  la  stampa. 

Xon  si  potrebbe  altrimenti  comprendere  come  a  lui 
sfuggisse  interamente  l'importanza  delle  note  margi- 
nali, che  accompagnano  la  Toscolana,  perenne  «  com- 
mento autentico  »,  e  costituiscono  realmente  il  mag- 
gior pregio  di  quella  edizione.  Allo  stesso  modo  che, 
ristampando  il  Chaos  del  Triperuno,  il  Portiolì  si  credè 
dispensato  dal  riferire  le  note  marginali,  che  —  lo 
osservò  giustamente  già  il  Gasparv  i  —  formano  parte 
integrante  del  testo  e  aiutano  a  diradare  le  tenebre 
di  quell'intricatissimo  libro,  cosi  anche  nelle  Macche- 
rouiche  il  Portioli  ha  mostrato  un  sovrano  disprezzo 
per  (jueste  glosse,  di  cui  il  provvido  poeta  aveva  con 
amorosa  cura  assiepato  l'opera  sua. 

Kiferirle  tutte  ingombrerebbe  troppo  spazio  e  ba- 
sterà limitarsi  alle  più  rimarchevoli  sotto  il  rispetto 
filologico  e  artistico. 

Nella  macch.  XX  Cingar  ferma  un  villano,  che 
conduce  due  asini,  e  gliene  chiede  uno  per  cavalcarlo 
neir  infernale  viaggio  : 

—  quo  vadis,  rustice  ?  parlat, 
Cui  respondet  homo:  baia  già  chìz  foc  lea  gozca. 
Quid  diavol  ais  ?  fei't  Cingar,  siste  caminum.... 
Rusticus  exululat,  purat'^  smontare  giumeutam, 
Non  intesus  ait  :  bla,  bla  cocozina  laocriz. 


'  Lìh.  Bl.  f.  germ.  und  rom.  Philologle,  1890,  col.  188:  «  diesc 
Kaiulglosseu  sind  von  F.  selbst....  und  bilden  elnen  integrirenden 
Bestandtheil  dos  Werkes  ». 

2  Nota  marginale:  purat  =  pigiitat.  Il  Portioli,  II,  101  cita 
un  verbo  ptirar  del  dialetto  mantovano,  cbe  significberebbe  rin- 
crescere; ma  è  voce  cbe  non   trovo   nel  Voc.  mani,    itoìiano  di 
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Naturalmente  il  Portioli  ndii  tenta  neppure  una 
spiegazione  di  queste  parole  bislacche,  coniate  dal  Fo- 
lengo:^ ma  bastava  avesse  consultato  la  Toscolana,  per 
vedervi  indicato  in  margine  quel  che  debi)a  intendersi 
dello  risposte  del  villano.  «  Lingua  calniaca.  (luae  in- 
terpretatur:  vade,  ncc  meum  praepedias  iteri»  si  legge 
a  fianco  del  primo  verso  enigmatico;  e  pel  secondo: 
«  Sta,  sta,  pfaedator  viatorum  ». 

Tutti  ricordano  il  bizzarro  supplizio  che  il  Folengo 
ha   immaginato  per  astrologi   e   poeti,  chiusi   in   una 


Fero.  Arrivabenk  (Mantova,  1882).  Nella  ed.  di  Vigaso  Cocaio 
il  F.  ha  sostituito  a  questo  passo  e.rurlat  a  e-'uliilat,  e  ncque  nilt 
i\  pìirat. 

'  L'uso  di  vocaboli  o  frasi  di  lingue  immajiiuaiie  è  frequente 
nella  Toscolana.  Nella  niaccli.  IV,  quando  descrive  la  lotta  delle 
due  donne,  il  F.  ai  versi 

Non  stetit  indarnum,  roebam  cito  Laena  cilafuoc. 
Quando  Berta  focum  scusit  cariplesma  roapton 
Scorlavit  tcstam.... 

invece  di  darci  la  spiegazione  di  queste  parole  cervellotiche  si  di- 
verte ad  aggiungerne  delle  altre  in  margine,  e  dice:  «  cilafuec 
idest  gruplactem,  cariplesma  idest  maselpich,  roapton  idest  not- 
protoron  ».  Nell'enumerazione  de' giudei  congregati  nella  Sina- 
goga per  soccorrere  il  loro  correligionario  truffato  da  Ciugar,  al 
verso 

Matusalem,  Boz.  Rab,  Acbaz,  Malachia,  Rut,  A/.or 

annota:  «  Boz  Rab,  chaldee  dicitur  schinnefton,  idest  vuigariter 
Hoda  ravi  »  (hidirara  in  mant.  significa  l)arbabieto!a).  Per  giu- 
stificare la  voce  romittos  scrive  «  romittos  prò  heremitas  ischiro- 
ticoloconicon  est».  La  macch.  XXIV  s'apre  col  verso: 

<>a,  era,  tif,  traf  net,  sgnetlet,  canatanta,  riogna 
«  hoc  primum  Carmen  —  dice  la  glossa  —  nec  graecum,  nec  lie- 
•  ireum,  std  dìabolicum  est  ».  Tutte  queste  bizzarrie  meritano  d'es- 
ser rilevate  perché  diedero  certo  origine  a  tant' altre  che  il  Ra- 
belais ha  profuso  nell'opera  sua,  dove  non  di  rado  s'incontrano 
«  tolle  in  keiner  Sprache  existierende  Wortbildungen  ».  Cfr. 
{jcHNEEGANS,  Geschìckte  der  grotesken  Satire,  p.  264. 
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immane  zucca,  dove  da  migliaia  di  demoni  è  inflitto 
loro  il  supplizio  di  lasciarsi  strappare  altrettanti  denti 
per  quante  ìmgìe  spacciarono  in  vita.  Uno  de' più  mal- 
menati e  gementi  sotto  le  tanaglie  diaboliche  è  Pier 
Durante  da  Gualdo  —  un  poetastro,  onorato  dal  Fo- 
lengo di  speciali  derisioni.  '  Cingar  s'impietosisce  pe' 
guaiti  di  Durante  e  gli  chiede 

....  quare  sic  absque  rasone 
Orlandum  biasmat,  nimium  laudando  Rinaldum.  ^ 
llle  sed  aviilsis  prò  dentibus,  oreque  balbo 
Respondet  :  quoiam  pacueunt  futa  ialdi, 

e  in  margine  troviamo  la  nota:  «  dicere  voluit  quoniam 
plamierunt  furia  Rinaldi  ». 


'  Cfr.  il  sonetto  premesso  all'  Orlandino  e  il  secondo  libro 
del  Baldo  (P.  I,  83)  Cade  però  in  strano  abbaglio  il  Portioli  (III, 
pag.  Vin)  allorché  afferma  che  Pier  Durante  dovesse  aver  pro- 
vocato il  Folengo.  I  versi  (II,  207) 

....  Durantum,  qui  dum  cecinisse  Loandram 
Se  jactat,  doctis  sbeffatur  ubique  poetis 

non  signifìcauo  iiemmen  per  sogno  che  il  Durante  si  facesse  beffe 
di  chicchessia  e  che  tra  «  i  poeti  beffati  »  ci  fosse  il  Folengo  : 
tutt'  al  contrario  era  1'  autore  della  Leandra  che  veniva  messo 
in  ridicolo  da' dotti  confratelli.  Cfr.  nella  Toscolana  l'argomento 
al  V  libro  del  Baldo  in  cui  si  narra  l'atroce  burla  fatta  a   To- 

gnazzo : 

Omnibus  iste  patet  midus,  sbeffatur  et  inde 
So  rapit,  atque  sus  perditur  oninis  honor. 

Il  poema  in  sesta  rima  Libì'O  d'  arme  e  d'amore  chiamato 
Leandra  di  Pier  Durante  fu  stampato  più  volte,  la  prima  nel 
1508,  secondo  il  Melzi  che  ne  registra  quasi  una  ventina  di  edi- 
zioni. A  me  non  è  riuscito  vederlo.  [Ne  ho  l'ediz.  del  1797,  Lucca, 
Marescandoli.  N.  d.  1).]. 

2  Sulle  dispute  frequenti  nel  Rinascimento  intorno  alla  mag- 
gior prodezza  di  Orlando  o  di  Einaldo  si  vegga  l'interessante 
corrispondenza  di  Isabella  d'  Este  e  Galeazzo  Visconti  in  Luzio- 
Renier,  Delle  relazioni  d'I.  d' E.  con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza. 
p.  31  8gg.  (Estr.  à9.\V Archivio  stor.  lombardo,  1890). 
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Xella  maccberoDica  XVI li  mI  verso  (II,  77) 

Cingar  eum  clamat:  iiieus  o  Fracasse,  cifio 

una  glossa  ci  avverte  clie  il   jmeta  «  scripsit  sibiluni, 
quod  scribi  non  potest  ». 

In  principio  della  XIX  maccheronica  il  pirata  Li- 
rone  ^nura  di  sterminar  Baldo  e  compagni  (P.  II,  82): 

De  quibus  ad  rostum  sperghxrat  mittere  coi-. 

Il  verso  è  imperfetto,  ma  non  senza  ragione  per- 
ché si  tratta  di  «  Carmen  stranutoneon,  quia  per  stra- 
nutnm  sillaba  vel  pes  ultimus  deficit,  sic  inferius  por- 
tantur  nescio  quo,  voluit  enim  dicere  corpus  ». 

Chi  se  non  il  Folengo  era  in  grado  di  darci,  S])e- 
cialmente  nel  primo  caso,  la  chiave  dell'enigma?  — 
Consimili  dilucidazioni  del  testo  sono  profuse  per  tutta 
la  Toscolann,  a  cominciare  dalla  Zanitondla,  per  la 
(|uale  il  Folengo  ci  aiuta  a  seguire  passo  passo  l'azione 
com'egli  l'ha  disegnata,  ci  rivela  precisamente  le  sue 
intenzioni  di  parodia  virgiliana,  ci  mostra  la  stretta 
connessione  con  cui  si  succedono  sonolegie^  ed  eglo- 
ghe.... ed  è  perciò  inescusabile  l'arbitrio  del  Portioli. 
che  soppresse  tutte  queste  didascalie  spesso  indispen- 
sabili, utilissime  sempre. 

Xeir  Egloga  prima  «  in  qua  continetur  prophetia 
de  Federigo  Marchione  Gonzagiaco  »  l' arrivo  di  Pe- 
dralo  è  segnalato  cosi:  «  dum  (Tonellus  et  Philippus) 
cantare  incìpiunt,  alter  ])egorarus  vcnit,  fugiens  extra 


'  «  Sonolesia  dicitur  sonettus  in  versa  elegiaco,  qui  constai 
VX  quatuordecira  metris,  velati  sonetti  vulgaies  ».  Cosi  in  nota 
alla  prima  sonolegia,  e  per  la  sesta  che  è  caudata  si  avverte  pa- 
rimenti: «  versicalum  hoc  est  ad  morem  sonetti  vulgaris  alterius 
formae  ». 
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brixianum  agrum  »  ;  e  al  verso  «  nos  Todescorum  fu- 
riam  scapanius  »  il  Folengo  avverte  :  «  multa  de 
Vergilìo  siimiintur  ut  in  principio  ».  E  via  via  ad- 
duce i  versi  od  emistichi  virgiliani  che  egli  ha  tenuto 
presenti.  ^ 

Neil'  egloga  terza,  che  riproduce  una  scena  di  ge- 
losia fra  Tonello  e  Zanina,  il  Folengo  ci  spiega  per- 
ché, con  strano  contrasto,  faccia  parlar  Tonello  ora 
in  linguaggio  maccheronico  ed  ora  in  pretto  latino 
classico.  -  «  Mire  amoris  insaniam  poeta  noster  in  hoc 
libello  demonstrat,  nam  etiara  rudis  homo  Tonellus, 
qui  nuper  tam  sbotazzate^  loquebatur,  nunc  eleganter... 
profatur,  quianovas  amor  instruit  artes  »^  —  leggiamo 
in  margine  a' versi,  in  cui  Tonello  con  ricchezza  di 
colorito  e  di  frase  descrive  gli  effetti  della  primavera. 
La  sua  Zanina  gli  risponde  sdegnosa,  rimproverandolo 
d' infedeltà  ;  e  Tonello,  che  la  crede  ingelosita  e  per- 
ciò innamorata  di  lui.  allegro  come  una  Pasqua  esclama 
(R  I,  23): 

O  vermocauus,  nimia  dulcedine  schioppo, 


1  II  Russo  {La  Zanitoneìla  e  V  Orìundmo  di  T.  F.,  Bari, 
1890,  p.  12  sgg.)  che  ha  con  diligenza  raccolto  le  imitazioni  vir- 
giliane del  F.  poteva  già  in  gran  parte  trovar  indicati  que' raf- 
fronti nella  Toscolana.  Curioso  è  il  vedere  che  nell'  egl.  VII  ai 
versi  di  Tonello  stizzito  contro  Bigolino  (P.  I,  52): 

Quid   manigolde  unquam  mecum  bravare  putabie  ? 
Scis  modo  quid  cercas?  tamen  hanc  depono  dabandam 

il  F.  annota:  «  sic  Vergilius  —  Quos  ego,  sed  motos  praestat  com- 
ponere  fiuctus  ». 

2  Non  ha  quindi  ragione  il  dubbio  del  Russo  op.  cit.  p.  IG  «  se 
il  poeta,  dimentico  del  compito  prefissosi,  parli  da  senno  ». 

-  Dal  bresciano  sbotasnt,  sgangherato,  cfr  (Melchiori,  Vocab 
bresciano  it.  [Brescia,  1817). 

*  Il  Y.  avverte  di  nuovo  in  fin  dell'egloga  «nunc  eleganter 
nunc  rustice  Tonellus  profatur  ut  amoris  natura  patescat  ». 
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vd  usa  altre  simili  locuzioni  volgari,  perché  «  extre- 
initas  gaudii  —  dice  la  glossa  marginale  —  eloquen- 
tiam  perdit  ». 

Cosi  via  via  per  tutta  l'egloga  il  commento  del 
poeta  sottolinea  le  sfumature  del  dialogo  de' suoi  per- 
sonaggi; '  e  altrettanto  avviene  i)el  soliloquio  di  Tonello 

'  Fin  dal  primo  verso  annota:  «iste  Bertolus  est  rivalis  To- 
uelli  ».  E  al  dodicesimo:  «  Lieto  Bertelo,  vadit'ad  Zaninam  stan- 
teni  nielìnconicam,  vultiique  supcrbara  ».  Più  oltre  allorché  To- 
nello esclama: 

Deh  Zanina  nieiim  noli  BcanDaro  luagonoiii, 
Tu  me  bertezas,  dubito,  mo  perfida  trufFas. 
Mo  cancar  quid  nam  feci?  die  vera,  caleffas  ? 

il  F.  avverte  che  Tonello  «  haec  subdubitando,  pariter  ridendo 
profert.  Summissa  voce  blandieudo  dicit  caleffas  ».  Appena  To- 
nello ha  espresso  il  sospetto  che  Zanina  gli  preferisca  Bertolo 
costei  «  prorumpit  in  iram  quia  detegitur  »  col  verso: 

Kst  ita,  quid  modo  vis?  sua  sum  tota.... 

Tonello  ferito  nell'anima,  al  sentirsi  posposto  ad  altri,  effonde  il 
-\ìn  dolore  in  versi  classici: 

O  crudele  nimis,  dubiis  et  amantibus  arctuin 
Verbuni,  nec  verbuni,  cuspis  sod  acuta  modullis.... 

perché  «  nimius  dolor  bene  docuit  eloqui  ».  Con  abile  insinuazione 
Tonello  domanda,  perche  Zanina  gli  preferisca  Bertolo,  non  certo 
più  formoso  di  lui,  quantunque  la  bella  Oliva  ne  s'ia  invaghita. 

Non  ego  quippe  suam  motuo  te  judice  formam, 
Quamvis  candidulae  placeat  (sum  certus)  Olivao 

«  Olivam  puellam  memorat  —  dice  la  nota  marginale  —  ut  indi- 
gnationem  faciat  Inter  amantes  ».  Tonello  cerca  impietosire  la 
bella,  promettendole  de'doni  («  post  preces  venitur  ad  rannera  »)  e 
soggiunge  che  qualora  Zanina  rifiuti  sapranno  ben  accettarli  o  la 
Lena  o  la  Fillide. 

Nec  te  Lueua  unquam,  noe  candida  Phillis  araabit 

risponde  l'altezzosa  Zanina,  ma  la  sua  asseveranza  è  minore  di 
quel   che  sembri,  poiché  il  F.  annota:  «  dubitai  tamen   puella  ne 
(iliunde  vadat  amare».  Tonello  irritato  chiede: 
Sum  Bertolus  ego  tibi  qui  convicia  dixit  ? 

V  qui  il  F.  fa  rilevare  come  Tonello  «  vellet  omnino  ut  altcrius 
infamia  se  gratum  redderet  ». 

I-.L'7.io,  SttifH  folenghiani.  2 


18  STUDI   FOLENGHIANI 

nell'egloga  quarta  «per  alpliabetum  ».^  Finita  la  quale, 
mentre  Tonello  sta  per  andarsi  ad  appiccare  «  vidit 
Salvignum  casu  venientem,  dum  fugiebat  a  facie  Sal- 
vigni  ita  dicebat  »  e  intuona  la  sonolegia  decima  «  de 
laudibus  tbrehae  »  che  il  Portioli  ribattezza  «  dispe- 
razione di  Tonello  ». 

L'Egloga  quinta  «  De  Amore  »  ci  dà  una  discus- 
sione filosofica  sui  generis  tra  Tonello  e  Salvigno; 
e  «  discesso  Salvigno  Tonellus  restans  lachrimabiliter 
hanc  sonolegiam  XI  edidit  ».  Nella  Sonolegìa  XIII 
«  Tonellus  post  intervallum  trium  annorum  quo  Za- 
ninam  non  vidit  ait  »;  e  con  ciò  iìnisce  l'amore  «  et 
insania  Tonelli,  qui  mox  Thomasinam  sumpsit  uxo- 
rem  ». 

Il  Portioli  trascurando  queste  didascalie  non  solo 
Ila  rotto  la  continuità  dell'azione,  che  si  svolge  nei 
vari  componimenti,  ma  ha  reso  anche  inesplicabile 
perché  l' egloga  VI  e  la  VII  siano  rimaste  fuori  della 
cornice  della  Zanitonella.  Egli  si  domanda  come  mai 
queste  due  egloghe  siano  collocate  dopo  la  «  Stram- 
botolegia  Merlini  in  excusationem  huius  Zanitollae  »; 
eppure  dalla  Toscolana  risulta  ad  evidenza  che  una 
volta  ammogliato  —  e  con  altra  donna  che  non  la 
ingrata  Zanina,^  Tonello  non  aveva  più  pene  amorose, 
bensi   unicamente   infelicità  coniugali  da  lamentare. 


'  A  sequitiir  eam  B  illa  niagis  currit  D  Desperatus  restat, 
seque  suspendere  parat  E  vidit  cavailam  suaui,  cuius  cavezzam 
prò  seghetto  tulit  l'^dum  solvit  equam  sic  loquebatur  G  Piccatus 
est  guardia  cainporum  quia  nunquam  discedit  (ai  vv.  Grata  seu 
contra  (juod  ero  ladrones  —  guardia  campis)  H  vadit  mirando 
quem  fortiorem  truncum  inveniat  I  Improperat  Zaniiiae  ut  pa- 
thos in  iliau!  moveat  L  Improperat  de  datis  sibi  laudibus  N  Im-. 
properat  de  muneribus  Q  Execratur  mulicres  ecc.  (Cfr.  P.  1,  27). 

•  Non  si  dimentichi  clie  il  poemetto  s' intitola  «  Merlini  CocaiJ 
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Le  due  E,£:loo;lie.  come  indipendenti  aftatto,  erano 
.::i:i  nella  Papìnini  del  l.")17:  e  il  Foleniro.  accodan- 
dole nella  Toscolana  alla  ZanHoneìln,  le  ha  al  suo 
solito  profondamente  rimaneggiate:  un  brano  della 
seconda  tu  addirittura  trasportato  nel  Baldo.  È  cioè 
la  descrizione  umoristica  che  fa  Tonello  delle  bel- 
lezze di  sua  moglie:  e  nel  libro  IV  delle  Marchero- 
niclic  quelle  stesse  amene  lodi  sono  messe  in  bocca  a 
Tognazzo.  ^ 

Nella  prima  redazione  di  quell'egloga  Tonello  si 
iibbandona  interamente  alla  piena  del  suo  dolore  per 
l'estinta  consorte,  mentre  nella  Toscolana  preferisce 
annegare  i  suoi  dispiaceri  nel  vino.  «  Egloga  sexta. 
qua  introducuntur  Tonellus  et  Pedralus  qui  ambo  ine- 
briantur  2  »  è  il  titolo  del  componimento:  ed  oltre 
l'accenno,  rilevantissimo  ne'  riguardi  biografici,  alla 
morte  di  Giovanni  Cornelio  il  Folengo  vi  ha  aggiunto 
un  attacco  satirico  a  preti  e  frati,  che  per  guadagnare 
le  propine  de'  funerali  vedrebbero  volentieri  crepare 
la  povera  gente.  ^ 

Le  glosse  della  Toscolana  in  (quest'egloga  hanno 
pili  che  altro  interesse  filologico.  Ad  esempio  al  verso 
(P.  L  44) 

Horsu  ne  facias,  es  mattus-'  vade,  padimma 

poetae  mantuani  Zanitonella,  constans  diversis  ex  sonolegiis  et 
Kcclogis  pastoris  Tonelli  qui  pastorellam  Zaniuam  ardebat  ». 

'  Lo  rilevò  già  il  Gaspan-  nella  Zeitschrift  f.  Tom.  Phil. 
XIV,  250. 

2  E  s' ubbriacano  —  dice  la  glossa  relativa  —  perchè  nel 
vino  «  sai  positum  fuerat  ». 

^  Fra  l'altro  Pedralo  racconta  il  caso  capitato  a  Bertelo,  a 
cui  era  venuta  una 

Pbistula,  qua  suraam  calzas  tirare  cedirit. 

«  Cedivit  parum  defuit,  »  annota  il  F.,  cioè  poco  mancò  che  ti- 
rasse le  calze,  morisse. 


20  STUDI    F0LEN(4HIANI 


il  Folengo  annota  che  quest'  ultima  voce,  interpre- 
tata dal  Portioli  Y>eY  piano,  adaf/io  significa  «  cessa  »,  ^ 
e  ci  fa  poi  avvertire  che  prolecco  per  prologo,  hra- 
viarinm,  mermoria  sono  storpiature  del  linguaggio 
contadinesco. 

L' Egloga  VII,  che  riproduce  una  delle  tradizio- 
nali «  contese  »  tra  pastori,  lasciandola  però  termi- 
nare con  crudo  realismo  in  una  solenne  partita  di 
pugni  e  di  calci,  ha  nella  Toscolana  tutta  una  serie 
di  didascalie,  con  le  quali  soltanto  si  possono  seguire 
esattamente  le  varie  fasi  della  lotta.  ^  Bigolino  infatti 
grida  contro  Tonello  (P.  I,  53): 

Quid  bravare  putas?  heus  casco,  parce,  Tonelle, 
Heu  heu!  ne  facias,  oyrae  oyme!  desine,  quaéso, 
O  mea  testa,  meae  spallae  ecc. 

e  il  tono  cosi  diverso  tra  le  prime  parole  ed  il  resto 
ci  è  meglio  spiegato  dalle  note  marginali:  «  Stant 
ambo  cum  praeparatis  pugnis.  Dum  Bigolinus  resti- 
tuere  parat  cadit,  Tonellus  stando  equester  eum  per- 
cutit.  Bigolinus  super  venire  studet  ».  L'esclamazione 


'  Infatti  tanto  il  Biondelli  {Satjgio  sui  dialetti  gallo-italici, 
Milano,  1853,  pag.  74),  quanto  il  Tiraboschi  (  Voc.  dei  dialetti 
hergamasclii  antichi  e  moderni,  e  l'Arrighi  {Vocah.  milanese) 
registrano  il  verbo  padimn  col  significato  di  cessare,  star  quieto. 

2  Già  prima  ai  versi  di  Pedralo: 

Sentisti  ?  venio,  quid  poscat  vado  videro, 
lainque  retornabo  tibi  nunc  recitare  facendam 

la  nota  marginale  chiarisce  che  Pedralo  «  venio  dicit  alte,  re- 
spondendo  Gelminae,  reliqua  dicit  centra  Tonellum  ».  Tonello 
risponde: 

Vade  cito,  pergam  fratautum  vertere  capras... 

«  Sic  dicens  recedit  et  suo  arieti  convicia  dicit.  Hic  alium  pasto- 
rem  nomine  Bertoliuum  reperii  »  al  quale  dirige  la  parola  : 
Tu  8olu8,  Bigoline,  jaceiis  stravac.itus  in  umbra... 
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dolorosa  di  Bi^olino  «  ben  quia  ine  strii'cat  »  è  pie- 
namente cliiarita  dalla  didascalia,  elio  allude  a  un 
USI»  villanesco  indecente.  «  Testieulos  more  villane- 
sco stricabat  ». 

A  un  tratto  cambiano  le  sorti  della  lotta.  Tonello 
soccombe  all' avversario,  die  prende  la  rivincita.  In 
che  modo  ciò  sia  avvenuto  ce  lo  dice  la  nota  margi- 
nale: «  Pedralus  a  lon^e  vidit  eos,  et  currendo  dicit  : 
o  codesella.  dumque  Tonellus  voluit  retro  aspicere. 
Bif^olinus  supervenit  ». 

Naturalmente  nel  lialdo  le  i^losse  sono  anche  più 
copiose  e  istruttive.  Della  mira,  costante  nel  Foleni,'Oj 
di  parodiare  il  suo  grande  poeta  concittadino  ci  fan 
tede  le  note  marginali  al  terzo  libro,  dove  occorrono 
l)iu  versi  incompleti:  «  hic  defìcere  carmina  incipiunt 
multa,  (|uae,  sicut  fecit  Vergilius,  sunt  semi  compo- 
sita ».  ^  Quando  Zambello  (macch,  VII)  è  in  contrasto 
con  frate  Polazzo,  che  vuol  truffargli  la  vacca,  di 
fianco  a'  due  versi  annuncianti  l'arrivo  dell'altro  frate 
ciurmatore  (P.  I,  184): 

Sum  contentus,  ait  Polazzus,  quis  taniea  istam 

—  Ecce  Romitus  adest  —  poterit  decidere  causam? 

il  Folengo  osserva:  «  imperfectio  orationis,  sic  Vergi- 
lius: audiat  haec  tantum,  vel  (jui  venit,  ecce  Palae- 
mon  »  (Ecl.  Ili,  50). 

Nella  lunga  digressione  del  libro  VII  sugli  ordini 
religiosi,  là  dove  si  accenna  alle  miracolose  appari- 
zioni della  Madonna,  che  si  degna  di  rivelare  il  suo 


'  Aveva  perfettamente  ragione  il  Gaspary  /.  e.  ritenendo  «  diese 
lialbeu  Verse...  fiir  absichtliche  Parodieruug  derjenigen  iu  der  Ae- 
nei8  :  aneli  die  .Vnsgabe  von  1517  liat  deren  einige...  und  die  von 
1.V21  vermelirt  sie  wie  «Me  anderen  Eleniente  der  Komik  ». 
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aspetto  divino  non  già  a  principi  o  potentati  ma  si  ad 
umili  pastorelle  o  guardiane  di  oche,  troviamo  in  mar- 
gine la  noterella  significantissima:  «  si  poeta  ironice 
loqnatur  multa  Inter  doctores  fit  disputatio  »  (cfr.  P. 
I.  192).  Le  JSIaccheronicìie  uscirono  complete  per  la 
prima  volta  nel  1521,  non  potevano  quindi  aver  dato 
già  luogo  a  discussioni  quanto  al  loro  contenuto  reli- 
gioso-satirico :  ond'  è  chiaro  che  in  quella  glossa  deve 
ravvisarsi  un  espediente  bizzarro  del  Folengo  per  ma- 
nifestare le  sue  intenzioni  sarcastiche. 

Egli  senti  pure  il  bisogno  di  giustificare  il  suo 
eroe  pe'  maltrattamenti  fatti  subire  a  Zambello  :  e 
nella  macch.  Il  come  a  prevenire  un'  osservazione 
de'  lettori,  scrive  :  «  quaeritur  quare  Baldus  sic  plus 
et  prudens  creditum  germanum  tam  male  tractabat. 
Audi  Platonem:  vir  naturalitergentilis  villanum  abhor- 
rere  cogitur  ». 

Ma  la  massima  parte  delle  note  si  riferisce  a  que- 
stioni di  «  dettaglio  »  —  a  particolari  cioè,  che  non 
riuscirebbero  intelligibili,  senza  un'indicazione  precisa 
dell'autore  ^  —  e  sopratutto   alla   lingua  e  prosodia 


1  Tognazzo  nell' allocuzione  ai  villani  adunati  per  avvisare 
alle  misure  da  prendere  contro  Cingar  (P.  I,  211)  ricorda  le  pro- 
prie benemerenze  e  dice  tra  l' altro  «  debetis  litem  quondam 
scuitare  Brusatae  ».  La  nota  marginale  interpetra  scuitare  per 
memorare  e  soggiunge:  «  Brasata  nomen  agri,  quera  piadezabant  » 
(piativano).  È  questo  uno  de' pochi  casi  in  cui  il  Portioli  s'è 
accorto  delle  glosse  della  Toscolana.  —  In  principio  del  decimo 
libro,  accingendosi  a  cantare  la  strepitosa  battaglia  di  Baldo 
e  compagni  per  le  vie  di  Mantova,  il  Folengo  invoca  di  nuovo 
le  muse,  perché  qui  si  paia  la  lor  «  nobilitate  ». 

Usque  modo  fregavit  aquas  moa  barca  Poazzi 

dice  e  segna  in  margine:  «  Poazzus  est  alveus  vetustus  per  quem 
alias   Padus    fluebat  »  (cfr.  P.  I,  i.Sò).  —   Qua  e  là   s'incontrane 
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macclieroilielie.  11  Folengo  ba  voluto  non  solo  agevo- 
lare r  intelligenza  della  sua  poesia,  ma  anche  mo- 
strare (li  ([uanta  varietà  di  elementi  dialettali  egli  sa- 
pesse condire  o  «compaginare  »  il  suo  «  pulmcntum  ». 
Nelle  note  marginali  della  Toscolana  abbiamo  addi- 
rittura una  profusione  di  sinonimi,  che  talvolta  fan 
ripensare  alle  litanie  dell'  inesauribile  Kabelais.  e  non 
di  rado  sono  pur  essi  disposti  in  colonna  lungo  i  mar- 
gini del  grazioso  volumetto.  '  Eccone  qualche  esempio: 

Truffare,  decipeve,  sciare,  calefare,  trepare,  bertegiare, 
bertonare,  tosare. 

Dare  bertam  est  deridere.  Bretonare  est  more  bretoni 
tosare.  Bretoni  namque  populi  sicut  etìam  francesi  caviatas 
circumtosatas  fenmt,  imle  tosare  et  bretonare  prò  sbeffare 
usurpantur.  - 

Smazzolare,  tartassare,  tambussare,  bastonare,  tartufo- 
lare,  tracagnare. 


anche  accenni  ad  usi  poco  noti  del  cinquecento.  P.  e.  nella  niaccli. 
XXIV  (P.  II,  179)  dove  è  descritto  Caronte  con  la  testa  ignuda 

Ac  si  vollet  ea  rasa,  penitusciiie  pelata 
Se  defendentem  raspis  occidere  gattam, 

troviamo  ricordato  il  «  ludus  gattae,  quam  si  quis  vel  capite  vel 
et  caetera  (sedere,)  interficit  cavallerius  gattae  appellatur».  Que- 
sto gioco  è  descritto  in  una  lettera  da  Urbino  del  febbraio  1488 
pubblicata  in  Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino,  p.  23  (cfr.  Chnoa, 
in  P.  Ili,  147). 

'  È  noto  che  le  filatesse  di  sinonimi  di  Rabelais  sorpassano 
alle  volte  i!  centinaio  e  in  qualche  capitolo  sono  addirittura  alli- 
neati l'un  di  seguito  all'altro  iu  più  colonne.  Embrionalmente 
almeno,  ei  ne  trovò  V  esempio  nella  Toscolana,  dove,  anche  per 
esigenze  tipografiche,  molti  de'  sinonimi  —  che  qui  riportiamo  — 
si  seguono  in  colonna. 

-  Avverto  che  io  non  ho  alcuna  velleità  di  atteggiarmi  a  filo- 
logo né  amo  ostentare  erudizione  accattata.  Mi  limito  perciò  a 
quelle  sole  osservazioni  che  reputo  non  inutili  e  non  avventate 
da  parte  d'un  dilettante;  e  sorvolando  sulle  notissime  voci  calel- 
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Patarinus  latine,  hebreus  hebraice,  bagaaai  caldaico, 
inavanus  arabice. 

Sornacchiai'e,  ronfare,  ronchizare  uil  differunt.  ' 

Brenta  chaldaice,  zerla  hebraice,  mastellus  arabice,  so- 
ium  latine.  ^ 

Frappae,  zauzae,  baianae,  nugae  a  Macrobio  idem  re- 
putantur. 

Transbaltigat,  cigat,  ninigat,  nutat.  -^ 

Cimigare,  tommare,  fugere.  "* 

Bisellus,  geniis  leguminis  quem  Greci  vocant  i-oveiam 
vel  rovionem.  ^ 

Fenocchium,  fraudem:  bine  infenocchiare  prò  aggabare. 

Macagmis  graece,  barbellus  latine  et  est  spixtiim  vi- 
schiosum.  "^ 


fare,  trepare  (ctV.  Mussafia,  Beitray  znr  Kunde  der  nordita- 
lienischen  Mundarten,  Wien,  1873,  nelle  Denlschriften  der  K. 
W.  Akademie)  rilevo  la  spiegazione  curiosa  che  dà  il  Folengo 
del  bretonare  (cfr.  invece  Mussafia.  op.  cit.,  alla  voce  hertonare). 
Il  significato  di  tosare  per  gabbare  è  tuttora  vivo  nel  manto- 
vano, dove  e'  è  pure  la  locuzione  proverbiale:  «  la  va  da  barber 
a  tosador  »  equivalente  al  «  la  va  da  galeotto  a  marinaro  ». 

1  Sornaciar,  mant.  ;  ronchezà,  bresc.  (cfr.  Mussafia,  runclii- 
zare). 

2  Zerla,  bresc;  soi,  mant. 

3  Nella  X  macch.,  dove  si  descrive  la  gran  battaglia  fra 
Baldo  e  i  birri  nell'osteria  (P.  I,  243): 

De  fuudo  ad  culmen  transbaltigat  illa  taverua. 

Transbaltigat  corrisponde  evidentemente  a  trabalzare.  Sigar  e 
ninar  si  trovano  registrati  nel  Melchiori  col  significato  di  dondo- 
lare, cullare. 

*  Nel  dial.  mant.  si  dice  tuttora  fare  una  simigata,  per  fare 
un  ruzzolone;  ma  il  verbo  simigar  non  esiste  più.  Tommare  cor- 
risponde notoriamente  al  ianmeìn  tedesco. 

Rovion,  mantovano  (cfr.  Mussafia    roveiam  ;  e  Renier,  lì 
(ielindo,  Torino,  1890,  pag.  165). 

^  U Amsterdam  registra  macagii  e  magalot  —  sputo  rauci- 
gnoso.  L'Arrivabene  lia  solo  il  secondo  vocabolo. 


à 
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Magagna  est  maculrt  lignl,  vel  cuiusiunmue  rei  poc- 
catio,  accipitur  etiam  prò  dolo. 

ChiaberliUf,  chiachiarare  prò  uugari. 

Gosus  latine,  gavozzus  graece,  et  est  (iua(Ml:un  iiiHatio 
carnis  nervosae  circa  colluin.  ' 

Muzzat,  idest  scapat  vel  t'ugit.  - 

Pirlat,  girat  et  rotat  idem. 

Scarteram.  scanfardam,  meretricem.  ^ 

Mescolat,  intorchiat  vel  miscetur.  * 

Cifilare  melius  qiiam  sibilare  vel  subiare. 

Tortelli  grece,  casoncelli  latine,  rauol  hebraice.  ■' 

Asbaccum,  abuudanter  et  superflue.  *" 

Malgarus  et  casarus  sunt  niagistri  vaocaruui  et  stam- 
patores  poviuarum.  " 

Ghisellus.  fraudoleutus  et  barrus.  ^ 


1  Questo  ijai'ozsus  per  gozzo  uou  fa  supporrò  uu' altra  eti- 
mologia che  il  gorgozzo  del  Muratori  accettato  dal  Diez  (Et)/- 
ì/ìoloffisches  M'drttrbìich  der  rom.  Sprachoi.  Homi,  1878,  p.  376)? 

*  La  Crusca  registra:  snuicciare,  sguizzare.  D.vnte,  Jw/".  xxiv, 
127  fa  dire  a  Vauiii  Facci,  che  «  uon  nuicci  »  non  scappi.  Cfr.  il 
coraa.sco  mucciii. 

3  Tn  una  curiosa  canzone  tutta  a  bisticci,  riferita  dal  Bak- 
TOLi,  JMxs.  Nas.,  II,  104,  c'è  il  verso:  «La  vecchiarda,  ribalda, 
scalf'arda,  mi  sguarda  ».  Gli  annotatori  della  Amsterdam  spiegano 
scarterà  «  scarto,  rifiuto  ». 

'  Intorciar,  mant.  venez.  bergani.  per  avviluppale. 

*  Cfr.  TiKABoscHi,  Voc.  dei  dial.  hergam.  alla  voce  casonsèl. 
Nella  Toscolana  si  legge  proprio  rrt»o/,  ma  dev'essere  un  errore 
di  stampa  in  luogo  di  rariol. 

^  Cfr.  Salvioni,  Annotai,  lessìcaìi  alle  Ixìmr  del  Carassico 
(Voce  sbac). 

'  Malghe-^  è  il  mandriano,  casi-r  il  caciaio,  poina  una  specie 
di  ricotta.  Cfr.  Akrivabkne,  op.  cit. 

*  Nella  maccli.  XI  narrando  il  tiro  birbone  di  Cingar  ai  pa- 
stori ticinesi  (P.  I,  250)  il  V.  dice  che  Baldo  e  Lonardo  se  la  ri- 
dt'vano  sotto  i  batJi,  sapendo  bene  di  che  fosse  capace  «  malus 
ille    ghiuellus  ».  Abbiamo   qui  certo  una   derivazione  del  (icsellc 
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Sguaitare,  videndo  notare  et  sindicare.  ^ 
Brena  et  bria  sunt  rena  cavallorum,  jioetae  abutuntur 
habenis.  - 

Pelucca  melius  vilano  convenit  quain  caviata,  nam  ca- 
riata citadinis,  caesaries  regibus  et  signoris  attribuitur. 

Accanto  a  queste  filze  di  vocaboli,  raccolti  alla 
rinfusa  da  vari  dialetti  (le  derivazioni  dal  greco,  cal- 
deo ecc.  non  sono,  si  sa  bene,  che  prettamente  umo- 
ristiche) ne  abbiamo  delle  altre  in  cui  il  Folengo  ha 
distinto  a  qual  vernacolo  o  idioma  straniero  i  vocaboli 
addotti   rispettivamente  appartengono.   Per    esempio: 

Brodeccus  bressanice,  brodicus  mantuanice,  ^  fedus  la- 
tine, nialnettus  vulgariter. 

Biolca  mantuanice,  tornitura  romaguice,  pious  bressa- 
nice, moza  ferariace.  * 

Cacasanguis  veroniace,  beroldus  mantuanice,  zanibor- 
gninus  bressanice,  sanguanazzus  communiter.  ^ 

Polzinos  bressanice,  pullos  latine,  polesinos  mantuanice. 

Ti'acagnum  mantuanice,  trusum  bressanice,  trambaium 
grece,  ti-uncum  latine.  ^ 


tedesco,  già  avvertita  dal  Menagio,  e  di  cui  il  Diez  domandava: 
«  aus  welcher  Mundart  soli  dies  geschi5pft  seinV  »  (E.  W.  p.  158). 
'  Far  la  sguaita  nel  senso  di  codiare  ò  registrato  dal  Mel- 
chiori,  dal  Tiraboschi,  dal  Boerio  (Diz.  del  dial.  ren.)  e  da  P. 
Monti  (Voc.  dei  diaìetti  di  Como). 

2  Su  hrena  cfr.  Mussafia,  Beitrag. 

3  L'Arrivabene  registra  sbrodach  (o  chiuso)  per  lercio,  sozzo, 
il  Tiraboschi  ha  hrodi'c;  cfr.  A.  Seifert,  Glossar  zu  den  Gedi- 
chten  des  Bonresin  da  Biva  (Berlino,  188G)  p.  1  alla  voce  aher- 
dugar. 

*  Il  piò  bresc.  corris])onde  alla  hioìca  mant.  (bubulca).  Ct'r. 
Bioiidelli,  p.  278. 

"'  L'Arrivabene  registra  brold,  sanguinaccio,  il  Melchiori  saneh- 
hrogn),  e  il  Tiraboschi  fi(itnhorgn). 

"  Sul  trns  cfr.  Tiraboschi  e  Biondolli  p.  290.  Trambaium  è 
registrato   nel   Voc.    mantovano  del  Cherubini  col  sìguitìcato   di 
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Chilunga  bergamaschi  dicunt  prò  ibi.  —  Chiloium,  ber- 
gamaschiter  prò  hic.  —  lluzavit,  impulit,  bergamascum  est. 
—  Ladinus,  bergamasche;  facilis  latine  dicitur.  —  Derde- 
rus,  bergamaschis  ponitur  j^ro  ultimo,  hinc  derderior.  — 
Dinam  bergamaschi  dicunt  satis.  ' 

Solvere  dicitur  lombardice  mane  comedere,  pambrare 
romagnice.  - 

Lasenam  mantuanice,  sieam  bressanice.  ^ 

Quid  sit  tìuposta  vade  et  quaere.  Supposta  venetianiter 
la  cura,  lombarditer  una  spera.  ^ 

Zaffare  proprie  sbirrorum  est  et  est  veuetianicum.  — 
Marchetti,  genera  nummorum  yenetum.  —  Fia  venetianiter 


*  matterello,  randello».  Anche  V  Ainsterdaiii  reca:  «  Trambaj  > . 
Bastou  grosso.  Impedimento  pure  che  si  mette  ai  cani,  perch*'; 
non  corrano  nelle  caccie  riservate  ».  L'Arrivabene  non  tien  conto 
di  questo  vocabolo,  oggi  inusitato.  Quanto  a  tracagn,  è  voce 
tuttora  viva  nel  piemontese,  e  ad  essa  va  raccostato  l'appella- 
tivo traccagnotto,  che  —  per  analogia  con  quel  certo  genere  di 
bastoni  corti  e  grossi  —  vien  dato  a  persone  tarchiate  di  piccola 
statura.  S'  è  visto  che  il  Folengo  adopera  anche  tracagnurc  per 
battere. 

'  Cfr.  Tiraboschi  alle  voci  chela  e  chilo,  chelòga  e  chilòga; 
rosa  e  rusà;  lad'i;  dredér:,  dina.  Narrando  il  miracoloso  salto  di 
Fracasso  dalTuna  all'altra  riva  dello  Stige,  il  F.  dice 

Non  pensare  susura  dinam  stetit  ipse  Fracassus, 

e  significa  :  non  ci  stette  su  molto  a  pensare.  Al  verso  della 
macch.  XIII  (P.  I,  292) 

At'jue  cerudellos  crispat  ponitriue  belcttuni 

il  F.  annota  :  cerudellos,  eincinnos  (ricci),  ed  è  voce  derivata  dal 
bergamasco  serudej. 

2  II  solvere  corrisponde  evidentemente  ad  asciolvere;  per  quel 
pamlu-are  non  sarebbe  cervellotica  l'etimologia  dal  lat.  pahiclari; 
ma  da  qual  dialetto  abbia  attinta  questa  voce  il  Folengo  m'è  ignoto. 

3  Lasenam,  ascella  (cfr.  Mussatìa,  Ikitraq);  tèa  è  registrata 
dal  Melchiori  e  dal  Tiraboschi. 

*  C'Ir.  Boerio,  alla  voce  cura. 
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prò  filia.  —  «  A  Pava  »  adverbium  gridantis,  quam  vocem 
proferunt  barcaroles  cum  versus  Paduam  navigare  volunt.  ' 

Catrinas  (per  quattrini)  piamontense  dixit. 

Pinza,  summitas,  est  vox  cremonesa. 


'  Xella  macch.  XXIV  (P.  II,  180)  a  proposito  di  Caronte, 
descrive  i  barcaioli  veneziani,  che  solcano  arditi  gli  angusti  ca- 
nali, gridano  barche  «  cum  discansare  se  volunt  >>  (cosi  la  nota 
inarginale),  «  trant  postea  cancar  ».  Questi  versi  della  Toseolana 
potrebbero  far  credere  che  già  prima  dell'uscita  dal  convento  il 
Folengo  avesse  visitato  Venezia,  senonché  egli  scrive 

Sicut  vidistis  veuetain  vogare  per  urbora, 

e  al  contrario  nella  Cipadense  afferma  di  aver  visto  con  gli  occhi 
propri,  perché  allora  di  fatto  aveva  passato  qualche  tempo  a 
Venezia,  dove  s'  era  rifugiato  invocando  la  protezione  del  doge 
Andrea  Gritti.  Questo  passo  della  Cipadense,  che  attesta  un'  os- 
servazione personale  diretta,  è  interessante  anche  dal  lato  arti- 
stico: 

Sic  barcaroles  venetam  vogare  per  urbem 
MuUoties  vidi,  quibus  ars  est  propria  reraus. 
Stat  super  ordellura  barchae  pea  unus,  at  alter 
Pendulus  bue  illuc  vadit,  stimatque  negottara 
Si  quando  super  fluctus,  cxtraque  batellum 
Nil  penitus  toccans  audax  cum  morte  solazzat. 
Per  Htrictos  tamen  illa  volat  barchetta  canales, 
lllequo  schiavonus  vel  morus  vel  sarasinus 
Cifolat  et  cridat:   barca,  premique,   stalium, 
Nec  mancat  uno  tria  millia  cancara  giorno. 

Premiqxe,  staliìim  sono  le  due  voci  tecniche  con  cui  anche 
oggi  i  barcaioli  veneziani  si  avvisano  da  qual  parte  debbano 
volger  la  barca  per  non  urtarsi  ne'  canali.  Prem),  andate  a  sini- 
stra; Stai),  andate  a  destra  (Cfr.  Boerio,  alla  voce  staìir). 

Notevole  per  la  storia  del  costume  è  un  altro  accenno  vene- 
ziano che  s' incontra  nella  Cipadense.  Di  Beccalo  che  fustiga  le 
streghe  (cfr.  P.  II,  161),  il  F.  dice: 

....  portai  scoriadam  forte  trovatam 
Qualem  Vegnesae  vidi,  cum  boia  putanas 
Per  Merzeriam  frustai,  frustandoque  currìt, 
Tandem  arrivatae  chioccai,  tozzatquo  tapiuas. 

Il  DiEZ,  E.  W.  p.  493  cita  il  portoghese  tozar  che  riconduce 
allo  sto^seu  tedesco,  al  quale  s'  avvicina  anche  meglio  lo  stosar 
mantovano. 
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Zennam  prò  Zeuua  genovesi  dicuut.  —  Criivas,  zeno- 
vese;  capvas  latiue. 

Fevra,  reginice,  prò  l'ebre. 

Ofelia,  genus  pulmenti  Mediolani  repertum. 

Naples,  gallice,  nam  latine  Neapoli.  —  Amblantem  fran- 
zositer. 

Giuro  deos,  blasphemia  spagnolica.  —  Diicaos,  spaguo- 
liter.  —  Gentilhombres,  spagnolice.  —  Muchiachias,  mo- 
rosas,  spagnolicum.  —  Sparantes,  spagnoliter;  errupentes 
latine.  ' 

Compagneros  spagnolice,  compagnos  lombardice.  lanz 
todeschiter. 

Trincher  et  tartofen  quid  significent  lege  Solinuui.  '^ 

Tra'  vocaboli  sporadici  attinti  da  lingue  straniere 
se  ne  incontrano  anche  di  slavi.  Cosi  almeno  credo 
debba  intendersi  un  passo  delia  maccb.  XXIII  nel 
quale  il  Folengo  accenna  ai  «  cappelletti  »  o  «  ca- 
valli leggeri  »,  o  «  stradiotti  »,  che  nel  fare  delle  scor- 
rerie non  si  sbandavano  come  «  villana  canaia  »,  ma 
procedevano  serrati  in  drappello  (P.  II,  169)  : 

.  .  .  groppetto  stricti  calcantur  in  uno, 
Donec  acquistatis  parlent  sperone  botinis 
Atque  cavalla  grisa  bre  bre,  vel  pospodo  dii*ant. 

Lo  Schneegans  ^  intende  che  siano  i  cavalli,  che 
spronati  «  ganz  merkwiirdige  Laute  von  sich  geben  »: 
ma  è  evidente,  a  me  ])are,  che  il  Folengo  non  ha  vo- 
luto imitare  alcun  suono  emesso  dai  cavalli,  bensi 
cogliere  le  esclamazioni  degli  stradiotti  —  che  a  lui 
mantovano  '  dovevano  esser  giunte  abbastanza  frequenti 

'  Su  dispaiar  cfr.  Diez,  K.    W.,  p.  235. 

•  Nella  inaccli.  XIII  (P.  I,  297)  in  cui  deride  i  tedeschi  beoni: 

Dum  trincher  faciunt  multus  tartofen  habetur. 
3   Op.  cit.  p.   140. 

*  Anche  gli  annotatori  della  Amsterdam  dicono  a  questo  passo 
«  Illyricornm  invicein  colloqnentium  expressio  »  (II,  218). 
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air  orecchio,  dacché  i  Gonzaga  avevano  sovente  al  loro 
servizio  milizie  straniere,  e  il  marchese  Francesco  at- 
tribuì all'indisciplina  e  rapacità  degli  stradiottì  se 
alla  1)attaglia  del  Taro  gli  sfuggi  di  mano  la  com- 
pleta vittoria.  1  Anche  nel  libro  terzo  della  Moscheide 
(P.  II,  245)  si  accenna  a'  minuscoli   combattenti,  che 

Saepe  corerias  faciunt,  saltantque  deforas, 
Et  stradiotorum  gvisa  cavalla  rotat. 

Secondo  un  dotto  conoscitore  della  lingua  alba- 
nese ^  nel  hre  hre  può  ravvisarsi  un'interiezione  [su, 
via)  diffusa  in  tutta  la  penisola  balcanica:  il  pospodo 
non  sarebbe  che  una  storpiatura  di  gospodo  «  signori  ». 

Tolte  le  poche  infiltrazioni  straniere,  il  fondo  dia- 
lettale delle  Macclieroniche  è  costituito  interamente 
da  locuzioni  mantovane  e  bresciane,  ^  con  grande  pre- 


'  Cfr.  Luzio-Renier,  F.  G.  alla  hattar/lia  di  Fornoco  {Ar- 
«/(.  st.  it,  1890). 

3  G.  Meyer,  Etìjm.  Wòrterhuch  der  Albanesischen  Sprache, 
Strasburgo,  1891,  (alla  voce  more).  Anche  il  Pistoia  in  un  suo  so- 
netto adoperò  le  parole  slave  «  gobra  gospodina  ».  Cfr.  lìii.  st. 
mani.  I,  79. 

3  ìiielV Apologetica  (P.  I,  p.  lxxvi)  scrive  infatti:  «  sed  dicet 
aliquis:  vocabula  fingis,  o  Merline,....  quae  tantum  aut  mantua- 
nice  aut  bressanice  possunt  intelligi  ».  Sebbene  dunque  molti  di 
que'  vocaboli  siano  comuni  ad  altri  dialetti  gallo-italici,  è  dalla 
forma  peculiare  mantovana  e  bresciana  che  il  Folengo  li  prese, 
per  travestirli  nel  suo  latino  maccheronico.  Nella  Cipadense  e 
nella  Vigaso  Cocaio,  sia  perché  il  Folengo  voleva  accrescere 
sempre  più  la  prevalenza  degli  elementi  dialettali,  sia  perché 
dopo  r  uscita  dal  convento  ebbe  occasione  di  soggiornare  dure- 
volmente a  Venezia  ed  a  Roma  e  quindi  attingere  direttamente 
alla  fonte  di  altri  vernacoli,  può  constatarsi  maggior  numero  di 
voci  derivate  dal  veneziano  e  dal  romanesco.  Anche  le  locuzioni 
straniere  incastrate  nelle  Maccheroniche  sono  più  frequenti,  e 
mi  piace  addurne  un  esempio    caratteristico.  Nella    macch.  XXI 


STUDI   FOLENQHIANI  31 


valenza  delle  prime:  e  quantunque  nella  «Apologe- 
tica in  sui  exeusationeni  »  avesse  detto:  «  non  fas  est 
me  ipsum  auctorem  interpretare  »,  sta  tuttavia  di  fatto 
che  pe'  vocaboli  mantovani  e  bresciani,  meno  facili 
ad  esser  eompresi  ha  aiririuntf»  in  margine  alla  To- 
scolana    rojìportuna   spiegazione.  Ad  esempio   per   le 


'  r.  II,  141)  è  stiipeiula  la  descrizione  del  gigante  Fracasso,  che 
porta  sulle  sue  spalle  tutti  gli  eroi,  come  altrettanti  passerini,  e 
passa  cosi  a  guado  le  sorgenti  del  Nilo.  Gli  allegri  compagni 
usciti  dalla  caverna  salutano  la  luce  cantando: 

Praecipue  Cingar   dicobat  tale  sonottuin: 
Poatquam  de  coeca  sumtis  hac  presone  cavati, 
Cautemus  tararan,  canteinus  tantara  tara. 

Ecco  invece  i  versi  importantissimi  che  hanno  a  questo  luogo 
la  Cipadense  e  la  Vigaso  Cocaio: 

lucipiuut  cautando  simul  dÌBSolvere  linguas, 
Canzonesque  iubet  cantari  Baldus  aleijrae 
Forsolaineut,  De  tous,  DuugaUre  morque  petite. 
At  Ciogar  tandem  cecinit  cutalo  motivum: 
Postquara  de  coeca  sumus  Iiac  prosoue  cavati 
Tur  lu  cautemus,  tur  lu  capra  mozza  sonemus. 
Quid   Ramacina  facit  quia  non  venit  ìUa  marito? 
Cautemus  tararan  ecc. 

Le  canzoni  iurluru  la  cavra  è  mozza  (Ressi,  Lettere  di  A. 
(.'(lìmo,  p.  444)  e  la  ramacina  (Novati,  Mahnaritata,  canzone 
o  hallo  lombarda  del  sec.  XT',  Genova,  1800,  pp.  9-10)  sono  ben 
note;  meno  facile  riesce  identificare  quelle  altre  canzoni  francesi, 
per  chi  non  abbia  la  vasta  competenza  speciale  del  dott.  Emilio 
Vogel,  che  mi  favorisce  in  proposito  queste  dilucidazioni  esau- 
rienti, di  cui  mi  è  caro  esprimergli  la  mia  gratitudine: 

«  Forseulemeììt  beginnt  eine  Composition  von  Jac.  Obrecht, 
elienso  eine  von  Alexander  (Agricola),  Ghiselin,  Josquin,  Pierre 
de  la  Kue  u.  s.  w.  Diese  Anfiinge  deuten  offenbar  auf  im  Volke 
damals  weit  verbreitete  Weisen,  oft  wurden  nun  diese  volksmiis- 
sigen  Anfiinge  zu  Motiven  fiir  kunstmiissige  Compositionen  wel- 
tlicher,  ja  selbst  geistlicher  Art,  auch  fiir  Messeu  mussten  sie  sogar 
don  Grundstofif  bieten! 

«  Forf^eulement  von  Obrecht,  Agricola,  Ghiselin  und  Anony- 
niis  iìnden  Sie  in  Petrucci  's  «  Canti  C  numero  centocinquanta  » 
vom  Jahre  1503. 
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voci  bresciane:  mascherpa,  ricotta;  ^  gheda,  «  illa  si- 
nuatio,  quae  fit  cum  aliquid  in  i^reniiale  siiseipere  vo- 
Inmus;  »  ^at,  rospo;  ransa,  «est  maior  falce»;  con- 
zalavezi,  calderai;  gavtnelli,  «  simt  aves  quae  pisci- 
bus  vescuntur  »  ;  -  verzelìa,  «  est  instrumentum  duo- 
bus  virgis  conipositum  ad  disgranandam  segetem  »; 
tiegoitam,  «quasi  neque  guttam  intellige»;  zoccuSy 
«  est  arboris  major  radix  ». 

E  per  le  voci  mantovane:  imìagnns,  «  est  trabes 
attingens  de  ripa  ad  ripam  fluminis  »;  giaronus,  «  est 
lapis  solidus  et  ritundus  »;  sniergoìat,  «  vociferatur  »  ; 
foiada,  «  est  picolinior  lasagna  >^  ;  rugans,  «  quaereus 
diligenter  »:  sjmdoìanf,  «  ut  fit  cum  (fomnae)  linum 
erudiunt  disgrossantque  »:  rascus,  «  furcatns  fereus 
est  »;  sgurenta,  «  atrita  »;  ^  asogar,  «  est  cum  auxilio 


«  De  tous  heisst  vollstandiger:  De  tous  hiens  plaine.  Das 
Lied  wiirde  von  zahlreicheu  Anonjrnis  componirt,  aber  auch  voii 
Agricola,  Josquin,  Ghiselin,  Japart  u.  s.  w.  vorhanden  in  Pe- 
trucci  's  «  Canti  C  »  (1503)  und  im  Odhecaton  desselben  Petnicci 
von  1501. 

«  Dung  altre  merque  petite  »  ist  wol  nichts  anderes  als  «  dung 
altre  amer»  so  fangen  niimlich  zahlreiche  GesJinge  jener  Zeit 
an,  so  auch  cine  Composition  von  Josquin  (mit  dem  spiritual 
geljirbten  Te.xt:  Victimae  paschali)  in  Petrucci  's  «  Motetti  A  nu- 
mero trentatre  »  vom  Jahre  1502,  ebenso  von  De  Orto  in  «  Canti 
B  numero  cinquanta  »  (Petrucci  1501).  Ueber  dieses  Lied  compo- 
nirte  Josquin  auch  eine  Messe,  die  gedruckt  sich  findet  in  «  Mis- 
sarum  Josquin  Liber  II  »  (Petrucci  1503,  1505,  1515)  ». 

Son  dunque  tutti  motivi  popolari  che  il  Folengo  fa  cantare 
da"  suoi  eroi:  e  si  vegga  anche  da  ciò  qual  preziosa  miniera  per 
la  vita  del  Cinquecento  siano  le  MaccheronicJie,  cosi  leggermente 
studiate  finora. 

1  Su  mascherpa  cfr.  Renier,  Il  Geìindo,  p.  173. 

2  Cfr.  DiEz,  Ftymologisches  Wòrterbuch,  p.  454. 

^  Sgurent,  dicesi  di  cose  divenute  per  lungo  attrito  lucide  e 
risplendenti  (Arrivabene). 
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soghae  ealiare  »;  '  sonzia  boschi,  «  idest  li^num;  »- 
filozzHììì,  «  vadunt  ruotici  quandi»  reperiunt  et  allu- 
<|iinntiir  siias  morosas  »; -^  pampognae,  «  cantarcllae 
iiiantiianice  paiiipojLrnae  dicuntur  »;  sìnìzare,  «  pvo  valde 
filiere  »;  '  ^  scala  in  caiifirihiis  ire,  «  proverbiiini  cum 
qiiis  vacillando  loquitur  et  confuse  »;  ■"'  caroles,  «  sunt 
vernies  rodentes  li^num  »;*'  nevolae,  «  de  farina  et  croco 
conipositae  »;  "^  marco,  «est  muffa  nasi  »;  '^  scarpahi- 
tur,  «  frangetur  »;  '^  f/iolus,  «  stimulus  bubulci  »;  ga- 
rillos,  «  enuclea  maculantia  nianus  »  (polpa  di  noci 
fresche);  gazones,  «  gleba»  solidatas  »;  sorare,  «  exlia- 
lare;  » '"  crociare,  «  prò  cascare  ut:  poma  ex  arbore 
crodant,  ait  Lucretius»;  capelazzi,  «  mantuanice  di- 
cuntur viles  et  codardi  ^>;  cavezzns.  «  genus  mensurae 
constans,  ut  penso,  tribus  ex  cubitis  »;  rirascpte  dotonis, 
«  ornamentum  gladij  »  (dal  mantovano  vera  =  ghie- 
ra; ^^  stamh((ssad(i,  «mantuanice  accipitur  prò  basto- 
nada  ».  Mantovane  probabilmente  sono  le  voci  conta- 
dinesche pinfen,  «  blasphemia  rusticana  »  ;  zais,  «  vox 
bubulchi.  cum  sistit  boves  nimis  frezzosos  »;'^  scliita- 


'  Sogar,  calare  con  una  lune  (soga). 

*  Sonsa,  grasso  di  porco:  anche  in  italiano  si  dice  scherzo- 
samente «  sugo  di  bosco  »  per  «  bastone  ». 

3  Filò,  veglia. 

*  Sbiìsar,  sprizzare,  zampillare. 

■>  Andar  da  scala  in  eantèr,  di  palo  in  frasca. 

^  Caroel,  tarlo. 

"  Cfr.  P.  I,  84. 

'^  Morchegn,  moccio. 

"  Scarpar,  strappare,  svellere. 

"'  Cfr.  MussAFiA,  Beitrag,  alla  voce  sorar. 

"  Beitrag,  alla  voce  vera  (ring). 

'-  Il  Portioli  (I,  168)  tutt'al  contrario  dice  che  il  F.  «  intese 
di  esprimere  quel  suono  che  fa  il  contadino  per  eccitare  il  bue 
0  la  vacca  ad    un   passo  pili   sollecito  ».  Spiega  poi  pinfen  per 

I.czio,   studi  jijUnghia    i.  S 
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rinos,  «  villanice,  chitarinos,  urbanice  »  ;  monesi,  «prò 
monachi,  villanice  »;  schifones,  «  calzas  urbanice  » 
(onde  «  netare  scliifones  est  fugerc  »).  ^  Verasus,  «  est 
spiritasi  qui  vertit  in  liipum  et  infantes  vorat  »:  mare- 
zanf,  «  ruminant  ». 

Utili  e  spesso  argute  sono  pure  le  spiegazioni,  che 
dà  il  Folengo  di  locuzioni  da  lui  create  o  adoperate 
con  significazione  speciale.  -  Si  è  visto  come  nella 
macch.  XVIII  abbia  voluto  rendere  graficamente  il 
fischio  di  Cingar  (cffìo).  Altrove  (macch.  Ili)  nota  che 


sciocco  iu  quel  dizionarietto  maccheronico  italiano  posto  in  fine 
del  secondo  volume,  che  è  cosi  incompleto  ed  erroneo.  P.  e.  (ìa- 
possa  è  spiegato  «  a  tuo  costo,  per  forza  »,  mentre  il  F.  quando 
fa  gridare  a  Baldo,  assalito  da  ragazzi  rivali  (P.  I,  87) 

8ta  retro,  ai  tìbi  frontetn 

Rupero,  dico  tibi,  fuerit  dapossa  todauuum, 

annotò  in  margine  «  dapossa,  deiìveps  »  (cfr.  Beitrcig,  voce  dopò). 
Pavana,  il  notissimo  ballo  è  spiegato  per  bugia!  Altrove  dice 
(r,  153)  che  la  parola  gazano  nel  senso  di  scimunito  non  esiste 
pili  nel  dial.  mantovano,  mentre  l'Arrivabene  registra  gabian  e 
gahianon.  Viceversa  spiega  ruchine  per  scimunito  (I,  183)  lad- 
dove io  credo  più  probabile  che  il  F.  con  quel  vilane  cuchine, 
diretto  a  Zarabello  dal  frate  ciurmatore,  abbia  avuto  presente  il 
coqiiin  che  i  francesi  non  dovevano  risparmiare  a'  nostri  poveri 
villici,  durante  quel  periodo  di  invasioni  straniere.  Lo  stesso 
emistichio  si  trova  appunto  anche  nella  maccheronica  di  Bas- 
sano  da  Mantova  (Zannoni.  I  Precursori  di  M.  Cacai,  p.  164, 
verso  29). 

'  Beitrag.  alla  voce  seri  fon. 

3  Ce  ne  sono  anche  di  superflue.  Per  esempio  nell'egloga  VII 
della  Zanilonella,  descrivendo  l'inverno,  al  verso 

Invidriantur  agri,  oandelae  ad  culmina  pendont 

annota  «  candelae  giacici  ».  Nell'Egloga  n  quando  fa  ballare  per 
la  casa 

Ivocclia  cum  fuso,  gratarola,  zappae. 
Mille  pignattao 

avverte  in  margine:  «  posuit  pignattas  prò  rcliquis  instrumentis  ». 
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«  sifiarc  est  proprium  spadariini,  (|iian(lo  vclociter  ina- 
iioi^iantur  ».  Una  volta  chiama  Cing-ar  bastardo  «  uon 
(|iuid  esset  bastardus,  scd  quia  bastardi  siint  inaiori 
ex  parte  accorti  ».  Cinijar  spende  dei  carlini  raìuc- 
zantes,  cioè  «  falsos  de  ramo  siipra  arientatos  ».  (rri- 
santos  sono  gVi  animali  che  popolano  la  testa  di  Zam- 
bello.  Baldo  giovinetto  impara  la  scherma  ed  era 
bello  vederlo  «  cum  spadae  manico  tichitarc  (percu- 
tere  cura  tich  toch  »)  il  brocchiere,  o  quando  «  cum 
lamma  solum  seri  mando  cnJdhat  »,  cioè  appoggiava 
la  rotella  «  posteriori  parti,  ut  fit  cum  scrimatur  oc- 
cultata manu  sinistra  post  terguni  »  (P.  I,  90).  Nella 
invettiva  contro  gli  ufficiali  di  giustizia  cosi  accessi- 
bili alla  corruzione  (macch.  VI)  il  Folengo  dice:  «  est 
dandus  primatibus  iste  botonns  »,  e  nota  che  botoìuts 
sta  metaphorice  prò  morsu  ».  '  Nella  macch.  XXI  Ir- 
cano  volendo  soccorrer  Cingar 
....'.  pugna  ìli 
menai  et  in  saxuin  colpit  sofiatque  pauadam: 

e  la  glossa  ci  spiega  che  (juesta  è  locuzione  prover- 
biale: «cum  quis  sibimet  malum  facit,  statini  sofiiat 
ut  allevietur  dolor  ». 

«  Cicigare,  stigai-e  (aizzare)  canes  quia  faciraus  ci  ci  ». 
«  Saiotta  est  locusta,  quae  prò  errore  frequenter  posita 
est  ».  2 


Nel  bellissimo  bozzetto  del  ballo  campestre,  con  cui  si  apre  il 
libro  Vili  del  Baldo,  ai  vv. 

Non  est  qui  tangat  zappata,  qui  fìgat  aratrum 
Immo  suae  quisquam  cupious  placiiisse  Toguoiae 

il  F.  mette  ad  ahiindantmw  la  glossa:  «  Tognolam  posuit  prò 
qualibet  amata  ». 

'  P.  I,  163.  Cfr.  il  veneziano:  dar  una  botonada. 

2  II  Melchiori  e  il  Tiraboschi  registrano  Saiot.  per  locusta, 
sua  ^on  la  locuzione  proverbiale  adoperata  dal  Folengo,  secondo 
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«  Stopinare  dicitur  tremare  quia  deficiente  oleo  in  lu- 
cerna stopinus   languens   trepidai,   liinc   stopino  stopinas  ». 

«  Facere  agnus  deos  est  retro  aspicere,  sicut  agnus  dei 
depingitur  ». 

«  Dare  cantonem  vel  piantare,  metaphorice  significat 
aliquem  fastidiosum  tergivei'sando  dimittere  ». 

«  Butare  desdottum  est  de  aliquo  periculo  difficulter 
evadere  ».  ^ 

«  Gai'lettus  est  pars  superior  calcagni,  unde  sgarlatatus 
dicitur  qui  sine  garletto  zopegat  ». 

«  Lovagna,  turba  luporum;  cauaia,  turba  canum;  por- 
cinaia,  turba  porcorum  ». 

«  Ad  bugaferrum  —  affatila  ». 

«  Scarcossus  dicitur  qui  macer  undique  promulgat  ossa, 
ut  vecchiae  ». 

«  Catare  saepius  accipitur  prò  parere;  ut:  uxor  mea 
catavit  filium  maschium  ». 

«  Fodratosque  oculos  portat  de  carne  salata  —  prover- 
bium,  cum  quis  oculos  rubeos  babet  propter  iram  ». 

«  Bachiocco  bacbioccas,  prò  castrouare  {beffare)  ali- 
quando  ponimus  ». 

«  Boccaro,  quasi  bucca  sorbere;  alij  dicunt  dentagare. 
—  Dentegare  terrenum,  melius  quam  oppetere  ».  ^ 


cui  «  prendere  una  saiotta  »  equivarrebbe  a  «  prendere  un  gran- 
chio »  od  esser  gabbato.  Infatti  dello  speziale  ingannato  da  Cin- 
gar  con  la  vendita  di  quella  certa  roba  per  miele  il  F.  dier:  «  sa- 
iottani  coeperat  una  in  ». 

'  È  identico  al  proverbio  far  diciotto  con  tre  dadi.  E  in- 
vero Cingar  sarebbe  annegato  senza  il  provvidenziale  soccorso  del 
centauro.  Di  questa  e  delle  due  frasi  precedenti  il  Portioli  (I,  ICO; 
II,  46,  170)  dà,  a  farlo  apposta,  una  spiegazione  diametralmente 
opposta  alla  vera. 

'  La  balena  volge  il  capo  «  propter  beccare  Fracassum  » 
(macch.  XVIII),  cioè  per  ingoiarselo.  Il  Mussapia,  Beitrag,  alla 
voce  dentegado,  la  dice  derivazione  antiquata  da  dente  e  cita  il 
Voc.  venez.  padovano   del   l'atriarchi   dove  s'incontra  «  rfesrfcn- 
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«  GofFus  idem  est  quod  pugnus  ». 

«  Codegonus,  quia  libenter  codegas  mangiat,  ut  etiam 
lasaguoDU^  qui  libeuter  mangiat  lasagnas,  macaronus  qui 
comedit  macarones:  vide  pleuius  Aulum  Gellium  de  nomi- 
nibus  derivatoriis  ». 

«  Pedana  genus  morbi,  qui  venit  in  pedibus  senum  » 
(P.  I,  152). 

«  Trat  via  bragas:  proverbiura  desperantis  est  (al  v. 
«  Praetor  osellatum  se  norat,  trat  via  bragas  »). 

«  Civetare,  a  civeta  . .  .  dei'ivat,  quoniam  civeta  volgit 
caput  frequenter,  bine  civetax'e  volgere  (al  v.  «  Et  civetaudo 
caput  nunc  bue,  nunc  illuc  adocchiat  »). 

«  Dare  canem  proverbium  est  '  (avere  grande  sfortuna). 

Come  si  è  visto  gin  in  parte  il  F.  ama  confortare 
le  sue  spiegazioni  sia  con  autorità  umoristiclie,  sia 
con  testi  greci  e  latini  coniati  da  lui,  se  pure  non  gli 
salta  il  ticchio  d'atìermare  che  i  grammatici  sbagliano, 
e  che  il  vero  latino  corretto  è  quello  maccheronico. 
Ecco  parecchi  esempi  di  queste  facete  trovate  di  Merlin 
i.'ocai  «  commentatore  »: 

«  Schegnire  antiqui  dicebant  prò  necesse  est.  ^ 

«  Mantellus  prò  pelle  ab  marescalchis  usurpatur,  uude 

Homerus  :  durat  mantello  dotata  cavalla  bianco. 

«  Arisgat  prò  audet;  sic  Homerus:    adversis   nunquam 

se  rebus  arisjirat  Ulisses. 


tega  ».  Comesi  vede  a  tempo  del  Folengo  esisteva  ancora  il  verbo 
(1en(ef/are,  nel  senso  di  addentare,  mordere. 

1  Nell'Egloga  I,  il  F.  deplorando  i  casi  di  Brescia  esclama: 

Inter  has  guerras  variae  fuenint 
Quae  bouos  urbes  habuero  vontos. 
Sed  canera  maguo  liedit  ipsa  solum 
Krixia  casu. 

-  Si  vegga  r  esauriente  nota  del  Mussatìa   Beitrag  alla  voce 
siflvinier. 
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«  Inter  busum  et  foppam  differentiam  vide  apud  Aulum 
Gellium. 

«  Pupio  est  parvulus  Columbus,  nomen  fictitiuni  quia 
velut  inquit  Ausonius:  cum  pupio  cantat  consonat  ore  pi  pi. 

«  Cimigavit  prò  cecidit,  unde  versus:  Ad  terram  satius 
poterit  cimigare  stravoltus  |  Juppiter. 

«  Petezatio  fit  dupliciter,  ait  Averrois  :  altera  causa 
bertezandi,  altera  causa  sanitatis,  pi'ima  ore,  secunda  et 
caetera. 

«  Inter  cavalerum  et  bariselluni  (bargello)  nihil  distare 
magister  Cornaccbia  dixit,  tamen  Fasanellus  contradicit. 

«  Nota  ut  ait  Servius  quod  gens  difiert  a  brigata,  nam 
gens  intelligitur  de  maribus  et  femìnis  simul.  Brigata  vero 
tantum  de  mascu.lis,  quasi  gens  bragata,  quae  portat  bra- 
gas.  A  in  i  vertitur.  Testatur  etiam  Diodorus  ». 

«  Masticare  per  metapboram  saepenumero  ponimus  prò 
diligenter  considerare.  Unde  Salustius:  omnia  fantasticabi- 
liter  masticanda  sunt  ». 

«  Caminata,  maxima  camera  qua-  possit  caminari,  vel 
caminata  quia  secimdum  Veti'uvium  plures  habet  cami- 
nos  ».  ' 

«  Chitarinus  habet  novem  cordas,  teste  Boetio,  leuttus 
(liuto)  undecim  ». 

«  De  isto  duello  lege  Thomasum  Baricocolum  de  ini- 
litia  ». 

«  De  hoc  asino  lege  Sempronium  de  chatarinettis  ». 

«  De  Orlandi  pueritia  lege  Plutarcum  ». 

«Incagare,  parum  curare,  unde  de  Socrate  dicitur: 
morti  uemo  tam  gaiai'diter  incagavit  quam  Socrates. 

«  Maccus  '^  est  pulmentum  ex  semola  et  botiro  contra 
hydropim,  teste  Hippocrate. 

«  Pettus  est  ventositas  tundior  coreza,  testatur  Averois. 


'  Clr.  KoERTiNG,  Latciniscli-romanisches  Wòrterbuch,  alla 
voce  camminata. 

2  Nella  maccli.  XI  (P.  I,  253)  dove  parla  de'  facchini  berga- 
maschi <'  passutos  castagiiis  atqiic  gosatos,  vel  Macco  saturos  ». 
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«  Carpitili-  hio  poeta  posuisse  tavanos  '  et  moscones 
divisini,  cum  idem  sint.  Respondeo  quod  non,  quia  teste 
Alchedemach  de  Horto  Esperidum,  moscones  sunt  minores 
tavanis  et  liabitaut  in  Lombardiae  partibus. 

«  Quid  sint  sparamenta  ^  l(>ge  Nicolam  Zavatinum.  ^ 

«  Mocare  nasum  est  purgare,  dicimus  etiam  mocare  lu- 
cernam,  idest  tbrfìce  obmuncare.  Unde  Strabo:  monemus 
studiosos  ad  vistam  conservandam  stopiuum  lucernae  fre- 
quenter  mocare  ». 

«  Briisanima,  calorem  excessivum.  Columella  :  ponite 
frescadas,  ne  sol  brusamine  laedat  ». 

«  Garboius  est  quaedam  confusio  vocum  discrepautium. 
Unde  Cicero  :  nec  parvus  inter  senatores  garboius  iuole- 
vit  ». 

«  Chiera  est  illa  superficies  vultus,  qua  laetus  aut  tri- 
stis  animus  palesatur.  Homerus:  monstrat  alegrezzam  cordis 
sua  chiera  galanta  ». 

«  Crolium  est  ingens  et  subita  commotio,  inde  crollare 
per  squassare.  Tiphis  :  hic  scapate  viri,  nam  campanilia 
crollant.  ^ 


1  Taiani. 

2  Sparanient,  dice  V Amsterdain,  è  il  corame  che  cinge  la 
scarpa  al  di  dentro.  Cfr.  Egloga  IV  della  Zanitonelìa  (I,  27): 

Curre  plauiuum,  tibi  saxa  inaugiant, 
Cruda,  scarparura  sparamenta,  solas... 

3  Ciabattino. 

■•  Veramente  la  Toscolana  ha  Tipis  ma  parmi  evidente  the 
.si  debba  leggere  Tiphis,  e  intender  cioè  1'  Odassi,  il  più  illustre 
de'  precursori  del  Folengo,  che  da  lui  prese  a  man  salva  molti 
"emistichi  e  interi  versi.  P.  e.  di  Fracasso  il  F.  dice  (P.  I,  95-96). 

Intraret  boceani  medius  manzolus  apertam.... 

Hunc  qui  ferra  quoat  non  est  reperire  cavallum 

Tanto  cum  strepita  vadit,  tantoque  furore. 
Tota  sub  ipsius  pedibns  quod  terra  raovetur; 

e  questi  quattro  versi  si  ritrovano  con  pochissime  varianti  nella 
Macaronea  dell' Odassi  'cfr.  Zanxoni,  op.  cj<.  a' versi  ;526,  609-670, 

6S7). 
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«  Sgallinare,  gallinis  privare,  sic  Coluinella:  per  emi- 
neatiam  fìantur  pollaria  ne  vulpe  sgallinentur. 

«  Quaestio  hic  non  parva  orta  est,  an  musca  sit  osellus. 
Averrois  diffinire  non  audet. 

«  Si  moscliinus  liabeat  nasum  inter  academicos  longa 
fuit  disputatio. 

«  Pedantum  differre  a  pedagogo  Platina  negat  contra 
Diomedem. 

«  Cagarola  per  timorem  provocatur,  interdum  prò  ipso 
timore  accipitur.  Unde  Avicenna  :  mortis  ab  infirmo  debet 
cagarola  vetari. 

«  M....  m....  stercus  hominis,  cuius  derivata  quaere  in  Ca- 
tholicon. 

«  Contra  Vallam,  qui  ponit  inter  giotonem,  ribaldum  et 
cavestrum  ^  nil  differre  ». 

«  Colligo  —  colsi  et  non  collegi  contra  Priscianum. 

«  Gridos  per  g  scribitur,  vide  Tortelium. 

«  Fietur  —  fio  habet  passivum  contra  Persianum. 

<.<  Parisus  scribitur  et  non  Parisii  contra  grammaticos. 

€  Hoc  dardum  et  hic  dardus  a  Donato  ponitur. 

Come  si  vede,  talvolta  le  note  margiuali  couten- 
g-ono  anche  esametri  maccheronici,  affibbiati  ad  Ome- 
ro, Columella  ecc.,  ma  per  lo  più  ne  vien  designato 
autore  un  poeta  «  Godianus  »,  che  vuol  certo  dire  da 
Goito  ed  è  pur  esso  un  prestanome  del  Folengo.  Nel 
XXI  libro  descrivendo  un'immensa  pianura  il  poeta 
la  dice  più  vasta  di  quella  (P.  II,  141) 

Quam  campagna  colis  nostro  menchione  da  Goito. 

E  in  margine  scrive:  «  est  quaestio  quare  habitantes 
Godium  dicantur  menchiones.  Salva nellus  hanc  solvit 
dicens  quod  menchiones  non  deberent  dici,  at  Min- 
tiones  a  Mintio  flumine   suo  ».  Si  com])rende  perciò 

'  Cavestar,  maut.  (scampaforche). 
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c«n  quale  intento  l)urIesco  e^li  adduca  di  tanto  in 
tanto  r  autorità  di  un  jìoeta  Godianus,  per  le  sue  più 
amene  spie^'azioui  del  testo.  Cosi  ad  es.  : 

«  Gremiale  a  gremio  dictum  et  est  pezza  liuea  c^ua  uti- 
niur  in  coqiiina.  Uude  Godianus:  Pinguifico  semper  lardo 
gremialia  pendent  ». 

«  Ravanellus  est  radix  appreciata  nobilium  dapibus.... 
Godiauus:  Mingere  vesicam  ravula  saepe  facit  ». 

«  Razza  proprie  est  equorum.  Unde  Godianus  poeta  ; 
Villani  semper  perfida  razza  fuit  ». 

«  Aposta,  ad  tuum  comandum,  aliter  significat  sponte. 
Unde  Godianus:  Pyramus  et  Tisbe  se  se  scanavit  aposta  ». 

«  Squaquariuum  est  actus,  cum  duobus  digitis  toccas 
barbozzum  alterius.  Poeta  Godianus:  Temnite  foemineos 
squaquarinos,  temnite  basos  ». 

E  degno  del  Godiauo  è  l'altro  verso:  «  Schiopettus 
tuf  taf,  ì)oni  bum  colubrina  sboronat  »  con  cui  il  Fo- 
lengo ha  voluto  farci  sentire  la  ditferenza  tra  il  fra- 
casso dell'artiglieria  e  lo  sparo  del  fucile. 

Il  Salvanello  Boccatorta,  ricordato  nella  prefazione 
di  Aquario  Lodola  è  addotto  anche  lui  più  d'una  volta 
come  testo  autorevole;  ora  si  cita  una  sua  cronaca, 
dove  si  parla  della  mazza  di  S.  Dudone,  ora  gli  si 
attribuisce  la  ])aternità  di  proverbi,  ora  lo  si  ai)paia 
i\ddirittura  con  Virgilio: 

Vicinus  et  visinanza  differunt  in  prima  sillaba  unde  Ver- 
gilius  de  vicino:  Xec  inala  vicini  ])ecoris  contagia  laedent. 
De  visinanza  Salvanellus  :  per  totam  merdae  visinanzam 
spantegat  ojbos. 

Con  Salvanello  e  il  poeta  Godiano  fa  degnamente 
il  terzo  l'illustre  Scaramella,  di  cui  si  citano  non  solo 
opere  astrologiche  («vide  Scaramellam  de  planetis  » 
nella  macch.  XIII  a  proposito  di  Mercurio)  ma  persino 
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un  poema  fatto  a  concoiTeiiza  di  Ovidio:  «fabula  Lover- 
tisij  ^  reperitur  iu  Metamorphosion  Scaramellae  ».  Lui 
pure  è  invento!'  di  proverbi,  e  allorché  il  F.  nella 
maccli.  XI  (P.  I,  263)  nel  descrivere  i  segni  precur- 
sori della  tempesta,  usa  l'espressione  «  faciunt  ali- 
quando  vela  foiadas  »  annota  in  margine:  «  prover- 
bium  Scaramellae,  quando  incertus  et  instabilis  ven- 
tus  gonfiat  velum  ».  Le  vele  d' una  barca,  agitate  dal 
vento,  fanno  cioè  al  Folengo,  sempre  plastico  nelle  sue 
immagini,  ricordar  la  massaia,  che  distende  frettolo- 
samente la  pasta  col  matterello  per  far  le  «  folade  ». 

Benché  nella  Apologetica  e  nella  Normula  maca 
rùnica  eie  Sillahis  il  Folengo  avesse  nettamente  se- 
gnato le  regole  della  sua  poetica,  egli  ha  tuttavia 
creduto  necessario  giustificare  volta  per  volta,  nelle 
note  marginali,  le  maggiori  o  minori  libertà  che  si 
prende.  ^  «  Si  aliqua  te,  lector,  sillaba  offendit,  lege 
grammaticam  macaronicam  »  dice  già  iu  calce  alla 
terza  sonolegia  della  Zanitonella  ;  e  ci  tiene  a  imprimer 
bene  nella  mente  del  lettore  che  la  correttezza  gram- 
maticale e  la  prosodia  vengono  rispettate  con  scrupolo 
nelle  parole  prettamente  latine,  ma  che  iuA^ece  il  poeta 
ha  piena  facoltà  di  adoperare  a  suo  modo  le  voci  mac- 
cheroniche. 

Cosi   ad   esempio   descrivendo  la  cucina  di  Giove 
avverte  che  «  zuccar  diversimode  declinatur:  hic  zue- 

1  Cioè  di  Tereo  e  Filomela,  cfr.  P.  I,  292. 
.  2  P.  e.  «  penitentia,  macaroiiice  posita  ad  placitum,  licet  raro 
utatur  ».  Al  verso  della  prima  egloga  della  Zanitonella: 

Car  tuas  cajìras  relinea  chilo, 

perché  non  si  creda  che  non  sia  rispettato  il  metro  saffico,  av- 
verte: «chilo,  in  hoc  loco  carmen  truncatum,  quo  etiam  vulgaris 
poeta  utitur,  dcbemusque  facere  accentum  snper  nltimam  littc- 
rani  ». 
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caiiis,  liic  zucear,  hoc  ziiccarum  »  ;  clic  si  può  tanta 
dire  Morgas  e  Mori^antiis,  gigas  e  gigantus,  teiior  e 
teuonis,  capo  e  caponus,  hoc  quaderen  e  liic  quader- 

niis,  cocamen  e  cocaina  ^  e  coconiis 

Kileva  parimeute  i  casi  in  cui  per  le  esigenze  della 
prosodia  ha  alterato  l'ortografia  de' vocaboli  :  p.  e.  al 
verso 

Tu  mihi  sola  placens  poteris  dare  Togna  socorsum 

osserva  «  soccorsum,   detraxit  litteram  e  causa   abre- 

viatonis  »;  ed  ugualmente  scrive  «  repputat,  duplici  j> 

auctoritate  sua  »  ;   «  a])pena  prò   vix,  aliquando   sut- 

tracto  2^  abbreviatur  ». 

Nell'elenco  delle  famiglie  mantovane  al  verso  (P. 

L  119) 

Vivite  Malusi,  CoUumbae,  vivite  Bozi 

aggiunge  la  nota  marginalo;  «  Collum])ae,  adiunxit  l 
causa  metri,  nani  prò  casada  ponit,  prò  ave  non  po- 
suisset  ». 

Altrove  dichiara  che  il  «  poeta  ea  nomina  vel  verba 
quae  ad  placitum  ponit  ditìerentialiter  scribit:  ut  tcr- 
renus  et  térenus,  iìttaccat  àtaccat  »  (terrenus  e  attaccai 
hanno  cioè  la  prima  sillaba  lunga,  terenus  e  ataccat 
l'hanno  breve). 

Nella  niacch.  XXIV  s'incontra  però  un  verso  in 
cui  parrebbe  che  il  Folengo  avesse  fatto  uno  strappo 
alla  regola  (P.  II,  187): 

Rampegat  et  capras  sic  rampegando  superstat; 
ma  la  glossa  ci  avverte  che  «  rami)egat  et  rampegat 
dicitur,  media  sillaba  comuni  ». 

Alle  sue  licenze  di  prosodia  -  non  manca  del  resto 

'  Cfr.  MrssAFiA,  Beitrag,  alla  voce  cocon. 

-  Le  più  riguardano  la  sineresi,  p.  e.  «  Mambriani  —  trisilla- 
buni  est,  hac  figura  saepe  utitur  poeta»,  o  certe  divisioni  di  pa- 
rola, come  «  Lanza(iue  lotti  »  (Lanzalotto). 
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air  occorrenza  la  giustificazione  degli  esempi  classici. 
Se  adopera  «  merridies  »  con  due  r,  nota  d' averlo  fatto 
«  auctoritate  sua,  sicut  Vergilius  dixit  relliquias  ».  Al 
verso  della  maecli.  Y  (P.  I,  151) 

lUis  absque  alia  confessione  picandis 

nota  «  carpitur  poeta  quod  aliquando  utitur  trocbeis 
pedibus  in  carminis  dactilis  medio,  ut  hic  confessione. 
Sic  Yergilius  et  alii  vates  fecerunt:  quanto  magis  ma- 
«aronicus  ». 

Una  prova  palmare  —  se  pur  ce  ne  fosse  ancora 
bisogno  —  cbe  queste  glosse  appartengono  esclusiva- 
mente al  Folengo  1'  abbiamo  nella  maccb.  V  là  dove 
«gli  descrive  il  mercato  di  Mantova,  e  ci  mostra  tra 
l'altro  i  vasai  che  espongono  (P.  I.  157) 

Boccallos  medios,  bocalazzos  et  bocalinos 
Urces,  urcellos,  scudellas  et  scudelottos. 

«  Dixi  superius  —  suona,  a  questo  verso,  la  nota  margi- 
nale —  qnod  veluti  latine  derivativa  ditferentiari  ]ìos- 
sunt  a  suis  primitivis  ut  lucem  et  lucernam.  flagrum 
et  flagellura,  sic  macaronice  boccalus  et  bòcìilinus, 
scudellas  et  sciidèlottos,  oportet  enim  surripere  et  adjun- 
gere  consonantes,  ut  stent  carmina  ». 

Ora  in  nessuna  delle  glosse  precedenti  s'incontra 
l'osservazione  (|ui  citata,  con  la  quale  al  contrario  finisce 
la  «  normula  inacaronica  de  sillabis  »  (P.  I,  LXXVII), 
dove  appunto  si  legge:  «  sicut  plurima  vocabula  dif- 
ferunt  a  derivatis  suis  quantum  ad  sillabas,  ut  sedes 
bal)et  primam  longam  et  sedile  brevem,  flagrum  ed 
FLAGELLUM,  Ita  macaronicc  dicemus  frater  et  fradel- 
lus,  cagna   et  cagnola    ecc.  »  ^  Perciò   in   quel  «  dixi 


'  Molte  altre  note  marginali  ripetono  ciò  che  era  detto  nella 
Xonniihi   con  le  identiche  espressioni.   Per   esempio:  «carpitur 
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superins  »  della  nota  iii:ni,'iii:ilc  il  Folengo  si  è  evi- 
dentemente tradito,'  lasciandoci  scorgere  che  una  sola 
mano  dettò  le  glosse  e  la  «  normnla  ».  Né  valga  il 
dire  che  la  Cipadense  e  la  edizione  di  Vigaso  Cocaio 
n(»n  hanno  più  traccia  di  questo  commento,  ])oiché  il 
Folengo,  dopo  il  successo  strepitoso  delle  sue  macche- 
roniche, dovè  ])robabilmente  ritenere  che  ormai  fosse 
superfluo  sjìiegare  ogni  vocabolo  ed  ogni  frase,  come 
aveva  sentito  il  bisogno  di  fare  nella  Toscolaua  — 
ed  embrionalmente  nella  Paganini  1517  ^  —  quando 
si  presentava  al  pubblico  come  un  ignoto,  e  aveva 
ragione  di  credere  che  sarebbero  riuscite  incompren- 
sibili tante  locuzioni  mantovane  e  bresciane.  Il  Cliaos 
ci  (itfre  d'altronde  la  riprova  che  era  costume  del  Fo- 
lengo postillare  occorrendo   roi)era  propria;  e  sotto 


poeta  quod  utitur  qnibusdam  adverbiis  sat  indecentibus,  ut  liic: 
Hormaium,  alliora,  anchora;  npsciuut  tamen  ii  ([ui  latrant  quid 
9it  elegaiitia  raacaronica  ». 

1  Anche  in  una  nota  marginale  della  li  macch.,  relativa  a 
Zambello  si  trova  usata  la  frase:  «  Zambelhis,  quem  supra  rlixi- 
mus  creditum  esse  fratrem  Baldi  ».  Cosi  nella  macch.  XVIII  ai 
versi,  (P.  II,  69)  in  cui  Filoteo  ricorda  suo  padre,  è  apposta  la 
glossa:  «  Iste  Francus  est  ille  Barro,  quem  superius  in  libro  primo 
commemoravimus  ».  In  entrambi  i  casi  il  rinvio  si  riferisce  non 
ad  altre  note  marginali  precedenti  ma  al  testo  delle  Macch' ro- 
n  iciii'. 

^  Le  didascalie  e  glosse  della  Paganini  sono  scarse  e  di  poca 
importanza.  Oltreché  spiegazioni  di  voci  dialettali,  contengono 
note  di  prosodia  maccheronica,  sebbene  le  licenze  che  il  Folengo 
si  permette  siano  insignificanti:  «  poeta  aliquando  auctoritate  sua 
jtroducit  et  corripit  sì\\a.h-AS,ìicet  rarissime  ».  Qua  e  là  s'incontra 
(lualclie  distinzione  filologica  o  una  filza  di  sinonimi,  corredata 
di  citazioni  burlesche:  «  inter  marazzare,  pistare,  smazzolare, 
tambussare  parva  differenza  est,  licet  Donatns  dicat  contrarium  ». 
—  «  Smergolare,  sbraiare,  cridare  idem  signitìeatuni  liabent,  juxta 
Uiomedem  ».  —  «  Uanerus  villanicc,  denarius  urbanicc  ». 
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questo  riflesso  non  può  negarsi  che  la  Toscolana  pos- 
sieda sulle  altre  edizioni  una  superiorità  della  quale 
il  Portioli  non  ebbe  il  pia  lontano  sospetto. 

Se  il  futuro  editore  delle  Macclieroniclie  dovrà  — 
come  dissi  altra  volta  ^  —  restituire  alla  Cipadense  e 
(soggiungo  ora)  ancLe  alle  stampe  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Yigaso  Cocaio  «  l' incontrastabile  autorità  » 
che  loro  spetta,  come  più  complete  espressioni  dell'in- 
gegno poetico  del  Folengo,  non  è  però  meno  vero  che 
la  Toscolana  fornirà  preziosi  contributi  alla  retta  in- 
terpretazione del  testo,  grazie  alle  sue  note  marginali, 
che  oflVono  al  filologo  ricco  materiale  di  studio  per 
la  storia  de'  dialetti  italiani,  mentre  con  le  loro  tìlze 
<\\  sinonimi,  con  le  loro  citazioni  umoristiche  porsero 
eerto  più  d'un  motivo  burlesco  al  Eabelais. 

Che  egli  abbia  avuto  precisamente  la  Toscolana 
sott' occhio  è  indubitabile  per  chi  rifletta  che  non  dal 


1  Cfr.  la  chiusa  delle  mie  ricerche  folenghiane  nel  Gior.  st., 
XIV,  417.  Una  nuova  edizione  del  Folengo  sarebbe  veramente 
auffurabile,  e  con  tutto  queir  apparato  storico-filologico-critico, 
che,  diciamolo  pure,  si  è  avvezzi  a  veder  prodigato  per  opere  e 
scrittori  di  infimo  ordine,  mentre  un  monumento  letterario  quale 
le  3IaccheronicJie  e  una  personalità  cosi  originale  come  il  Fo- 
lengo aspettano  invano!  —  Sui  rimaneggiamenti  delle  Muccìie- 
roniclie  notò  acutamente  il  Gaspary,  .S'(.  ci.  let.  ?'<.,.  Il',  173  che 
il  F.  «  fece  opera  molto  più  radicale  che  non  l'Ariosto  nel  suo 
«  Orlando  Furioso,  ed  è  interessante  vedere  che  come  in  tutte 
«  le  vere  opere  d'  arte  cosi  anche  qui  ebbe  luogo  il  più  accurato 
«  lavoro  di  lima,  per  quanto  la  forma  possa  a  prima  vista  apparir 
■«  capricciosa  ».  Non  coglieva  perciò  nel  segno  il  De  Saxctis,  St. 
d.  lett.  it.,  II.  57  quando  nel  suo,  del  resto  bellissimo,  capitolo 
sulla  Macaronea  scriveva  che  nel  F.  «  e'  è  di  molta  ciarpa,  la 
facilità  è  talora  negligenza;  desideri  l'ultima  mano,  desideri  la 
serietà  artistica  dell'Ariosto  ».  Le  quattro  redazioni  del  Baldo 
provano  che  il  F.  abbondò  fin  troppo  nel  limae  lahovl 
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solo  i?rt/f?o  trasse  partito  l'autore  inìiuortale  del  Pa»- 
tagruel,  ma  anche  dalle  minori  eoniposi/ioni,  che  pre- 
cedono e  chiudono  le  Maccheroniche  del  1521.  Per 
esempio  il  motto  di  Panurg:o,  che  tra  l'infuriare  della 
tempesta  irrida:  «  majordomc,  hau.  mon  amy,  mon  pere, 
«  mon  onde,  produisez  un  peu  de  sale;  nous  ne  boi- 
«  rons  tantost  que  trop  à  ce  que  je  voy.  A  petit  man- 
«  ger  bicn  boire,  sera  desorniais  ma  devise  »  ^  non  è 
che  una  libera  traduzione  dell' ei)igramma  «  de  Cin- 
^aris  facetia  »  (P.  II,  267): 

Scridatur  quare  mangiat,  Dee  donat  aiuttum; 
Respondet:  quia  suin  sat  bibiturus  edo. 

Xel  cele])re  inventario  della  biblioteca  di  San  Vit- 
tore il  Kabelais  cita  tra  gli  altri  libri  un  «  Merliuus 
Coccaius  de  patria  dìabolorum  »;  -  e  la  Toscolana  no- 
mina appunto  «quin(iuc  lil)ros  de  stancijs  diabolorum  » 
composti  da  Merlino,  nella  prefazione  che  abbiamo 
esaminato  di  Aquario  Lodola. 

Questi  pretende  d'aver  scoperto  i  poemi  merline- 
-cbi,  entro  un  cassone,  sotterrato  vicino  ai  sepolcri 
tlegli  eroi  del  Baldo;  e  nel  primo  capitolo  «  de  la 
genealogie  et  antiquité  de  Gargantua  »  anche  Rabe- 
lais ci  narra  che  scavando  in  certo  luogo  «  touchereut 
Ics  piocheurs  de  leurs  marres  un  grand  tombeau  de 
))ronze,  long  sans  mesure....  En  iceluy  fut  la  diete  ge- 
nealogie trouvée....  » 


'  Cito  (lall'eccelleiite  edizione  del  Kathéry  e  Des  Marets  (Pa- 
rigi, Didot,  1873):  Pantagruel,  IV,  chap.  XVllI. 

-  Ed.  cit.  I,  352.  La  stessa  citazione  è  ripetuta  a  p.  55'J  dove 
i'anurgo  esclama:  e'  est  le  veni  du  diahle,  comme  expose  Mer- 
linus  Coccaius  libro  secundo  de  patria  diabolorum  ».  Pantagrnel, 
III,  chap.  XI.  Aveva  dunque  ragione  il  Lacroix,  nel  suo  libro 
Sur  le  catalogne  de  l'Abbaye  de  S.  V.  (Parigi,  1862)  esprimendo 
la   convinzione  «  que  Rabelais   en  inventant  ou  plutót  en  trave- 
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Aquario  Lodola,  dopo  la  storiella  della  «  recata- 
tioue  »  delle  Jlaccheroniche  si  diffonde  facetamente  ad 
esaltare  i  pregi  del  poema,  su  cui  dice  di  aver  dovuta 
sudare  «  jam  menses  pene  septem  »  per  comprenderne 
le  smisurate  bellezze. 

«...  Tantam  philosophiae,  astronomiae,  cosmographie,  mu- 
sicae,  nigromantiae,  phisicae,  alchimiae,  sparpagnationem  ^ 
et  doctrinam  maravigliatus  ut  nitiil  Pytagoram,  nihil  Plato - 
nem,  Ptolomeum ,  Boetium,  Zoroastrum,  Avicennam,  Geber  - 
fuisse  iudicatum  est.  Praeterea  grandiloquicitationem,  ser- 
monisque  pinguedinem  masticantes,  Ciceroni,  Yergilioque 
incagare  praesuminus...  Si  moralitatem,  laudabilesque  au- 
toritates  optas  quid  luvenalem,  Horatium,  Terentiumve  scar- 
tabellare bisognat?  Audi  Merlinum  nostrum...» 

Orbene  queste  lodi  umoristiche  hanno  riscontro  nel 
prologo  del  Panfagrucl  in  cui  Rabelais  esclama:  «  trou- 
«  vez  moy  en  quelque  langue,  en  quelque  faculté  et 
«  science  que  ce  soit,  qui  ait  telles  vertus,  proprietés 
'■<  et  prerogative»  et  je  payeray  chopine  de  tripes.  Xon 
«  messieurs,  non.  il  n'v  en  a  point.   Il   est  sans  pair, 


stissant  un  titre  de  livre  a  toujonrs  eu  soiis  les  yeux  ou  daus  la 
pensée  uu  livre  imprimé  ou  inanuscrit...  comrae  point  de  depart  ». 
11  Gebhart,  Habelais,  la  ìienaissance  et  la  liéforme  (Parigi 
1877)  p.  71  fa  un'os.servazione  acuta  su  questa  citazione  rabelai- 
siana,  con  cui  si  chiude  il  catalogo  delia  libreria  di  San  Vittore: 

11  La  religion  du  Diablo  —  egli  dice  —  seinblait  grandir  alors  à  iiic- 
8ure  que  baiasait  la  foi  religieuse.  Panurge,  chrétien  tres-médìocre,  do- 
ineiire  fidèle  aux  ensoignements  du  reverend  Pere  en  cìiahle  Picairis,  rec- 
teur  de  la  faculté  diabologicqite  do  Toìède;  il  raisouue  sur  la  nature  subtile 
etaérionne  des  l'tres  inferuaux  (Pantagruel,  III,  23).  Mais  Rabelais,  nioins  crè- 
dulo, signale,  à  la  biblìothèquo  de  Sainct-Victor,  lo  ti-aité  de  Jlerlinus  Coc- 
caius  sur  la  patrie  des  diahles...  et  le  manuel  pour  V  erocation  des  diables 
et  diahlesses  ». 

'  Dal  mant.  sjìarpagixir,  disseminare,  profondere. 
-  Alchimista  ed  astronomo  arabo  dell'ottavo  secolo. 
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«  inconiparable  et  sans  paragoni  je  le  maintiens  jus(|ne 
a  11  feii  exclusive  ». 

Citazioni  umoristiche  s'incontrano  (|uasi  ad  o^^ni 
|)iè  sospinto  in  Kabelais  :  '  ma  un  vero  emporio  n'ah- 
hianio  nel  capitolo  settimo  del  secondo  libro,  dove  si 
narra  «  commcnt  Pantagruel  vint  :i  Paris  et  des  I)eanx 
livres  de  la  librairie  de  Sainct  Victor  ». 

Il  Rabelais  nella  compilazione  di  questo  catalogo, 
in  cui  «  se  moque  des  titres  bizarres  de  i)lusieurs 
«  écrits  du  temps.  princii)alement  sur  la  théologie  et 
la  scolastique  »,^  diede  libero  sfogo  al  suo  genio  satì- 
rico con  una  ver  ce  da  sbalordire:  ma  non  è  gratuito 
supporre  —  e  l' uso  stesso  del  latino  maccheronico 
ce  ne  dà  la  riprova  —  che  quelle  noticine  della  To- 
scolana  gliene  avessero  suggerito  l'esempio.  Quando 
tra"  libri  della  biblioteca  di  S.  Vittore  si  citano  per  es. 

Aristotelis  libri  novem  de  modo  dicendi  horas  canonicas. 

De  castrametandis  monacharum  et  monachorum  crini- 
bus  libri  tres  cum  commentariis  magistri  Nugonis  de  Mou- 
starda. 


'  Per  es.  nel  Gargantua,  eh.  Vili  vediamo  citato  un  libro  im- 
niagiuario  di  Ockam  «  sur  les  exponibles  de  M.  llaultechaussade  », 
e  Orplieu^,  Libro  de  ìapidibus;  più  oltre  quando  Rabelais  narra 
«  corament  Gargantua  tut  institué  par  un  sophiste  en  lettres  la- 
tiues  y>  (eh.  XIV  i  incontriamo  una  serqua  di  commentatori  da'uomi 
ridicoli  :  «  les  comments  de  Ilurtebise,  de  Fasquin,  de  Trodpiteux, 
de  Gualehault,  de  Jehan  le  Vean,  de  Billonio,  Brelinguandus  et 
un  tas  d'autres^.  Xel  capitolo  XVII  è  addotto  come  autorità  di 
molto  peso  un  «  Joanninus  de  Barrauco,  libro  de  copiositate  rc- 
vcrentiarum  >,  nel  Pantagruel,  II,  eh.  XV  è  citato  «  Frater  de 
Cornibns,  libro  de  compotationibus  inendicantium  ». 

-  Cosi  scrivono  gli  annotatori  dell' erf.  cit.  I,  343.  Lo  Schnee- 
I..VNS,  op.  cit.  p.  225,  dice  giustamente:  «  iiberhaupt  ist  die  Biblio- 
thek  von  St.  Vittore  die  walire  Fundgrube  alles  Satirischen  von 
Rabelais  ».  Cfr.  Stapfef,  Habelais,  sa  personne,  son  ffenie,  son 
oeuvre  (Parigi,  1889j  p.  210.  Gebuart,  oj).  cit.,  p.  182. 

Luzio,  Stilli  /jlenghiaiii.  4 
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Ars  honeste  petandi  in  societate  per  M.  Ortuinum. 

De  brodioram  usu  et  houestate  cliopiuandi,  per  Silve- 
strem  Prieratem,  Jacopinum. 

Tartare  tus  de  modo  cacandi. 

Lourdaudus,  de  vita  et  honestate  braguardorum. 

Bricot,  de  difFerentiis  soupparum. 

Maioris,  de  modo  faciendi  boudinos. 

M.  N.  Rostocojambedanesse  de  moustarda  post  prandium 
sei'vienda,  libri  quotuordecim,  apostilati  per  M.  Yaurillonis. 

Beda,  de  optimitate  triparum. 

Des  pois  ali  lard,  cuna  commento.  ^ 

Marpliorij,  baccalarii  cubantis  Rome,  de  pelendis  ma- 
scarendisque  cardinalium  mulis. 

Badinatorium  sophistarum. 

Boudarini  episcopi,  de  Emulgentiarum  profectibus,  en- 
neades  novem,  cum  privilegio  papali  ad  triennium  et  po- 
stea  non. 

Reverendi  patris  fratris  Lubiui,  proviucialis  Bavardiae, 
de  croquendis  lardonibus  libri  tres. 

Franctopinus  de  re  militari  cum  figuris  Tevoti. 

Manieres  ramonandi  fournellos  per  M.  Eccium. 

Barbouillameuta  Scoti. 

Poltrouismus  rerum  italicarum,  auctore  magistro  Bru- 
slefer. 

Moillegroin,  doctoris  cherubici,  de  ox'igiue  patepeluta- 
rum  et  torticollorum  ritibus,  lib.  septem. 

Quaestio  subtilissima  ntrum  chimera  in  vacuo  bombi- 
nans  possit  comedere  secundas  intentiones  et  fuit  debatuta 
-per  decem  ebdomadas  in  concilio  Constantiensi. 


'  Nellii  macch.  XIV  (P.  II,  45  sgg.)  Cingar  nel  descrivere 
l'Olimpo,  si  ferma  a  lungo  sulle  riccliezze  della  celeste  cucina  : 
ed  enumera  i  piatti  più  succulenti  che  vengono  confezionati  per 
i  simposi  di  Giove.  La  Toscolaua  distingue  ogni  piatto  con  la 
didascalia  «  doctrina  prima  cosinandi  »  «  doctrina  secunda  »  e 
cosi  via  via  sino  all'ultima  che  è  la  ventesima  «  de  nectare  ». 
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■chi  potrà  contestare  che  (|uesti  titoli  arieggiano  su 
per  iriii  molte  delle  citazioni  burlesche  del  Folengo, 
da  noi  riferite^  La  (jxarsfio  .•^ithfilissinui  sulla  rhiìnera. 
che  vien  sjjcsso  ricordata  come  una  delle  più  spiri- 
tose parodie  di  Rabelais,  non  è  in  fondo  che  l'abbi- 
namento delle  argute  «  questioni  »  folengliiane:  se  la 
mosca  sia  un  uccello  e  se  il  mosehino  al)l)ia  naso  — 
questioni  che  Averroè  non  osava  risolvere,  e  che  avcvan 
promosso  tra' dottori  interminabili  dispute.  Lo  scopo 
de' due  grandi  umoristi  è  identico:  come  aveva  fatto 
già  Erasmo.  ^  essi  mirano  a  parodiare  con  que'  titoli 
bislacchi  le  insulse  disquisizioni  degli  scolastici,  che 
armati  di  sillogismi,  e  con  un  arsenale  di  citazioni.  ^ 
avrebbero  discusso  a  perdifiato  sugli  argomenti  più 
futili  e  buffi.  IJen  inteso  la  satira  del  Kabelais  è  non 
solo  più  grandiosa,  ma  ])iù  ardita  e  più  caustica,  poi- 
ché egli  feriva  molti  barbassori  della  Sorbona,  ai  quali 
appiojìpava  la  paternità  di  libri  ridicoli:  e  mostrava 
inoltre  straordinario  coraggio  per  il  suo  tempo,  invo- 
■cando  una  jn'etesa  legge  di  Giustiniano  contro  i  bi- 
gotti «  (Justinianus  de  cagotis  tollendis)  ».  Tuttavia 
non  è  piccolo  vanto  per  il  Folengo  d' essergli  stato 
precursore  e  prototipo:  ^  e  lo  stesso  Rabelais,  allorché 


'  Si  vegga  l'ultimo  di  questi  studi. 

•  Nella  Toscolana  il  passo  della  predica  di  Ciiigar,  clic  cita 
-anche  de'  caldei,  è  accompagnato  dalla  glossa  marginale:  «  caldei 
^uctores,  qui  penuria  temporum  periere  ».  K  questo  uno  de'  primi 
esempi  di  citazioni  bislacche,  di  cui  si  è  poi  tanto  abusato. 

Nella  prefazione  di  Aquario  Lodola  son  citati  de'  libri  strani 
come  Argnaticoticon,  Schinphoniapeliticonicon:  e  anche  di  queste 
bizzarrie  s'  è  ricordato  il  Kabelais  per  la  sua  bil)lioteca  di  San 
Victor,  dove  ci  son  de'  trattati  butti  da'  titoli  chilometrici. 

3  Pe'  raffronti  tra  Rabelais  e  il  Folengo,  in  attesa  degli  studi 
<letinitivi  del  Zumbini  si  veggano   frattanto  le  citate   opere  dello 
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chiudeva  il  catalogo  della  biblioteca  di  S.  Vittore  col 
uome  di  Merlin  Cocai,  volle  indubbiamente  attestare 
la  sua  gratitudine  al  grande  italiano,  cui  doveva  più 
d'una  geniale  ispirazione. 


Stapfek,  p;ig.  389  sgg.,  Schxeega>s,  p.  267.  A'  riscontri  notatr 
da  loro  si  aggiunga  che  il  prologo  del  III  libro  del  Pontagrueh 
dove  si  descrivono  i  preparativi  degli  abitanti  di  Corinto  per  di- 
fendersi dair  assedio  ricordano  quelli  della  popolazione  di  Man- 
tova (macch.  IX)  quando  Cingar  dà  a  bere  che  sia  imminente  l'ar- 
rivo di  Fracasso  per  liberar  Baldo.  L'invettiva  del  medico  Eondibi- 
lis  {Fardayrueì,  III,  eh.  XXXII)  contro  le  donne,  che  per  necessità 
di  natura  debbono  far  «  cocu  »  il  rispettivo  marito  ha  riscontro 
nella  apostrofe  di  Tognazzo,  macch.  IV:  «Ah  sfortunati,  miseri, 
stultique  mariti  ecc.  ».  Del  resto  è  certo  che  Eabelais  attinse 
dalla  letteratura  italiana  assai  più  che  non  riconosca  la  critica 
francese.  Ad  es.,  come  ha  notato  lo  Schneegans,  nel  terzo  capi- 
tolo del  III  libro,  in  cui  Panurgo  «  loue  les  debtears  et  emprun- 
teurs  »,  il  motivo  è  tolto  indubbiamente  dal  capitolo  del  Berni 
«  in  lode  del  debito»,  ma  ben  inteso  è  arricchito  di  un'infinità 
di  variazioni  originali.  Le  celebri  consultazioni  di  Panurgo  se 
debba  o  no  ammogliarsi  fanno  ripensare  al  Marescalco  dell'Are- 
tino, la  cui  favola  s"  impernia  tutta  sulle  ansie  matrimoniali  del 
protagonista.  Lo  studente  «  limousin  qui  contrefaisoit  le  langage 
francois  »  (Fantagrueì,  II,  eh.  VI)  parla  precisamente  come  il 
Pedante  del  Marescalco,  in  un  gergo  infarcito  di  latinismi.  La 
Pantafjnieline  Pronostication  composta  da  Rabelais  nel  1533  è 
una  piccante  parodia  delle  predizioni  astrologiche,  al  pari  dei 
giudizi,  di  cui  l'Aretino  s'era  fatto  una  specialità,  per  lo  meno 
sino  dal  1527.  Dal  Dialogo  del  Gioco  dell'Aretino  trasse  Rabelais 
la  storiella  del  soldato  guascone,  che  narra  nel  III  libro  del  Pan- 
iagriiel,  chap.  XLII. 


Ili 

LA  DIGRESSIONE  AUTOBIOGRAFICA 
DELLA  CIPADENSE 


Tanto  la  Cipadense  ^  quanto  l'edizione  di  Vigaso 
Cocaio  contengono  una  digressione  auto])iografica  di 
molta  importanza,  che  rischiara  iji  gran  parte  le  vi- 
cende avviluppate  e  confuse  del  frate  poeta.  È  un'ag- 
giunta al  ventiduesimo  libro  quando  Baldo  e  i  compagni 
^i  son  visti  comparire  dinanzi,  nel  solitario  Merlino, 
il  vate  predestinato  a  cantare  le  loro  memorabili  gesta. 
Prendendo  le  mosse  da  una  descrizione  del  corso  del 
Mincio,   il   Folengo  ci  mostra   nella  pianura  di  Man- 


•  Della  famosa  edizione  di  Cipada  descritta  dallo  Zeno  nelle 
Annotazioni  al  Fontaniui  (I,  304-5)  e  che  l'insigne  bibliografo  a 
ragione  giudicò  «  la  migliore  »,  si  credeva  perduto  ogni  esem- 
plare (cfr.  Portigli,  I,  p.  cxi);  ma  uno  fortunatamente  esiste 
tuttora,  e  forse  il  medesimo  visto  dallo  Zeno.  Era  posseduto  dal 
reverendo  Don  F.  Sartori,  parroco  di  Campese ,  che  l'ha  ceduto 
alla  Bibl.  Coin.  di  Mantova.  L'n  esame  diftuso  della  Cipadense  diedi 
già  nel  Giorn.  st.,  XIY,  .392  sgg.  e  sarà  completato  nel  quarto  di 
questi  studi.  Premetto  intanto  un'importante  rettifica:  la  Cipa- 
dense figura  nella  prefazione  di  Francesco  Folengo  come  conse- 
gnatagli dal  poeta  nell'ottobre  15.30.  Ora  in  essa  s'incontra  un 
accenno  alla  morte  di  Luigi  Gonzaga,  detto  il  Rodomonte,  av- 
venuta nel  die.  1532.  11  F.  ebbe  dunque  a  ritoccare  il  poema  anche 
<lopo  quell'anno:  probal>ilmente  mentre  era  a  Palermo,  poiché 
fa  grandi  elogi  di  Ferrante  Gonzaga,  viceré  di  Sicilia. 
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tova,  sulle  rive  opposte  del  fiume,  le  due  ville  di  Ci- 
pada  e  di  Pietole  che  si  guardano  in  cagnesco,  e  si 
contendono  il  primato  al  pari  di  Cartagine  e  Eoma. 
Cipada,^  clie  supera  la  rivale  in  tutto  il  resto,  non  sa 
rassegnarsi  a  doverle  cedere  soltanto  per  la  gloria  di 
aver  dato  i  natali  a  Virgilio;  e  vuole  anch'essa  un 
grande  poeta  da  contrapporre  all'altro,  e  che  anzi  la 
sbalzi  di  seggio:  e  per  averlo,  manda  un'ambasceria 
ad  Apollo  in  Parnaso.  Il  messo  è  benignamente  ac- 
colto dal  Dio,  che  però  si  dichiara  dolente  di  non 
poter  esaudire  la  domanda.  —  Vari  sono,  egli  dice^ 
i  metalli  che  suole  distribuire  a'  poeti:  a  chi  dà  oro, 
a  chi  argento,  a  chi  stagno,  o  piombo,  o  limatura  di 
ferro.  Di  queste  ultime  materie  scadenti,  il  Parnaso 
ha  sempre  rigurgitanti  i  suoi  magazzini;  mentre  il 
vasetto  dell'oro  è  finito,  perché  Omero  e  Virgilio  lo 
hanno,  indiscreti,  tutto  vuotato  per  sé,  non  lascian- 
done briciolo.  Che  se  può  sembrare  che  qualche  pa- 
gliuzza d'oro  sia  stata  racimolata  dal  Pontano,  dal 
Sannazaro,  dal  Fracastoro,  dal  Vida,  dal  Marnilo...,- 
è  soltanto  un  bagliore  ingannevole,  non  è  oro  genuino,, 
ma  un  prodotto    faticoso  di  alchimisti.  -  —  Al  messo- 

1  Cosi  detta  «  quia  citra  Padum  »  situata.  Borgata  in  altri 
tempi  popolosa  Cipada  non  aveva  già  nel  1450  più  di  quattro  o- 
cinque  case  (cfr.  Davari,  Notizie  storiche  topofjrutiche  delia  cita 
di  Mantova^  p.  96)  e  perciò  non  credo  probabile  che  là  nascesse 
il  F.  Se  chiamò  Cipada  sua  patria,  fu  solo  per  trarne  un  motivo- 
umoristico. 

-  Si  inilii  Pontanum  proponis,  Sanque  Nazarum, 

Si  Fracastoriuiii,  si  Vidam,  sivo  MariiUmn, 
d'Ode  mibi,  alchimia  est  quidquld  dixere  moderni. 

K  curioso  questo  diverso    giudizio  del  F.  sulla  poesia  latina  del 
suo  tempo,  meutre  egli  stesso,  nella  edizione  del  1521  (Portigli^    . 
II,  209)  aveva   esaltato  il  Sannazaro,  il  Pontano,  il   Vida,  il  Ma- 


I 
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(li  Ciitada  Apollo  non  può  dare  che  un  consiirlio:  vada 
in  cucina,  ccirlii  il  regno  felice  delle  lasagne,  dove 
Tifi  Odasi  signoreggia,  maestro  e  duca;  ^  là  è  un  campo 
vergine  e  vasto  per  mietere  allori,  là  Cipada  \n\ò  trovar 
l'occorrente  per  fabbricarsi  almeno  un  grande  i)oeta... 
maccheronico. 

Il  messo  rifa  la  sua  via,  ascende  l'amena  monta- 
gna dove  le  vigne  son  legate  con  le  salsicce,  e  ogni 
albero  produce  torte  e  tortelli;  e  riceve  da  Tifi  e  dalle 
grasse  sue  muse  la  pia  cordiale  udienza,  riportando 
con  sé  la  miracolosa  ricetta,  che  deve  soddisfare  gli 
ardenti  voti  de'  Cipadesi.  E  qui  entra  direttamente  in 
scena  il  Folengo,  a  cui  bisogna  perciò  lasciar  la  pa- 
rola : 

Ergo  putinellus  clava  de  stirpe  Folenghi 
Eligitur  patribus  populoque  iusemma  duuato. 
Ponitur  in  medium  quem  publica  spesa  Cipadae 
Nutriat,  et  tassis  nemo  scusetur  ab  illis, 
Utilitas  quouiam  cunctis  est  publica,  quando 
Sit  communis  lionor  cunctis  nutrire  poetam 
Qui  sonet  et  cantet  cum  piva  gesta  Cipadae. 


rullo  e  persino  il  nieschinissirao  Carmelita,  dolendosi  che  alla 
gloria  dei  moderni  si  contrapponesse,  con  soverchia  insistenza,  la 
superiorità  degli  antichi. 

'  Apollo  dice  in  proposito: 

Sìcut  e^o  bic  citliaram  pulso,  danzantque  Camocnae  ... 

Sic,  illic  pivain  Tiphis  sonat  intra  sorellas, 

Quao  8ibi  pancitico  f.iciunt  in  frottii  inorcscas, 

Ifuc  frettolosus  ahi,  ne  migaui  tarda  caniiuuiii, 

Nulliis  adhuc  illa  praocollit  in  arte  novella, 

Prima  manet  siquidein  Macarouum  palma  Cipadam. 

Meglio  assai  (leiraccenno  a  Tifi,  contenuto  nell'edizione  del  1521, 
«luest' episodio  dimostra  come  il  F.  riguardasse  l'Odasi  per  il 
suo  precursore  più  illustre.  Ctr.  nel  Giorn.  storico  XI,  5,  lo  stu- 
dio del  Rossi,  e  Zannoni,  I  Precursori  di  M.  C.  (Città  di  Castello, 
•S.  Lapi,  1888,  p.  38). 
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Mox  fiiit  apparsum  toto  mii-acol  in  orbe, 
Quale  aiunt  magno  quondam  evenisse  Fiatoni, 
Quem  peccliiae  dulci  civabant  melle  putinum; 
Sic  quoque  quottidie  passabat  nigra  frequeuter 
Merla  Padum,  portans  infanti  pabula  becco, 
Qua  propter  nomen  Merlin!  venit  ab  inde, 
Motivumque  frequens  coepit  celebrarier  illud, 
Merla  Padum  passat  propter  nutrire  Cocaium. 
Traditur  inde  viro  savio,  doctoque  pedante 
Merliuus  puer,  et  versu  prosaque  peritus 
Cum  sociis  multi s  ivit  studiare  Bolognam 
Et  philosopliastri  baias  sentire  Peretti. 
Unde  comenzavit  super  illas  torcere  nasum, 
Inque  Petri  Hispani  cartis  salcicia  coxit. 
Ad  Macaroneas  potius  se  tradidit  artes, 
In  quibus  a  teneris  ungis  fuit  ille  Cocaio 
Praeceptore  datus,  pinguisque  poeta  dicatus. 
Dum  Pomponazzus  legit  ergo  Perettus  et  omnis 
Voltat  Aristotelis  magnos  sotosora  llbrazzos, 
Carmina  Merlinus  secum  macaronica  pensat 
Et  giurat  uihil  bac  festivius  arte  trovari.  ^ 
Moscbaeam  hic  primum  cecinit,  Zanique  Tonellam, 
Postea  compagnis,  aliisque  scolaribus  una 
Dum  nimis  obsequitur,  velut  est  usanza  bonazzi 
Mencliionisque  bominis,  magnum  fabricare  volumen 
Incoepit  Baldi  et  cartarum  sj^endere  rismas. 
Cosa  tamen  vera  est,  quae  nunc  lectore  notetur, 
Sitque  hominum  vei-ax  alafè  creduta  brigatis. 
Merlino  Compagnus  erat  quem  robore,  quemve 
NuUus  avauzabat  destrezza  et  mente  saputa, 
Hunc  non  immerito  scotumavit  nomine  Baldum 
Cui  mens  balda  fuit,  cui  cor  virtute  superbum; 
Mox  Compagnones  alios  prout  quemque  petebat 
Natura  et  mores  propriato  nomine  dixit. 


'  I  versi   che   seguono   furono   soppressi   nelT  ed.  di  Vigaso 
Cocaio. 
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Talia  Merlinus  nobis  essendo  scolaru.s 

Cuntavit  pueritì,  non  ut  zeutaia  baiafìat 

Quando  cucuUatae  pratigabat  claustra  brigatae. 

Noudiiui  fiuierat  Baldi  (confesso)  volumen, 

lUe  bisognavit  nascente  disordine  magno 

Se  scampare  viam,  mentemque  liabitunique  sub  arcta 

Lege  baratavit,  Baldumque  reli([uit  inanem, 

Ad  meliusque  suas  studiura  voltavevat  horas. 

Pubblicando  dieci  aiiui  fa  questi  versi  nel  Gior- 
nale storico  (XII I,  163)  io  sostenni  che  il  solo  fatto 
ripetutamente  affermato  dal  Folengo  di  avere,  prima 
d'entrare  in  convento,  studiato  a  Bologna,  come  sco- 
lare del  Pom])onazzi,  ))astava  a  rovesciare  la  vecchia 
tradizione  lienedettina,  che  lo  fa  i)rofessare  i  voti  a 
Brescia  nel  monastero  dì  S.  Eufemia  il  24  giugno 
1509.  «  Il  Pomponazzi  —  scrivevo  allora  appoggian- 
domi alle  ricerche  del  Fiorentino  —  fu  cliiamato  a  Bo- 
logna con  deliberazione  del  24  ottobre  Ioli;  e  perle 
turbolenze  jiolìtiche,  che  travagliavano  la  città,  pe'  ru- 
mori di  guerra  ond' era  circondata,  o  non  cominciò 
•subito  il  corso  delle  sue  lezioni,  od  ebbe  presto  a  in- 
terromperlo, dacché  il  25  aprile  1512  si  scusava  co'Ei- 
formatori.  da  cui  gli  eran  mosse  sollecitazioni  e  rim- 
])roveri,  di  non  essersi  ancora  restituito  al  suo  ufficio. 
Nulla  di  più  naturale  che  la  fama  dell'insigne  filosofo 
concittadino  richiamasse  subito  all'antico  ateneo  molti 
scolari  mantovani,  e  fra  questi  il  Folengo,  de' primi; 
tuttavia,  l'improvviso  cambiamento  per  cui  egli,  poeta 
di  una  lieta  e  chiassosa  brigata  studentesca,  fini  col 
rifugiarsi  nella  cella  del  monaco,  non  poteva  avvenire 
prima  della  fine  del  1512  ». 

Poiché  le  mie  deduzioni  scaturivano  evidenti  dalla 
digressione  autobiografica  della  Cipadense,  è  bis(»guato 
per  invalidarle  dare  tout  simplemcnt  del  bugiardo  al 
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Folengo:  e  mettere  la  sua  asserzione  in  contrasto  con 
pretesi  documenti  di  autorità  inoppugnabile. 

L'achille  degli  argomenti  fu  trovato  dal  Portioli,  ^ 
che  in  un  codice  della  Biblioteca  Comunale  di  Man- 
tova (E.  IV,  16)  vide  segnato,  non  una  ma  due  volte, 
il  nome  del  Folengo  tra  i  professi  di  S.  Eufemia;  e 
davanti  a  questa  prova  il  Gaspary  s'  arrese,  ^  mante- 
tenendo  le  vecchie  date  del  1492  e  del  1509  per 
la  nascita  e  la  monacazione  ;  il  Renda  ^  espresse  la 
ferma  fiducia  che  anch'  io,  se  avessi  conosciuto  il  co- 
dice mantovano,  non  avrei  avventurato  alla  leggera  le 
mie  congetture. 

Orbene  il  formidabile  argomento  per  l'attendibilità 
della  tradizione  benedettina  non  ha  invece,  a  mio  cre- 
dere, alcun  valore.  Il  Portioli  dimenticò  semplicemente 
di  avvertire  che  quelle  tali  note  marginali,  apposte 
al  registro  de'  frati  dell'  intero  ordine  benedettino,  non 
provengono  affatto  dal  primo  estensore  del  codice,  e 
furono  aggiunte  assai  più  tardi,  probabilmente  un  se- 
colo dopo  la  morte  del  Folengo  !  "* 


1  Oj}.  cit.  Ili,  cxir. 

2  Nella  recensione  al  terzo  voi.  dell'  ed.  Portioli,  Lit.  Bìatt 
1890,  p.  188.  La  matricola  benedettina  fa  apparire  «  die  Zweifel 
Luzio's  au  der  Ideutitiit  der  Personliclikeit  als  grundios  ».  Cfr- 
Storia  della  Leti,  it.,  trad.  Rossi,  II,  170. 

3  Nuoce  indagini  sul  F.,  in  Giornale  st.  XXIV,  37. 

*  L'ottimo  mio  amico  prof.  Putelli  mi  favorisce  questa  esatta 
descrizione  del  codice,  che  credo  utile  riferire:  «  Codice  cartaceo, 
di  carte  298,  misura  mm.  275  >(  205;  è  legato  in  pelle  con  taglio 
dorato.  La  legatura  pare  della  metà  del  secolo  xvii.  Il  titolo  del 
codice  sta  impresso  in  oro  sulla  coperta  superiore  del  lato  esterno 
«  Matricula  omnium  monacliorum  Congregationis  ».  Sul  lato  ester- 
no della  coperta  inferiore  impresso  in  oro:  «  Est  S.  Benedicti 
Mantuani  ad  usum  R.  P.  Abbatis  cjusdem  raonasterj.  »  Il  codice 
si    p 'ò  considerare  diviso  in    due  parti:    nella  prima,  che  quasi 
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Certo,  malgrado  ciò,  queste  note  avrebbero  un  (iiial- 
che   peso,   potendosi   ravvisarvi  una  tradizione  ancor 

serve  di  profazione,  si  contengono  alcune  notizie  relative  alla 
Congregazione  di  S.  Giustina;  nella  seconda,  che  risponde  vera- 
niente  al  titolo  vi  sono 

o)  r  elenco  generale  dei  professi  di  tutta  la  Congregazione 
che  va  da  e.  1  a  109. 

b)  sei  carte  bianche  da  e.  110  a  115 

e)  relazione  latina  della  piena  del  Po  nel  1609,  apportatrice 
di  danni  al  Monastero  e  alle  terre  di  S.  Benedetto  di  Polirone, 
da  e.  116  a  e.  119. 

d)  Elenco  de' presidenti  della  Congregazione  dal  1124  al  1011. 

e)  Elenco  de'  professi  nei  vari  monasteri  della  Congrega- 
zione, da  e.  123  a  e.  298. 

È  chiaro  che  un  unico  compilatore  raccolse  e  stese  le  notizie 
e  gli  elenchi,  servendosi  o  di  registri  anteriori  o  di  altri  dati  che 
aveva  a  sua  disjìosizione;  e  che  altri  poi  hanno  fatto  le  aggiunte 
successive,  che  nei  vari  elenchi  hanno  una  diversa  estensione.  Le 
indicazioni  per  il  Monastero  di  Padova  giungono  all'anno  1070, 
quelle  di  Mantova  (S.  Benedetto)  al  1704.  Il  Codice  dunque  pre- 
senta nella  prima  parte  di  ciascuna  delle  sue  suddivisioni  una 
mano  unica,  la  quale  non  cessa  sempre  al  1575,  come  si  dovrebbe 
inferire  dalle  parole  del  Portioli ,  ma  cessa  variamente  prima  e 
dopo  quest'anno,  a  seconda  cioè  che  il  primo  compilatore  aveva 
0  no  le  notizie  che  gli  occorrevano.  Nell'elenco  dei  Presidenti  ad 
esempio  la  mano  del  primo  compilatore  giunge  fino  al  1579.  Non 
si  può  dunque  dire,  come  fa  il  Portioli  che  il  Codice  fu  comin- 
ciato entro  il  primo  ventennio  della  metà  del  sec  xvr.  Certamente 
fu  cominciato  dopo  il  1572,  poiché  in  quella  specie  di  prefazione 
che  precede  gli  elenchi  a  e.  28  '•.  è  riportata,  come  esempio  da 
seguirsi  nella  cancelleria  sotto  il  titolo  «  Forma  ìiteranun  gra- 
tiosarum  secunditm  consueiudinem  Congregationi>t  nostroe  »,  una 
lettera  di  Mattia  da  Lignasco  datata  da  S.  Benedetto  Polirone 
(lìmo  domini  MDLXXII  die  XXI  mensis  Maij.  H  dunque  più 
conforme  alla  verità  ,  ed  i  criteri  paleogratìci  confortano  questa 
opinione,  ritenere  il  Codice  incominciato  nell'ultimo  quarto  del 
secolo  XVI. 

I  due  luoghi,  in  cui  è  fatta  menzione  del  F.  sono  precisa- 
mente quelli  ricordati  dal  Portioli.  Il  primo  a  e.  42  e.  nell'elenco 
generale  de' professi  sotto  l'anno  1509  (In  S.  Kttphemia,  D.  Theo- 
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viva   neir  ordine,  se  precisamente   rispetto    al   F.   noi 
non  avessimo  per  altri  documenti  la  prova  che  i  suoi 


ijhihts  de  Jlantna.  2i  juni:  e  in  margiue:  Theoplidus  iste  est 
poeta  qui  Macaroneam  composuit  et  alia  pulcher rima  opera  edidit 
lectu  dignissima,  et  Merlinus  dietus  est,  et  sepuìtus  in  Ecclesia 
Sanctae  Crucis  de  Campesio  prope  Baxianuvì).  Importa  subito 
avvertire  che  l'annotazione  marginale  non  è  della  stessa  mano, 
cioè  del  primo  compilatore  che  nell'  elenco  ha  segnato  il  nome 
TJ.  Theophilus :  è  anzi  opera  di  due  annotatori  diversi,  dei  quali 
il  primo  scrisse  le  parole  da  Theophilus  a  difjnissima  con  carat- 
tere che  è  degli  ultimi  del  sec.  xvr,  e  si  potrebbe  anche  dire  dei 
primi  del  xvii  ;  il  secondo,  con  altro  inchiostro  più  chiaro  e  con 
carattere  certamente  dei  primi  del  secolo  xvii,  aggiunse  le  parole 
da  et  Merlinus  a  Baxianum. 

Il  secondo  luogo  sta  a  e.  189  r  nell'elenco  speciale  del  Mo- 
nastero di  S.  Eufemia.  L' indicazione,  certo  del  primo  compila- 
tore, è  come  la  riporta  il  Portioli:  T).  Theophilus  de  Mantiia 
2i  Junij  1509. 

Ma  l'annotazione  marginale  (iste  fecit  3facaroneam  et  sepuì- 
tus est  in  mon.  s.  Crucis  de  Campese)  è  d'altra  mano  e  d'altro 
inchiostro  ;  posteriore  certamente  e  da  riferirsi  al  sec.  xvji  inol- 
trato. È  scritta  in  un  carattere  che  noi  diremmo  stampatello,  e 
che  è  assai  affine  anche  per  la  tinta  dell'inchiostro  a  quello  che 
appare  nelle  indicazioni  per  gli  anni  1624-1692  del  Monastero 
di  Mantova  (S.  Benedetto).  In  questo  elenco  sotto  l'anno  1643  è 
ricordato  un  TJ.  Gregorius  de  Jlutiìia  al  quale  segue  nel  margiue 
della  carta  l'annotazione  «  Hic  Macìiaroneam  Merlino  composi- 
«  tam  in  italicum  sermonem  transtulit  et  metro  ligavit.  Metliodum 
«  etiam  Praelati  Casinensis  edidit  ac  Compositiones  Achademi- 
«  cas  saeculo  rnandavit  ».  Ora  se,  come  mi  pare,  è  indiscutibile  la 
molta  somiglianza  del  carattere  e  dell'inchiostro  di  questa  nota 
e  di  quella  relativa  al  Folengo  apposta  all'  elenco  di  S.  Eufemia, 
si  può  logicamente  supporre  che  tutte  e  due  sieno  opera  di  un 
monaco  che  della  poesia  e  della  fama  del  Folengo  si  prendeva 
vivamente  cura,  e  non  ommetteva  occasione  per  farne  ricordo. 
In  conclusione  il  Codice  fu  cominciato  un  po'  pili  tardi  di  quello 
che  il  Portioli  afferma;  le  annotazioni,  e  specialmente  la  seconda 
sono  posteriori  e  perciò  scema  il  valore  delle  argomentazioni  che 
vi  ha  architettato  sopra  il  Portioli  ». 
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confratelli  serbavano  di  lui  e  de'  casi  suoi  iiiidto  va^^a 
memoria.  Nel  Liynum  Vitar  del  benedettino  Arnoldo 
Wion,  venuto  in  luce  ciuquant'anni  giusti  dopo  la 
morte  del  Folengo,  ^  leggiamo  che  la  tomba  del  jtoeta 
a  Campese  fu  restaurata  contro  le  ingiurie  del  tempo 
da  due  monaci  letterati  Niccolò  da  Salò  e  Coloml»ano 
da  Brescia,  i  (juali  decorarono  l'urna  con  epigrali  la- 
tine, greche,  francesi,  y])agnole  e  fino  ebraiche,  tutte 
riboccanti  di  entusiasmo  ])er  Merlin  Cocai.  EI)bene  nel- 
r  epigrafe  principale  si  dice  che  il  F.  mori  «  studiis, 
senioqiie  confectus  ».  Era  davvero  vecchio  decrepito 
il  F.  nel  1544,  anche  ammettendo  la  data  tradizionale 
della  nascita  al  1492?  E  se  due  suoi  confratelli,  che 
pur  avevano  tanta  ammirazione  per  lui,  erano  cosi 
male  informati  a  non  molti  anni  di  distanza  dalla  sua 
morte,  ^  si  può  credere  che  avessero  più  esatte  notizie, 
un  altro  mezzo  secolo  dopo,  i  monaci  annotatori  del 
codice  mantovano? 


1  Lignum  Vitae  ...  in  quibiis  totìiis  sanctissimae  Jieligionis 
Benedicti  initia,  viri  dignitate,  doctrina,  sanctitate  ac  princi- 
patu  clari  describuntar,  auctore  D.  Arnoldo  Wion  Venezia  1595. 
I,  404  8gg.  Il  Wion,  che  pure  era  monaco  di  S.  Benedetto  in  Po- 
lirone,  cita  soltanto  un  paio  di  opere  del  F. ,  e  soggiunge  che 
questi  compose  «  alia  multa  partim  latino,  partim  italico  sermone 
quorum  notitiam  non  liaheoi>\\\  ... 

2  II  Wion  non  precisa  la  data  della  restaurazione  della  tomba, 
ma  si  può  presumere  che  nel  1595,  quando  usci  il  Lignum  Vitae 
si  trattasse  di  cosa  già  avvenuta  da  tempo,  poiché  anche  i  due 
«  restauratori  »  erano  nel  numero  de'  più.  La  loro  inesattezza 
del  resto  saltava  tanto  agli  occhi,  che  nel  IGO'J,  quando  l'abate 
Grillo  fece  di  nuovo  riparare  la  tomba  del  Folengo,  l'ultima  parte 
dell'epigrafe  venne  modificata  cosi:  «  decessit  studiis  potiiis  quam 
senio  confectus.  »  Il  C4rillo  commise  poi  a  un  filosofo  padovano 
un'altra  iscrizione  da  incidere  sul  sepolcro,  ed  in  <|uesta  è  detto 
che  il  F.  «  obiit  piane  quinquagenarius  ». 
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Il  Portioli  dice  che  i  benedettini  tenevano  i  loro 
registri  con  grande  accuratezza...  Davvero?  Oh  se  non 
abbiamo  neanche  due  storici  dell'ordine,  che  vadan 
d' accordo  nel  darci  l' elenco  dei  Presidenti  della  Con- 
gregazione Cassinese:  cosa  ben  più  importante  dal 
punto  di  vista  monastico  che  non  una  particolarità 
biografica  relativa  ad  un  singolo  religioso,  per  giunta 
cosi  poco  esemplare  come  il  F. 

Ma,  soggiunge  il  Portioli,  nel  registro  non  v'ò  nes- 
sun altro  Teofilo  da  Mantova,  che  abbia  professato 
in  principio  del  ciniiuecento,  e  col  quale  si  possa  iden- 
tificare il  Folengo...  Questa  che  vorrebb' essere  una 
riprova,  nasconde  semplicemente  la  radice  dell'errore. 
A])punto  perché  il  codice  non  presentava  nessun  altro 
Teofilo,  in  cui  ravvisare  il  F.,  l'annotatore  credette  di 
aver  trovato  il  fatto  suo  in  quell'omonimo,  che  figu- 
rava entrato  a  Brescia  nel  1509.  ^  Sta  di  fatto  che  il 
F.  passò  parecchi  anni  a  S.  Eufemia,  e  ciò  doveva 
render  più  ovvio  il  credere  che  anche  là  avesse  com- 
piuto la  professione  de'  voti. 

Una  prova  luminosa  dell'assoluta  impossibilità  di 
raccapezzarsi  tra  quella  folla  di  monaci,  l'abbiamo 
in  un  documento  dell'Archivio  di  Stato  di  Mantova. 
È  un  mandato  di  procura  rilasciato  nel  1512  dal  ca- 
pitolo generale  di  S.  Benedetto  in  Polirone:  e  parrebbe 
che  trattandosi  di  un  atto  notarile,  e  di  interessi  ma- 
teriali non  irrilevanti,  la  precisione  dovesse  essere  un 
requisito  indispensabile.  Ebbene,  ecco  qua  testual- 
mente la  prima  parte  del  rogito  notarile  : 

'  hje  io  ben  guardai  il  codice  negli  ultimi  giorni  di  mia  di- 
mora a  Mantova,  vi  si  cerca  pur  invano  quel  Nicodemo  che,  fra 
tanti  frati  di  casa  Folengo,  doveva  pur  esser  ascritto  all'ordine 
benedettino,  e  del  quale  si  legge  nel  commento  a'  salmi  del  fra- 
tello Giambattista,  una  prefazione  datata  da  Padova,  agosto  1542. 


STUDI   FOLENGHIANI  03 


«  lu  divisti  nomiue  amen.  Anno  domini  a  iiativitate  ejus- 
ilem  millesimo  quingentesirao  duodecimo,  indictiono  q\iin- 
tadecima,  tempore  Serenissimi  principis  et  domini  Dni.  Ducis 
Maximiliani  Romanorum  Regis  et  Imperatoris  ellecti  ac 
semper  augusti;  die  sabbati  quarto  mensis  decembris.  in 
r^Ionasterio  S.ti  Benedicti  mantuaue  diocesis,  presentibus 
domino  Io.  Francisco  filio  quondam  domini  Raphaellis  de 
Contis  et  Matheo  filio  quondam  lohannis  de  Zentilis  am- 
bobus  habitatoribus  in  Sanato  Benedicto,  ac  testibus  notis 
€t  idoneis,  ad  infrascripta  omnia  et  singula  vocatis  specia- 
liter  et  rogatis.  Personaliter  congregati  insimul  et  ad  in- 
vicem  coadunati  reverendi  patres  et  religiosi  viri  infra- 
scripti,  omnes  monaci  monasterii  et  conventus  Sancti  Be- 
nedicti de  Padolirone,  mantuane  diocesis,  congregationis 
Casinensis  alias  Sancte  Instine  de  Padua,  capitulariter  ad 
«onum  campanelle  in  locu  capitulari  monacorum  et  con- 
ventus dicti  Monasterii  ad  capitulum  iuter  se  tacieudum 
more  solito  prò  infrascripto  actu  faciendo  et  cellebrando. 
Qui  omnes  monaci  infranotati  fuerunt  et  sunt  maior  pars 
et  ultra  duas  partes  monacorum  predicti  conventus  et  mo- 
nasterii et  de  presenti  coraorantium  in  dicto  monasterio  et 
vocem  habentium  in  capitulo  ;  videlicet  Reverendus  pater 
don  Basilius  abbas  dicti  monastei'ii,  don  Vincentius  prior, 
don  Arsenius,  don  Gabriel,  don  Marcus,  don  Lodovicus,  don 
Gregorius  primus,  don  Eliseus,  don  Ricardus.  don  Antonius 
primus,  don  Martinus,  don  Silvestei-,  don  Antonius  secundus, 
don  Stefanus,  don  Sebastianus.  don  Columbauus,  don  Lo- 
dovicus secundus,  don  Angelus,  don  Gaspar,  don  Ipolitus, 
don  Leonardus,  don  Faustinus,  don  Remigius,  don  Cipria- 
nus ,  don  Cassiodorus ,  don  Romanus,  don  Leander,  don  lu- 
stinus,  don  Benedictus  primus,  don  Sirrus ,  don  Antonius 
tercius,  don  Eusebius,  don  lobanues,  don  Germanus,  don 
Honofrius ,  don  Gregorius  tercius ,  don  Antonius  quartus, 
don  Thomas  secundus,  don  Placidus,  don  lohannes  Baptista, 
don  TheoflSlus  primus,  don  Paulus  secundus,  don  Benedi- 
ctus tercius,  don  Michael,  don  Pius,  don  Bartholomeus,  don 
Jheronimus,  don  Luciauus  tercius,  don  Benedictus  quartus, 
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don  Dionisius,  don  Innocentius  ,  don  Modestus,  don  Theo- 
filus  secundus,  don  Octavianus,  don  Thimotlieus ,  don  Egi- 
dius,  don  Benedictus  quintus,  don  Zacharias,  don  Yitallus, 
don  Doniinicus,  don  Gracianus ,  don  Adrianiis,  don  Jhero- 
nimns  secuudus,  don  loliannes  Evangelista  et  don  Xicolaus. 
Omni  meliori  modo,  via,  jure,  forma,  causa  et  causis  .... 
feceriint,  constituerunt,  creaverunt  et  ordinaverant  ac  fa- 
ciuut ,  coustituunt ,  creant  et  ordinant  Reverendum  patrem 
don  Gregorium  de  Mutina,  monacum  S.  Benedicti  predicti 
presentem  et  presens  mandatum  in  se  sponte  suscipientem, 
nec  non  et  Heverendos  pati'es  don  Petrum  Mariani  Abbatem 
Monasterii  Sancti  Proculi  de  Bononia  et  don  Theoffilum  de 
Mediollano  abbatem  Sancti  lohannis  Evangeliste  de  Parma, 
absentes  tamquam  presentes ,  in  suos  veros,  certos ,  legiti- 
mos  et  indubitatos  nuntios  speciales  et  geuerales  actores, 
negociorumque  gestores  ecc.  ' 

Ci  sono  nient'alti'o  che  cinque  Fra  Benedetti,  quat- 
tro Antoni,  tre  Gregori,  tre  Luciani,  e...  tre  Teofili,  di 
un  solo  de' quali  perché  assente)  è  accennata  la  pa- 
tria. Xon  sarebbe  cervellotico  il  volere  in  uno  de'  due 
primi  riconoscere  il  F.,  quando  non  possedessimo  altre 
]>roYe  del  suo  soggiorno  a  S.  Benedetto  in  quell'epoca? 
Ed  è  più  seria  raflfermazione  di  chi  lo  vuole  ad  ogni 
costo  in  S.  Eufemia  già  nel  1509,  quando  per  soste- 
nere questa  data  bisogna  dare  una  mentita  al  F.  ? 

Il  Renda  non  ha  esitato  a  dichiarare  che  il  F. 
non  merita  in  genere  nessuna  fede,  allorché  parla  dei 
casi  propri  :  ma  nel  suo  studio  si  cercherebbe  invano 
(luella  solidità  e  lucidità  di  argomenti,  che  una  tesi 
cosi  ardita  esigeva. 

Certo,  le  parole  del  F.  vanno  seriamente  vagliate 
e  accettate  con  benefizio  d'inventario,  quando  può  sup- 

i  Archivio  di  Stato  di  Mantova:  Corporazioni  soppresse,  mo- 
nastero di  S.  Benedetto,  voi.  65,  mandati  di  procura. 
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porsi  cbc  im  interesse  di  difesa  personale  lo  spinga 
ad  aeconiodare  un  \)o'  i  fatti  a  suo  talento:  ma  perché 
e^li  avrebbe  dovuto  dire  l'inutile  bugia  di  aver  stu- 
diato a  Bologna  prima  di  entrare  in  convento,  se  ciò 
non  avesse  risposto  alla  realtà^  E  se,  come  sujjpone 
il  Renda  (XXIV,  08)  il  F.  avesse  sentito  il  Pompo- 
nazzi  non  già  nel  1511-12,  ma  una  diecina  d' anni  })iii 
tardi,  dopo  gettata  alle  ortiche  la  tonaca,  non  sarebbe 
stato  insensato  il  dire  una  menzogna  cosi  sfacciata 
nella  Oipadense,  quando  per  la  memoria  più  vicina 
dei  fatti  il  F.  doveva  presumere  che  il  suo  tentativo 
iX' escamoiage  sarebbe  saltato  più  manifesto  agli  occhi 
del  pubblico? 

11  Renda  si  fa  forte  d'un  passo  della  vita  di  Lelio 
Capilupi,  edito  dal  Portioli  ^  per  corroborare  la  sua 
tesi:  ma  viceversa  a  chi  ben  legga,  la  prova  si  ri- 
torce facilmente  contro  l'assunto  del  critico.  Lelio  Ca- 
pilupi avrebbe  in  gran  segretezza  avuto  comunicazione 
dal  Folengo  delle  sue  maccheroniche...  Perché  questo 
segreto,  se  il  Folengo  era  fuori  del  chiostro,  e  poteva 
espandersi  liberamente  con  l'amico  e  collega  di  studi? 
Xon  giova  dire  che  forse  l'estensore  della  vita  del  Ca- 
pilupi, per  labilità  di  memoria,  ci  aggiunse  di  suo  que- 


*  Op.  ed.,  Ili  p.  cxvii  «  Lelio  nacque  a  lioie  ventitré  del 
1497,  fu  mandato  dal  padre  allo  studio  di  Bologna,  acciocché  desse 
opera  a  quello  delia  legge,  ma  egli  avendo  pigliata  amicitia  col 
Folengo  frate  benedettino,  un  poco  suo  parente,  nel  viaggio  che 
faceva  da  Mantova  a  Bologna  il  F.  gli  fece  vedere  pili  volte  in 
molto  segreto  V  opera  che  lui  faceva  in  versi  da  lui  chiamati  mac- 
caronici... Il  Capilupi  adunque  invogliato  della  poesia  di  quel 
genere  si  diede  anche  egli  a  comporne  e  ne  fece  parecchie,  con 
quali  dilettava  molto  li  scolari  suoi  compagni,  ed  io  mi  ricordo 
haverne  udito  recitare  alcune  a  Papa  Pio  IV  che  era  uno  de'  suoi 
amici  ecc.  ». 

Luzio,  Studi  foUngliiani .  5 
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sta  circostanza;  no,  è  un  particolare  troppo  impor- 
tante, per  ritenerlo  nna  superfetazione.  Infatti  il  I3Ì0- 
grafo  avverte  che  queste  confidenze  non  avvenivano 
già  air  ateneo  bolognese  ma  «  nel  viaggio  che  [Lelio] 
faceva  (si  noti  bene  faceva  e  non  facevano)  da  Man- 
tova a  Bologna  ». 

Ora  noi  sappiamo  da  documenti  sicuri  che  Lelio 
fu  a  Bologna  sino  al  L519,  quando  per  la  morte  del 
padre,  Benedetto  segretario  d' Isabella  d' Este  ^  dovette 
tornare  a  casa,  a  prendervi  la  direzione  dell'azienda 
domestica.  Se  l'aneddoto  narrato  nella  sua  vita  è  dun- 
que attendibile  (ed  io  non  esito  a  crederlo),  esso  con- 
ferma la  tesi  che  il  F.  fosse  a  S.  Benedetto,  e  che 
Lelio  nel  recarsi  a  Bologna  -  dal  1515  al  1518  -  lo 
visitasse  là  nel  convento.  San  Benedetto  in  Polirone 
era  precisamente  una  stazione  importante  nel  viaggio 
da  Mantova  a  Bologna:  ^  e  nulla  di  più  facile  che 
Lelio  Capilupi,  parente  del  Folengo  ^  e  alunno  pur  egli 


'  Cfr.  il  mio  opuscolo  su'  Precettori  cV  Isabella  d' Este,  An- 
cona 1887,  p.  46.  Dal  dicembre  1522  all'  estate  del  1525  Ercole 
Gonzaga  fu  allo  studio  di  Bologna:  e  sua  madre  veniva  minuta- 
mente informata  di  tutto  (Giorn.  st.,  Vili,  374  sgg.).  Ebbene  fra 
tante  persone  che  avvicinavano  Ercole  non  è  mai  nominato  Lelio 
Capilupi,  che  se  avesse  ancora  dimorato  a  Bologna  —  e  come 
figlio  del  rimpianto  segretario  della  marchesa  e  come  gentiluomo 
dei  pili  amabili  e  colti  —  sarebbe  stato  certamente  il  prescelto 
a  far  da  mentore  al  giovane  principe. 

-  Cfr.  Intra,  Il  Cenobio  di  San  B.  Po.  in  Atti  e  Mem.  della 
JR.  Accad.   Virgiliana,  1897,  p.  135  sg. 

3  «  Un  poco  suo  parente»  dice  la  vita  di  Lelio;  e  i  docu- 
menti suffragano  questa  asserzione.  Fra'  copialettere  d' Isabella 
d' Este,  Lib.  I,  troviamo  questa  commendatizia  al  duca  di  Fer- 
rara; 

III. me  etc.  La  Ex.  V.  voderà  quanto  gli  scrive  lo  111. re  S.re  mio  con- 
sorte in  raccomandatioue  del  spect.  doctore  cavaliero  et  conte  mosser  An- 
selmo di  Folongbi,  zentilbomo   Mantuano.   et    antiquo    sorritoro   de  la  casa, 
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<lelle  muse  si  fermasse  volentieri  con  Merlin  Cocai,  il 
quale  in  grande  segreto  (appunto  perché  tuttora  frate) 
,i:li  faceva  assaporar  le  ])rimizic  delle  sue  Macchero- 
ììlchr,  nella  nuova  redazione  rappresentata  dalla  To- 
scolana. 

11  Kenda  ha  poi  trascurato  di  avvertire,  che  già 
nelle  Maccheroniche  del  1521  occorron  dei  passi,  dai 
quali  può  desumersi  un  soggiorno  del  Folengo  a  Bo- 
logna. Xell'egloga  V  della  Zau  itoneìln  il  i)oeta  fa  dire 
a  Sai  vigno  (ed.  Portioli,  I,  37): 

tua  me  sententia  docta  ligavit, 
Non  de  Bolognae  celsis  venit  ista  cadreghis, 
Non  savio  nostri  processit  ab  ore  Peretti, 

€  poiché  nel  F.  tutto  è  sempre  emanazione  di  «  vita 
vissuta  ».  mi  pare  incredihile  che  egli  monaco  rendesse 
<luesto  omaggio  al  sospetto  filosofo,  se  non  l'avesse  a 
ciò  spinto  affezione  riverente  di  discepolo,  i 


'quale  al  presento  desiderarla  essere  promosso  a  la  pretura  de  Ferrara.  Io 
che  r  ho  cognosciuto  doppo  che  sono  qua  per  cussi  bono,  integro  et  aollicito 
oflìtiale,  come  havesso  questo  stato,  et  a  me  in  specialità  fidelissimo  servi- 
tore, si  per  el  suo  naturalo  instinto,  si  etiam  per  essere  zio  de  Benedetto 
Capilupo  mio  secretario,  che  per  tutti  questi  respecti  1'  ho  iratissimo,  et  lo 
vedtria  volentieri  compiaciuto  de  questo  suo  desiderio,  perhò  prego  la  Ex.ia 
V.  che  per  mio  amoro  se  digni  dare  essa  potestaria  a  dicto  riesser  Anselmo, 
«t  quanto  più  presto  la  può  tanto  più  me  saria  grato,  et  averialo  de  singu- 
lare  gratia;  certificando  V.  Gel.  che  la  restarà  tanto  satisfacta  de  questa 
electione,  quanto  de  homo  che  la  gli  habbia  havuto  grande  tempo;  aspet- 
tando da  lei  quella  graciosa  resposta  cho  sono  certa  la  me  farà  per  sua 
humanitato.  Raccomandandomeli  di  continuo  in  bona  gratia  sua.  Mantua, 
25  Jan.  1102. 

1  Questo  passo  della  Zanitonella  rimase  immutato  nella  Ci- 
padeuse;  nella  edizione  di  Vigaso  Cocaio  i  due  versi  sono  rima- 
neggiati cosi: 

Non  de  cadreghis  doctae  venit  ista  Bolognae, 
Xon  Pomponazzi  processit  ab  ore  Peretti; 

variante  significantissima,  determinata  unicamente  da  scrupoli 
religiosi,  non  certo  da  alcuna  ragione  stilistica. 
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Nella  macch.  XII  (P.  I,  278)  inaugurando  la  de- 
scrizione degli  astri ,  il  F.  dice  clie  la  sfera  celeste 
roteava 

...sicut  Modenae  filatoium,  sive  Bolognae 
Vidimus  intoruum  setain  volvendo  rotare. 

Ma  il  Eenda  sentenzia  che  la  digressione  autobio- 
grafica della  Cipadense  è  tutta  un  tessuto  di  contra- 
dizioui  e  di  incongruenze,  e  che  non  va  quindi  pigliata 
sul  serio.  Esaminiamola  un  po'  attentamente,  confron- 
tiamola con  altri  passi  finora  inosservati  delle  prece- 
denti edizioni;  e  vedremo  che  le  affermazioni  del  Fo- 
lengo sono  in  fondo  sempre  sincere  e  coerenti. 

Sicuro,  persino  quell'invenzione  bizzarra  sull'ori- 
gine della  poesia  maccheronica  si  trova  già  in  germe 
ne'  versi  proemiali  della  Paganini,  come  abbiamo  vi- 
sto. La  parte  strettamente  autobiografica  comincia  coi 

versi  : 

Traditur  inde  viro  savio,  doctoque  j^edanto 
Merlinus  puer,  et  versu  prosaque  j^eritus 
Cum  sociis  multis  ivit  studiare  Bolognam. 

Alla  sua  educazione  letteraria  precoce  accenna  il 
Folengo  anche  nel  CJiaos  (P.,  III.  102)  dove  cita  «  al- 
quanti versi  da  me  ancor  fauciullino  composti,  trovan- 
domi su  quello  di  Ferrara  in  certa  villa,  mandatovi  da 
mio  padre  per  imparare  lettere   apresso  d'un  frate  ». 

«  Moschaeam  hic  primum  ceciuit  »  —  afferma  il 
Folengo  nella  Cipadense;  e  anche  nella  Toscolana,  la 
Jloscheide  in  una  didascalia  riferita  dallo  stesso  Por- 
tioli  è  detta  «  puerili  tempore  composita  ». 

Cantò  poi  la  Zanitonelìa,  prosegue  la  Cipadense: 
e  il  prohemiunculum  in  suam  Zaniionellam  si  chiude 
co' versi  (R,  I,  3): 

Lusimus  ista  puer,  fleto  sub  amore  Tonelli. 
Libri (ìuli  titulum  Zanitonelìa  voco. 
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Xaturalmente.  e^li  stampandola  nel  1521  deve 
iiverUi  da  capo  a  l'ondo  corretta  :  ^  vi  ha  ag^^iunto  la 
])rima  ch'Ioga,  tutta  in  lode  di  Federico  Gonzai^a  , 
salito  nel  1510  al  principato:  ma  non  possiamo  met- 
tere in  dubbio  l'asserzione  del  Folengo  che  già  da 
ragazzo,  da  adolescente  avesse  scritto  questo  ])oemetto 
bucolico,  dal  momento  che  nella  Paganini  del  1517 
ci  sono  due  componimenti  congeneri,  corrispondenti 
air  Egloga  VI  e  VII  della  Toscolana. 

Ed  ora  veniamo  a'  versi  clie  concernono  la  com- 
posizione del  Baldo,  e  a  quanto  il  Folengo  ci  dice 
suir  eroe  del  poema,  e  sugli  altri  «  compagnoni  »,  al 
pari  del  protagonista,  designati  con  adatti  soprannomi, 
il  seconda  dei  costumi  e  dell'indole  di  ciascuno.^ 

Che  il  Baldo  gli  fosse  suggerito  da  allegri  com- 
pagni di  studio  il  F.  l'ha  ripetuto  un'infinità  di  volte 
sin  dalla  Paganini  del  1517,  dove  l'apparizione  di 
Merlin  Cocai  nella  macch.  XVI  è  segnalata  dalla  nota 
marginale:  «  Iste  senior  est  noster  praeclarus  poeta 
Jf.  ('.  qui  non  auditu  sed  palpata  Baldum  decan- 
tava ».  3  II  Paganino  nella  lettera  finale  della  Tosco- 


'  Molto  importante  è  una  nota  marginale  alla  IV  Sonolegia, 
in  cui  il  F.  si  dà  premura  di  rilevare  la  castigatezza  del  suo  poe- 
metto erotico.  «  Mira  poetae  honestas  —  egli  scrive  t-  qui  hac 
de  materia  loquens  tara  immaculate  transit  ad  cont'usionem  ira- 
pudicorum  poetariim  ».  Forse  da  scolaro  egli  non  s'era  imposto 
lo  stesso  riserbo,  per  quanto  è  pur  doveroso  riconoscere  che  a 
vere  e  proprie  sconcezze  indulse  raramente  la  fantasia  del  F.  E 
sboccato  ma  non  osceno  nelle  Maccheroniche;  lubricità  s'incon- 
trano solo  neW  Orlandi >io  (cap.  II,  st.  2-3),  ma  ne' distici  proe- 
miali ha  cura  d'avvertire  «  Si  quid  turpe  sonat  pagina,  vita  proba 
est  ». 

*  Baldo,  Falchette,  Fracasso,  Cingar  (in  dialetto  mantovano- 
zingaro)  Boccale,  sono  infatti  de'  soprannomi. 

3  Nella  prefazione  della  Paganini  1517,  a  commento  de' versi 
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lana  (P.,  T,  lxxxiv)  cerea  d'  acquetare  ^li  scrupoli  del 
frate-poeta,  dicendogli  che  le  sue  maccheroniche  le  ha 
composte  «  a  complacentia  de  diversi  vostri  compagni, 
in  stato  che  liberamente  farlo  puotevati,  che  al  pre- 
sente non  vi  fu  ora  concesso  forse  ».  E  si  riferisce 
senz'altro  alla  voce  pubblica,  poiché  a  conforto  di  que- 
sta sua  asserzione  soggiunge:  «  si  come  nella  citiate 
vostra  da  molte  persone  intendo  ». 

Xeir  Orlandino  il  F.  ripete  d'aver  scritto  (cap.  Ili 
st.  65) 

D'  alcuni  menchionazzi  le  pazzie 

Che  intendou  rari,  et  io  sono  il  primaio 

Che  Vho  jyrovate 

Senouché  sulla  verità  della  sua  affermazione  —  che 
il  Baldo  avesse  avuto  a  ispiratori  degli  studenti  del- 
l'ateneo bolognese  —  abbiamo  una  prova  lampante 
nella  Toscolana;  e  fa  torto  ai  critici  (a  me  per  il 
primo)  di  non  averla  scórta  innanzi  d' ora.  Dopo  la 
Mosclieide  il  volume  si  chiude  con  alcune  epistole, 
che  sarebbero  senza  senso  comune,  se  non  avessero 
precisamente  un  valore  storico.  Leggiamo  un  po'  le 
didascalie  e  facciamo  un  breve  esame  del  contenuto. 

«  Epistola  secunda  faceta  ad  Falcltettam  familia- 
rem  suum  »  (P.  II,  263).  Il  F.  parla  all'amico  d'un 
cattivo  cavallo,  che  lo  mandava  spesso  a  gambe  le- 
vate, e  termina  la  lettera  con  la  frase  :  «  vale,  om- 
nium cordialissime,   Baldum,  Cingaremque  saluta  ». 

Neir£'p25if(9?a  tertia  de  stornellis  et  gaza  ad  Bal- 
dum ringrazia- l'amico  per  un  dono  di  uccelli  cotti,  che 
egli  ricambia  con  l'invio  d'una  pica  viva  (P.  II,  265). 


autobiografici,    si   dice:  «Baldi   gesta  decantavit  quia,   ut   dare 
patet  in  libro,  ipso  poeta  mantous  vidit  et  locutus  est  Baldum  ». 
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Stornellos  partimque  speto,  partimque  guazetto 

Suscepi  coctos,  Balde  facete,  tuos , 
Quos  bene  copertos  satis  ampia  scudella  tenebat 

Quuin  tua  portavit  vecchia  masura  raihi.... 
Tu  tamen  irrides  poveri  muuuscula  vatis, 

Irrides?  dat  qiiod  pauper  amiciis  habet.... 
Vale  C'ipadicolarum  decus. 

Segue  un  epigramma,  artisticamente  importantis- 
simo, perché  riferisce  un'arguzia  di  Cingar,  che  il 
Kabelais  s'  è  appropriata  per  il  suo  Panuurgo:  e  dopo 
altri  epigrammi  di  vario  soggetto,  il  volume  termina 
con  quello  «  ad  Cingarem  de  Benaco  »  nel  quale  il 
F.  magnifica  la  provvida  natura,  che  attorno  al  lago 
di  Garda,  cosi  ricco  di  trote,  carpioni,  anguille  ecc.  ha 
disposto  oliveti  e  ferriere,  gli  uni  per  trarne  l' olio,  le 
altre  per  fabbricarvi  padelle  —  insomma  tutto  l'oc- 
corrente per  friggere  quo'  pesci  squisiti.  ^  «  Vaie  Fal- 
clieitumque  iuum  saluta  ». 

Che  sugo  avrebbero  queste  epistole  ed  ei)igrammi 
—  co'  loro  poscritti  in  prosa  —  se  sotto  i  nomi  di 
Baldo,  Cingar,  Palchetto  non  si  nascondessero  perso- 
naggi reali  ^  Alla  caratteristica  degli  eroi  del  Baldo 
queste  composizioni  extra-vaganti  non  aggiungono 
nulla:  il  solo  epigramma  della  facezia  di  Cingar  avrebbe 
potuto  esser  felicemente  innestato  alla  celebre  descri- 


'  Anche  quest'  epigramma  offre  nella  Cipadense  una  lezione 
diversa  dalla  Toscolana.  Lo  si  vegga  riportato  nella  ed.  Amster- 
dam, (Mantova,  1771)  II,  328;  a  me  importa  solo  rilevare  che  il 
primo  distico  snona  cosi: 

Quain  bene  disposuit  cunctis  natura  faceudis, 
Quam  bene  procedunt  ordine  cuncta  suo! 

mentre  nella  Toscolana  l'epigramma,  intitolato  a  Cingar,  ha  nel 
secondo  verso: 

Cingar,  vin  causani?  dlsce,  rjuod  ipse  feratn. 
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zioue  della  tempesta  nel  libro  XII:  e  se  tuttavìa  il 
F.  (cosi  incouteulabile  rimaneggiatore  dell'opera  sua) 
ha  lasciato  questo  epigramma  a  parte,  tanto  nella  To- 
scolaua,  quanto  nelle  successive  elaborazioni  delle 
MaccheronicJie,  ^  è  seguo  evidente  che  1'  origine  di 
quel  bon  mot  deve  cercarsi  non  nella  bizzarra  fantasia 
del  poeta,  ma  in  qualche  incidente  realmente  occorso 
al  faceto  amico,  da  lui  battezzato  col  nome  di  Cingar. 
Soltanto  le  relazioni  personali  del  F.  studente  al- 
l' università  di  Bologna  possono  spiegare  queste  com- 
posizioni della  Toscolana  e  le  altre  della  Cipadense 
con  cui  si  completano.  In  questa  v'  è  una  saffica  ad 
Bal(hnn_,  de  ira.  È  scritta  in  latino  classico,  e  il  poeta 
comincia  col  descrivere  gli  effetti  disastrosi  d'un  ura- 
gano. Altrettanto  funeste  e  irreparabili,  soggiunge, 
sono  le  conseguenze  d'uno  scoppio  inconsulto  d'ira. 
L'uomo  si  degrada,  e  diventa  peggior  d'ogni  bestia. 

Vieta...  morum  gravitas  fugatili-, 

Virque  qui  consors  modo  erat  deorum, 
Mugit  ut  bos,  ut  leo  rugit,  utque 

Sibilai  auguis. 

Passato  l'impeto  cieco,  l'uomo  s'accorge  del  male 
fatto  e  u'è  umiliato. 

Ingemit  secum,  uec  hiimi  jacentes 
Sublevat  demens  oculos,  nec  inde 
(Tarn  pudet  fusae  gravitatis)  uti 

Audet  amico. 
Ira,  si  obluctans  animum  triumpliet, 
Tu  tibi  servis,  at  inermis  abs  te 
Tunc  fugit,  cum  te  premis,  estque  summa  liaec 
Palma  laborura. 

'  Si  limitò  a  farvi  uu  paio  di  correzioncelle  stilistiche,  sfon- 
data carina  in  luogo  di  fundata;  schira.ìzum  in  luogo  di  mara 
num  (nave),  forse  da  schiracc,  mant.,  scoiattolo. 
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11  nia<?i,'ior  trionfo  che  possiamo  conseguire  è  quello 
insomma  riportato  sullo  nostre  passioni. 

Chi  può  .supi)orre  die  un  in,i,''ei2:no,  cosi  nemico  di 
banalità  come  il  F.,  abbia  intitolato  a  un  Baldo  im- 
maginario (piesti  «luoghi  comuni»  sull'ira?  Non  è 
ovvio  pensare  che  si  trattasse  di  avvertimenti  ami- 
chevoli ,  che  sentiva  necessario  rivolgere  a  quel  gio- 
vane generoso,  ardente,  im])etuoso  che  gli  aveva  ser- 
vito di  prototipo  per  l'eroe  del  suo  poema?  Nell'av- 
vertenza che  le  edizioni  di  Vigaso  Cocaio  premettono 
al  Baldo,  si  parla  d' un  giovane  Francesco  Done- 
smondi,  che  «  diede  con  molti  fatti  materia  e  sog- 
getto al  nostro  Merlino  di  fingere  questo  volume  »;  e 
data  l'importanza,  che,  contro  le  mie  antiche  preven- 
zioni, riconosco  competere  a  quelle  stampe,  abbiamo 
una  prova  di  più  che  il  Baldo  fosse  cominciato  tra 
l'allegra  baraonda  studentesca  a  Bologna. 

Ma  si  dirà  col  Gaspary,  che  per  quanto  imper- 
fetto il  poema  del  1517  mostra  pur  l'unghia  del  leone, 
ed  è  difiicile  ritenerlo  per  opera  di  un  giovinetto  non 
ancor  sedicenne.  ^  Eispondiamo  che  anzitutto  la  Pa- 
ganini rappresenta  già  una  redazione  riveduta  dal  F. 
ne'  primi  anni  della  sua  vita  monastica,  dacché  vi 
figura  come  frate  che  confessa  gli  eroi  ;  né  può  quindi 
giudicarsi  fin  quanto  quelle  17  maccheroniche  ripro- 
ducano i  canti  sbocciati  tra'  chiassi  universitari  di  Bo- 
logna. Ad  ogni  modo,  è  bene  non  dimenticare  che  la 
precocità  del  F.  è  rimasta  tradizionale  anche  tra'  be- 
nedettini. «  Ab  ineunte  aetate  —  in  limine  adolescen- 


'  Zeitschrift ,  XIII,  592:  «....  Mag  min  auch  die  1517  ge- 
dnickte  Fassung  bedeutend  liinter  dor  von  1521  zuriickstehen,  so 
«nthiilt  8ie  dodi  sclioii  genug  vortreftlich  ausgefiilirte  Scenen  iind 
es  fiillt  schwer,  sic  fiir  das  Werk  eiues  Knaben  zu  lialten  ». 
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tiae  »  dicon  le  epigrafi  di  Carapese  aver  poetato  il  F.;  ^ 
ed  egli  stesso  nelle  note  marginali  della  Toscolana^ 
commentando  quel  verso  del  proemio  al  Baldo 

Vitaque  Merlin!  semidicata  tibi 

scriveva:  «  Merlinus  in  adoleseentia  sua  macaroni- 
cus  ».  Nel  Chaos  [l.  e.)  recando  de'  versi  fatti  a  Fer- 
rara, dice  non  mancarvi  l'arte  «  quantunque  sappiano 
di  pueritia  ». 

Nulla  perciò  d'inverosimile  che  a  Bologna  consu- 
masse addirittura  delle  risme  di  carta  pe'  suoi  primi 
saggi  poetici,  a'  quali  lo  spronavano  e  il  suo  genio  e 
il  plauso  degli  amici.  ^  Anche  dal  convento  dovette 
continuare  affettuose  relazioni  co'  primi  ispiratori  della 
sua  fantasia;  ^  e  la  Cipadense  ha  sotto  questo  rispetto 
un  altro  documento  importantissimo. 

È  un  epigramma  intitolato  Baldus  ad  Merlinumi 


1  Son  riportate  dal  Portioli  I,  lxvii  sg. 

-  Nella  Paganini  1517  le  chiuse  dei  libri  sono  per  lo  più  molto 
spicce;  il  poeta  interrompe  il  suo  canto,  perché  ha  sete,  o  sonno^ 
0  gli  mancan  la  carta  e  la  vena.  La  sola  macch.  TX  si  chiude  coi 
versi,  che  ritroviamo  nella  XII  della  Toscolana  (P.  I,  283)  con 
qualche  variante  stilistica: 

Sed  mea  me,  sentls,  clamat  raassara:   patrone, 
Jara  depone  cito  calamum,  calamaria,  cartam, 
la  punctuin  coona  est,  frìgescit  calda  menestra, 
Compagni  totara  jam  raangiavere  salattam. 
Terminat  iste  liber  vobis,  mihi  coona  coraenzat. 

(La  Toscolana  sostituisce  nel  secondo  verso  voci  più  mac- 
cheroniche: sosum,  petmcim  a  cito  e  calamum).  Non  si  direbbe  che 
il  Folengo  in  pensione  con  altri  studenti,  a  Bologna,  solesse  leg- 
gere via  via  ciò  che  andava  componendo  a'  compagni  di  scuola 
e  di  mensa? 

3  L' epigramma  a  Cingar  «  de  Benaco  »  non  potè  certo  esser 
scritto,  se  non  dopo  che  il  F.  era  passato  sul  bresciano,  e  aveva 
per  propria  esperienza  potuto  apprezzare  le  delizie  gastronomiche 
del  Garda. 
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Quos  milii  misisti  versus  de  quatuor  anni 

Temporibus,  iiiedio  legiiiitis  hi  stadio. 
Diversas  de  te  diversa  in  gente  catavi 

Sentenzas,  quavum  displicet  una  mihi. 
Scilicet  ignoras  quod  sit  parlare  latinum, 

Unde  macaronica  dicier  arte  cupis. 
Fac,  age,  quaeso,  provam,  si  quattnor  illa  camoenis 

Tempora  legitimis  dicere  forte  queas. 

Merlino  risponde  -  Merlin  iis  ad  Baldum: 

Nil  mihi  diversae  stimmatur  opinio  turbae, 
Sum  macaronns  ego,  sic  macarouus  ero. 

Sed  tibi,  Balde,  tameu  parebo,  dat  ecce  Comina 
Hos  iitcumqiie  potest  facta  latina  modos. 

Questo  scambio  di  lettere  poetiche  tra  Baldo  e  il 
F.  (altra  prova  dell'  esistenza  reale  dell'  eroe  delle 
Maccheroniche)  si  riferisce  ad  alcuni  epigrammi  mac- 
cheronici abbastanza  mediocri,  sulle  quattro  stagioni. 
Baldo,  come  si  vede,  li  lesse  in  pieno  studio  (quale,  se 
non  l'ateneo  bolognese?)  e  de' critici  saltaron  su  a 
dire  che  il  F.  si  valeva  del  linguaggio  maccheronico, 
perché  incapace  di  dettare  in  latino  classico.  Baldo, 
geloso  della  fama  del  suo  amico,  lo  invita  a  sltugiar- 
dare  i  maligni;  e  il  F.  per  compiacerlo  gli  invia  col 
titolo  di  exiìerientiac  dei  componimenti,  ne'  quali  de- 
scrive le  (juattro  stagioni  con  forbitezza  virgiliana. 

Ora,  si  noti  bene,  due  degli  epigrammi  macchero- 
nici letti  da  Baldo  e  criticati  a  Bologna,  che  si  tro- 
vano nella  Cipadense,  figuravano  già  nella  Toscolana 
(P.  II,  2(39):  quelli  su  la  primavera  e  l'estate.  Il  car- 
teggio che  li  accompagna  nella  Cipadense  risale  dun- 
(|ue  a  prima    del    1521:'  probabilmente  a'primi  anni 

'  Ciò  basta  ad  eliminare  la  tesi  del  Renda  che  gli  studi  a 
Bologna  siano  posteriori  al  1521. 


76  STUDI   FOLENGHIANl 


della  vita  monastica  del  F.  quando  nelle  conventicole 
studentesche  della  dotta  città  dovevano  durar  più'vivi 
il  ricordo  e  il  rimpianto  d'un  cosi  allegro  e  geniale 
compagno,  che  aveva  finito  per  farsi  frate. 

E  qui  veniamo  al  secondo  punto  intricato  della 
biografia  del  F.  Quando  e  perché  era  egli  partito  da 
Bologna?  La  Cipadense  ci  dice  in  proposito: 

Noudum  finierat  Baldi  (confesso)  volumen, 

Ille  bisognavit  nascente  disordine  magno 

Se  scampare  viam,  mentemque  habitumqiie  sub  arcta 

Lege  baratavit,  Baldumque  reliquit  inanem, 

Ad  meliusque  suas  stndium  voltaverat  horas. 

Sulla  portata  di  quel  «  disordine  magno  »  siamo 
ancora  completamente  al  buio;  e  l'ipotesi  da  me  altra 
volta  aifacciata  che  il  Donesmondi  ucciso  da  un  Ma- 
rescotti  fosse  il  prototipo  del  Baldo  diventa  ora  inso- 
stenibile, dopo  r  esame  de'  minori  componimenti  della 
Toscolana  e  della  Cipadense.  Sarebbe  d'altronde  strano 
che  il  F.  non  avesse  in  qualche  modo  accennato  a  cosi 
truce  catastrofe,  mentre  ha  pur  pubblicato  epistole  ed 
epigrammi  frivoli  scambiati  coli' amico  del  cuore  — 
che  sembra  tuttora  vivo  e  verde  anche  dopo  il  1530. 

11  Gaspary,  che  non  voleva  ricusar  fede  gratui- 
tamente alle  parole  del  Folengo,  ma  non  aveva  gli 
elementi  necessari  per  negar  valore  al  preteso  docu- 
mento inoppugnabile,  accampato  dal  Portioli,  tentò  una 
scappatoia,  per  conciliare  tra  loro  de'  dati  contraddit- 
tori. Suppose  cioè  che  il  Folengo  uscisse  verso  il  1515 
dal  convento,  senza  però  smetter  l'abito  monacale,  per 
recarsi  allo  studio  di  Bologna  :  e  che  sorvenuto  il  «  di- 
sordine mrif/no  »  riparasse  di  nuovo  nel  chiostro.  A 
suo  credere,  ({uesta  ipotesi  poteva  benissimo  accordarsi 
con  la  digressione  autobiografica  della  Cipadense,  dove 
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fcH  pare  che  quel  «  mentemque  hahitumque  sub  arda 
lege  haratavit  »  traduca  una  studiata  inesattezza  di 
espressione  per  abbuiare  la  verità  de'  fatti.  ^ 

Confesso  che  (luesta  spiegazione  pare  a  me  anche 
meno  plausibile  delle  recise  negazioni  del  Kenda,  il 
quale  se  non  altro  non  vuole  impacciarsi  di  accordar 
serietà  alle  «  incongruenze  »  del  F.  Basta  rileggere 
l'intero  passo  per  vedere  che  il  F.  dà  con  successione 
cronologica  esatta  le  vicende  principali  della  sua  vita: 
accenna  cioè  dapprima  all'educazione  (in  Ferrara) 
sotto  il  «  savio  pedante  »  che  lo  inizia  nelle  lettere; 
poscia  soggiunge  d' essere  andato  «  versu  prosaque 
peritus  »  a  Bologna,  dove  consuma  risme  di  carta  in- 
dulgendo al  suo  estro  e  alle  istigazioni  degli  amici. 
Per  due  volte  ripete  che  invece  di  seguire  le  disquisi- 
zioni filosofiche  del  Pomponazzi 

Carmina  Merlinus  secum  macaronica  pensat, 
Et  giurat  nihil  hac  festivius  arte  trovari. 

Designa  infine  abbastanza  nettamente  che  tutto  a 
un  tratto  un  sinistro  rivolgimento  è  avvenuto  nella 
sua  esistenza  di  allegro  scolaro.  «  Il  disordine  magno  » 
è  la  determinante  del  suo  primo  ritiro  in  convento: 
il  distacco  tra  due  epoche  della  vita  del  F.  è  preciso, 
evidente. 

Perché  mai  è  parsa  al  Gaspary  volutamente  ine- 
satta quella  frase  «  mentemque  habitmnque  sub  arda 
ìege  baratavit?  »  Non  è  a  farlo  apposta  la  traduzione 
pressoché  letterale  del  passo  del  Chaos  (P.  Ili,  7)  in 
cui  il  F.  dice  «  che  di  sedici  anni  co  l'abito  cangiò 
la  vita?  »  Nella  lettera  al  Paganini  (P.  I,  lxxxiii)  non 

'  Lit.  Blatt,  ree.  cit.  «  Dieses  raag,  absichtlicli  niit  uiigena- 
ueni  Aasdruck,  auf  die  Riickkehr  iu   die  Klosterzuclit   deutcn  ». 
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viveva  già  dichiarato  clie  nei  1520  si  trovava  «  cosi 
di  Vita  come  di  hahifo  alieno  da  quel  tempo  »  in  cui 
aveva  composto  le  MaccJieronicheì 

Xon  può  dunque  aversi  alcun  dubbio  che  il  passo 
della  Cipadense  alluda  alla  monacazione:  le  sotti- 
gliezze del  Gaspary  urtano  contro  la  inscindibile  con- 
catenazione de'  fatti  tissata  dal  Folengo. 

Ma  si  dirà:  non  è  il  F.  colto  in  flagrante  mendacio, 
allorché  vuol  dare  ad  intendere  d'aver  scritto  tutto 
il  Baldo,  da  studente  e  non  da  monaco? 

Talia  Merlinus  uobis  essendo  scolarus 
Cantavit  pueris,  non  ut  zentaia.  sbaiaffat 
Quando  cucullatae  pratigabat  claustra  brigatae. 

Ecco,  anche  qui  bisogna  tener  presente  tutte  le 
varie  manifestazioni  del  F.  e  dal  loro  complesso  si 
vedrà  che  egli  in  fondo  ha  sempre  detto  la  verità, 
pur  avendo  dovuto  attenuarla  o  modificarla  con  qual- 
che restrinzione  mentale,  impostagli  dalle  sue  condi- 
zioni speciali. 

Prendiamo  anzitutto  la  lettera  al  Paganini.  Che  cosa 
dice?  Che  le  prime  maccheroniche  le  scombiccherò  da 
laico;  allorché  già  frate  le  vide  a  sua  insaputa  divul- 
gate per  le  stampe  se  ne  attristò  «  sin  a  la  profusione 
di  lagrime  »,  ma  «  per  obviar  unquanco  a  la  dubiosa 
«  mia  confusione  mi  sovense  quando  che  già  era  stam- 
«  paia  (l'opera)  in  manco  danno  reformarla,  sperando 
«  che  '1  coperchio  di  Merlino  mi  dovesse  perpetua- 
«  mente  occultare,  che  colpa  secreta  raeggio  è  perdo- 
«  nata  ».  La  Toscolana  recava  cosi  1'  esplicita  confes- 
sione del  F.  di  aver  compiuto  da  frate  l'opera  gio- 
vanile dello  studente:  ma  prescindendo  dalla  lettera 
al  Paganini,  vari  passi  del  Baldo  rispecchiano  gli  on- 
deggiamenti dell'anima  del  i)oeta.  Il  dolore  di  avere 
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speso  troppo  male  il  suo  tempo  turl)a  sinceramente  la 
C'uscienza  ilei  F.,  che  in  fine  della  macoli.  XXIII  (P.  II, 
177i  invoca  da  Dio  la  forza  di  rinunciare  alle  sedu- 
zioni dell'arte. 

Sic  ego  macronicum  penitus  volo  liuquere  carineu, 
Cum  raihi  tempiis  erit,  quod  erit  si  celsa  voliiutas 
Flectitur  et  nostris  lacrymis  et  supplice  voto. 
He  heu  quod  volui  misero  mihii  floribus  austrum 
Perditus  et  liquidis  immisi  fontibus  api-os. 

Quasi  le  stesse  lamentele  ri])ete,  accommiatandosi 
dal  lettore  con  gli  ultimi  versi  del  Baldo  (P.  II,  209): 

Tauge  peroptatum,  navis  mea  straccula,  portum, 
Tange  quod  amisi  longinqua  per  aequora  remos, 
Immo  i^rohos  vitae  mores,  breve  tempus  et  annos. 
Scripsimus,  ad  veniam  propero,  si  scripsimus  uUa 
Forsitan  auditu  male  consona,  parcite  quaeso....  ' 

Viceversa  -  si  noti  contradizione  -  in  fine  della  To- 
scolana  abbiamo  un  sonetto  importantissimo,  non  si  sa 
perché  trascurato  dal  Portioli,  nel  quale  il  F.  stesso 
(non  c'è  da  dubitarne:  si  riconosce  la  sua  ìnnnicra 
in  quel  fraseggiare  contorto,  oscuro,  scorretto  che  pre- 
sentano quasi  sempre  le  rime  italiane  del  F.)  dichiara 
che  dopo  tutto  il  buon  umore  è  un  sollievo  largito 
dalla  natura  a  sostegno  della  virtù,  che  correrebbe 
altrimenti  rischio  di  andare  sommersa  in  questa  lacri- 
mar um  valle. 


1  Nella  Cipadeuse  e  nella  Vigaso  Cocaio  il  F.  fuse  insieme 
■queste  due  chiuse  della  Toscolana,  ridiicendole  a  soli  quattro  versi 
<on  cui  termina  il  poema: 

Tango  peroptatum,  uavis  stracchissima,  portum, 
Tauge  quod  amisi  longinqua  per  aequora  remos. 
Hou  heu  quid  volui  misero  mihi,  perditus  austrum 
Floribus  et  liquidis  immisi  l'ontibus  apros. 
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Se  di  piacer,  trastullo,  gioia  e  spasso 
Mancasse  l' human  cespo,  mentre  siede 
Qua  giù  sol  di  sospiri  e  pianti  erede, 
Natura  cum  virtii  girebbe  al  basso. 

Sopercbio  duol  fa  presto  l'buomo  casso 
Di  vita,  né  virtute  a  quel  si  crede 
De  cui  {sic)  tristitia,  che  ogni  mal  possedè, 
Tanto  ne  sente,  quanto  un  freddo  sasso. 

Ma  Dio  che  fece  il  tutto  saggiamente 
Svelse  col  variar  nostra  natura 
Tal  peste,  che  co  1'  alma  il  corpo  attosca. 

Ecco  d'un  lieto  spirto  qual  ventura 
Nacque  per  trastullar  un'egra  e  fosca 
E  colma  di  martiri  e  fioca  mente.  ^ 

Che  il  suo  segreto  fosse  già  scoperto  il  F.  constata 
con  dolore  nella  lettera  al  Paganini;  nel  proemio  al 
Baldo  non  aveva  ancora  rinunziato  alla  speranza  di 
mantenere  occulto  il  suo  nome,  e  congedava  il  libro 
col  distico: 

Vada  liber,  veniamque  pete,  si  offendimus  ullum, 
Vel  si  detectus  foì^te  poeta  fuit. 

A  sviare  i  sospetti,  nel  VII  libro  riferendo  le  invet- 
tive di  Cingar  contro  i  monaci  scrive  «  ut  facimus 
laici  nos  saepe»\  e  nel  V  libro  al  verso 

Et  mihi,  sim  quamvis  adolescens,  drizzet  orecchias 

appone  la  nota  marginale:  «  liic  poeta,  non  in  per- 
sona sua,  quia  senex  erat,  sed  cuiuscunque  juvenis 
loquitur  »  mentre  aveva  tante  volte  alluso  alla  sua 
precocità  poetica. 

•  L'ultimo  terzetto  ricorda  i  versi  deW  Orlandino  in  cui  il 
F.  dice  d'aver  scritto  il  poema 

Fra  genti  uegro,  macilenti  e  afllitte. 
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Per  conciliare  (jneste  contradizioni ,  bisogna  non 
perder  mai  d' occhio  la  situazione  personale  del  F. 
Egli  è  frate  e  non  sa  fin  quanto  potrà  sperare  nel- 
l'indulgenza de' suoi  superiori,  ond' è  che  vuole  e  di- 
svuole. Promette  al  Paganini  il  poema  «  emendato  e 
linìafo  in  ."ipacio  dì  ìiìi  anno  »,  lascia  incominciare  la 
stampa,  poi  l'interrompe  a  mezzo  e  il  Paganini  deve 
rivolgersi  al  Marchese  di  Mantova  per  C(»ntinuarla...^ 
se  pure,  come  il  Gaspary  acutamente  suppose,  tutto 
quell'armeggìo  non  era  una  piccola  commedia  comhi- 


'  La  risposta  del  marchese  è  conservata  ne'  Copialettere  del- 
l'Archivio Gonzaga,  e  perciò  di  autorità  insospettabile  Ha  la  data 
del  Itj  novembre  1520  e  benché  edita  dal  Portioli  è  opportuno 
averla  sott' occhio. 

Il  Porcile  intonilcino  —  scrivo  il  Marchese  —  che  stampando  voi  Morliuo 
Cocaio  seto  stato  interotto  da  l'autore  di  osso,  perhò  havendoni  voi  ricer- 
cato cho  vi  vogliamo  accomodare  d!  una  copia  cho  havemo  presso  noi,  vo- 
lentieri senio  contenti  et  mandaniovila  ;  cosi  vi  piacerà  con  diligentia  di  pro- 
seguir l'opera,  che  ni  faroti  siugular  piacere  et  instamovino  molto,  facen- 
dola corretta  et  pjii  presto  sia  possibile  ». 

Ma  appunto  per  la  fretta,  la  Toscolana,  uscita  il  5  gennaio 
1521,  formicolava  di  errori;  e  l'editore  se  ne  scusava  con  questa 
noticina,  in  fondo  al  volume,  ommessa  dal  Portioli: 

Alexander  Taganinus 
Xon  potuit,  mi  lector,  quin  oh  temporis  penuriam  et  pluriraorum  instau- 
tiam  priniatum,  maxime  ili. mi  Friderici  Marchionia  Jlantuae  quamplures  iu- 
curreront  inter  imprimendum  crrores,  partim  culpa  irapressoruni,  partim  co- 
piao  inelìmatae,  nam  veram  et  castigatam  invidua  abstulit  Vulcanus  ;  quos 
tamen  errores  infra  notare  volui  Philomuso  corrigente». 

Questa  dichiarazione  rende,  a  me  sembra,  affatto  improbabile 
la  supposizione  del  Portioli  che  la  data  del  5  gennaio  rappresenti 
«  non  la  fine  ma  il  principio  della  stampa  ».  Non  bisogna  dimen- 
ticare che,  secondo  la  testimonianza  del  Gonzaga,  il  Paganino 
era  stato  «  interrotto  da  l'autore  »;  la  stampa  doveva  perciò  esser 
già  cominciata  ben  prima  del  novembre,  quando  il  Folengo  avrebbe 
lasciato  in  asso  l'editore.  Chi  sia  il  «  Philomuso  corrigente  »  non 
saprei:  notevole  è  la  ripetuta  dichiarazione  del  Paganini  che  il 
F.  avesse  distrutto  una  nuova  redazione  del  suo  poema;  dichia- 

Luzio,  Stii'ìii  j'uìcììijhiaìii.  6 
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nata  tra  poeta  e  tipografo...^  Le  false  situazioni  eo- 
stringono  a  certi  infingimenti  anche  i  più  leali  ca- 
ratteri :  e  il  F.  si  trovava  in  lotta  con  sé  stesso,  com- 
battuto tra  gli  impulsi  del  genio  e  i  riguardi  della 
prudenza.  Anche  in  principio  del  libro  VII,  prima  di 
incominciare  la  storia  della  vacca  di  Zambello  e'  è 
un  soliloquio  del  poeta,  che  vaglia  i  pericoli  di  un 
troppo  libero  linguaggio,  e  «  il  si  e  il  no  nel  capo 
(ili  tenzona  ».  -  Alfine  si  decide  a  parlare,  ma  le  sue 
invettive  le  presta  al   maledico  Cingar;   e    non  con- 


razioiie  che  s'incontra  anche  nella  lettera  «  all'autore  di  Merlino  » 
in  cui  il  Paganini  dice  d'aver  ricevuto  la  copia  favoritagli  dal 
Gonzaga  «  non  cosi  corretta  né  cosi  grande,  come  quella  che  in- 
tendo essere  gita  cibo  di  Vulcano  ».  Se  a  queste  parole  del  Pa- 
ganini devesi  credere,  il  F.  avrebbe  rifatto  cinque  volte  il  Baldo!... 

'  lAt.  Blatt,  l.  e:  «  War  das  nicht  vielleicht  cine  Fiction, 
die  ihm  scine  Lage  abzwang,  ein  mit  dem  Buchhiindler  abgekar- 
tetes  Spiel ...  ? 

■'  P.  I,  181  sg.  Il  poeta  dibatte  con  sé  stesso  il  prò  e  il  contro: 

Sisto  labrum.  —  Quaro?  —  Cupies  tacuisse,  tacenduiii  est.   — 

Quod  nocet?  —  Immo  nocot  vateiii  uimis  esse  loquacem.  — 

Vera  loquor.  —  Num  vera  loqui  libi  convenit  imi  ?  — 

Num  sequar  orrorcm  communem  vera  ailendo?  — 

Et  facis  errorem  tu  soliis  vera  loquendo.  — 

Vera  loqui  est  orror?  Non  error  vera  tacere, 

Nam  bona  se  iiitordum  David  siluìsse  fatetur? 

luterdiim  silui,  iuterdumque  loqui  mihi  fas  est.  — 

Est,  fateor,  seu  vera  loqui,  seu  vera  silere 

Aacriptum  laudi,  sod  laus  inagis  aequa  tacendi  est.  — 

Id  noudum;  sed  ita  quid  sit  tacuisse  probavi, 

Utile  nil  reperì;  uuuquid  culpabile?  —  Quantum!   — 

Fer  causara.  —  Dieani,  si  inites  arrigis  aures.  — 

Arrigo...  lam  satis  est.  Dixisti.  Iure  tacendum  est.  — 

Tu  facies  melius  ZamboUi  dicere  vaccam. 

La  Toscolana  ha  la  sola  nota  marginale  «  dialogizat  secuni 
poeta»;  ma  la  punteggiatura  del  brano  è  assai  difettosa.  Io  credo 
d'  essermi  apposto  al  vero  con  la  mia  interpunzione,  che  rende 
esattamente  l'interno  conflitto  del  F.  Dalla  gravità  stessa  del 
linguaggio  di  questo  passo  dove  v  evitato  ogni  vocabolo  macche- 
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tento  d'aver  «letto  iiell' arf^omento  '  che  costui  iniqua- 
mente ofifendeva  l'onore  dc'ltuoni  religiosi,  ripete  nelle 
note  marginali  :  «  Cingar  maledicus  inter  alias  virtu- 
tes  siias  fuerat  ».  Più  oltre,  nello  stesso  libro  VII,  de- 
scrivendo le  ajìparizioni  miracolose  della  ^Madonna  a 
guardiane   d'  oche   —   ad    anticipate    Bernadettes  di 


ronico,  si  può  comprendere  quanto  fossero  serie  le  preoccupazioni 
•del  frate-poeta,  e  quanto  indomabile  il  suo  amore  della  verità. 
Nella  Cipadense  questo  proemio  all'episodio  della  vacca  mangiata 
da'  Irati  della  Motella  fu  interamente  soppresso. 

'  11  Portioii,  con  quel  soggettivismo  arbitrario,  a  cui  s'in- 
forma tutta  la  sua  edizione,  ommise  gli  argomenti  della  Tosco- 
lana,  e  in  genere  tutto  ciò  che  andava  sotto  il  nome  di  Aquario 
Lodola,  perclié  il  costui  «  stile  maccheronico  è  tanto  diverso  da 
quello  del  F.  »  e  gli  argomenti  poi  premessi  ad  ogni  libro  «  non 
riassumono  perfettamente  la  narrazione  ».  K  questa  un'asser- 
zione gratuita;  e  gli  argomenti  della  Toscoiana  hanno  piuttosto 
il  torto  d'esser  troppo  prolissi,  ^'alga  ad  esempio  quello  del  li- 
bro  Vili: 

Dum  Cipada  (iiem  celebrai  laetissima  fustura, 

Ballai  sub  vilis  coujuge  nisticitas. 
Cingar  caslrouis  canaruzzum  sanguine  plenum 

Scannai,  quem  Berlae  gens  putat  esse  galani. 
Fort  lacopiuus  oani  ceu  mortam  exindo,  canitque 

Hauc  super  acternaiu  dona  eis  requiem. 
Tum  Cingar  sancii  cortellura  Hartliolomoi 

Fingit,  quo  Bcrlani  siguat  et  illa  levat. 
Illa  levai  tamquain  Lazarrus  de  monuraonto, 

MiracluiD  subito  rustica  turba  putat. 
l'raedicat,  offerlamque  capii  lune  Cingar  ab  illis. 

Omnia  Zambellus  vendit,  eracns  glaudium. 
Qui  quoque  miraclum  cupìous  ostendere,  Lenam 

Scannai,  quae  terrae  mortua  tota  ruit. 
Coucilium  faoitur   villanas  intra  canaias, 
Tognazzus  caput  est,    Cingar  amazzat  eum. 

Son  versi  certamente  non  belli,  ma  il  F.  non  aveva  inten- 
sione di  far  dello  «  stile  »  in  questi  argomenti,  il  cui  ufficio  pre- 
<'ipuo  era  quello  solo  di  essere  un  indice  esatto  e  completo  d'ogni 
libro.  Quando  poi  si  consideri  che  nella  Paganini  1517  eran  pure 
premessi  degli  argomenti  a  ogni  libro,  ma  davvero  cosi  succinti 
da  non  oltrepassare  di  regola  i  sei  esametri,  mentre  nella  Tosco- 
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Lourdes  —  parrebbe  ebe  egli  parlasse  sul  serio,  ma 
in  margine  avverte  :  «  si  poeta  ironice  loqiiatur,  multa 
inter  doctores  fit  disputatio  ».  Chi  vorrebbe  per  queste 
contradizioni  accusare  di  mendacio  il  F. ,  quando  la 
verità,  bene  o  male,  salta  fuori  malgrado  i  suoi  sforzi 
per  tenerla  chiusa  nella  mano,  secondo  il  precetto  di 
Fontenelle  ? 

Anche  nella  seconda  redazione  déìV  Orlandino,^  il 
F.  accenna  al  Baldo,  e  benché  allora  fosse  fuori  del 
convento,  e  maestro  in  casa  Orsini,  non  vuol  conve- 
nire interamente  d'aver  scritto  da  frate  le  3I.acchcro- 
niche.  C'è  infatti  uno  stranissimo  forse,^  su  cui  il  Ga- 
spary  e  il  Benda  hanno  troppo  alla  spiccia  sorvolato. 

Qual  maraviglia  dunque  che  nella  Cipadense  ten- 
tasse cambiare  un  po'  le  carte  in  mano ,  profittando 
del  fatto  vero  e  sussistente  che  egli  aveva  cominciato 
il  poema  a  Bologna?  Malgrado  la  morte  dello  Squar- 


lana  gli  argomenti  sou  pili  circonstanziati  e  si  allargano  a  qual- 
che dozzina  di  distici,  nessuno  potrà  dubitare  che  anche  in  ciò 
debba  ravvisarsi  la  mano  del  F.  stesso  e  non  di  un  fantastico 
Aquario  Lodola.  —  Dell'argomento  del  libro  VII  è  utile  ripor- 
tare i  primi  distici: 

Cogitur  incastos  fratruin  describere  laores, 

Squallula  Motellae  qui  male  terapia  colunt. 
E  quibus  incontrant  duo  fratres-pseuilo  nopliaudi 

Zambellum,  vacoam  qui  mcnat  auto  suam 

Ciugar  id  auscultat,  pravos  damnaudo,  bouonuii 
Roligiosorum  carpii  iniijue  decus... 

1  La  prima  redazione  è  rappresentata  dalla  ristampa  souci- 
niana  del  1527,  di  cui  V.  Rossi  comunicò  al  Portioli  (III,  19) 
un'  esatta  descrizione.  Mancava  in  essa  appunto  la  stanza  LXV 
del  terzo  capitolo,  che  è  la  tante  volte  citata 

Fingo  chimere,  sogni  e  fantasie 
Quali  non  poso  mai  Merlin  Cocaio  ecc. 

2  ....  e  forse  ancora  scritto 

Fra  genti  negro  ecc. 


i 
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cialupi  il  F.  si  vedeva  sempre  i)er8egiiitato  da'  con- 
IVatelli,  si  vedeva  cliìuse  le  porte  del  convento,  ad  onta 
delle  ripetute  proci  per  rientrarvi;  aveva  ragione  di 
credere  che  ciò  provenisse  dallo  scandalo  destato  dalle 
Mncclicnmiche  ^  e  quindi  esce  a  dire:  ma  in  fin  dei 
conti  io  le  ho  incominciate  da  laico...  e  su  questo  in- 
cocpit  architetta  la  sua  difesa  contro  la  gentaglia  mor- 
morante alle  sue  spalle. 

Mai,n-a  difesa,  che  contiene  in  sé  stessa  la  più  evi- 
dente confutazione,  poiché  il  F.  soggiunge  d'aver  do- 
vuto cambiar  abito  e  vita,  quando  il  poema  non  era 
ancora  comi)iuto  {«.nondunì  fìuierat  Baldi,  confesso, 
voìumen  »),  Ora  poiché  tutto  il  mondo  aveva  dinanzi 
agli  occhi  il  poema  beli'  e  finito,  e  tanto  diverso  da' 
primi  abl)ozzi  innocenti  del  1517,  sorgeva  ovvia  la  do- 
manda: quando  e  dove  gli  avete  dato  l'ultima  mano? 
E  con  ciò  cadeva,  come  castello  di  carte,  tutto  l'edi- 
ficio eretto  dal  F. ,  troppo  onesto  per  avere  l'abilità  di 
mentire. 

Kitornando  molt'  anni  dopo  sul  poema,  il  F.  vide 
«gli  stesso  l'infelicità  di  questa  apologia:  ed  è  perciò 
che  nello  edizioni  di  Yigaso  Cocaio  soppresse  gli  ul- 
timi versi  della  digressione  autobiografica,  ma  ne  con- 
servò tutta  la  parte  prima,  in  cui  e  per  due  volte  ri- 
jietuto  il  fatto  della  sua  dimora  a  Bologna  come  udi- 
tore del  Pompouazzi.  E  questo  e  l'importante,  poiché 
basta  ad  escludere  che  nel  1509  potesse  essere  già 
Drofesso  in  S.  Eufemia. 


'  Anche  nel  Janus  pubblicato  del  1533  e  dedicato  a  Paolo 
Orsini  il  Folengo  risponde  a'  rimproveri  che  Federico  Gonzaga  (?!) 
gli  avrebbe  rivolto  per  il  Baldo  e  lo  prega  a  far  si  che  le  Muse 

Teinlontique  inamis,  crimeuquo  in.si;j;ne  fateuti 

Uent  veniam  couversai'  iinimos,  vatomquo  rcforment. 
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Del  resto,  mentre  si  son  volute  scoprire  tante  in- 
congruenze nella  digressione  autobiografica,  è  strano 
non  si  siano  avvertite  quelle  che  presenta  davvero  la 
tradizione  l>enedettina.  Il  F.  avrebbe  emessi  i  voti  il 
24  giugno,  secondo  i  registri  dell'ordine;  ed  invece 
egli  dice  nel  Chaos  (P.  Ili,  7)  che  «  su  quel  principia 
che  prese  a  far  vita  comune  con  gli  altri  pastori,  trova 
Cristo  parvolino  entro  il  presepio  collocato  ».  Dunque 
in  fin  di  dicembre.  Ma,  soggiungono  subito  i  sosteni- 
tori della  tradizione:  qui  il  F.  allude  all'entrata  in 
convento  ;  e'  era  poi  il  periodo  del  noviziato ...  Benis- 
simo: ma  durava  un  anno  soltanto;^  perché  lo  si  sa- 
rebbe pel  F.  prodotto  di  altri  sei  mesi  ?  ^  Come  si 
spiega  ciò  ?  E  come  si  spiega  del  pari  che  il  Folengo 
sentisse  il  bisogno  di  andare  a  Brescia,  quando  a  San 
Benedetto  in  Polirono  erano  già  due  suoi  fratelli,  Lu- 
dovico e  Giambatista?  Se  il  F.  non  avesse  avuto  nulla 
di  comune  co'  monaci  di  Polirono,  perché  avrebbe  spo- 
sato con  tanto  ardore  le  loro  antipatie,  le  loro  più 
meschine  bizze  contro  gli  abitanti  delle   ville  vicine? 

Su  questo  punto  mi  sia  consentito  indugiarmi  al- 
quanto, e  produrre  qualclie   documento  curioso.  —  A 


1  Citai  già  altra  volta  la  <S'.  Benedirti  Beguìa,  cap.  LVIII 
De  (liscipìina  suscipiendorum  fratrum.  Dopo  aver  prescritto  le 
prove  del  noviziato  che  duravano  un  anno,  la  regola  dice:  «  Su- 
scipiendus  in  oratorio  coram  omnibus  proinittat  de  stabilitate 
.sua  et  conversione  morum  suoruni  et  obedientiam  corain  Deo...». 
E  r  identica  formula  adoperata  da  quel  Teofilo  di  Mantova,  in 
cui  si  è  voluto  ravvisare  il  F.,  il  quale  perciò  sarebbe  entrato  iu 
convento  nel  giugno  1508....  mentre  egli  sostiene  d' essersi  tro- 
vato per  la  prima  volta  tra' pastori  in  dicembre! 

*  Non  so  con  quale  fondamento  il  Gexthe  (Gesch.  der  m. 
Poesie,  Halle  u.  Leipzig  1829,  p.  12)  asserisca:  «  er  liielt  cine 
Probezeit  von  zwei  und  zwanzig  Monateu  »!!.. 
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fili  leir^o    la   Toscolana  devono   saltare   a^'li   occhi  i 
passi   frequenti,  in   cui  il  Folen^'o   inveisce    contro    i 
paesi   (li    Bardelle  e  di    BondanoUo.    Nella    sonolegia 
decima.  Tonello  si  dice  votato  alla  forca  (P.  I.  ;}0) 
Non  quod  sim  latro,  vel  bondanellica  proles, 
Non  qiiod  Bardellae  villa  crearit ,  opus. 

Nella  E^£:loga  VII  (P.  I,  49)  lo  stesso  Tonello  ram- 
menta gli  asini  «  quos  villa  facit  Bardella  bigambes  ». 

Nel  V  libro  del  lìaìdo  (P.  I,  145)  Tognazzo  in 
fregola  manda  umoristicamente  tanti  saluti  a  Berta, 
per  quanti  aranci  si  buttan  via  a  Napoli,  per  quanti 
bastardi  nascono  a  Roma,  i)er  (juante  offelle  si  ven- 
dono a  Milano  e  per 

Quantos  Bardellae  piccavit  boia  ladrones. 

Cingar  camuffato  da  frate,  per  penetrare  nella  pri- 
gione   di  Baldo   narra  al  popolo   trepidante  i  protesi 
vandalismi  compiuti  da  Fracasso,  marciantc  su  Man- 
tova con  un  esercito  sterminatore.  I  suoi  soldati,  egli 
dice,  commettono  eccessi  d'ogni  sorta  (I,  221) 
MulUiin  pegiores  villanis  nempe  gaioffis, 
Qui  nunc  Bardellas  habitant  villasque  propinquas, 
Qui  per  despectum  foenilia  nostra  brusarunt. 

Tutti  questi  passi  furono  soppressi  o  cambiati  ' 
nelle  successive  edizioni,  appunto  perché  il  F.  sentiva 
quanto  ìocali  e  inintelligibili  fossero  simili  accenni. 
Moltissimi  anche  tra'  mantovani  ignorano  forse  che 
Bardelle  è  una  piccola  frazione  del  comune  di  S.  Be- 
nedetto Po,  -  la  cui  popolazione  viveva  allora  in  com- 
pleta rotta  co'  monaci  e  dava  loro  continuamente  del 

'  Quantos  Cipadae  piccat  provincia  ìudros  fa  dir<i  a  To- 
irnazzo  nel  passo  corrispondente  della  macch.  VII. 

2  «  Bardella  est  apud  Padum  »,  annota  il  F.  nella  Toscolana. 
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filo  da  torcere  con  furti  campestri,  incendi,  aggres- 
sioni..,. Xe  abÌ3Ìamo  le  ])rove  sincrone  in  parecchie 
lettere  dell'Archivio  Gonzaga,  una  delle  quali  ci  piace 
recar  per  intero,  poiché  firmata  da  fra  Lodovico  Fo- 
lengo, fratello  di  Teofilo.  ^  Essa  è  diretta  a  Mario  Equi- 
cola,  segretario  d'Isabella  Estense  e  del  marchese 
Federico  : 

Mag.co  mes.  Mario  mio  hon.mo 
Haveudo  inteso  la  grande  displacentia.  che  ha  avuta 
V.  S.  de  l'incendio  facto  novamente  al  Zovo,  non  posso  nisi 
comendarla.  conoscendo  non  procedere  nisi  da  vera  affec- 
tione  che  la  porta  al  monasterio:  et  perché  sciò  che  gli  è 
afictionata  dirogii  cum  fìdiitia  che  seguitarà  asai  pegio,  se 
non  gli  remedia  e  provede,  si  conio  a  bocha  et  cum  mie 
littere  gli  ho  predicto  et  pluries  alh'  di  passati  cognoscendo 
la  malignità  de  nostri  villani,  li  quali  usano  le  multe  hu- 
manità  et  toUerantie  de  nostri  S.ri  lU.mi  in  mala  parte, 
persuadendosi ,  tollerandoli  li  iS.ri  Ulani  per  condurli  allo 
acordio  col  monasterio  cum  dexterità,  gli  sia  licito  et  pos- 
sine usare  ogni  termino  desperato  contra  detto  monasterio 
corno  hanno  facto.  Lasso  da  canto  ogni  danno  dato  da  vil- 
lani al  monasterio  in  1'  honore,  in  le  entrate,  in  le  facultà, 
in  li  incendi,  in  damnificare,  seu  ])otius  rulnare  la  campagna, 
dirò  che  si  doveva  fare  demonstratione  quando  li  villani 
già  alchuu  mese  fecerno  fugire  dui  presoni,  quando  data 
la  impositione  de  pigliare  7  cavestri  •  che  ruviuavano  lo 
giardino  et  vignale  nostri  di  san  Symeone,  ni  fu  pigliato 
uno  solo,  et  fu  tolto  violentemente  in  via,  qiiando  presi 
trei  altri,  fumo  da  20  homini  armati  tolti  in  via,  dil  che 
nullo  signo  de  demonstratione  fu  facta,  et  li  dui  primi  pre- 
soni, lo  2^  et  li  trej  tertij,  cum  tutti  quelli  li  liberemo,  se- 
cui'i   habiteno   in  mantuana.    Non  fu  facta   demonstratione 

^  Di  Don  Lodovico  Folengo  prima  ccllelario,  poi  priore  a 
San  Benedetto  in  Polirone  esistono  pili  lettere  nell'Arcli.  Gon- 
zaga dal  1514  al  1523. 

2  cavestar,  mant.  (scampaforche). 
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quando  fa  minatiato  el  pi-imo  cellelaiio  nostro,  quando  fu 
minatiato  et  assaltato,  seu  perseguitato  Ludovico  Asula 
capitano  al  dovado  qua,  quando  fu  assaltato  uno  nostro  fac- 
tore,  quando  fu  abastonato  uno  nostro  camparo,  cose  tutte 
hanno  dato  grecho  et  animo  seu  presumptione  de  miuatiare 
al  monasterio  et  liabitanti  de  brusare,  de  miuatiare  in  per- 
sonis  fratrum,  de  battere  uno  frate  iu  monasterio  etc.  Hor 
se  venirà  a  tale  che  ultra  la  infamia  che  andarà  per 
el  mondo  de  la  patria  mia  certissime  poche  più  cresciute 
faranno  li  fiumi,  che  per  timore  che  si  harà  dal  mona- 
sterio de  andare  alla  guardia  de  arzeni,  per  multi  ca- 
vestri  che  qua  habitano,  per  le  lor  minatie,  ruinarano  li 
arzeni  et  lo  paese  ruvinarà  in  sieme.  Offitio  mio  non  è 
propalare  li  homicidij  facti  suso  lo  terreno  nostro  benedic- 
tino  per  non  cadere  in  censiira,  ma  pur  dirò  tacendo  il  nome 
de  li  malfattori,  over  di  chi  se  suspecta,  sono  alla  strata 
stati  morti  et  spogliati  da  4  in  5  homeni  in  non  molti  mesi, 
homeni  forestieri,  et  fra  li  delinquenti  vi  sono  de  mautuani, 
et  tamen  habiteno  securi  in  queste  nostre  bande.  Li  furti 
sono,  che  si  fanno  da  esser  computati  ne  li  peccati  veniali 
in  questi  nostri  loci.  Del  questionare  cum  le  arme  nulla 
dico,  perché  pare  che  ad  ognuno  sia  licito  prò  libito  voluu- 
tatis.  Li  homeni  probi,  de  quali  lo  paese  ni  ha  penuria, 
assai  si  ne  lamentano,  et  io  che  sono  de  la  patria  in  vero 
ni  ho  erubescentia  non  piccola.  Sciò  che  le  supradette  cose 
non  sono  causate  dalli  Ill.mi  S.re  e  Madama  che  troppo  oi-di- 
ueno  la  ragione  in  omnibus  habi  suo  loco,  ma  multociens 
chi  la  debbe  administrare  li  occhij  cludeno,  et  lo  dominio 
va  in  malo  in  dies  declinando,  perché  prego  V.  S.  a  fami 
motto  alla-  Ill.ma  Madama  S.ra  nostra ,  noUendo  che  '1  mio 
tacere  dispiaqua  a  Dio,  cum  scriptum  sit,  clama,  ne  cesses, 
quasi  tuba  exalta  vocem  tuam... 

Ex  S.  Benedicto  5  Decembris  1519. 

Deditissimus  Ludovicl's.  ' 

'  I  contadini  di  San  Benedetto  non  avevano,  a  lor  volta,  mi- 
nori lamenti  da  muovere  contro  i  frati  del  potente  monastero;  ed 
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È  difficile  credere  che  il  F.  avrebbe  insistito  con 
tanta  acrimonia  contro  i  villani  di  Bardelle,  se  non 
avesse  avuto  occasione  diretta  di  constatare  le  loro  ma- 
lefatte e  di  sposare  le  animosità  de'  suoi  confratelli.  Né 
si  deve  soprattutto  dimenticare  che  il  Baldo  del  1517 
non  reca  ancor  traccia  di  altri  dialetti  :  il  mantovano 
vi  domina  esclusivamente.  Se  già  dal  1508-09  il  F.  si 


è  anzi  commovente  una  lettera  che  in  data  del  5  maggio  1519 
essi  avevano  diretto  ad  Isabella  d'Este.  Dopo  aver  smentito  le 
accuse  di  guasti  maliziosi  fatti  ai  giardini  e  poderi  de'  frati,  i 
contadini  asserivano  che  tutto  il  rancore  de'  vendicativi  benedet- 
tini proveniva  da  ciò  :  che  si  sarebbe  voluto  spogliar  gli  abitanti 
de'  diritti  di  pascolo,  che  avevano  ab  antiquo.  Ludovico  di  Asola, 
ufficiale  del  marchese  di  Mantova  dava  manforte  ai  frati,  con  astio 
feroce  contro  i  contadini;  e  questi  invocano  da  Isabella  d'Este 
che  cessino  gli  arresti  arbitrari  e  le  violenze,  e  si  deferisca  la 
decisione  della  causa  a  regolare  giudizio.  I  mali  frati  —  essi  scri- 
vono: 

Il  Nou  si  deletono  in  altro  cum  malissimo  parole  se  non  de  molestarne, 
(le  moverne  lite,  et  cum  busie  et  loro  fraude  farne  cazare  in  preglono,  di- 
cendo etiam  ditto  Ludovico  de  Asula  che  non  passarà  otto  giorni  che  gli  ne 
meterà  vinticinque  altri,  dove  humilmente  advertemo  V.  Ex.  come  noi  non 
havenio  chi  dica  la  ragion  nostra,  ne  anche  haveiuo  il  modo  da  spendere 
per  essere  poverissimi  et  nudi,  et  che  se  per  caso  semo  privi  di  questo  ri- 
colto questo  anno,  qual  haverao  seminato  dil  nostro,  con  tante  fatiche  et 
sudore,  corno  ditti  frati  ne  menacciano,  al  tutto  so  trovemo  dosperati  et  mo- 
remo  di  fame  nui  et  poveri  figlioli,  et  cosi  ditti  frati  cum  la  loro  potentia  et 
favore  ne  trattarano  male  et  non  potremo  stare  al  contrasto  con  loro  per 
via  alcuna  ». 

Essi  chiedono  ad  Isabella  di  restare  nelle  medesime  condi- 
zioni, in  cui  li  aveva  lasciati  la  benedetta  memoria  di  suo  ma- 
rito, il  marchese  Francesco: 

Il  Permettendone  goder  il  nostro  et  lo  valle  nostre  che  possiamo  vivere 
con  li  bestiami  nostri  etiam  per  interesso  di  V.  Kk.,  che  se  I>io  et  quella 
no  presta  questa  grafia  gli  faremo  conoscere  con  la  povertà  nostra  non  es- 
serli manco  servitori  do  questi  frati,  et  che  da  nui  conseguirà  più  utile  et 
maggior  servitù  che  da  loro.  Et  altrimenti  semo  nove  comuni  che  fauno  de  le 
anime  circa  quatro  millia,  che  saremo  forzati  per  la  majririor  parte  aban- 
donar  il  mautuano  et  andar  mondici  per  il  mundo  più  che  prima.  Dove  di- 
manderao  misericordia  a  V.  Ex.  cho  ne  habbia  raccomandati ,  che  a.  posta 
de  alcuni  frati  nui  altri  non  rcstamo  desfatti  et  che  ne  bisogna  con  le  po- 
vere nostre  famiglie  andar  vagabondi...» 
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fo8,se  trovato  uel  convento  di  S.  Eufemia,  nun  dovrebbe 
il  jtrinid  Baldo  mostrare  una  jìatina  di  (|Url  vcrnaeob) 
bresciano,  che  nclUi  Toscolaua  ha  i)arto  non  molto 
minore  del  mantovano  ? 

Le  mie  conclusioni,  formulate  altra  volta,  che  il 
F.  professasse  a  S.  Benedetto  Po,  non  i)rinia  del  1512, 
restano  dunque  intatte  :  ^  non  però  potrei  egualmente 
insistere  nell'asserire  che  egli  sino  all'uscita  dal  con- 
vento, verso  il  1524,  mai  si  partisse  dalla  provincia  na- 
tale. Prescindendo  dal  documento,  che  citerò  or  ora, 
la  semplice  lettura  attenta,  e  senza  prevenzioni,  della 
Toscolana  avrebbe  dovuto  ammonirmi  che ,  senza  un 
continuato  soggiorno  a  Brescia,  era  impossibile  spie- 


'  Per  1.1  data  della  nascita  del  Folengo  io  proposi  nel  Gioni. 
s(.  il  1490,  appoggiandomi  a  due  passi  del  ('haof;  (P.  Ili,  1G2)  e 
dell'  OrìuìidinQ  (cap.  I  st.  3"),  ma  il  Gaspary,  Z/s.  XIII,  591,  ec- 
cepi  che  nel  primo  caso  il  F.  aveva  alluso  a  yaturno,  che  compie 
in  treni' anni  il  suo  giro.  Quanto  a' versi  dell' Or?»/ «r? /'no; 

Ti  accerto  ben  eli'  io  cauto  il  miserere, 
Né  ad  vitalos  son  anco  giunto  mai, 
Boezio  da  trent'anni  sul  tagliere 
Mi  dà  sempre  ristor  si  come  sai.... 

il  Gaspary,  citando  l'edizione  Bindoni  del  1550,  diceva  doversi 
leggere  «  Boezio  di  trent'anni  »  e  cosi  si  avrebbe  non  l'età  del 
F.  ma  quella  del  ...  bue,  della  vache  cnragée  che  il  F.  era  con- 
dannato a  mangiare.  —  Il  Gaspary  ha  perfettamente  ragione  sul- 
l'equivoco umoristico  da  me  preso,  rispetto  al  pianeta  Saturno; 
ma  sul  passo  dell'  Orlandino  la  sua  sottile  interpretazione  è  ca- 
villosa e  nuH'altro.  Primo:  perché  la  lezione  scorrettissima  sempre 
della  stampa  Bindoni  non  può  far  testo;  secondo,  perché  riferita 
a  Boezio  l'indicazione  degli  anni  guasterebbe  la  scherzosa  me- 
tafora adoperata  dal  F.,  costituirebbe  una  stonatura  ed  una  stra- 
nezza. Invocando  il  nome  dell'antico  poeta-filosofo  nel  significato 
burlesco  e  furbesco  di  bue,  il  F.  poteva  ben  aggiungervi  che  era 
duro,  coriaceo,  ma  non  mai  dargli  un"  età  qualunque.  Perché  d'al- 
t ronde  trent'anni,  piuttosto  che  venti  o  cento  o...  mille?  Il  verso 
correva  Io  stesso,  né  il  bue...  diventava  piti  tenero  ed  appetitoso. 
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gare  un  cosi  tivo  interesse  per  le  sventure  eli  quella 
città,  1  una  tal  conoscenza  del  suo  dialetto,  -  cosi  fer- 
vida ammirazione  per  le  bellezze  poetiche  e  le  leccor- 
nie ond'  è  ricco  il  lago  di  Garda. 

Si  sa  già  che  i  frati  di  qualunque  ordine  non  erano 
attaccati  perpetuamente  al  convento,  in  cui  avevano 
professato  i  voti:  ragioni  di  disciplina,  incompatibi- 
lità di  umori,  necessità  del  servizio  religioso  provo- 
cavano s])e!<s<>  de' traslochi  ;  e  noi  vedemmo  nell'atto 
notarile  del  1512,  redatto  a  S.  Benedetto  Po,  espres- 
samente menzionato  che  i  convenuti  erano  «  maior 
«  pars  et  ultra  duas  partes  monacoruni  praedicti  con- 
«  ventus  et  de  presenti  comorantium  in  diete  mona- 
«  sterio  et  vocem  habentium  in  capitulo  »,  segno  evi- 


La  sua  locuzione  umoristica  riesce  più  naturale  e  conseguente, 
intesa  com' io  riuterpreto:  «  sou  trent'anui  che  Boezio  forma  l'u- 
nica consolazione  del  mio  povero  desco  ».  Poiché  la  prima  reda- 
zione dell'  Orlandino  è  del  1525-'2G,  (nella  souciniana  si  legge  in- 
fatti al  cap.  Il  st.  o^ 

Gode  il  spagnolo  che  sotto  Pavia 

Fatt'  ha  prijion  di  Franza  si  alto  ro}') 

cosi  ne  consegue  che  se  allora  aveva  30  anni,  il  Folengo  era  nato 
nel  1496. 

'  Cfr.  l'Egloga  della  Zanitoueìla,  che  fu  certo  composta  tra 
il  1519  e  il  1520,  poiché  vi  si  cautan  le  lodi  del  giovine  marchese 
Federico  Gonzaga,  allora  allora  salito  al  principato. 

2  Nella  macch.  Vili  (P.  I,  2U9)  s' incontra  un  verso  curioso  dal 
i\\\2^e  parrebbe  che  Brescia  fosse  inondata  di  monelli;  il  F.  dice 
che  il  notaio  Briosso  aveva  fatto  tanti  atti  falsi  per  quanti  bar- 
caioli ha  Chioggia,  per  quante  bugie  va  scrivendo  Merlino,  e  per 

Quot  pueros,  qui  siut  nescimus,  Brixia  pascit. 

Nella  macch.  VI  (1, 160)  vediamo  Zambello  che  va  in  città  a  vender 
<iuella  certa  roba  per  miele;  egli  porta  la  gerla  sulle  spalle, 

....zerlotti  sicut  usautur, 
Ac  liti  brossanaiu  cernis  portare  por  urboin. 

(Zerlot  in  bresciano  vuol  dire  hrentatore). 
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(lente  clic  potevano    ben    esservene  di  i»rovenienti  da 
altri  monasteri. 

Clic  il  F.  anch'cgli  pasnassc  da  S.  Benedetto-Po  a 
Brescia  è  certo:  precisar  la  data  del  trasloco  è  im- 
possibile; non  prima  tnttavia  del  1517,  perché  altrimenti 
ì\q\\c  Marchrroìiiche  allora  stampate  dal  Pag-anini  sa- 
rebbe apparsa  qualche  traccia  del  nuovo  sogi^iorno;  sia, 
come  dicemmo,  nella  parte  dialettale,  sia  nella  pittura 
di  luoghi  e  costumi.  '  Ad  ogni  modo  sta  di  fatto  che 


'  Nella  Toscolana  il  messo  inviato  dal  pretore  a  Baldo  per 
attirarlo  con  inganno  a  Jlantova  (I,  108)  gli  fa  una  lunga  descri- 
zione della  marcia  delle  orde  tedesche,  scese  giù  da  Kiva  di  Trento, 
pel  lago  di  Garda:  ed  enumera  quasi  tutti  i  paesi  rivieraschi  del 
Benaco,  che  hanno  lasciato  passare  il  nemico,  senza  neppure  ten- 
tare di  sbarrargli  la  via. 

Conti'astumque  sibi  non  fecit  rocca  Alallierbae, 
Quae  spingardellis  Benacum  spazzai  ubique... 

Sirmio  conticuit,  sit  quamvis  insula  fortis 

Xilque  Dcsenzamis,  iiihii  et  Voltolla  tiravit. 
Xil  niator  Minti  fecit  Pisclioria  nostri, 
Artelui-ia  stotit  licet  est  rugineuta  Mouighae, 
Nil  ])ellicosa  cum  gente  superba  Paenghi, 
Moenia  preclari  nihil  obsfavero  Lonati. 

(Voltella  è  Rivoltella;  Paenghi,  Padeughe,  cfr.  G.  Solitro,  Be- 
naco, Salò,  G.  Devoti  editore,  1897,  p.  529).  Nel  Baldo  del  1517  iì 
messo  non  nomina  nessuno  di  questi  luoghi,  che  il  F.  certo  non 
aveva  ancora  familiari.  Descrivendo  il  suo  paese  di  cuccagna» 
nella  prima  macch.  il  F.  dice  che  v'  è  colà  un  lago  pieno  di  latte, 
donde  i  pescatori  tirano  su  delle  grandi  retate  di  gnocchi,  tor- 
telli e  frittelle.  Anche  questo  lago  ha  però  le  sue  burrasche,  e 
allora  le  onde  salgono  furiose  sino  al  cielo. 

Non  equiileiii  tantum  facìs,  o  Renace,  travaium 
Quando  repentina  to  ventus  sover  achiappat 
Tempestato,  fromens  cìrcum  casaraenta  Catulli. 

Cosi  si  legge  nella  Toscolana  (P.  I,  65):  e  abbiamo  qui  indub- 
biamente una  descrizione  d' après  nature;  il  V.  chiama  col  suo 
nome  dialettale  il  vento  (sover,  vento  di  sopra)  che  «  più  forte- 
mente impaura  quando  dalle  gelate  cime  de'  monti,  gravido  di 
tempesta,  scende  impetuoso  a  tormentare   il   Benaco  ».  (Cosi  il 
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nel  capitolo  tenuto  da'  benedettini  di  S.  Eufemia  nel 
gennaio  1520,  è  designato  tra'  presenti  un  «  D^^^  Tlieo- 
philus  de  Mantua  »,  che  può  sicuramente  identificarsi 
col  F.  1  Nel  capitolo  dell'anno  seguente,  non  figura 
invece  altro  che  un  Teofilo  da  Chiari. 

Come  si  spiega  l'assenza  del  F,?  aveva  forse  già 
buttata  la  cocolla  alle  orticlie?  Questa  supposizione 
sorriderebbe  subito  al  Kenda,  che  alla  data  del  1521 
ha  attribuito  un'  importanza  straordinaria  nella  bio- 
grafia del  F.  ;  ma  a  mio  credere,  non  esisteva  allora 
la  menoma  ragione  per  una  fuga. 

Il  fatto  che  il  F.  non  era  più  a  Brescia  nel  1521, 
non  implica  punto  di  necessità  la  conseguenza  che 
avesse  disertato  dall'ordine.  Poteva  trattarsi  di  as- 
senza precaria;  2   od   anche  poteva   esser  avvenuto  il 


SoLiTRO,  op.  cit.  p.  45:  libro  che  ha  pagine  ammirevoli  per  caldo 
sentimento  della  natura,  e  per  evidenza  descrittiva).  Nella  Paga- 
nini 1517  troviamo  invece  lo  sciattissimo  verso: 

Nec  raenat  furiaui,  quam  tu,  Bouace,  rniuorom, 

che  non  attesta  una  visione  immediata  ed  è  un  decalco  scolorito 
del  virgiliano  {Georg.,  II,  180): 

Fluctilius  et  fromitu  adsurgens,  Beuace,  marino. 

'  Il  verbale  è  contenuto  in  un  codice  dell'Archivio  di  Santa 
Eufemia  a  Brescia  (Arm.  II,  48  p.  139)  e  basterà  riferirne  l'inte- 
stazione: «  A.  D.  MDXX  die  trigesima  lan.  in  loco  capituli  ipsius 
monasteri  j,  convocato  et  congregato  Capitulo  Mon.  et  Conventus 
S.te  Euphemiae  Ordinis  S.  Beuedicti,  aderant  ecc.».  A  p.  148 
e'  è  il  verbale  del  capitolo  tenuto  l' anno  successivo,  all'  8  gen- 
naio; e  tra'  presenti  troviamo  un  «  D.nus  Theophilus  de  Chiari  » 
ma  non  più  il  F. 

2  P.  e.  dalla  Toscolana  è  evidente  che  il  F.  qualche  tempo 
dovè  passarlo  anche  a  Padova,  per  visitare  almeno  di  sfuggita  il 
convento  di  S.  (iiustina.  Occorrono  infatti  due  volte  nel  Baldo 
delle  similitudini  caratteristiche  tratte  dal  Brenta:  e  dato  il  rea- 
lismo tutto  speciale  del  F.,  non  possono  non  scaturire  da  visione 
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trasloco  del  F.  in  altro  convento  della  provincia  bre- 
sciana —  a  Ma;£:iizzano  per  esempio  dove  la  tradizione 
lo  vuole  per  parocchi  anni.  Un'antica  bioirrafia,  di- 
sgraziatamente i)crduta,  citata  dal  Bettoni  ^  dice  espres- 
samente che  il  F.  «  modo  in  caprensi  i)racdio,  modo 
Brixiae  vivebat  nsque  ad  annnm  MDXXIII»;  ed  è 
importantissima  testimonianza  per  la  mia  tesi  che  il 
Folengo  non  uscisse  dall'ordine  prima  del  1524. 

Volendo  supporre   che  il  F.  fosse  già  nel  gennaio 
1521  fuori  dell'ordine,   resterebbero  incomprensibili  i 


immediata.  Nella  macch.  XVIII  (P.  II,  77)  Baldo  e  compagni  tra- 
sportati dalla  balena  in  corsa  furiosa,  vedono  stupiti  un  gigante 
venir  loro  incontro,  torreggiante  sopra  una  na%'e,  di  cui  la  sua 
smisurata  persona  sostituiva  l'albero  divelto  dalla  tempesta.  An- 
che il  gigante  guarda  sorpreso  quell'isola  che  vola  pel  mare:  e 
infine  gli  uni  e  l'altro,  passandosi  vicino,  si  riconoscono  con  gioia. 
È  il  perduto  Fracasso  che  riappare  agli  amici  diletti. 

Doniquo  junsentea  medio  se  gurgite  ponti, 
Ut  flt  quanilo  Pavae  por  flumon  nomine  Brentam 
Nunc  andando  ratea,  mine  se  redoundo  salutaut, 
Vultibus  iuoipiunt  fixi3  guardare  vicìssim.... 

Nella  macch.  XIX  (II,  92)  ritorna  Io  stesso  paragone  di  due 
barche  che  s' incontrano,  veleggiando  in  direzione  opposta,  sul 
Brenta: 

Concurrimt  omues  veluti  concurrero  suescuut 

Quando  viri  Paduam  versus  trans  littora  Brontae 

Andaturi  aliquam  cernunt  discedere  barcain 

In  cuius  poppa  ter  navita  gridat  a  Fava. 

<Cfr.  le  note  marginali).  Senza  un'  impressione  speciale,  riportata 
dal  F.  da  qualche  sua  escursione  a  Padova,  che  bisogno  c'era  di 
nominare  il  fiume  Brenta,  piuttosto  che  un  altro  fiume  qualunque, 
p.  e.  il  re.r  fluviorum,  il  Po,  o  il  lago  di  Garda,  dove  la  naviga- 
zione era  a  que' tempi  pili  fiorente  che  oggi? 

'  Bettoni,  Storia  della  riviera  di  Salò  (Brescia  1880,  I,  148- 
49).  Le  notizie  che  egli  dà  sul  F.  sono  molto  cervellotiche:  man- 
tiene, ben  inteso,  la  data  della  monacazione  al  1509;  e  soggiunge 
che  «  dopo  sei  anni  di  vita  claustrale,  essendosi  perdutamente 
innamorato  di  una  bella  forosetta,  fuggiva  nascondendosi  in  una 
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suoi  scrupoli  per  la  stampa  delle  Maccheroniche;  non 
si  capirebbe  perché  il  Paganini  sentisse  il  bisogno  di 
produrre  le  lettere  scambiate  con  1'  autore  nel  novem- 
bre 1520,  lettere  che  dovevano  giustificare  il  Folengo 
di  fronte  ai  sospetti  e  a'  rimproveri  de'  superiori,  verso 
i  quali  si  mostrava  tuttora  cosi  ossequente.  ' 

La  storia  delie  sue  ostilità  coli' abbate  Squarcialupi 
è  arruffata  e  confusa:  ma  pure  non  è  impossibile  ve- 
nirne  a   capo,  rileggendo  attentamente   alcuni  passi 


valle  della  provincia  (?!).  Dopo  dieci  anni  pentito  tornò  al  chio- 
stro, ma  nel  1531,  probabilmente  per  qualche  altro  disordine  com- 
messo fu  relegato  in  un  monastero  di  Sicilia  ecc.  ».  E  ci  pare  che 
basti,  perché  con  documenti  inoppugnabili  è  provato  che  il  F.  fu 
riammesso  in  convento  solo  nel  1534.  Il  Bettoni  afferma  che  il 
F.  compose  a  Maguzzano  la  maggior  parte  de'  suoi  versi,  e  che 
nella  sua  cella  si  leggevano  scritti  di  sua  mano  contro  1'  abbate 
i  seguenti  versi  : 

Chi  vuol  provar  de  l' inferno  il  supplizio 
Vada  sotto  villan  posto  in  uffizio. 

Qua!  valore  abbiano  queste  storielle  non  saprei:  certo  a  Ma- 
guzzano (presso  Louato)  dove  il  convento  de'  benedettini  sorgeva 
in  deliziosa  posizione,  sull'alto  di  un  poggio  e  in  vista  del  lago, 
doveva  il  F.  sentirsi  più  ad  agio  che  a  Brescia.  II  monastero  era 
uno  de' più  cospicui  della  regione  per  privilegi  e  ricchezze:  i 
frati  vi  tenevano  «  forma  di  Comune,  con  giurisdizione  separata, 
dando  nome  di  consiglieri  a  cinque  de'  loro  massari  ».  (Cfr.  So- 
LiTKO,  op.  cit.,  p.  527).  Non  bisogna  dimenticare  del  resto  che  la 
dimora  del  F.  sul  lago  di  Garda  rende  più  facilmente  spiegabili 
le  sue  relazioni  col  tipografo  Paganini  che  era  a  Toscolano:  e 
la  stampa  delle  Maccheroniche  coincide  precisamente  con  questa 
suo  periodo  d'  assenza  da  Brescia.  La  Toscolana,  interrotta  dal- 
l'autore nel  novembre  1520,  fu  compiuta  il  5  gennaio  1521. 

'  «  Stolto  fu  promettervi  —  scrive  il  F.  —  quello  mio  non  è 
ma  di  miei  superiori  attendere  ».  E  il  Paganini  cerca  tranquil- 
larlo, adducendo  le  insistenze  di  «tanti  Signori,  Cardinali,  Ve- 
scovi ecc.  »  entusiasti  delle  Maccheroniche,  da  cui  non  può  venir 
scorno  al  poeta. 
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«Ielle  JMacclirronirhc,  e  lumeggiandoli  con  qualche  do- 
cumento. Che  cosa  ci  dicono  concordi  gli  storici  bene- 
dettini su  Ignazio  Squarciai upi  e  sulle  discordie,  che 
per  sua  colpa  sc()i»piarono  nell'ordine?  Questo:  che 
eletto  più  volte  Presidente  della  Congregazione  Cas- 
siuese  voleva  coniiscare  la  suprema  carica  a  suo  he- 
neticio,  vita  naturai  durante. 

«  Ignatius  rioreutiiius  —  scrive  il  Cavacci  '  —  queni 
«  oliin  Abbatem  nostrum  diximiis,  aggressus  est  inviolatam 
«  Congregationis  libertatem  evertere.  Quartum  Praesl'lis 
«  dignitatem  obierat,  eamque  perpetuam  volebat,  quia  annuo 
«  inagistratu  nullus  integram  rerum  omnium  notitiam  pa- 
«  rare  posset,  et  frequeus  delectus  diversorum  ad  eam  di- 
«  gnitatem  iuvei'teret  alterius  facta,  atque  novum  esse  in- 
«  ciperet  quod  vetustum.  Quod  si  quis  Praeses  designetur, 
«  fore  ut  is  maiori  usu  rerum  prudentior,  etiam  certara 
«  magis  benevolentiam  apud  Principes  nactus,  diutius  pu- 
«  blicas  res  sustentet.  Ita  Squarcialupus  privatam  ambitio- 
«  nem  publica  utilitate  inumbrabat  ». 

Egli  coloriva  dunque  la  sua  ambizione  col  ])retesto 
di  voler  fare  il  bene  dell'ordine  stesso,  che  da'  cam- 
biamenti annuali  del  Preside  non  poteva  ritrarre  van- 
taggi durevoli.  Ma  f[ueste  speciose  ragioni  non  per- 
suadevano attatto  i  suoi  confratelli,  tra  cui  levossi  op- 
posizione fierissima  a'  disegni  dello  Squarcialupi:  tan- 
toché nei  comizi  generali  del  1521  un  Don  Gregorio 
Alvarotto  arrivò  a  stracciare  il  diploma  di  Leone  X. 
«  quo  Casinensis  Congregationis  generalis  praefectura 
Ignatio  perpetuo  demandabatur.  ».  ^  Che  lo  Squarcia- 


'  Htst.  Coenoh.  1).  lustinae,  Libri  sex  auctore  1).  lac.  Ca- 
vacio  (Padova  1696,  p.  272)  ;  cfr.  Renda,  7.  e.  p.  61. 

*  Anclie  il  Terranza,  nella  prefazione  alla  grande  edizione 
tolengìiiaua  di  Mantova  (1768),  scrive  che  lo  Squarcialupi  rivel<"> 
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lupi  non  riuscisse  allora  a  spuntarla,  risulta  irrefra- 
^^abilmente  dal  fatto  clie  per  quell'anno  e  pe'  due  sus- 
seguenti si  trovan  designati  a  Presidenti  della  Con- 
gregazione altri  suoi  confratelli,  ^  ed  è  solo  nel  1524 
che  il  «  fiorentino  spirito  bizzarro  »  riafferra  l'ambito 
potere. 

Ohe  il  F.  fosse  fra  gli  oppositori  più  decisi  dello 
Squarcialupi ,  ce  lo  dice   chiaramente  egli  stesso  non 


pieuamente  le  sue  mire  ambiziose  ne'  comizi  del  1521,  «  quod  ex 
Capitularium  Epistolarum  Regestis,  quae  in  Padolironensi  moua- 
sterio  asservantur  manifeste  eruitur  »  (I,  p.  XII).  Pur  troppo  que- 
sto codice  non  sì  trova  pili  fra  i  mss.  del  cenobio  di  San  Bene- 
detto, passati  alla  Comunale  di  Mantova. 

'  Dal  coti.  cit.  della  Biblioteca  di  Mantova  reputo  opportuno 
riprodurre  l'elenco  de' Presidi  delia  Congregazione  nel  primo 
trentennio  del  cinquecento: 

1509  D.  Iguatius 

1510  D.  Gratiauus 

fra  aunnm  me 

1511  D.  Joannes 

1512  D.  Ignatius 

1513  D.  Basiliiis  prudictus 
'  1514  D.  Joannes 

1515  D.  Ignatius 

1516  D.  BeuecUctus 

1517  D.  Vinceatius 

1518  D.  BasUius  predictus 

1519  D.  Theophilus 

1520  D.  Iguatius 

1521  D.  Hieronymua 

1522  D.  D.  rrosper 

1523  D.  Basilius  prodictiis 
152-t  D.  Iguatius 
ì'r>2'>  D.  Hieronynnis 
1520  D.  Basilius  pr. 

Il  WiON,  oj).  cit.,  I,  29  dà  un  elenco  in  parte  diverso,  perché 
nel  1521  figura  come  Preside  un  «  Ludovicus  Mediolanensis  Tri- 
vultius  »,  nel  1522  un  «  Justinus  Hispanus  »,  nel  1525  un  «  Chry- 
sostomus  de  Ale.vandris  neapolitanus  ».  Non  è  strana  tale  diver- 
genza su  cosa  di  capitale  interesse  per  la  storia  dell'ordine?  E 
il  Wion  pubblicava  la  sua  oper  a,  lo  ripeto,  nel  15951 


de  Floreutia 

Ab. 

S.  Beuedicti 

do  Mediolano 

Ab. 

Casinensis    cui    in- 

rtuo  successit  D.  Nio 

.  do  S. 

Benigno  Ab.  Roniae 

de  Venetiìs 

Ab. 

S.  Justinao 

do  Florentia 

Ab. 

Casinensis 

de  Manina 

Ab. 

S.  Benedicti 

do  Vouetiis 

Ab. 

S.  Justinae 

de  Florentia 

Ab. 

Casinensis 

de  Regio 

Ab. 

S.  Bouedicti 

de  Noapoli 

Ab. 

Casinensis 

de  Mantua 

Ab. 

luglassiatae 

de  Modiolano 

Ab. 

Casinensis 

do  Florentia 

Ab. 

Casinensis 

de  Montoferrato 

Ab. 

Florontiae 

do  Favimtia 

Ab. 

S.  Goorgii 

de  Mautua 

Ab. 

S.  Salvatoris 

do  Florentia 

Ab. 

Casinensis 

do  Montoferrato 

Ab. 

S.  Benodìcti 

do  Mantua 

Ab. 

S.  Salvatoris 
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■  -soltanto  nel  Cliaos,  ma  ^ià  nella  Toscolana:  ed  è  ve- 
ramente inescnsabile  che  quo'  passi  mi  siano  sfngo^iti 
nello  precedenti  ricerche.  Nella  maccli.  VII  la  famosa 
invettiva  di  Cingar  si  chiude  con  de'  versi  roventi 
contro  i  villani  nmhiziosi  che  aspirano  a' supremi  onori 
■e  vogliono  (I,  187) 

Per  fas  sive  nefas  reliqiiis  oj^ponere  se  se 
Patribiis,  et  quas  tot  sei-vai-iint  tempora  normas 
Vertere,  ut  interpres  meli  or,  leguraque  jDeritus 
Adsit  praeceptor,  plus  quam  matura  vetustas. 

Il  Terranza  ben  a  ragione  osservò  a  questo  punto 
{Aìitsfrrdam.  I.  201):  «ad  Cassinensis  Congregationis 
«  tnrhas  et  infortunia  certe  alludit  sub  Ignatio  Squar- 
«  cialupo,  do  quibus  in  Vita  e.  2  ».  Ma  anche  più 
esplicitamente  si  pronuncia  il  F.  nella  chiusa  dello 
stesso  libro  VII,  allorché  egli,  dopo  aver  riferito  l'epi- 
taftio  della  vacca  Chiarina,  ridotta  a  cosi  mal  partito, 
per  aver  a])partenuto  ad  uno  sciocco  padrone,  della 
risma  di  Zambello,  soggiungo  con  strana  analogia: 

Sic  nos  mortales  stidto  sub  praes/de  stantes 
Fiere  licet  potius  quam  dulcem  perdere  vitam; 

frase,  che  nel  1520  andava  a  ferire  in  pieno  petto  lo 
Squarcialupi.  tuttora  Preside  della  Congregazione,  al 
modo  stesso  che  ne'  voraci  e  scostumati  fra  Braga- 
rotta,  fra  Scapocchia,  fra  Marmotta,  fra  Pagnocher. 
fra  Scai)ino  ecc.  doveva  più  d"  un  confratello  del  F. 
riconoscere  la  propria  immagine,  fedelmente  ritratta 
con  mordace  umorismo. 

Im])ortanti  dichiarazioni  troviamo  parimente  nella 
maccb.  XII.  dove  la  tirata  contro  gli  ambiziosi  occupa 
non  meno  di  un'ottantina  di  versi,  e  ci  starebbe  pro- 
priamente a  pigione,  se  non  fosse  giustificata  da  un 
motivo  speciale  recondito. 
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Il  poeta  ha  descritto  la  tempesta  marittima,  e  pa- 
rodiando Virgilio  mette  in  scena  Giove  e  Nettuno  col 
classico  Ciuos  ego  che  puniscono  Eolo  per  la  sua  au- 
dace petulanza.  Eolo,  senza  l'intervento  protettore  di 
Giunone,  avrebbe  dovuto  perder  la  testa,  ma  se  la 
cava  col  vedersi  privato  del  suo  impero  su'  venti.  È 
qui  che  il  F.,  con  un  trapasso  non  de'  i>iù  felici,  in- 
tona la  sua  filippica  contro  gli  ambiziosi;  e  fra  una 
serqua  di  declamazioni  rettoriche,  condite  da  paragoni 
ed  apologhi  più  o  meno  calzanti,  ^  troviamo  de'  versi 
che  indubbiamente  vanno  a  ferire  le  velleità  domina- 
trici dello  Squarcialupi  (P,  I,  274): 

Ambitiosiis  opus  qitod  sanctum  sancta  veti;stas 
lustituit,  legem  faciens  tirouibus  aptam. 
Divelli b,  morsiis  mordet,  livore  venenat: 
Amhitiosus  erit,  si  quando  vector  habenae 
Plebis  subiectae  normns  extorquet  avitas.  ^ 

Accortosi  d'aver  corso  troi)po  con  le  sue  divagazioni. 
il  F.  conclude: 

Sed  de  proposito  video  cascare  Cominam, 
Farcite,  non  vini,  colerae  sed  copia  fecit. 
Semper  ero,  semperqiie  fui,  non  esse  rafinam  -^ 

'  Il  F.  sente  il  bisogno  di  raccontare  la  trita  favok'tta  del 
cane  d' Esopo,  che  perde  la  carne,  che  aveva  in  bocca,  per  aver 
voluto  afferrare  la  sua  ombra  nell'  acqua. 

Sic  non  contenti  magna  do  parte  superbi 

Ad  totum  spirant  ot  partem  deniquo  perduut  : 

versi  che  potevano  benissimo  applicarsi  allo  Squarcialupi,  il  quale 
finiva  forse  per  compromettere  la  sua  stessa  posizione,  come  ab- 
bate, per  la  velleità  di  esser  preside  a  vita. 

-  Anche  qui  il  Terranza  annota  giustamente  (I,  293):  «  llaec 
scripsit  poeta  ad  Ignatii  (Squarcialupi  mores  et  ambitionem  allu- 
dens  ....  Ilic  enim  gratia  et  eloquentia  abutens,   sanctas  et  ve 
teres  religiones,  institutiones  convellere  conabatur  ». 

3  Dal  verbo  «  non  rifiuarc  ». 
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Hipijcvitis  nec  non  contrarine  a)nbitios!s 

Qui  possiut  utinam  medium  sibi  rumpei*e  coUum. 

On\  questa  esul»er;uiza  di  collera  nel  faceto  jtoeta 
iiiaccliovonico  non  i)iiù  davven»  spiegarsi  senza  im  tatto 
attuale  cIh'  la  provocasse.  Ciò  è  tanto  vero  che  nella 
Oipadense.  e  nella  edizione  di  Yigaso  Cocaio.  il  F.  ha 
soppresso  l'una  e  l'altra  allusione,  ^  poiché  allora  con 
la  morte  dello  Squareialu])i  erano  venute  a  cessare  le 
cause  del  suo  sdegno,  né  lìoteva  più  invocare  il  facit 
iudignafiit  rcrsum. 

Xella  niacch.  XXY  della  Toscolana  s'incontra  pure 
un'  allusione,  poco  chiara,  a  persecuzioni  che  un  amico 
4i'l  F.  aveva  sofferto  nell'ordine  (II,  204): 

Quid  referam  Carolum  Benedicti  clausura  colentem, 

Quem  tanquam  piirum  Joseph,  castamque  Susannam 

Crimine  adulterii,  furti  quoqiie  lingua  gravabat? 

Sed  tamen  ad  finem  Calicutti  secta  ribaldi, 

Qui  dabat  acciisam  Carolo  teuuata  remansit, 

Et  Caroli  tandem  patuit  mens  candida  mando. 

Uuquani  nemo  suam  voluit  deffendere  causam, 

Immo  tota  cohors  ipsum  crncitìge  gridabat. 

Tres  habuit  contra  Pilatum,  Caipham  et  Annam. 

Pilatus  dicebat  ei:  mihi  gens  tua  tradii, 

Nec  raeruit  quid  sit  verum  coguoscere  tandem. 


'  Della  tirata  contro  gli  ambiziosi  nel  XII  libro  non  è  rimasto 
iiLinmeu  un  yerso;  a  pochissimi  è  ridotta  l'invettiva  di  Cingar 
nel  VII,  e  non  contiene  l'accenno  a' superbi  villani  che  voglion 
sovvertire  le  antiche  norme  religiose.  Il  F.  si  limita  a  deplorare 
che  negli  ordini  monastici 

bouae  i^entos,  personaoquo  Ralautac, 
Sau^uino  tiassutae  claro,  lettrisqiio  piouao 
Tot  tolerant  scornos,  tot  afannos,  totque  iiiallioras. 

«o.siccht-  i  buoni  frati  sono 

Facti  prò  culpa  poltronura  faliula  mundi. 
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Huucve  liagellatum  crucifigere  fecit,  et  undam 
Dimandando  mamis  lavit,  velut  esset  ab  eius 
Sanguine  nil  nocuus,  sed  tantum  culpa  suorura  est. 

Procedendo  oltre,  nella  fornace  de'  lascivi,  il  F. 
narra  avervi  Baldo  veduto  bruciare  certuni,  che  si 
spacciavano  per  santi  e  s'arrogavano  severo,  inesora- 
bile giudizio  sugli  altri: 

...  heu  quantos  quos  gens  prius  esse  pudicos 
Credidit,  aspiciunt  illic  stridendo  cremari. 
Maxime  nonnullos  quibus  olim  cura  dabatur 
Corrigere  alterius  mendas  et  tradere  culpis 
Judicium,  sibimet  placidos,  aliisqiie  severos. 
Hi  tamen  officii  casto  sub  tegmine  tanti 
Luxuriae,  solumque  gulae  studuere  voraci, 
Atque  puellarum  comprabant  oscula  plura, 
Dantes  ducatum  per  basum  quodlibet  unum. 

Anche  l'accenno  a  quel  buio  dramma  monastico 
del  calunniato  Carlo  è  disparso  nella  Cipadense  e  nella 
edizione  di  Vigaso  Cocaio  ;  dove  pure  furon  soppresse 
le  allusioni  indecifrabili  a  volgari  maldicenze  sull'  a- 
micizia  di  Baldo  per  Crispida,  ^  e  a'  moralisti  lussu- 


'  Il  Portioli  (II,  203)  ha  fatto  qui,  con  ima  trasposizione  tipo- 
grafica de' versi,  un  enorme  pasticcio.  L'intero  passo  va  letto 
cosi  : 

Ah,  dixit  Ciugar,  cur  fallit  opiuio  vulijuiii  V 
Qui8  non  pensasset  potlus  cum  Crispiilo  Buldtnn 
Istic  damuari.  velut  damnantiu-  aiuautos?  .... 
Baldus  ait:  nihii  est,  mi  Cingar,  opiuio  valgi, 
Et  licet  liaoc  speculiim  nostri  deuigret  honoris, 
Surama  tamen  deitas  ad  Iiicem  denique  varani 
Prodit  aniicitiaui,  con  uunc  de  Crispide  fecit. 
Sed  quid  de  nobis  opus  est  narrare  propliauis 
(iuandoquidem  sauctos  etiam  mala  lingua  premobat  i 

Con  le  lodi  di  Crispide  termina  la  maccli.  XXIII  (P.  II,  177), 
ma  il  cavarne  fuori  qualche  deduzione  biografica,  sia  per  T  eroe 
del  Baldo,  sia  pel  F.  è  impresa  disperata.  Un' ipotesi  tuttavia  si 
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l'iosi  lìuuiti  nel r  interno.  Che  uno  di  costoro  fosse  lo 
Squarcialuiii  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  afì'crniare: 
come  sarebl»e  arrischiato  voler  già  ravvisare  V  abate 
fiorentino  in  qnel  tavernaio  Gritìarrosto,  '  che  nella 
maccli.  XXIII  (P.  II.  W?)  ammannisce  ai  dannati  un 
orribile  pasto. 

Una  cosa  sola  può  tuttavia  con  sicurezza  dedursi  dalle 
allusioni  della  Toscolana  alle  interne  vicende  dell'or- 
dine: ed  r  che  Tanimo  schiotto  ed  onesto  del  F.  era 
profondamente  irritato  sia  dalle  inf^iustizie  commesse 
contro  suoi  amici,  sia  dall'insolente  albagia  di  certi 
superiori,  cosi  dissimili  da  (juel  Giovanni  Cornelio, 
che  primo  presidente  della  Congregazione  di  S.  Giu- 
stina aveva  lasciato  indimenticabile  esempio  d' ogni 
virtù.  2  Ciò  doveva  render  il  F.  tanto  più  proclive  a 
combattere  fieramente  lo  Squarcialupi,  che  tentava 
manomettere  anche  quelle  antiche  disjìosizioni  della  re- 
gola benedettina,  che  costituivano  una  relativa  garan- 
zia di  libertà. 


aft'accia  naturale:  od  è  clic  qualche  amicizia  del  F.  avesse  dato 
presa  alla  malignità  de'  suoi  confratelli,  ond'  è  che  egli  ricorda 
come  la  calunnia  non  abbia  neppure  risparmiato  gli  uomini  dai 
più  illibati  costumi. 

'  11  Gaspaky.  Zts.,  XIII,  591  fa  derivare  Gritìarrosto  dal  greco, 
e  signilìcherebbe  cioè  «  debole  nello  scioglier  quesiti  »  perché 
r  abbate  dell'  Orlandino  non  sa  rispondere  alle  quattro  domande 
di  Raniero.  Ma  trovando  già  questo  nome  dato  a  un  oste-demonio 
nelle  Maccheroniche  mi  par  più  naturale  lasciar  da  parte  il  greco 
e  intendere  semplicemente  un  «  aggraffa  arrosto  ». 

-  Su  lui  si  vegga  l'importante  notizia  edita  dal  Mazuchelli 
nella  Nuova  Raccolta  di  opuscoli  del  Calogerà  (II,  265  sgg.)  col 
titolo:  Memoria  intorno  a  Giovanni  Cornaro,  ad  illustrazione 
di  una  medaglia  coniata  da' benedettini  in  suo  onore,  con  la  scritta 
Io.  Cornclius  Monachorum  Casinensiutn  coluinen.  Il  rovescio 
rappresenta  un  buon  pastore  fra  le  sue  pecorelle. 
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Ma  d'altra  parte,  pe' tentennamenti  che  erano  propri 
dell'indole  del  F..  si  comprende  pure  la  sua  esitanza 
a  licenziare  alle  stampe  le  2Iacchcronicl>c.  A£;li  scru- 
poli religiosi  sul  carattere  profano  dell'opera  si  ag- 
giungeva evidentemente  il  timore  che  lo  Squarcialnpi. 
riuscendo  a  infeudarci  la  carica  i)residenziale,  ]ìotesse 
vendicarsi  per  le  trasparenti  allusioni  che  lo  colpi- 
vano. A  me  pare  che  cosi  riceva  spiegazione  ])lausibile 
anche  un  passo  misterioso,  che  occorre  nella  lettera 
del  Paganini,  il  quale  dice  di  porre  «  la  mano  ne  la 
piaga  »  additando  la  ragione  vera  dell'  improvviso 
voltafaccia  del  F.,  che  gli  nega  il  manoscritto  pro- 
messo, trincerandosi  dietro  vaghi  pretesti.  «  Voi  — 
scrive  il  Paganini  —  sempre  vi  occultasti  sotto  altre 
<■<  mille  cause,  né  mai  quello  che  mò  da  un  vostro 
«  amico  intendo  me  dicesti  ;  pertanto  cognosco  certìs- 
«  simo  che  non  son  per  haverla  più  da  voi  ».  A  che 
])ossono  riferirsi  queste  parole,  se  non  al  timore  che 
doveva  provare  il  F.  di  possibili  ]iersecuzioni  e  rap- 
presaglie da  parte  dello  Squarcialnpi;  controlli  quale 
la  lotta  pendeva  tuttora  indecisa  sulla  fine  del  1520. 
anzi  era  a  credere  che  la  protezione  spiegata  di  Leo- 
ne X  suo  lontano  parente  gli  assicurasse  la  vittoria  ? 

Senonché,  come  ho  detto,  il  pericolo  per  allora  fu 
scongiurato:  lo  Squarcialnpi  dove  rassegnarsi  a  de- 
porre la  carica  di  Preside  in  altre  mani,  e  contentarsi 
di  tornare  alla  sua  badia  fiorentina  o  a  quella  di  Mon- 
tecassino.  -  La  morte  indi  a  poco  avvenuta  di  Leone  X 


'  I  dati  biografici  degli  storici  benedettini  su  Ignazio  Squarcia- 
lnpi sono  spesso  contraddittori  e  il  Renda  (Giorn.  XXIV,  28)  ha 
l'orse  aggrovigliata  di  piti  la  matassa.  Nell'Arcliivio  di  Stato  fio- 
rentino, il  dott.  S.  Morpurgo  fece  gentilmente  per  me  alcune  ri- 
cerche, dalie  quali    risultano   erronee  molte  aft'erinazioni  del  Ca- 
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e  l'elezione  di  Adriano  VI  —  riuscito  tra  la  .ireneraU^ 
Sorpresa  contro  1"  intluentissimo  cardinal  Giulio  dei 
Medici  jìarve  dare  l' ultimo  crollo  alle  speranze 
dolio  Squarciahii)i  :  il  partito  di  opposizione  nell'or- 
dine benedettino  ])otcva  ritenersi  ])adrone  del  campo, 
poiché  con  la  fortuna  di  casa  ]\lcdici  era  sommersa 
anche  (juclla  dell'invadente  abate. 

Ma  alla  fine  del  1523  la  situazione  cambia  intera- 
niente  di  nuovo:  Clemente  VII  sale  al  trono  pontificio, 
e  s'affretta  a  ridonare  allo  Sqnarcialupi  tutto  il  per- 
duto prestii,'io.  Da  documenti  dell'Archivio  di  Firenze 
a])prendianio  che  con  due  brevi  del  1  e  del  19  gennaio 
1Ò24  Clemente  VII  invitava  premurosamente  a  Roma 
lo  Sqnarcialupi.  allora  nuovamente  abate  nel  mona- 
stero fiorentino:  nel  marzo  lo  nomina  «  Apo^ioìicuii 
XnntiHs  ac  Jleformator  totius  cleri  sunima  pofesfafe 
jifir  unirersduì  Italiani  »,  e  lo  munisce  delle  necessarie 
commendatizie  anche  ju'esso  il  Duca  di  Savoia  e  il 
Viceré  di  Napoli. 

Il  Kenda.  volendo  ad  ogni  costo  fissare  il  1521 
come  data  della  fuga  del  F.,  si  chiede  che  cosa  mai 
avvenisse  nel  1524  di  cosi  «  importante  da  promuo- 
vere in  lui  la  decisione  di  spogliarsi  dell'abito  ».  Sin- 
golare domanda  davvero  !  Chi  non  vede  che  col  de- 
creto pontifìcio  del  marzo,  il  vecchio  abate  ambizioso  e 
vendicativo,  ^  era  giunto  all'  apice  della  sua  potenza, 


vacci  e  del  Tosti.  Lo  Sqnarcialupi  in  un  atto  notarile  del  25  agosto 
1515  è  chiamato  Abate  Cassinese  e  Preside  della  Congregazione; 
in  una  procura  del  14  febbraio  151G  figura  come  abate  di  Santa 
Giustina,  in  altre  due  procuro  del  23  gennaio  1517  e  del  4  marzo 
151S  lo  si  qualifica  invece  ))er  titolare  della  Badia  fiorentina,  mentre 
il  Cavacci  lo  vuole  a  Padova  dal  1515  al  1520. 

'  «  Peritissima  vendicatrice  »  chiama    Limerno  nel  C//aos'  la 
«  larva  malefica»  sotto  cui  è  adombrato  lo  Sqnarcialupi  (P.  Ill,12tj). 
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e  che  mal  perciò  doveva  incogliere  a  quanti  monaci 
gli  si  eran  dichiarati  nemici,  a  quelli  soprattutto  che 
potevano  dare  pel  loro  contegno  un  pretesto  a  disci- 
plinari procedimenti?  Il  Folengo  porgeva  il  più  facile 
appiglio  alle  persecuzioni  degli  ipocriti,  scandalizzati 
dalle  sue  Maccheroniche:  e  non  è  meraviglia  che  gli 
si  imponesse  allora  la  necessità  della  fuga,  necessità 
che  non  esisteva  aflatto  nel  1521  quando  lo  Squarcia- 
lupi  aveva  visto  fallir  le  sue  mire,  e  quando  il  F., 
come  ci  prova  la  sua  lettera  al  Paganini,  ostentava 
ancora  profondo  rispetto  pe"  suoi  doveri  di  religioso. 
Osservai  già  come  nel  Chaos  siano  interpolati 
de'  frammenti  maccheronici,  che  farebbero  credere  a 
un  vero  e  proprio  giudizio  incoato  contro  l'autore  del 
Baldo,  in   seno   all'  ordine  benedettino  :  ^    ma   anche 


1  Sull'interpretazione  che  può  darsi  allo  squarcio  di  poesia 
maccheronica  della  seconda  selva  del  Cìiaos  cfr.  G>or>i.,  XIV,  195. 
Il  fratello  del  F.,  Giambattista,  nella  prefazione  alla  sua  para- 
frasi de'  Salmi,  accennava  chiaramente  a  persecuzioni  sofferte  da 
Teofilo  per  le  sue  Maccheroniche,  scrivendo: 

CI  Haec  est  crux  vitae,  hae  proborum  deliciae,  icl  duri  cum  mundo  cerfa- 
ininig  theatrum,  forsan  et  trophaeum  :  cuius  equìdm  labores  etìam  tu  lae- 
cum  experiris  Xicodeme.  Expoiitur  et  Theophilus  noster,  cuius  ingenium  no- 
stro aevo  rarum  atque  insolens  semper  in/ensum  fuit  ranis.  Sed  cum  eden- 
tulae  sint,  nihii  aliud  quam  coaxant.  En  nostri  exilii  fructus,  quo  enim  alio 
appellabis  nomiue  liane  vitam?  n 

E  pili  oltre  (p.  338  ed.  cii.)  riassumendo  mestamente  l'intera  sua 

vita,  lo  udiamo  esclamare: 

n  Senex  jain  suiu...  aetae  vitae  memoria  conturbor.  Insanio  certe  prae 
indignatioue  cum  recolo  maiorera  meae  aetatis  partem  in  nescio  quibus  me 
attrivisse  persuasionibus ,  exciitieudisque,  tauqiiam  intestis  teli»  mea  ,  ut 
iiiihi  vidc'batur,  ab  innocentia  jlagitionorum  hominum  injtiriis.  Ignorabam  mi- 
sere crucem  optime  institutis  auimis  semper  fuisse  necessariam  n. 

Giambattista  e  Teofilo  Folengo  furono  riammessi  nell'  ordine 
in  seguito  a  decisione  unanime  del  Capitolo  generale,  tenuto  a 
San  Benedetto  Po  l'S  maggio  1534;  e  il  Presidente,  annunziando 
questa  decisione  al  Duca  di  Mantova  —  la  cui  intercessione  aveva 
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non  volendo  tropici  avventurarsi  sul  terreno  mal  si- 
euro  (Ielle  ipotesi,  sta  di  l'atto  che  soltanto  con  la  se- 
conda edizione  deW  Orlandiìio  eoniinciarono  gli  at- 
tacchi sau^'uinosi  allo  Siiuareialupi.  E  presumibile  che 
il  F.,  avvezzo  a  spififerare  alla  lesta  le  sue  jìocsie  ita- 
liane, avesse  aspettato  cinque  anni  ^  a  vendicarsi  del- 
l'abate Griffarrosto? 

Che  e^li  miri  allo  S(iuarcialui)i  è  incontestabile: 
nel  capitolo  ottavo  (st,  LXXXll)  deW Orlandino,  \)Y()- 
testa  addirittura  di  rispettar  tutti  i  frati  ^<  sino  al  coco  », 

Ma  sol  mi  volgo  ai  lupi  e  mercenari, 
Larghi  nel  comandar,  nel  far  avari. 

Abbiamo  qui  lo  stesso  «  mercenario  »  e  «  lupo  in- 
satiabile  »  che  il  F.  non  rifinisce  di  flagellare  nel 
Chaos,  dove   gli    acrostici   rimuovono  fortunatamente 


vinto  ogui  prevenzione  contraria  —  esprimeva  la  speranza  che  i 
due  monaci  graziati  avessero  «a  deportarsi  meglio  perTavenire 
che  non  haiio  facto  per  el  passato.  »  Entrambi  avevano  dunque 
dovuto  soffrire  le  stesse  persecuzioni,  alle  quali  allude  Giambat- 
tista. 

'  La  supplica  con  la  quale  Niccolò  Granata  chiedeva  al  Se- 
nato di  Venezia  il  privilegio  per  due  operette  del  F.  —  «  1"  una 
V Orlandifto  con  la  Guxta,  l'altra  il  Chaos  •»  —  ha  la  data  del 
8  novembre  15-26  (cfr.  P.  L  V-  xlii).  Ora  il  F.  dice  nel  Chaos  di 
avere  scombiccherato  1'  Orlandino  cosi  in  fretta  che  «  tutto  a  un 
tempo  che  lo  componeva  eragli  rubato  dagli  impressori  »,  né  più 
ne  meno  di  quanto  possa  avvenire  oggi  ad  un  giornalista,  che 
abbia  il  proto  alle  calcagna.  Il  perché  di  questa  produzione  feb- 
brile ci  è  spiegato  subito  da  Paola  che  risponde  a  Corona  ;^P. 
Ili,  5  : 

n  cotesto  è  più  dio  vlto 
Che  ove  iuterviene  stimulo  «li  adogno 
•Spicciano  versi  seuza  alotin  rite^uo  ». 

Orbene  se  il  F.  si  fosse  sfratato  nel  1521  che  bisogno  aveva  di 
tutta  questa  furia  per  vendicarsi,  a  cinque  anni  di  distanza,  dello 
Squarciaiupi?!.... 
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o^aii  dubbio.  La  tesi  perciò  del  Keuda  che  il  Chaos 
fosse  scritto  dal  F.  per  prepararsi  il  ritorno  in  con- 
vento è  a  mio  credere,  im'a))errazione  critica,  e  ad 
ammetterla  se  ne  caverebbe  il  solo  costrutto  di  abbu- 
iare anche  quel  poco  di  netto  e  limpido  che  e'  è  nella 
vita  del  frate-poeta.  ^ 

Gli  amori  colpevoli,  che  avrebbero  trascinato  il  F. 
fuor  del  convento  —  sia  che  si  voglia  vederne  1'  og- 
getto nella  gentildonna  Girolama  Dieda.  o  in  una  in- 


1  Al  lettore,  die  arriccia  il  naso  per  le  oscurità  impenetrabili 
del  libro,  il  F.  dà  sin  da  pi-incipio  quest'avvertenza:  «Se  li  ca- 
poversi per  tutto  il  nostro  Chaos  providamente  scegliere  saperai, 
CHIARO  ET  LIMPIDO  finalmente  ti  parrà  lo  intricato  soggetto  no- 
stro ».  Gli  acrostici  principali  nel  Chaos  sono  appunto  tutti  in 
odio  dello  Squarcialupi,  proclamato  distruggitore  della  religione 
di  S.  Benedetto  (cfr.  P.  I,  p.  xxxi).  A  che  dunque  cercare,  come 
fa  il  Renda,  viidi  à  qiiatorse  heuresF  Nel  novembre  152<),  quando 
il  F.  licenziava  il  Chaos  alle  stampe,  lo  Squarcialupi  era  vivo  e 
verde:  né  poteva  certo  essere  una  bella  raccomandazione,  i>er 
rientrare  neir ordine,  lo  scaraventare  un  libello  all' iutluentissimo 
abate  !  Il  F.  attaccava  poi  anche  dei  confratelli,  che  dovevano 
essersi  distinti  —  come  partigiani  dello  Squarcialupi  —  nel  cen- 
surare e  calunniare  l'autore  delle  Maccheroniche:  e  l'apologia 
finale  del  Chaos  è  tutta  diretta  contro  un  Alberto  da  Carpi  e  uu 
Sebastiano  fiorentino,  che  eran  certo  due  frati.  Nel  cod.  cit.  della 
Biblioteca  di  Mantova  si  trova  indicato  un  solo  D.  Albertus  de 
Carpo  che  avrebbe  professato  a  Padova  il  24  febbraio  1521  :  e  se 
fosse  questi  l'avversario  del  F.  si  avrebbe  una  prova  di  più  che  la 
sua  uscita  dall'ordine  avvenne  molto  dopo  il  1521,  non  essendo 
I)resumibile  che  quel  novizio  si  attaccasse  subito  alle  calcagna  di 
un  confratello  che  non  era  (almeno  per  quanto  sapi)iamo)  nello 
stesso  convento.  Dico  —  almeno  per  quanto  sappiamo  —  poiché 
l'ipotesi  d'un  trasloco  del  F.  a  Padova  mi  sorriderebbe  per  più 
rispetti  :  primo,  perché  chiarirebbe  meglio  il  suo  culto  alla  me- 
moria di  Giovanni  Cornelio;  secondo,  perché  si  spiegherebbe  come 
il  F.  passasse  sul)ito  da  Padova  a  Venezia,  a  cercarvi  la  pro- 
tezione  del   Doge   Gritti  e   dell'  Orsini    capitano   generale  delia 
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nominata  «  forosetta  »  —  sono  ])uianicntc  favolosi:  le 
sole  crtnsioni  erotiche  contenute  nel  Chaos  si  riferi- 
scono a...  S.  Giustina,  la  jìrotettrice  dell'ordine,  e  il  F. 
si  è  dato  i)reniura  di  chiarire  il  suo  pensiero  tanto 
con  irli  acrostici  a  «  Giustina  divina  »,  quanto  con  an- 
notazioni marginali  che  il  Portioli  arbitrariamente  ha 
soppresso.  '  «  Felix  conseientia  illa.  in  cuius  corde 
practer  aniorem  Christi  nullus  alius  versatur  amor  » 
—  lo  sentiamo  esclamare  con  S.  Gindamo  in  prineii»io 
della  terza  selva:  e  alle  parole  di  Fulica  (1'.  IL  14')) 
«  io  fui  e  sono  innamorato  per  certo  »  mette  di  fianco 
la  glossa  che  qui  si  tratta  di  «amore  divino!» 

È  a  un  cristianesimo,  depurato  dalle  superstizioni 
monastiche  —  secondo  le  idee  di  Erasmo  —  che  e.irli 
voleva  ormai  conformar  la  sua  vita;  e  il  Chaos,  hen 
lungi  dall'essere  un  atto  di  resipiscenza,  costituiva 
precisamente  il  manifesto  della  rivolta.  Rivolta  pas- 
seggera, ne  convengo:  poiclié  il  F.  non  era  natura 
combattiva:  «'agli  impeti  del  pensiero  ribelle  —  come 
ebbi  altra  volta  a  dire  —  non  rispondeva  l'energia  e 
la  fermezza  del  volere  ».  Cessate  perciò  con  la  morte 
dello  Squarcialupi  le  cause  che  l'avevano  spinto  fuor 


Serenissima.  —  Vn  «  Don  Sehastiamts  de  Florcntid  »  ciie  pio- 
fes.s('j  a  Firenze  il  14  settembre  1494  è  pure  rej^istrato  dal  cod. 
mantovano:  e  può  forse  identificarsi  per  il  secondo  avversario, 
dal  F.  flagellato  nel  Chaos. 

'  Sono  specialmente  giovevoli  per  stabilire  il  significato  al- 
legorico di  certi  passi  più  o  meno  strani.  Il  F.  aveva  espressa- 
mente avvertito  che  le  tre  regioni  Carossa,  Matotta  e  Perissa  si- 
gnificavano: crapula,  vanitafìe,  SKpirlJnitade;  accanto  al  nome 
di  Altea  aveva  messo  il  detto:  «  veritas  in  coeio  moratur  quia 
omnis  homo  mendax  ».  Nella  selva  seconda  (P.  Ili,  02)  il  primo 
acrostico  contro  lo  Squarcialupi  è  ac(;on)pagnato  dalla  nota  ni;\r- 
giuale:  «  ambitio  et  divitiae  suiit  principia  et  l'ontes  seditionum  <>. 
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del  couvento,  non  tardò  ad  invocare,  insieme  a  suo 
fratello,  sommessamente  perdono,  sino  a  che  anche  per 
loro  s'avverò  il  puìsntr  et  ajpcrietur  vohis. 

Ma  sempre  irresoluto  e  ondeggiante,  il  F.  non  seppe 
adattarsi  interamente  al  suo  destino,  neanche  dopo  la 
tanto  invocata  riammissione  nell'ordine:  e  mentre 
Giambattista  espiava  i  veri  o  presunti  falli  con  sin- 
cera contrizione,  componendo  ponderose  parafrasi  dei 
Salmi,  Teofilo  non  riusci  a  staccarsi  mai  da  quelle 
maccheroniche,  a  cui  sentiva  raccomandata  la  fama 
duratura  del  suo  ingegno.  Uno  studio  attento  della 
edizione  di  Yigaso  Cocaio  ^  ci  dà  infatti  la  prova  che 
sino  agli  ultimi  anni  il  F.  non  cessò  dal  dedicare  amo- 
rose cure    al    figlio  prediletto    della   sua   giovanezza. 


'  Questo  esame  particolareggiato  debbo  rimandare,  per  esi- 
genze di  spazio,  ad  altra  occasione.  Qui  mi  basti  accennare  che 
r  edizione  di  Yigaso  Cocaio  riproduce  in  grandissima  parte  la 
Cipadense,  però  la  lingua  è  anche  più  maccheronica  e  la  Zani- 
toneììa  in  special  modo  presenta  sotto  questo  rispetto  modifica- 
zioni importantissime.  Nell'Egloga  prima  vediamo  poi  soppressi 
tutti  gli  accenni  a  Federigo  Gonzaga,  morto  nel  1540;  e  nella 
macch.  XIII  si  esalta  il  suo  successore  Francesco.  Sul  capo  di 
questo  giovinetto  destinato  a  perire  diciassettenne  nel  1550,  poco 
dopo  le  sue  nozze  con  Caterina  d'Austria  (cfr.  Intea,  Nozze 
e  fiineraìi  in  Atti  e  memorie  dell'Accademia  Virgiliana  1895-96) 
il  F.  fa  prodigare  dalla  fata  Manto  le  stesse  lusinghe  di  fama 
e  d' immortalità,  che  nella  Toscolana  e  nella  Cipadense  erano 
indirizzate  a  suo  padre.  Essendo  il  F.  mancato  nel  1544  è  chiaro 
dunque  che  a  questo  rimaneggiamento  del  poema  attese  fin  ne- 
gli ultimi  giorni  di  sua  vita.  Vigaso  Cocaio  narra  nella  prefa- 
zione che  appena  morto  il  F.  di  febbre  maligna  «  subito  fui  col 
fratello  a  ritrovar  le  molte  carte  da  lui  scritte.  Trovammo  che 
per  ragione  di  ricantare  havea  rifatto  la  macarouca  come  si  può 
leggere  tutta  tramutata  e  di  gran  lunga  più  dotta,  faceta  et  ho- 
nesta  ecc.  »  Chi  sia  questo  Vigaso  Cocaio  è  impossibile  stabilire: 
certo,  non  il  maestro  del  F.  com'egli  si  spaccia,  perché  sulle  av- 
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Unico  coutortu  il'  una  vita  mancata,  unico  compenso 
alle  persecuzioni  e  ai  dolori  sofferti,  era  per  quel  frate 
rnsseirnato  il  poter  popolare  almeno  di  iiriocondi  fan- 
tasmi la  solitudine  mesta  della  sua  ])overa  cella  di 
Campese. 


venturose  vicende  del  poeta  sciorina  le  più  assurde  panzane.  La 
sna  edizione  non  è  tnttavolta  una  ciurmeria,  come  dapprima  avevo 
i«osp('ttato,  poiclif  le  modificazioni  stilistiche,  di  cui  ribocca,  non 
potevano  che  jìrovenire  dal  F.  stesso.  Egli  solo,  incontentabile 
nell'applicazione  de' suoi  criteri  estetici,  aveva  spinto,  in  questa 
definitiva  redazione,  sino  agli  ultimi  limiti  la  prevalenza  dell'ele- 
mento volgare  e  dialettale. 


IV 


LA  SUPEiilORITA  ARTISTICA 
DELLE  DUE  ULTIME  REDAZIONI  DEL  «  BALDO  » 


Al  Portioli,  che  aveva  condotto  la  sua  edizione 
esclusivamente  sulla  Toscolana,  non  poteva  natural- 
mente piacere  che  io  rivendicassi  la  superiorità  arti- 
stica della  Cipadense,  e  ne  augurassi  una  ristampa; 
perciò  nella  prefazione  all'  Orìandino  ed  al  Chaos  (III, 
j).  cxv)  sostenne  che  tra  la  Toscolana  e  la  Cipadense 
i  pregi  si  bilanciavano,  e  non  è  il  caso  di  accordar 
la  preferenza  all'una  piuttosto  che  all'altra.  Insistendo 
su  ciò  che  io  stesso  avevo  avvertito  —  ossia  che  il  F. 
neir  ampliare  le  sue  narrazioni  e  descrizioni  diventa 
talvolta  sciatto  e  prolisso,  e  «  fa  desiderare  la  svel- 
tezza briosa  della  Toscolana  »  —  il  Portioli  riprodusse 
dalla  Cipadense  i  versi  relativi  al  piccolo  Baldo  che 
va  a  scuola,  e  li  trovò,  al  paragone  di  quelli  della 
precedente  redazione,  meno  freschi  e  spontanei.  Con- 
cludere da  un  unico  raffronto  è  in  ogni  caso  un  pro- 
cedimento troppo  sommario:  ma  il  peggio  è  che  per 
strana  coincidenza  il  Portioli  adduceva  lo  stesso  esem- 
])io,  che  al  De  Sanctis,  un  principe  della  critica  este- 
tica, era  parso  dei  più  indicati  per  mostrare  la  genia- 
lità artistica  di  Merlin  Cocai! 

«  Il  piccolo  Baldo  —  mi  si  consenta  di  riferire  le  parole 
del  De  Sanctis  —  va  a  scuola,  e  in  luogo  del  Donato  stu- 
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ilia  romanzi.  Hai  innanzi  la  scuola  di  quel  tempo,  i  libri 
alla  moda,  i  costumi  dei  maestri  o  degli  scolari,  ciascun 
particolare  con  la  sua  fisonomia....  Non  e'  è  una  sola  gene- 
ralità: tutto  è  cose,  e  ciascuna  cosa  è  animata,  come  un 
uomo  ha  la  sua  fisonomia  e  il  suo  movimento,  determinato 
da  forze  interiori.  Non  solo  vedi  quello  che  fa  Baldo,  ma 
quello  che  pensa  e  sente  ;  pei-ché  la  parola,  se  nel  suo  senso- 
letterale  esprime  un'  azione,  con  la  sua  aria  maccaronica  e 
la  sua  giacitura  e  la  sua  armonia  te  ne  dà  il  sentimento....  ».^ 

La  questione  dunque  cosi  alla  lesta  risolta  dal  Por- 
tioli  va  ripresa  con  criteri  meno  so«?gettivamentc  ar- 
bitrari; ed  io  sento  tanto  più  la  necessità  di  farlo, 
dacché  il  Gaspary  parve  inclinare  all'opinione  del  Por- 
tioli,  e  asseri  —  a  dir  vero  un  po'  ejc  cathedra,  senza 
gli  elementi  necessari  per  giudicare  —  che  io  avevo 
esagerato  il  valore  delia  Cipadense.  ^ 

Che  questa  e  l'edizione  di  Yigaso  Cocaio  conten- 
gano qualche  migliaio  di  versi  di  piu,^  non  è  certo 
una  circostanza  trascurabile;  ma  in  arte  e  la  qualità, 
e  non  la  (juantità,  che  decide.  Orbene  vediamo  con 
larghi  ratì'ronti  se  le  due  ultime  redazioni  del  Baldo 
si  siano  o  no  avvantaggiate  della  maturità  dell'autore, 
il  quale  intese  via  via,  sempre  più  coscientemente,  a 
sitiegare  le  sue  doti  straordinarie  di  poeta  realista  e 
di  mordace  satirico. 


»  St.  delia  Leu.  it.,  Napoli  1873,  II,  57  sg. 

2  Ree.  al  terzo  voi.  dell' ed.  Portioli,  Lit.  Jiìatt,  1890,  col.  188: 
dove  fra  l'altro  il  Gaspary  ricouobbe  che  il  Portioli  aveva  a  buon 
diritto  sostenuto  il  valore  della  Toscolana  di  fronte  alla  Cipa- 
densc,  «  welcLe  wohl  Luzio  iiberschatztel  ». 

^  .Secondo  un  calcolo  all'ingrosso,  il  Baldo  nella  Paganini  1517 
ha  un  seimila  versi,  tredicimila  nella  Toscolana,  16.000  nella  Ci- 
padense,  15.500  nella  Vigaso  Cocaio. 

Luzio,   Slndii  fuìeìnjhiani.  8 
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La  fuga  di  Baldovina  e  di  Guido,  il  loro  arrivo  a 
Cipada,  la  nascita  di  Baldo  e  la  morte  di  Baldovina 
sul  parto,  son  narrate  nella  Toscolana  in  pochi  esa- 
metri frettolosi  e  incolori.  Il  F.  pensò  più  tardi  di  al- 
largare la  narrazione  a  un  intero  libro,  in  cui  ritro- 
viamo moltissimi  particolari  deW  Orlandino,  con  la 
sola  differenza  die  padrone  del  verso  maccberonico  ci 
fa  parer  nuovo  e  gustoso  quanto  aveva  esposto  nelle 
dure  e  scorrette  ottave  di  quel  poemetto. 

Guido,  passando  da  Mantova,  ravvisa  Bordello 

membruto  corpore  stantem 
Ante  fores  proprii  surgeliti s  ad  astra  i^alazzi 
Quo  nunc  albergat  veteris  fameia  Gregnani,  ^ 

ma  non  osa  salutarlo,  e  procede  oltre  per  Cipada.  Ar- 
rivato là,  attende  che  cali  la  sera,  perché  non  si  vegga 
il  suo  rossore  nel  dover  implorare  da  un  villano,  per 
l'affranta  consorte,  ricetto  e  ristoro.  Si  fa  coraggio  al- 
fine, 

et  murum  textum  melegazzibus  ^  iutrat 
Quae  corticellam  cingit  formatque  tlieatrum. 
En  mastinus  abit  centra  bau  bauque  frequentat, 
Bertus  more  suo  casulae  chiavaverat  ussum, 


'  La  famiglia  Garguaui,  che  diede  a  Mantova  parecchi  medici 
distinti,  si  trova  ricordata  fin  dal  trecento:  e  secondo  lo  Schive- 
noglia,  a  lei  apparteneva  «  quello  torrazzo  che  è  tra  la  porta  de 
la  Lioua  e  le  pescherie  ».  I  Gargnani  dovevano  dunque  abitare 
nell'attuale  via  dell'Agnello.  E  interessante  vedere  che  a' tempi 
del  F.  la  tradizione  popolare  ritenesse  che  la  casa  dei  Gargnani 
fosse  il  quondam  palazzo  di  Bordello.  Secondo  invece  i  cronisti 
mantovani  (cfr.  Davari,  op.  cit.,  p.  25  sg.)  Sordello  avrebbe  inal- 
zato in  mezzo  alla  jìiazza  di  S.  Pietro  una  torre  e  un  palazzo  per 
sua  abitazione. 

2  Melgas,  bresciano,  stelo  del  granturco. 
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Vix  fiudit  baiare  canem  penetralibus  exit, 
Cucchiavumque  teaet  clextra,  lumenque  siuistra, 
Namque  suae  cenae  schiumabat  allhora  meuestram. 
Nuuquid,  ait,  vultis  mecum  alozare  staseram? 
Huc  intrate,  precor,  mea  sunt  conamunia  genti. 
Sic  parlans  intro  nienat,  poitamque  restangat, 
Soannellosque  duos  tripedes  accoiizat  ad  iguem 
In  quibus  assentare  facit  stvaccliedine  plenos. 

Berto  Panatla  non  fa  tanti  preamboli,  poiché  sua 
niassinia  era  «  post  saturam  panzam  poteris  mihi  dire 
paroìam  »;  e  si  dà  anzitutto  a  preparar  la  cena  per  tre. 

Pendiila  sub  basso  stabat  cistella  solavo 
Fixa  travicelli  chiodo,  piat  inde  biancos 
Sex  ovos,  quonini  modo  tres  gallina  cacarat. 
Tres  mandat  cineri  facto  sudore  bibendos, 
Tres  parat  ut  fiat,  quamvis  picolina,  fritaia. 
Hinc  abit  et  modicae  reserat  secreta  credenzae.  ^ 
Cui  facit  aguaitum  semper  cantone  latenti 
Gatta  lecatorio  praedam  factura  cadino. 
Inde  quoque  alquantos  seu  striggos,  sive  varones  - 
Pisciculos  affert,  quos  striggos,  quosve  varones, 
Miutius  intornum  mantuanae  parturit  urbi. 
Attamen,  ut  dicunt  annalia  nostra  Cii^adae-' 


1  La  lezione  che  io  seguo  generalmente  è  quella  della  Cipa- 
^ense.  Della  Vigaso  Cocaio  metterò  in  nota  alcune  delle  varianti 
più  caratteristiclie.  Ad  es.  la  lezione  di  questi  due  versi  è  nella 
y.  C.  iiiù  maccheronica: 

Tres  parat,  exiguam  propter  fubricaro  fritaiam. 
ludo  abit  et  picolae  schiavai.... 

Pili  sotto  reca  pescettos  in  luogo  di  inscicidos,  mantoanae  invece 
di  viantiianae,  brancat  invece  di  affert,  ecc. 

-  Strìfjin,  lasca;  varon,  vairone,  due  pesci  dei  laglii  di  Man- 
tova. 

3  Con  gravità  più  umoristica  la  V.  C.  reca:  ut  referunt  an- 
nalia magna  Cipadae. 
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Non  Bertus  striggos,  non  attulit  ille  varones, 
Sed  scardovellas  quae  per  fossata  piantur, 
Cum  quibus  et  meschiat  captos  boccone  ranocchios. 
Baldovina  videns  tantas  male  posse  facendes 
Insimul  expediei'  Bex-to,  nisi  porgat  aiutum, 
Ut  seniper  cortesa  fuit  se  toUit  ab  igne 
Totaque  gentilis,  non  sdegnosetta  refugit 
Prendere  pisciciilos,  snbadocchians  laeta  Guidonem 
Disguantat  niveasque  nianns,  smanicatque  biancos 
Ac  teretes  brazzos,  cortellum  brancat  et  illos 
Disquamans  pisces,  purgamina  gittat  et  illis 
Trat  pellem  ranis,  apparens  trare  braghessas. 
Non  potuit  Guido  non  risu  prendere  festam 
Cernens  quanto  animo  mulier  clarissima  jam  jarti 
Vult  contra  sortem  cor  semper  habere  zoiosum. 
Ipse  levans  etiam  scanno  se  mostrat  alegrum 
Cunctaque  rammarichi  ponens  fastidia  giusum 
Se  parat  impresis  faciendis  ordine  coenae. 
CoUigit  imprimis  alcuuos  perque  dedentrum 
Festucos  terrae  dilìusos  perque  deforam....  ' 
Ne  tamen  indarnum  tantus  simul  ignis  avampet 
Admovet  ad  flammam  poca  satis  arte  padellam, 
Boientumque  oleum  prò  assando  pisce  parecchiat. 
Baldovina  virum  submisse  guardat  et  omni 
Libera  cordolo  prorumpit  in  omnia  risu 
Piena  cachinnisono,  retinens  vix  pectore  milzam. 
Tantum  namque  hominem  contemplat,  quam  sit  ineptus 
Ille  coquinalem  manibus  manegiare  padellam. 
Quem  nolendo  etiam  fumus,  bruttura  camini, 
Ipse  focus  scottans  peccata  piangere  cogit. 
Nudo  frontem,  nunc  crura  manu,  nunc  detinet  ochios, 
Frontera  namque  sugat,  troppum  quae  scolat  ob  ignem, 
Gambas  namque  tegit,  troppo  quae  ardore  coquuntur, 
Occhios  namque  fregat,  troppus  quos  fumus  anega t, 
Quin  etiam  nasum  fazzolo  saepe  colantem 

»  Cfr.  Orlandino,  cap.  V,  st.  lxvii  sgg. 
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Moccat  et  urgetur  vinlam  maleclicere  legnam. 
Illa  magis  riilens  multuin  capit  inde  solazzuiu. 
Quem  risum  advertens  has  dixit  Guido  parolas: 
Ti'es  cosas  pi-udens  Socrates  mundo  esse  provabat 
Quae  scazzaut  homiuem,  faciuntque  uscire  decasam 
Scilicet  ignis  edax,  fuinusque,  uxorque  cativa. 
Baldoviua  statini  respoudet:  non  tamen  heus  tu 
Non  tamen  liane  brigam  curas  depouere  zosum. 
Talia  dum  laetis  solegismant  saepe  cachinnis, 

Dantque  levantque  bouos  factos  sine  dente  botones, 
Bertus  alegratur,  parvumque  approxiniat  igni 
Quadrupedeni  zoccum,  '  quem  descuni  turba  domandai. 
Sternit  eum  quadam  canevi  stuppaeque  tovaia 
Quam  foggiani  telae  chiamai  Cipada  trilisum.^ 
Bissolus,  3  unguentuni  rognae  qui  acceperat  olim 
Sistitur  in  medio  tavolae  de  more  salini. 
Pro  candelerio  dat  rapa  forata  lusorem 
Cui  semusta  brusat  sefo  candela  colante. 
Jamque  salatinam  variis  raeschiaverat  herbis, 
Datque  salem  supra,  dat  acetum,  datque  pusillo  * 
De  fiasco  guttas  olei  quod  aposta  reservat, 
Ut  sit  lionorevolas  tantum  prò  ornare  salattas. 
Non  lontanus  abest  lectus,  cui  butta  propinqua  est 
Butta  boni  vini  quae  nescit  toxica  muffae. 
Hanc  spinata  et  plenum  largo  ventrone  bocalum 
Impouit  mensis,  ac  ne  tovaia  ritondas 
Contrahat  a  vino  macchias  rossedinis  oque  ^ 
Fundellum  scatolae  scusat  fundella  caratfae. 


'  Sijch,  niant.,  ceppo. 

2  Traliccio. 

'■'■  Bossolo. 

*  La  V.  C.  reca  (ìatque  pocidnos,  e  pili  sotto  sostituisce  ìicet 
a  fas  est. 

s  Spiìiar,  mant.,  mettere  a  mano  una  botte,  spillare. 

''  Una  macchia  in  forma  d'o.  Per  evitare  questo  sconcio,  Berto 
posa  la  bottigrlia,  trasudante  vino,  sopra  un  fondo  di  scatola. 
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Postea  cum  nucibus  panera,  tenerumque  casettum 
Apponit  dicens:  in  punctuin  coena  tiratui-. 
Barca  tenet  portum,  fas  est  deponere  remos, 
Sumere  cucliiaros  ;  quo  dicto.  saltai  et  unam 
Protinus  arrecat  seccliiam,  qua  quisque  lavatur 
Assugantque  raanus  retis  squarzone  vetusti. 
Scazzatis  tandem  curis  ad  mille  diablos 

Ternaro  in  numero  discumbitur,  omnia  risu, 
Omnia  piena  ioco.  Raptim  mangiata  salata  est, 
Mox  bibitur  vini  signenta  scudella  per  unum, 
!Nani  quid  commodius,  quam  post  elementa  salattae 
Spumantis  gotti  stellis  mostrare  culamen? 

Cosi  via  via  mang-iano  tutto  allegramente  :  e  dopo 
cena  s'intrattengono  in  cordiali  discorsi.  Berto  offre 
tutto  sé  stesso  a'  suoi  ospiti,  a'  quali  con  discreto  ri- 
serbo si  astiene  dal  domandare  chi  sieno  e  donde  ven- 
gano, benché  aspetto  e  favella  ^  gli  dicano  che  sono 
stranieri.  Egli  si  dichiara  felicissimo  della  sua  sorte: 
assai  più  di  certi  ricconi. 

Medici  cui  rendita  Cosmi, 
Cui  ducatorum  Augustini  copia  Gliisi, 

e  che  pur  vivono  miseri  e  stitici.  Libero  da  ogni  cura, 
tracanna  il  suo  vino  con  più  allegria  d'un  cardinale 
che  ha  sempre  il  sospetto  di  morir  avvelenato  («  nia- 
sinato  diamante  »). 

Guido  è  stupito  dalle  profferte  generose  di  Berto, 
ed  esita  ad  accettarle.  Dopo  lunga  ritlessione  si  de- 
cide a  partire  in  cerca  di  fortuna,  lasciando  la  moglie 
incinta  presso  l'ospitale  contadino,  al  quale  esprime 
tutta  la  sua  gratitudine  con  de' versi  di  squisita  pa- 
rodia classica: 


Scilicet  oy,  tam  bien,  ma  foy,  similestiuo  parolae. 
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Dii  tibi,  si  guardaut  prestautes  ulhi  pitoccliis 
Coraraoda,  prò  nobis  poverellis  munera  douent. 
Dnm  polus  intoruuin  coeli  menat  octo  solaros, 
Duinque  suo  Titan  mundum  lusore  galantat....* 
Dum  mare  sgoUaias  tantarum  sorbet  aquarum.... 
Semper  erit  Berti  chiarissima  fama  Panadae.... 
Dixei-at  et  siirgens  teneras  cum  coniuge  plumas 
Occupa t,  ipse  autem  petit  alti  strata  fenili 
Bertus  et  in  schena  bocchis  jam  ronfat  apertis. 

Non  aveva  ragione  il  De  Sanctis  di  ammirare  que- 
sta «  scena  di  lami*,Mia,  piena  di  allei,'ria  comica,  il 
cni  effetto  è  tutto  nei  particolari?».  E  non  è  signifi- 
cante che  il  De  Sanctis  potesse  scrivere  uno  de'  mi- 
gliori capitoli  delle  sua  Storia,  appunto  perché  nel 
trattare  del  Fuleugo  un  caso  felice  gli  fece  cader  tra 
mano  l'edizione  di  Y.  Cocaio,  anziché  una  delle  molte 
riproduzioni  della  Toscolana? 

Ma  proseguiamo.  Al  mattino  seguente,  Guido  parte, 
lialdovina  partorisce:  e  il  poeta  non  ci  risparmia  nes- 
suno de' più  realistici  incidenti  del  puerperio: 

....  Ecce  propinquabat  giornus,  lusorque  matiuae, 
Cantaratque  cu  cu  gallus,  gallinaque  che  che, 
Guido  levat  strato,  vestii,  lachr3-misque  tenellis 
Uxorem  brazzat,  basat,  Bertoque  pregheris 
Commendat  flentem,  donec  deo  dante  ritornet. 
Vult,  ait,  ex  voto  Christi  visitare  sepulchrum. 
Dixit  et  assumpta  tabula,  bordone,  capello 
Se  viat  et  casulae  portas  uscirat  apenam, 
Baldovina  cadit  nimio  giadiata  dolore, 
Smortaque  devenieus  animam  gittare  videtur. 
Cui  Bertus  slazzatque  sinum,  spruzzatque  visaggium 
Praticus  et  vivam  tornai,  sensimque  gramezzam 


'  La  V.  C.  rtca:  ìiuiiuhtm  fiihjore  ìuxcntat. 


120  STUDI   FOLENGHIAM 


Pulsai^  amichevolis  monitis,  nec  ad  eius  oreccbias 

Mille  parolinas  zucaratas  fundere  cessat. 

Baldovina  jaceus  lecto  ringratiat  illum, 

Mox  pregat  et  supplex  orat  ne  deneget  uuam 

Gratiolam,  si  quid  communem  curet  lionorem, 

Scilicet  uxoret  sese,  nec  sdegnet  anellum, 

Nam  quae  sposanda  est  vel  sit  villana  Cipadae 

Vel  brettara  Firae,  vel  borghesana  Pradellae.... 

Illa  erit  amborum  reqnies  et  grande  solazzum....  - 

Non  splacuere  viro  damigellae  verba  pudicae, 

Annuit  et  sese  facitui'um  cuncta  spopondit. 

At  mercantiam  talem  imbarcare  volenti 

Est  opus  ut  giornos  almancum  pratichet  octo, 

Materies  illa  est  nisi  non  tractanda^  bilanzis 

Atque  repossato  senno  pedibusque  piumbi.* 

Gatta  fretosa  parit  tisichettos  saepe  fiolos. 

Ipsa  stet  adasium  tbalamis^  ascosa  fratantum, 

Douec  tolta  sibi  conseio  sjjosa  menetur,^ 

Nam  neque  de  illorum  numero  vult  esse  capromim 


1  La  V.  C:  placai. 

2  Due  quartieri  di  Mautova:  la  Fiera  verso  Porta  Cerase,  e 
il  Borgo  Pradella.  —  h' Histoire  ^[accaronique  de  Merlin  Coc- 
caie  ])rotot>jpe  de  Rabelais  comparsa  uel  1606  (cfr.  Schneegans, 
op.  cit.,  p.  455  sgg.)  è,  come  fu  già  avvertito  da!  Gaspary,  una 
versione,  o  meglio  parafrasi,  del  Baldo  condotta  sull'edizione  di 
V.  Cocaio.  Il  traduttore,  poco  familiare  col  dialetto  e  con  le  cou- 
dizioni locali  di  Mautova,  salta  per  lo  più  con  disinvoltura,  tutte 
le  difficoltà  che  incontra;  e  ad  es.  in  questo  passo,  poiché  la  «  be- 
rettara  »  della  fiera  e  la  borghigiana  di  Pradella  lo  imbarazza- 
vano, le  ha  semplicemente  soppresse.  Più  strano  è  peraltro  che 
fraintendendo  le  parole  di  Baldovina,  le  faccia  dire  a  Berto:  «  qu'il 
veuille  Tespouser  et  qu'il  ne  desdaigne  de  recevoir  d'elle  un  an- 
neau!  ». 

3  La  "V.  C.  :  pesanda. 
*  La  V.  C.  :  piombi. 

^  La  V.  C:  cameris. 

^  La  V.  C.  :  donec  tolta  bono  comeio. 
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Qui  cercant  magnas  patefacto  giitture  dotes 
lugiotire  magis,  quani  sposae  iuquiiere  inores.' 
Et  nuUam  faciunt  stimain,  curautque  negottam 
Aut  sibi  diavolam  nodo  agroppai-e  iugali, 
Quae  strepitaiis  mandot  totani  sotosora  fameiam 
Aut  velut  Actaeon  cornutuin  ferre  cimerum, 
Dunimodo  pregna  sibi  Bocadori  tasca  vodetur. 
Dixit  et  a  stalla  pegoras  simul  atque  caprettas, 

Poi-chettuinque,  asinumque,  simul  vaccamque  Chiarinani 
Desligat  et  branco  per  pascola  ducit  in  uno. 
Baldovina  casa  vemanet  soletta,  nec  inibrem 
Acquetare  potest  oculoruni,  abeunte  marito. 
Penserosa  manu  guanzam  sustentat  et  ecce 
Ecce  repentinae  sua  brancant  viscera  doiae, 
Kamque  novo  partu  miseram  fiolare  bisognat. 
Argutos  meschina  l'oras  mandare  cridores 
Cogitur,  ac  ne  sit  compresa  in  pectore  calcat 
Spicula  quae  nondum  natus  tirat  undique  Baldus. 
Tantum  invita  fremit,  nuncve  uno  saepe  fianco 
Nunc  altro  se  se  (visu  miserabile)  voltat. 
Non  comader  adest,  solitum  quae  porgat  aiutum, 
Ancillas  servasque  vocat  quibus  ante  solebat 
Commandare,  velut  commandat  filia  Regis, 
At  vocat  indarnum,  quia  tantum  gatta  volebat 
Respondere  gnao,  sed  non  donare  socorsum.... 

B;il(lo  nasce  aitine, 

Nec  velut  infantes  minimum  dedit  ore  cridorem. 
Baldovina  licet  sit  membri s  tota  movestis, 
Sicut  zerla  vetus  discinctis  undique  circhis, 
Se  levat  et  baculo  succurrens  passibus  aegris 
vScaldat  aquam,  puerumque  lavat,  strazzisque  revolvit. 
Inde  redit  lecto,  requiat,  lactatque  fiolum, 
Saepe  basat,  matrisque  nequit  satiare  talentum, 


'  La  V.  C:  nosce  vi  coi  eremi. 
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Suggere  nuuc  occhios,  nunc  frontem,  nuncve  bocliinam. 

Ille  nihil  plorat,  sed  vultu  grignat  alegro.... 

Laetus  in  hoc  medio  sentitur  jungere  Bertus 

Saepeque  cum  cifolis  cantuque  guidare  caprettas 

Qiias  simul  ad  ripas  Menzi,  laghique  cimossain 

Ante  beveratas  in  stallae  pergama  chiavai. 

Mox  tezam^  ingrediens  zoiosa  fronte  salutai 

Sic  illam:  quid  fìt?  bona  dies;  bora  bibendi? 

Quo  dicto,  crevisse  sibi  videi  ecce  fameiam. 

O,  ait,  incipiunt  bene  res  succedere  nostrae. 

Tu  tibi  coramater?  tibi  paiolata^  fuisti? 

Est  ne  puer  maschius?  tu  rides?  est  ne  puella? 

Illa  refert  :  maschius,  quo  non  vivacius  alter, 

Filius  est  mihi,  tu  ne  hunc  dediguere  nepotem.'^ 

Bertus  ait:  tibi  sum  germanus,  barba  nepoti. 

Sed  tibi  sum  prò  nunc  comater,  baila  nepoti.* 

Dixerat  et  lotis  manibus  laetamine  bruitis 

Se  viat  ad  stallam,  de  qua  per  cornua  capram 

Retro  tirai,  gambamqiie  iubens  alzare  sinistrami 

Distentas  mungii  bursas,  coppamque  recenti 

Lacte  novam  compiei,  qua  frustum  panis  afettai. 

Baldo  fanciullo  vuol  andar  da  sé  senza  dande:  ca- 
sca spesso  facendosi  in  testa  de'  gran  bernoccoli,  ma 
noi  vedreste  mai 


'  Tesa,  mani,  capanna. 

"^  Faioìadu,  mant.,  puerpera,  ma  qui  deve  avere  il   senso  di 
levatrice.  La  V.  C.  lia  fantesca. 
3  La  V.  C.  ha  : 

Illa  refert  oculis  b.isai9,  rubeoque  coloro, 
Mascuius  est  mìbi  natus,  quem  tu  nosce  uepotem. 

*  In  questi  due  versi  la  V.  C.  sostituisce  fratellus  a  germanus^ 
fiolo  e  putino  a  nepoti. 

■'  La  V.  C.  ha:  gamhasque  iubens  slargare  (ìcdretutu,  e  piii 
sotto  distesas  invece  di  distentas,  novello  per  recenti. 
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parvam  mittere  guanzis 

Lagrimulaai,  (iiiamvis  terre  pavimenta  cruentet.  ^ 

Si  fa  da  so,  senza  che  alcuno   gli   inse^rni,  un   caval- 
luccio, 

Cursitat  bue  illuc  diavolettus 

non  ama   carezze   ma   esercizi   guerreschi  :   dà  caccia 
alle  mosche, 

Persequiturque  super  muros  sub  sole  lusertas, 
Sentit  ac  ingentem  contentum  cernere  mozzas 
lUaruin  caudas  tam  longo  tempore  vivas 
Blaspbemare  patrem  matremque,  ut  fabula  vulgi  est. 
.     .     .     .     Bertus  desperat,  quae  desperatio  risu  est 
Mixta  tamen,  quod  non  calzarum  mille  botegbae 
Milleque  scarparura  valeant  supplei-e  putino.... 

Anche  la  parte  relativa  alla  i)uerizia  di  Baldo  è 
rinnovata  da  capo  a  fondo:  il  F.  non  si  contenta  di 
dire,  come  nella  Toscolana,  che  il  suo  eroe  tornava  a 
casa  spesso  con  la  testa  rotta  nelle  sassaiole;  ma  ci 
descrive  per  lungo  e  per  largo  queste  battaglie  di  ra- 
gazzi. 

Est  quasi  commuuis  totas  usanza  per  urbes 
Ut  molles  agitent  saxorum  bella  Citelli, 
Unde  simiiltates  maiorum  saepe  comeiiznut. 
Non  unquam  vidi  tantas  ex  ai'bore  giandas 
Sbattere  villanum  seu  mazza  sive  tracagno 
Quum  cupit  ingordam  porcorum  pascere  zurmara,- 
Non  tot  grandineas  coelo  cascare  balottas 
Quando  cavalcando  gattas  per  nubila  veccbiae 
Couquassant  vignas,  segetes,  cupposque  casarum, 


'  La  V.  C:  pavimenium  sanguine  bagnet. 
^  La  V.  C.  ha:  brancnm  . . .  inyoriliim. 
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Quantas  sub  coelo  videas  crebrescere  ^  petras, 

Quum  pueri  certant  densi,  giornique  lusorem 

Obscurant,  non  tam  lapidum  qliam  turbine  vocum, 

Et  magis  atqixe  magis  Stepbauus  tempestai  ab  alto. 

Hic  se  se,  ut  dixi,  retrovat  spessissime  Baldus 

Anteque  compagnos  semper  se  cazzat  avantum 

Et  facit  e  fromba  tundos  resonare  giarones. 

Ipse  quidem  causa  est  alzato  pulvere  solus 

Coelum  obscurandì,  dumque  hostes,  dumque  nemigos 

Fulmine  sgomentat,  rumpit,  day  clayque  frequentat, 

Imbolditque  suos  et  corda  in  pectora  tornat. 

Sed  velut  accascat  capitano  saepe  valeuto 

Rumpitur  in  testa,  sed  se  minus  ille  retirat, 

Imo  piat  visto  maiores  sanguine  forzas.... 

Hinc  Orlandini  puerilia  gesta  pitocchi 

Semper  habet  cerebro,  cupidum  similarier  illi.^ 

Ergo  casam  quaudoque  pluens  de  sanguine  tornat, 

Atque  caristiam  gallinis  ponit  ob  ova 

Quorum  pars  medicai  testam.  pars  altera  ventrem, 

Haec  saldat  plagas,  panzae  domat  illa  talentum. 

At  matris  turbatur  amor,  desperat  et  iuquit  : 

Mi  fili,  mi  nate,  rogo,  quid  rumpere  tantum 

Te  facis?  ali  per  amore  dei,  sta,  desine  petras. 

Lassa  bataiolas,  quoniam  tua  fazza  diabli  est. 

Yultis,  Baldus  ait,  quod  ego  mihi  dicere  lassem 

Bastardiun.  mulum,  sguatarumque,  fìumque  putane?... 

Tam  bene  parlabat  niatri  Baldinus,  ut  ipsa 

Tunc  pariter  lacbrimat,  pariter  dulcedine  ridet. 

Xel  gioco  alla  palla  egli  vince  tutti  i  competitori, 
e  questi  sono  furibondi 

Quod  citadinellos  urbis,  primosque  casarum 
Ut  Passarinos,  Arlottos,  Bonaque^  corsos 

'  La  V.  C.  :  stridescere.  I  tre  versi  relativi  alle  streghe  sono 
soppressi. 

2  L' acceuno  ad  Orlandino  manca  nella  V.  C. 

3  1  Bonaccolsi. 
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Hic  furfantellus  villae,  stroiizusque  Cipadae 
Vincerei  et  secum  Imlomim  terret  honores. 

Lo  invitano  allora  a  una  partita  dimiie^'no:  e  Baldo, 
che  non  avea  danaro  in  tasca,  arrossisce  e  delibera  di 
vendere  la  giubba,  ma<^ari  di  inipci^nar  la  camicia  a 
un  ebreo.  Cosi  nella  Toscolana  (I,  8»3):  ma  nella  C.  e 
V.  0.  r accenno  è  più  completo.  Baldo  volge  rocchio 
attorno  tra  gli  spettatori,  e 

....  guardat  per  mille  berettas 
Rossas  et  nigras  populi  si  gialda  videtur. 
Non  fuit  una  quidem,  sed  tres  sed  quinque  sed  octo, 
Sed  videt  innumeras  tinctas  gialdedine  brettas.  ' 
His  dare  vult  qiiod  habet.  saium,  cappainque,  camisam 
At  segurtatena  facit  ingens  turba  per  illuni. 

1  giocatori  sconfitti  si  vendicano  rovesciando  ad- 
dosso a  Baldo  una  grandine  di  sassi,  e  anche  qui  la 
redazione  della  G.  e  C.  V.  è  i)iii  colorita,  animata,  ])iù 
maccheronica  nella  dizione. - 

Xella  Toscolana  il  vile  Lanzagnocco  cade  uccisa 
da  Baldo,  come  vacca  scannata  dal  beccaio  (I,  89); 
il  paragone  è  parso  banale  al  F,  e  l'ha  rifatto  cosi: 

Vidi  ego  bistortam  longamque  talhora  inoppam 
Quae  dudum  tristi  segetem  amorbaverat  umbra 
A  pede  taiari,  magnoque  calare  strammazzo  •' 
Et  tacere  intornurn  cascans  resonare  paesum. 


'  La  V.  C.  aggiunge  il  verso  antisemitico: 

Namquo  patarinos  baganaios  Mantua  uutrit. 

2  Riproduce  il  chip  chiop  delle  pietre  scagliate,  e  dipinge 
r  abilità  di  Baldo,  che 

lapidea  agili  sfronzantes  roriioro  schivai. 

(Nella  Toscolana:  agili  venientes  cor  por  e  vitat). 
'■'■  La  y.  C.  magnamque  menare  ruinam. 
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Tale  ruinavit  vasto  cum  pendere  corpus 
Illius  ad  mundum  nassuti  occidere  panem.  ^ 

Dopo  l'uccisione  di  Lanza^nocco,  i  birri  piombano 
in  casa  di  Baldo  per  imprigionarlo:  e  sua  madre  muore 
di  spavento,  mentre  un'atroce  battaglia  s'impegna  tra 
l'accanita  masnada  e  il  prodigioso  fanciullo,  a  difesa 
del  quale  interviene  Sordello  in  persona.  È  lui  che 
sostituisce  nella  C.  e  V.  C.  l'insignifìcaute  figura  del 
barone  Augusto,  educatore  di  Baldo:  e  Sordello  ci  è 
presentato  maestoso  e  imponente,  come  nella  divina 
Comedia.  L'età  ha  reso  debole  il  suo  braccio,  ma  l'ani- 
mo è  sempre  generoso  e  gagliardo:  Baldo  ritrova  in 
lui  un  modello  di  eroismo,  un  aiuto  contro  le  vili  pre- 
potenze de'  birri  e  de'  giudici.  Quando  gli  sgherri  si 
scatenano  contro  Baldo,  è  Sordello  che  fulmina  sde- 
gnoso quella  marmaglia  che  infierisce  contro  un  ra- 
gazzo: nel  consiglio  tenuto  dalle  autorità  di  Mantova, 
dove  tutti  gridano  che  si  debba  prender  Baldo  per 
forza  0  per  astuzia.  -  è  ancora  Sordello  che  sorge  con 
nobile  impulso  a  difenderlo. 

Per  accalappiar  Baldo  il  pretore  di  Mantova  gli 
spedisce  una  staffetta,  che  pur  tremando  di  paura  com- 
pie con  bastante  perizia  la  sua  capziosa  missione.  Nella 
Toscolana  (I,  107)  l'entrata  in  scena  di  questo  povero 
diavolo  ha  interessato  mediocremente  il  F..  che  volle 
invece  pili  tardi  fare  una  gustosa  macchietta  del- 
l'usciere, da  lui  battezzato  col  nome  di  Spingarda. 

Jamque  timens  Spingarda  bragas  compleverat  onmes 
Se  tamen  inanimai,  toccatve  sperone,  galoppat....  ^ 


1  La  V.  C:  ilìud  nassutnm  mundo  consnmere  panem. 

2  Cfr.  Chnofi,  p.  70  sgg.  dove  a  Sordello  è  sostituito  uu  Gonzaga. 
■J  La  V.  C:  toccans  sperone  Jmnentam. 
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Deuiquo  rivatns  balzat  de  arzone  ilebottum, 
Datque  maiium  taschae,  lettram  de  millibus  altris 
Excavat  et  basans  (velut  est  usauza)  sigillum 
Dat  Baldo,  iiugitque  sequi  mox  velie  carainum. 

Il  Palazzo  della  ragione  ci  è  pure  descritto  con 
lua^irgior  riccliczza  di  colore  locale,  e  assistiamo  già 
allora  alle  discussioni  di  avvocati,  vuoti  e  rumorosi 
e  commedianti  com'oggi. 

Causidici  summum  schiapjiant  cridore  solavura, 
Nil  uisi  Jasones,  Imolas,  et  Bartola,  Porchos, 
In  colera  memoraut,  verbisque  forantur  aguzzis, 
Mille  vilauias  sibi  dicunt  absque  riguardo, 
Sed  non  sunt  dardi,  non  arcliibusa  parolae, 
Nam  plus  quam  maium  post  verba  fiuntur  amici. 

c  chiudono  le  irose  logomachie  con  un  buon  pranzo 
di  alle.^ri  compari. 

Mentre  Baldo,  caduto  (lopo  disperata  lotta  nelle 
unghie  de' birri,  geme  in  prigione,  sua  moglie  s'az- 
zuHa  con  quella  di  Zambello:  e  anche  qui  le  differenze 
della  C.  e  Y.  C.  con  la  Toscolana  (T,  131  sgg.)  sono 
rilevantissime.  Anzitutto  è-  da  notare  che  nelle  due 
prime  redazioni  del  Baldo,  Berta  e  Lena  sono  sorelle: 
al  F.  è  sembrata  disdicevole  pel  suo  eroe  questa  pa- 
rentela, e  l'ha  soppressa.  La  moglie  di  Zambello  è 
una  nipote  di  Tognazzo,  e  ciò  spiega  meglio  l'animo- 
sità di  costui  contro  Baldo. 

Tornando  alla  baruffa  tra  le  due  donne,  non  sono 
poche  né  insignificanti  le  circostanze  diverse  che  ci 
offrono  la  C.  e  la  V.  C.  Lena  assaltata  da  Berta,  mentre 
sta  filando,  si  affretta  a  deporre  la  conocchia  e  il  fuso, 

Atque  foiadarum  pariter  zaffare  canellam. 

]Ma  intanto  Berta  adopra  la  stanga  senza  miseri- 
cordÌ3.  e  a  Lena  non  si  presenta  altro  mezzo  di  difesa 
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che  attaccar  fuoco  alla  stoppa   e  con  essa  minacciar 
la  rivale.  Berta  rincorsa 

Terga  dat,  itque  viam,  scapolat,  fagit,  instar  oselli.  ' 

Lena  l'insegne  come  sjìarviero  la  quaglia,  come  falco 

il  merlo. 

Dextra  sfavillanteni  brasato  stamine  cannam 
Alta  tenet,  sed  laeva  studet,  dum  curritiir,  illam 
Prendere  seu  chiomis,  scufìa  cascante,   solutis, 
Seu  per  guarnellum,  vento  sboffante,  levatum. 
Berta  magis  rancat,  nonnullas  jamque  favillas 
Scbioppezzare  super  coppam  sibi  sentit  apertam, 
Unde  caput  voltans  soffiat  prò  estinguere  pensum 
Sed  nasi  cimiola  sui  scottata  bofavit. 

Berta  nello  scavalcare  una  siepe  cadde  con  le  vesti 
sconciamente  rovesciate,  e 

Fecit  scoperto  solem  ^  tenebrare  quaderno 
Contraque  naturam  supera vit  luna  maritum. 
Xon  stetit  iudarnutn,  rocham  cito  Laena  cilafnec. 
Quando  Berta  focum  sensit  cariplesma  roapton 
Scorlavit  testam  nimio  superata  dolore. 

Cosi  la  Toscolana  ;  nella  Cipadense  e  nella  V.  C.  leg- 
giamo invece  i  versi  : 

Xon  stetit  indarnum,  sed  caldani  Laena  conocchiam 

Mersit  in  ecclypsim,  qui  iam  sciiraverat  orbem. 

Quando  focum  sensit  coxas  bona  donna  brovantem 

Vieta  dolore  simul  ecc.  ^ 

'  Si  uoti  la  ricchezza  di  dattili,  pensatamente  cercata  dal  F. 
Il  verso  della  Toscolana:  «  ìlìa  scìcns  scoiare  focum  »  ecc.  (P.,  I, 
132)  era  invece  discretamente  insulso. 

•  La  lezione  fecit  scoperto  hoiam  (P.,  I,  123)  non  ha  senso. 

3  É  questo  uno  de'  pochi  casi  in  cui  il  F.  ha  preferito  ripi- 
gliare, ritoccandola,  la  lezione  della  Paganini  1517.  Nella  prima 
redazione  aveva  scritto  infatti: 

In  medìis  garubis  rocbam  cito  Laona  ficavit. 
Sed  cum  Berta  focum  sensit  desotta  brusantem 
Scorlavit  testam.... 
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Questa  variante  merita  speciale  considerazione,  poiché 
collegata  ad  altri  fatti  cont'ernia  come  nelle  Macche- 
roniche dell'età  matura  l'arte  del  F.  siasi  atììnata,  sia 
divenuta  schiva  di  quegli  ingredienti  buffoneschi,  che, 
come  ha  hen  dimostrato  lo  Schneegans,  costituiscono 
la  ricetta  della  satira  grottesca.  Il  Folengo,  mirando 
sojìrattutto  ad  ottenere  il  comico  con  la  rajjpresenta- 
zione  più  esatta  della  realtà,  ha  eliminato  via  via  gli 
elementi  estrinseci,  direi  quasi  meccanici  del  burlesco: 
nella  Cipadense  e  nella  V.  C.  ha  cioè  usato  più  rara- 
mente le  bislacche  parole  coniate  di  suo  capo,  ha  sop- 
presso le  lunghe  filze  di  nomi  o  accorciato  altre  enu- 
merazioni inierminabili,  ^  ha  cercato  insomma  l'effetto 
—  meglio  che  ne'  mezzucci  del  mestiere  —  nelle  ri- 
sorse d'un  arte  più  cosciente  e  riflessa. 

L'episodio  di  Berta  e  Lena  accapigliantisi  si  chiude 
con  questa  splendida  similitudine  realista: 

Vidi  gallinas  quandoqiie,  vel  ova  covantes, 
Vel  polzinorum  squadras-  ingemma  guidantes, 
Appizzare  simul  crudeli  Marte  baruffam. 
Altera  uatorum  nimiiim  zelosa  suorum 
It  ero  ero  resonans,  cristamque  superba  levatam 
Gestat  et  incontra  se  se  parat  ire  nemigam; 
Altera  quae  cernit  procul  adventare  bataiam 
Non  fugit,  at  plumas  spennato  ventre  rabuffans 
Castra  movet,  dirisque  fremit  raucata  menazzis. 
Denique  concurnint,  raspis  grassantur  aguzzis, 


'  P.  e.  nella  Cipadense  e  nella  V.  C.  non  abbiamo  più  la  li- 
sta degli  ebrei  congregati  nella  sinagoga  (P.  I,  178),  non  quella 
degli  eroi  a  cui  Baldo  vien  paragonato  mentre  fa  carneficina  dei 
suoi  nemici  (1,244),  né  quella  dei  filosofi  ed  astrologi  che  abitano 
la  famosa  zucca  colossale  (II,  207).  Le  citazioni  erudite  nella 
predica  di  Cingar  sono  pure  ridotte  al  minimum  (I,  206). 

Lezio,  Studi  /otengliiani .  9 
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Inque  vicem  duris  spennazzant  corpora  becchis. 
Qualiter  apparent  hae  factis  deuique  penuis 
•  Sanguineis,  oculis,  cristisve,  cadentibus  alis, 
Taliter  infinem.  se  Berta  et  Laena  domaruut.  ' 

Dopo  la  baruffa  delle  donne  abbiamo,  come  è  noto, 
nella  Toscolana  un'  invettiva  di  Tognazzo  contro  le 
femmine,  in  cui  difesa  prende  Berta  la  parola,  decan- 
tando le  dolcezze  della  vita  coniugale  e  le  benemerenze 
della  donna  nel  disbrigo  delle  faccende  domesticlie. 
Scaltritamente  Berta  richiama  a  Tognazzo  la  memoria 
della  sua  estinta  consorte  :  e  Tognazzo  tra  profondi  so- 
spiri fa  allora  della  quondam  Bertolina  un  elogio  umo- 
ristico cbe  richiama  le  lodi  del  Berni  alla  sua  donna 
[Chiome  d'argento  fine,  irte  e  attorte  ecc.). 

La  C.  e  V.  C.  hanno  varianti  numerose,  che  mo- 
strano maggior  finezza  d'artista,  umorismo  più  squisito. 
Alla  caricatura  grossolana  è  sostituita  la  vis  comica. 

Tognazzo,  nel  dar  sulla  voce  a  Cingar  —  che  fin- 
geva di  voler  percuotere  Berta  —  cerca  abilmente  di 
carpirgli  delle  confidenze  pericolose.  «  Che  cosa  vuoi 
pigliartela  con  questi  demoni  di  donne?  gli  dice;  lo 
sai  pur  bene,  per  la  dura  esperienza  che  hai  fatto  con 
tua  moglie  Agnesina,  che  impresa  disperata  sia  per  un 
uomo  il  dover  lottare  con  cotesta  genia....  Non  è  forse 
vero,  come  ne  corre  la  fama,  che  fosti  costretto  a  man- 
dare al  creatore  la  tua  Santippe?».  —  Il  poeta  sog- 
giunge che  realmente  Cingar,  avendo  colta  la  moglie 
in  flagrante  infedeltà,  aveva  fatto  immediata  giustizia: 
ma  Cingar  era  troppo  astuto  per  cadere  nel  laccio  te- 
sogli da  Tognazzo  e  non  risponde  alla  sua  interroga- 
zione suggestiva. 

'  Nella  V.  C.  non  so  perché  il  F.  sconciò  questa  similitudine, 
non  conservandone  che  i  tre  primi  e  i  tre  ultimi  versi. 
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Di  tutto  cìh  non  v'c  neppur  l'ombra  nella  Tosco- 
lana,  dove  Cintar  aiìparirebbe  scapolo,  se  tutto  a  un 
tratto  nel  libro  XXI  Baldo  non  incontrasse  fra  le  stre- 
ghe «  Cin<raris  uxorcni....  Bertamque  magistras  pucl- 
larum  »  (II,  UO). 

Nella  re])lica  alla  sfuriata  di  Tognazzo  contro  il 
bel  sesso,  Berta  esordisce  nella  Toscolana  con  de'  versi 
di  un  latino  classico  poco  o])portuno  (I.  134): 

Ah  Tognazze  !  iuquit,  fallii  sententia  vestra. 
Vos  priinum  villae,  saviumque  piitavimus  esse, 
Cui  semper  nosti-os  animos  coramittimus  omnes, 
Decipit  et  vestram  cotalis  opinio  mentem? 

Si  senta  che  deliziosa  furbaccbiona  è  la  Berta  della 
€.  e  della  Y.  C: 

Barba  Tognazze,  volat  clava  nominanza  Cipadae 
De  Curtatoni  '  regnis  ad  sceptra  IMoraighae, 
Non  viriate  mei  (volo  confessare)  mariti, 
Non  quod  in  iìUns  -  stet  gens  paladina  tereno, 
At  vestrae  largo  saviezzae  piena  tesoro. 
Sic  alia  Cipada  suo  cibat  ubere  ten*as, 
Porchettos  ut  scroffa^  suos,  ut  cagna  catellos. 
In  pede  conseio  si  stat  Cipada  Tognazzi, 
Conseio  pariter  rueret  Cipada  Tognazzi. 
Attamen  hoc  uno  reverentia  vestra  capuzzat, 
Foemineam  quae  sic  razzam  generaliter  urtat.... 

E  segue  dicendo  sconsolata  la  casa,  dove  mano  di 
•donna  non  provveda  all'assetto  di  ogni  cosa:  né  si 
limita  a  difendere  il  suo  sesso,  ma  ritorce  biasimi  e 
4iccuse  contro  gli  uomini,  che  ne  fanno  d'ogni  colore. 


'  La  V.  C:  de  Castelluzzi. 

*  La  V.  C:  non  quod  in  hoc  notftro. 

3  La  V.  C:  scrova. 
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e  danno  quasi  soli  il  più  spaventevole  contingente  alla 
criminalità.  L'uomo  consuma  le  notti  nelle  taverne,  a 
giocarsi  fin  la  camicia 

Sive  sbaraino,  seu  cricca,  sive  tarocco, 

mentre  la  donna  in  casa  stenta  e  lavora. 

Ne  biasroate  igitur  nostrani,  Tognazze,  geniam 
Nam  Bertolinam  postquam  sepelivimus  illam, 
Illam  quae  longo  fuit  \ixor  tempore  vobis 
Non  est  quae  teneat  vos  bellum,  vosque  galantum.  ' 

Cingar  fa  credere  a  Tognazzo  che  Berta  sia  inna- 
morata cotta  di  lui  ;  e  il  vecchio  pazzo,  cadendo  nella 
pania,  dice  nella  Toscolana  che  Berta  non  deve  guar- 
dare se  egli  sia  gobbo  e  magro,  ed  abbia  la  faccia 
grinzosa  (I,  142). 

Forza  datur  juveni,  veccliìoruni  gratia  ars  est. 

E  si  ditfonde  nell'enumerazione  delle  sue  ricchezze, 
delle  sue  virtù  con  lungo  sproloquio. 

La  C.  e  la  Y.  C.  hanno  nell'esordio  un  tratto  co- 
mico, che  a  me  pare  stupendo.  Tognazzo  è,  cioè,  ben 
lontano  dal  confessarsi  vecchio  e  brutto:  son  le  cure 
della  pubblica  cosa,  che  l'hanno  un  po'  rovinato.  E  dice 
de'  suoi  capelli: 

Non  hos  (crede  mibi)  non  hos  veccbiezza  biancat, 
Non  mibi  prò  senio  inancat  dens  iste  davantum 
At  sunt  affanni,  mibi  quos  Respubblica  donat. 
Nam  possum  giurare  tibi,  me  cancar  amazzet 
Non  babeo  nisi  non  annos  quaranta  duobus. 

E  la  gravità  buffa  di  Tognazzo  è  con  pari  verve 
rappresentata  nella  conclone  che  ei  tiene  ai  Cipadesi, 


'  La  V.  C.  :  Hìatum. 
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adunati  ])er  avvisare  ai  mezzi  di  farla  finita  con  le  ì)ir- 
banterie  di  Cintar.  Al  verso  della  Toscolana  (I,  211): 
Nos  sumus,  ut  scitis,  communi  sustinimentum 

il  F.  ne  ha  sostituiti,  nella  C.  e  V.  C,  due  più  burle- 
scamente solenni  : 

Xos  sumus  hic  magnae  pilastri  quinque  Cipadae, 
Bertazzus,  !Mengus,  Gobbus,  Cagnaua,  Tognazzus. 

E  chiude  la  sua  arringa  con  maestà  apodittica: 
Credite,  Conscripti  Pati-es,  Victoria  nostra  est. 
(Cingar)....  trapolabitur  et  se 
More  gavinelli  veschiabit  deuique.  Dixi. 

Zanardono,  che  prende  poi  la  parola,  fa  un  pastic- 
cio di  reminiscenze  classiche  esprimendo  la  più  grande 
ammirazione  per  Tognazzo:  egli  ha  discorso  come 

alter  Ciceronus  et  ille 

Grandus  Aristotel,  cecinit  qui  Carmine  docto 
Scribere  clericulis  Troiae  qui  primus  ab  oris 
Titire  tu  patulae  prò  uugis  Maximiani. 

Dimostrai  altra  volta  '  che  tanto  le  prodezze  di 
Prete  Jacopino  e  de' frati  della  Motella,  quanto  il  mi- 
racolo di  Cingar  non  sono  nella  Cipadense  improntati 
a  una  satira  meno  caustica  che  nella  Toscolana:  e  ba- 
sterà adesso  rilevare  qualche  altro  tratto  esilarante  e 
mordace.  Nelle  due  prime  redazioni  del  Baldo,  Cingar 
dopo  il  miracolo  e  la  predica  vien  seguito  dalla  turba 
schiamazzante  de'  villani,  che  vogliono  comperare  ad 
ogni  costo  il  coltello  di  S.  Bartolommeo.  Xella  C.  e  V.  C. 

Cingare  partito  Jacopinus  congregat  oranes 
Campanae  ad  don  don  populos,  gentesque  Cipadae, 
Hic  parlamentum  saviorum  grande  tramatur.... 


'  Giorn.  st.,  XIV,  '.yjl. 
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e  si  decide 

Ilhirn  communi  spesa  comprare  tenendum 
Atque  governaudum  Sancti  Brancatis  in  arca, 
Cui  possint  homines  sua  reddere  vota  pregheris. 
Tandem  comprandi  gladium  conclusio  facta  est, 
Ipsaque  cura  datur  Gobbo,  Slanzaquefoiadae. 

Zamhello  ha  sentore  della  cosa  e  vuole  ad  ogni 
costo  prevenire  i  suoi  conterranei  per  goder  egli  sola 
i  benefici  del  prodigioso  coltello.  Vende  in  fretta  e  in 
furia  ogni  suo  avere,  compresa  la  moglie  —  ceduta 
per  pochi  soldi  a  prete  Jacopino — ;  e  dopo  molte  si- 
mulate esitanze,  Cingar  si  presta  a  firmare  il  contratta 
di  vendita,  stipulato  dal  notaio  imbroglione  Briosso. 
Il  rogito,  ad  istanza  de'  Cipadesi,  contiene  la  clausola 
che  la  communità  debba  avere  il  diritto  di  ricupera 
del  coltello  :  acciò  la  popolazione  possa  consacrare 
un'apposita  cappella  a  cosi  preziosa  reliquia. 

Anche  il  travestimento  di  Cingar  da  frate  france- 
scano offre  curiose  varianti.  Nella  Paganini  1517  non 
j)otrebbe  ravvisarsi  neppur  l'ombra  di  un'intenzione 
irriverente;  il  F.  dice  seccamente:  «jam  non  Cingar 
sed  frater  nempe  videtur  ».  Nella  Toscolana  si  ac- 
centua già  la  satira  col  verso  (I,  218): 

Sub  tunicis  latitant  sacris  quam  saepe  ribaldi, 

attenuata  però  almeno  pio  forma  da  una  restrizione 
prudente  : 

Per  quos  mordetur  sapientum  fama  virorum. 

Nella  C.  e  V.  C.  dispare  ogni  smorzatura: 

Sub  tunicis  latitant  heu  sanctis  saepe  ribaldi, 
Interdumque  hipos  castronum  lana  covertat. 

E  i  quattro  versi  della  Toscolana  su  Cingar  questuante 
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con  l'asino,  come  son  scialbi  al  confronto  del  passo  cor- 
rispondente della  C.  e  V.  C.  : 

.     .     .     pians  asinnm  compagnum,  nomine  Riguni, 
Montat  eum,  portatque  graves  de  pane  besazzas. 
Per  planimi  raontemque  volans  asinellus  arancat.... 
Quisqiiis  eum  scontrat  multo  se  curvat  lionore, 
Xamque  videbatur  sanctus  Macarius  atque 
Paulus  heremitus,  sic  sic  hipocriter  ibat.^ 
8i  biastemasset  iurasses  dicere  vespi-um, 
Tarn  bene  scit  collo  bonitatem  fìngere  torto. 
Cercat  elemosiuam,  quaeritque  per  ostia  toccos. 
Quisque  dat  huic  pauem,  vinum,  carnemque  salatam 
Et  iam  prò  nimio  somarelliTS  pondera  rerum 
Vadit  apena,  regitque  gradum  strachedine  plenus. 
Tunc  iterum  Cingar  boscos  repetebat  opacos, 
Franciscasque  togas  spolians  tornabat  ut  ante 
Laicus  et  in  piazzis  villarum  cuncta  gazanis 
Vendebat,  multam  quistans  de  merce  monetam. 

L'episodio  de' montoni,  imitato  dal  Rabelais,  è  troppo 
importante  per  non  softermarsi  specialmente  sovr'esso, 
ad  esaminare  come  dall'una  all'altra  redazione  siasi 
esercitato  l'indefesso  limae  lahor  del  F.  Xella  Paga- 
nini 1Ò17  e  nella  Toscolaua  (I,  254)  i  ticinesi  montano 
semplicemente  sulla  nave,  spingendosi  innanzi  i  bran- 
chi di  jìecore;  nella  C.  e  V.  C.  il  poeta  non  vuole  che 
ignoriamo  e  come  fossero  vestiti  i  pastori,  e  di  che 
colore  fosse  il  gregge.  Quelli 

Partesanazzas  ruginentas  tergere  portant, 
Mastinosque  tenent  semper  gallone  cagnazzos.... 

Le  ingiurie  de'  pecorai  contro  Baldo  e  compagni 
sono  più  provocanti  che  nella  Toscolana;  e  Cingar  nel 

1  La  V.  e.  ha: 

Xaiuque  yidebatur  sauctus  Maccliarius  esso. 
ed  ommettc  il  verso  seffuentt;. 
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l'attenere  l'impetuoso  Baldo  e  riservare  a  sé  la  ven- 
detta esclama: 

Non  est  villani  toleranda  superbia  stronzi.  ^ 

La  nave  intanto  si  mette  in  moto;  e  il  F.  ha  sa- 
puto via  via  elevare  il  verso  maccheronico  sino  a  ga- 
reggiare di  agilità  e  di  evidenza  co' modelli  classici. 

Interea  ventus  coepit  sofìare  secundus, 
Stat  mare  quagiatum  parvis  motandibus  undis. 
Discostant  caricam  curvo  de  littore  navem, 
Quae  se  paulatim  pelaguni  dilatat  in  altum.... 

aveva  scritto  nella  Paganini,  e  nella  Toscolana  sosti- 
tuisce galantus  a  secundus,  levihus  tremoìantibus  a 
parvis  motandibus,  mare  e  diìuntaìiat  a  pelagum  e 
dilatat  (I,  255).  C'è  già  un  miglioramento,  ma  nella 
C.  e  V.  C.  i  due  primi  versi  sono  interamente  rifusi, 
e  il  primo  in  ispecie  diventa  bellissimo. 

Soppiat  interea  placido  bofìamine  ventus, 

It  mare  crispatum  levibus  tremoìantibus  undis,... 

via  via  che  il  naviglio  s'allontana  nel  mare,  spari- 
scono allo  sguardo  paesi  e  città, 

cuncta  videntur 
Piena  mari  et  coelo,  uautaeque  canendo  repossant.^ 

Ma  eccoci  alla  atroce  vendetta  di  Cingar.  Nelle  due- 
prime  redazioni  è  raccontato  un  po'  seccamente  il  brutto 
tiro  fatto  a'  ticinesi,  mentre  nella  C.  e  V.   C.   Cingar, 


1  Nella  Toscolana: 

Est  villanorum  toleranda  superbia  nuuquain. 

*  Nella  Toscolana: 

jara  littora  nulla  videntur, 
Denique  cantantos  longum  rapuere  viagium. 


STUDI   FOLENGHIANI  137 

invece  (li  chiedere  or  ahnqifn  ad  uno  de' pastori  se 
voglia  vendere  un  montone,  cerca  l)ellamente  di  av- 
viar discorso: 

se  se  cativellus  acostat 
Villano  dicens  :  o  quantae  copia  cai'nis. 

Alla  ricliiesta  di  Cintar  se  voirlia  vendergli  nn  mon- 
tone, 

Respondet  pegorarus:  ego?  tres,  octo,  quatordes 

Si  tibi  nou  unus  bastat,  modo  solvere  voias, 

Ac  des  almancum  carlinos  octo  per  unum. 

Tunc  Cingar  facto  mercati  foedere  sborsai 

Octo  ramezantes,  tolto  castrone,  barillos 

Quos  sub  terreno  falsos  stampaverat  ipse. 

Hic  mercadantes  adsunt,  hic  altra  bi-igata 

Et  ricchi  et  poveri,  laici,  fratresque  pretique 

Expectant  aliquem  castronis  liabere  boconem. 

Sed  Baldus  meditans  truftam  iani  caute  parar!, 

Mussat  in  orecchia  Leonardi  :  nascitur,  inquit. 

Fabula  bella,  tace,  quaeso,  risumque  parecchia. 

Cingar  montoneni  comprum,  praesente  brigata. 

Post  modicum  spatium  per  binas  zaffai  orecchias, 

Buttat  et  in  pelagum,  sospingens  navis  ab  orlo.... 

Illico  gre.x  totus  certatim  saltat  ab  alto 

Navigio  in  moiam,  pecorella  nec  una  remansit 

Quae  non  sbalzarci,  quae  non  tomaret  in  undas.... 

Baldus  de  risu  creppat,  schioppatque  Lonardus 

Atque  alii  rurapunt  strepitosis  pectora  grignis. 

Cingar  nil  ridet,  sed  fingit  habere  dolorem, 

Esseque   disgratiam  simulat  quod  aposta  cadutum  est, 

Praecipiti  tutavia  gregi  succui-rere  fingit, 

At  magis  in  pelagum  tam  destriter  urtat  ut  ipsas 

Esse  suas  giures  pegoras,  ita  providus  atque 

Tam  taccagnus  usat  bellos  in  fingere  garbos. 

Sed  quia  quaeque  cadens  nullo  pecorella  ritegno 

Cantabat  proprium  miserando  Carmine  be  he, 
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Hinc  vicinam  T;rbem  nosti-i  de  nomine  Bebbas 
Dixerunt  patres..,.  ^ 

Kiuscito  vauo  ogni  sforzo  per  ratteuere  il  gregge 
precipitante,  i  pastori  danno  di  piglio  alle  armi  per 
vendicarsi,  e  Cingar  invoca  a  giudici  della  contesa 
non  i  soli  gentiluomini  presenti,  come  nella  Toscolana, 
ma  anche  i  preti 

patresque  capnzzi 
Qui  confessantes  alios  non  dire  bosiam 
Possunt  pei-  quantos  sanctos  p»aradisus  aloggiat. 

E  i  villani  non  osano  pel  momento  dar  battaglia,  ^ 
perché  meditano  anche  loro  di  rivalersi  con  l'astuzia 
e  col  tradimento.  Son  essi  infatti  e  non  gli  schiavoni, 
come  avviene  nella  Toscolaua  (I,  265)  che  gettano  in 
mare  Cingar  addormentato  in  un  sonno  cosi  profondo 
che  non  l'avrebbero  destato  le  cannonate. 

La  paura  di  Cingar  durante  la  tempesta  è  un  altro 
episodio  delle  Jlacchcroìiiche,  di  cui  il  Rabelais  si  è 
ricordato  pel  suo  Panurgo.  La  prima  redazione  del 
1517  è  fredda  e  scolorita: 


1  Cfr.  Toscolaua  (I,  25i5).  Il  quarto  libro  del  Pantagnieì  di 
Rabelais  usci  nel  1547  (iu  forma  incompleta  e  surrettizia  a  Lione), 
ed  io  credo  perciò  che  per  l'avventura  di  Panurgo  col  mercante 
di  montoni  e  per  la  descrizione  della  tempesta  con  relative  paure 
del  suo  eroe,  Eabelais  avesse  allora  sott' occhio  la  Cipadense,  piut- 
tosto che  la  versione  meno  circostanziata  e  meno  realista  della 
Toscolaua.  Non  è  quindi  esauriente  il  confronto  tra'  due  episodi 
del  Fantagriiel  e  delle  Macclieroniclie,  quale  si  trova  nell'arti- 
colo del  ToLDo,  L'arte  italiana  nell'opera  di  Fr.  liabelais  (nel- 
V  Archi  e  fur  dafi  Stiidium  der  neiieren  Sprnchen  imd  Litteratu- 
ren,  1898,  I,  121  sgg.). 

2  Dixerat  haec  Cingar  stans  in  guardare  cagnesco, 
Zanettamque  tenet  bassani  tirare  jiaratus.... 

At  noluut  timidi  gattam  ."vffroutare  gaioffi. 


STUDI  FOLENGHIANI  139 


Cingar  formidans  quodam  cantone  moratiir 
Ac  de  Galitia  sanctum  visitare  Jacobiim 
Voverat  et  taciet  ternas  ibi  dicere  messas. 
Praeterea  sanctae  de  Greto  velie  Mariae 
Candellas  ofterre  duas  de  cera  bianca. 
O  quales  toties  sanctis  facit  ille  pregheras 
Seque  deo  accusat  multas  robbasse  t'acendas 
Quod  si  scampabit  de  tanto  forte  periclo 
Omnia  restituet,  poveros  aut  vestiet  omnes 
Atque  heremo  vitam  menabit  denique  sanctam. 

La  Toscolana  af^giunge  qualche  particolare,  p.  e. 
in  fine,  il  rimorso  di  Cingar  d'aver  spogliato  degli  al- 
tari e  svaligiato  de' monaci  (I,  270);  rende  la  dizione 
pili  maccheronica,  ma  in  fondo  la  pittura  riesce  an- 
cora sbiadita,  non  abbastanza  umoristica,  e  ci  rimane 
sempre  troppo  latino  corretto.  N'olia  C.  e  Y.  C.  il  qua- 
dro è  d'una  evidenza  meravigliosa:  i  sentimenti  di 
Cingar  sono  resi  con  le  frasi  piti  appropriate  che  do- 
vevano corrergli  alle  labbra  in  quel  momento;  e  la 
trovata  dell'artista  vero  l'abbiamo  nell'immagine  cosi 
naturale  ed  arguta  della  candela  grande  come  l'albero 
della  nave,  che  Cingar  vuole  offrire  a'  santi  se  riesce 
a  scampar  dalla  morte. 

Soliis  ibi  Cingar  cantone  tremabat  in  uno 
Atque  morire  timens  cagarellam  sentit  abassum. 
Limarum  non  hic  sui'darum  copia,  non  hic 
Scaraboldelli  '  profunt,  ladraeqiie   tenaiae, 
Non  hic  ars  simiae,  non  hic  astutia  vulpis  : 
Undique  mors  urget,  mors  undique  cruda  menazzat. 
Infinita  facit  cunctis  sua  vota  beatis. 
lurat  quod  cancar  veniat  sibi  velie  per  omnem 
Pergere  descalzus  mundum.  saccove  dobatus, 


1  Garaboldel,  mant.  grimaldello. 
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Vult  in  Agrignano  sanctiim  retrovare  Danesum... 

Ad  zocolos  ibit,  quos  olim  Ascensa  ferebat.... 

Hisque  decera  faciet  per  fratres  dicere  naessas, 

His  quoque  candelam  tam  grandem,  tamque  pesentam 

Vulfc  ofFerre  simul,  quam  grandis,  quamque  pesentus 

Est  arbor  navis,  prigolo  si  scampet  ab  isto. 

Se  stessum  accusat  multas  robasse  botegas, 

Sgardinasse  casas  et  sgallinasse  polaros. 

At  si  de  tanto  travaio  vadat  adessuni 

Liber  speditus,  vult  esse  Macarius  alter, 

Alter  hereuiitus  Paulus,  sjjondetque  sepulchri 

Post  visitameutum  vitam  menare  tapinam, 

Ciliciuni  portare  super  dobamenta  camisae 

Et  sibi  cum  cauda  vulpis  chioccare  culattas.' 

La  stessa  potenza  di  osservazione  ed  evidenza  pit- 
torica ha  spie^^ato  il  F.  nel  rimaneggiare  la  parte  fan- 
tastica del  poema.  «  I  fatti  più  assurdi  —  come  ha 
scritto  il  De  Sanctis  —  sono  narrati  co'  più  precisi 
])articolari  ed  hanno  l'evidenza  della  storia,  e  ti  rive- 
lano un  raro  talento  d'osservazione  ».~  Un  esempio  solo 
valga  per  tutti. 


1  I  due  ultimi  versi  mancauo  nella  V.  C. 

*  St.  d.  leti,  it.,  II,  56-59.  Il  De  Sanctis  reca  ad  esempio  i 
versi  in  cui  il  F.  descrive  lo  spettacoloso  salto  di  Fracasso  dal- 
l'una all'altra  riva  dello  Stlge.  Nella  Toscolana  (II,  180)  Fracasso 
non  sta  tanto  a  pensarci  su: 

Eu  tres  arcatas  discorsain  longe  piavit 
Inde  raoveas  curaiun  ripaiu  saltavil  ad  altram 
Et  larjiiini  ceutum  brazzos  trascoudidit  amnom, 
Omues  terribilem  saltimi  sfupuero  barouos. 

Nella  Cipadense  e  nella  V.  C.  la  rappresentazione  è  più  minuta 
e  realistica:  Fracasso 

....  »pudau9  mauibus  30  retro  reti  rat, 
Discorsaraquo  piat  voi  tres  voi  qiiiiuiuo  cavozzos, 
lude  nioveus  passus  lonjoiics,  ludo  ^aloppaus, 
ludo  cito  eorsiun,  do  ripa  saltat  in  altram, 
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Dopo  la  iiKtrte  di  Guido,  nelle  due  ])riiiie  redazioni 
si  accenna  api)cna  all'apparizione  di  una  torma  di  dia- 
voli, contro  cui  Baldo  non  giunge  in  tempo  di  misu- 
rart^i,  ])erclié  ({nella  d'  im])rovviso  si  dilegna  (IT,  75)  : 

Baldus  habet  voiam  centra  zufFave  diablos, 
Ast  appena  fodro  rutilum  sguainaverat  eusem 
Illi  de  fumo  silvas  liqnere  pienas 
Et  pariter  magno  baratrum  petiere  tumultu. 

In  luogo  di  questi  quattro  versi,  la  C.  e  la  V.  C. 
ce  ne  danno  la  bellezza  di  circa  400!  I  diavoli  schia- 
mazzanti attorno  al  lil)ro  della  maga  annoiano  Baldo, 
che  comincia  a  tirar  giù  colpi  tremendi:  onde  Belze- 
bub  dà  l'allarme  a  tutte  le  squadre  infernali,  gridando 
a  Lucifero  esser  necessario  impedire  al  prode  de'  prodi 

che 

Tartara  descendat,  te  nosque  ruinet  afattum. 

I  diavoli  si  difendono  con  forche,  tenaglie,  uncini,  cor- 
na infocate:  e  Baldo  è  assistito  da'  suoi  animosi  compa- 
gni, tranne  Boccalo.  che  non  sa  trovare  un  luogo  abba- 
iano saltu  intornum  graviter  campagna  tremavit, 
Terribilemque  omnes  balzum  stupucre  barones 

Percht';  anche  i  suoi  compagni  possano  passare  il  tìumt;  Fracasso 
applica  un  formidabile  calcio  alla  navicella  di  Caronte,  la  quale 
a  quella  scossa 

....quasi  ttiffatur,  ripam  tamen  ivit  ad  altrain; 
Cingar  eam  tenuit,  curvumqne  ad  litus  apoggiat, 
Scandii  et  aceepto  remo  gridai:  olà,  sodale^... 

Cosi  nella  Toscolana;  mentre  nelle  due  ultime  redazioni  non 
i'  il  solo  Cingar,  ma  tutti  gli  altri  eroi,  che  devono  adoperarsi  a 
impedire  che  la  barca  si  sfasci.  Colpita  dal  piede  del  gigante, 
essa 

....velut  in  poppa  sofio  pcrcussa  Sirocclii 
Evolat,  et  ripam  tani  velox  fertur  ad  altram, 
Ut  Disi  juvissent  hastas  porgendo   barones 
Se  spezzasset  euim  duris  in  littore  saxis: 
Cingar   eam  retinet,  curvumque  ad  littus  apoggiat, 
Montai  et  accipiens  remum  cridat  ecc. 
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stanza  sicuro  per  nascondersi  e  non  fa  clie  segnarsi  la 
fronte  con  de'  grandi  crocioni. 

Sotto  i  colpi  di  Baldo  volano  in  aria  un'infinità  di 
corna  :  i  demoni  accompagnano  la  lotta  con  que'  certi 
suoni  di  trombetta  del  Barbariccia  dantesco,  ammor- 
bando l'aria  con  pestifere  esalazioni. 

In  genere  i  demoni  folengliiani  son  tutti  derivati 
daWInferno  dell'Alighieri:  Cingar  s'azzutfa  con  Rubi- 
cane,  Palchetto  con  Libicocco,  Moschino  con  Draghi- 
guazzo. 

Il  Centauro  ha  attorno  un'infinità  di  diavoli  che 
gli  tiran  la  coda  e  pizzicano  le  natiche:  ed  ei  se  ne 
libera  con  de'  calci. 

Baldo  spicca  d'un  fendente  la  testa  a  Malatasca, 
che  corre  qua  e  là  con  le  budella  penzolanti  e  il  suo 
capo  nelle  mani.  Poi  Baldo  atferra  Malacoda  e  lo  ado- 
pera come  frusta,  lanciandolo  finalmente  per  aria,  co- 
sicché va  a  cascare  a  otto  miglia  di  distanza.  Questo 
tiro  meraviglioso  mette  in  fuga  Astarot  e  Belzebub  ; 
soltanto  Malabolgia  si  prova  da  lontano  a  sparar  con- 
tro Baldo  de'  colpi  di  archibugio,  il  che  eccita  il  F.  ad 
esclamare  con  cavalleresco  sdegno  contro  le  armi  da 
fuoco  : 

Nonne  saguratus  quisquam,  sguatarusque  bisuntus 
Atque  pedocclaiorum  plenus,  destructio  panis, 
Nonne  retro  muro  latitans  et  quattus  adocchians, 
Lontanusque  piaus  miram,  stringensque  ribaldam 
Mozzandamque  manum,  resonansque  per  aera  tu/'  iof, 
Solus  amazzabit,  passabit  pectora  solu3 
Aut  tibi  de  Medicis  fortissime  Gianne  brigatis, 
Terribilem  cuius  forzam  scit  mundus  atornum, 
Aut  Borbone  '  tibi,  Francorum  gloria  prima 

'  Non  è  strano  che  il  F.  osasse  deplorare,  egli  frate,  la  morte 
del  Borbone,  ucciso  al  sacco  di  Roma? 
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Cuius  Consilio  nostra  aetas  floret  et  arniis, 
Aut  Marcelle  tibi  Veuetorum  clara  propago 
Quo  duce  nil  poterant  stiraax-e  pericula  tantes, 
Aut  tandem  Gonzaga  tibi,  Gonzaga  Loyse, 
Cuius  magnanimuni  pectus,  forzainque  leonis.... 
Scit  Carlus,  Carlique  duces,  scitque  ipse  diavol 
Cai  saepe  intrepida  cartellum  mente  dedisti.... 

Baldo  si  vol^e  contro  il  manigoldo,  clie  scappa   e 
nel  fuggire 

monstrat 
Pro  scherno  guanzas  culaminis,  inde  revoltus 
Tx-at  de  carnero  ballam;  slanzatque,  nec  unquam 
Fulminat  indarnum.... 

cosicché  Baldo  è  costretto  a  star  in  guardia,  ora  clii- 
nandosi,  ora  facendo  de'  salti  di  tìanco.  Infine  per  es- 
ser più  sicuro  afferra  Belzebù!) 

per  folta  pilamina  ventris, 
Inde  levans,  stesumque  tenens  cum  robl)ore  brazzmn 
Sic  sibi  demonium  scuti  facit  esse  reparum. 

È  Belzebnb,  che  deve  ora  prendere  in  piena  schiena 
i  colpi  d'archibugio  di  Malabolgia:  al  quale  gli  altri 
diavoli  gridano  di  smettere,  e  di  risparmiare  la  per- 
sona del  loro  duce.  Malabolgia  continua  egualmente, 
e  tutti  saltano  addosso  al  testardo  archil)ugiero  perché 
la  finisca.  E  qui  che  Baldo,  adoperando  Belzebub  come 
mazza,  si  dà  a  menar  giù  botte  da  orbi, 
totumque  per  ipsa  suorum 

Cornua,  forcones,  grafios  lacerare  tapinum. 

La  battaglia  si  complica:  Lucifero  in  persona  compare 
—  è  un  pandemonio  di  urli  feroci.  A  Baldo  non  è  ri- 
masto ormai  più  in  mano  che  uno  stinco  di  Belzebub. 
perché  il  resto, 
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membra...  sua  caetera  partim 
Arboribus  pendent,  ut  milza,  corada,  budellae, 
Partim  per  Baldi  brazzum  tridefacta  minutim 
Aspersero  nigram  faciem  cuiusque  Diabli. 

Tutto  l'inferno  scatenato  rassomiglia  a  una  caldaia 
(li  fave  e  fagioli: 

Quale  Cremonesi s  plenum  caldare  fasolis 
Quando  parecchiatur  villani s  coena  famatis, 
Seu  quale  in  giorno  mortorum  grande  lavezzum 
Impletumque  fabis  subiecto  brontolat  igne, 
Magna  t'asolorum  confiisio,  magna  fabarum 
Est  ibi  dura  saltant,  tomant,  sotosoraque  danzaut... 
Tale  diabolicum  rupto  certamen  averno 
Mescolat  insemma  bruttissima  monstra  baratri... 

11  disordine  infernale  si  ebeta  un  po'  per  la  presenza 
di  Lucifero  che  impone  colla  sua  maestà.  E  alto  1040 
piedi,  cavalca  una  mula  smisurata,  ed  è  seguito  da 
otto  staffieri. 

Beccalo,^  che  aveva  finalmente  trovato  rifugio,  sotto 
un  fascio  di  spini,  al  veder  passare  Lucifero  su  quella 
mula  spaventosa,  non  si  ritiene  più  sicuro  nel  suo  na- 
scondiglio; e  come  lepre, 

Quam  braccus  bau  bau  latrando  catavit  a  uasum, 

cosi  Beccalo  esce  dal  suo  covo  e  fugge,  ma  per  sua 
disgrazia  non  può  districarsi  dagli  spini  e  se  lì  tra- 
scina dietro.  Uno  de'  diavoli  della  scorta  di  Lucifero 
—  montato  su  un  cavallo  acefalo  ed  allampanato  — 
corre  dietro  a  Beccalo,  che  nella  sua  angoscia  ripara 
nella  cella  di  Guido,  e  prende  istintivamente  il  cro- 
cifisso, posto  a'  piedi  del  morto. 

'  Sul  maggior  partito  clie  il  F.  ha  tratto  nella  Cipadense  del- 
l'ameno personaggio  di  Boccale,  cfr.  quanto  accennai  già  nel  Giorn. 
ut.,  XIV,  405. 
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Il  diavolo  volta  allora  spaventato  il  suo  ronzino: 
altrettanto  fanno  Lucifero  e  gli  altri,  che,  cavalcando 
coccodrilli,  draghi  ecc.  si  mettono  in  fuga  appena  ve- 
dono l'imbaldanzito  Beccalo  inseguirli.  Questi  arriva 
alfine  là  dove 

....  grossiis  praelia  campus 
Mescolat  et  nigri  ciirrebant  sanguinis  amnes. 
Ecce  Crucifixo  procul  apparente,  diabli... 
Stridentes  abeunt  in  fumum,  tantaque  puzza 
Linquitur  ut  prosit  nasos  stoppare  nientum. 
Omnes  andati  sunt  in  malhora,  nec  unus 
Munere  Boccali  malspiritus  ultra  videtur. 
Ergo  Boccalus  vivat,  vivatque  botazzus, 
Vivat  et  antiquae  domus  inclita  nostra  Folenghae.  ' 


'  Curioso  è  raccenno  a' fasti  delia  sua  casa  che  fa  il  F.  con 
questa  notevole  variante  alla  celebre  chiusa  della  III  macche- 
ronica (P.  I,  119): 

Mantua  praeclaros  pariet  tunc  nostra  barones 
Altros  Orlandos  armi»,  sensuque  Catones. 
Inde  Cocaiorum  surpat  casa  bassa  meorum 
Bassa  quidem  ctippis,  sed  rebus  maxima  gestis. 
Apparent  nostrae  signalia  vecchia  fameiao 
Scilicet  in  chartis,  in  inuris,  inqiie  sepulchris. 
Targa  Folengazzl  centuin  sbusata  feritis 
Pendei  adhuc  muro,  nec  non  de  banca  balestrum 
Quod  Nicolaus  ei  Picininus  munere  misit 
Quum  Curtatonis  sub  moenibus  ipso  gaiardua 

Solus  aterravit  Cìattam  per  forza  Melatam 

Me  quoque  non  dubito  j)ortabit  fama  per  orbem, 
Proque  suo  maior  veniet  Cipada  Cocaio. 
Pietola  Virgilio  gaudet,  Ceresara  Pariso, 
Burchiello  Fiorenza  suo,  Cipada  Cocaio. 
L't  gravitate  Maro,  sic  sic  levitate  Cocaius 
Praecellit  vates,  Tiphiu  alter  et  alter  Homerus. 

Gli  editori  dell' Amsterdam,  adottando  in  parte  questa  lezione, 
annotarono  che  se  delle  gesta  di  Piccinino  e  Gattamelata  sono 
piene  le  storie,  «  fuisse  autem  a  Folengo  quodam  Piccinini  partes 
adjutas  et  praelium  illud  apud  Curtatonera,  hoc  est  prope  Mau- 
tuam  contigisse,  hic  ex  auctore  nostro  edocemur  ».  Non  occorre 

Luzio,   Stadi  /olenghiatìi.  10 
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Potrei  continuare  l'esame  delle  due  ultime  reda- 
zioni del  Baldo  per  altre  centinaia  e  centinaia  di  versi: 
ma  io  spero  che  gli  esempi  addotti  ^  suftYagheranno  ad 
esuberanza  la  mia  tesi  —  non  poter  la  Toscolana  com- 
petere con  le  Maccheroniclic  dell'età  matura.  Certo  il 
F.  ampliando  la  pittura  realistica,  aggiungendo  nuovi 
tratti  comici  e  nuovi  quadri  di  costume,  ha  talvolta 
passato  il  segno  :  ha  annacquato  e  stemperato  un 
po'  troppo,  laddove  al  contrario  ha  soppresso  qual- 
che passo  importante  della  Toscolana,  che  avremmo 
visto  volentieri  conservato  e  accresciuto,  come  l' enu- 
merazione finale  de' poeti  del  tempo,  e  l'altra  de' mu- 
sicisti famosi.^  Ma  queste  sono  eccezioni  che  non  in- 


avvertire che  il  Tiphin  dell'ultimo  verso  è  l'Odasi:  ed  è  pure 
ben  risaputo  che  Paride  da  Ceresara  fu  a'  suoi  tempi  celebre  filo- 
sofo e  astrologo. 

'  Oltre  i  molti  che  già  diedi  nelle  mie  prime  ricerche  folen- 
ghiane  nel  Giorn.  storico,  e  i  parecchi  che  nel  corso  di  questi 
nuovi  studi  ho  avuto  occasione  d'inserire. 

2  P.  n,  10.Ó-06.  Ivi  il  F.  ricorda  i  cantori  più  celebri  della 
cappella  papale  sotto  Leone  X  (Genet  Eleazzaro  da  Carpentras, 
Andrea  Silva,  Bidone,  Brugier  o  Brojer)  e  dà  1  titoli  delle  messe 
più  belle  composte  da  Josquin  Deprès: 

Missa  super  sextum,  Fortunam,  Missaque  Musqiiae. 

Il  Yogel  congettura,  come  cortesemente  mi  comunica,  che 
invece  di  missaqiiae  musquae  debba  leggersi  gaudeamìisque,  che 
una  missa  gaudeamus  si  trova  infatti  tra  le  altre  di  Josquin, 
rammentate  dal  Folengo,  nelle  edizioni  del  1502  e  1516.  Nella 
Toscolana  son  pure  accennati  i  titoli  di  alcuni  mottetti  di  Jo- 
aquin: 

Iluc  nio  sidereo,  se  conge,  Preter... 

Il  Portioli  annota  a  questo  verso:  «Preter,  forse  lo  stesso 
Josquin....!»;  ma  Pketer  rerum  seriem  comincia  un  mottetto 
a  sei  voci  di  Josquin,  stampato  tra'  Moietti  de  la  corona,  libro 
tertio  (Petrucci  1519),  dove  e'  è  pure  un  altro  mottetto  a  sei  voci 
Huc  ME  sidero  descendere.  Nel  settimo  libro  di  canzoni  di  Josquin, 
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firmano  la  redola.  E  la  redola  è  che  nella  Cipadense 
e  nella  Yiii:aso   Cocaio   son  mciilio  disegnati  i  carat- 


-edito  ad  Anversa  nel  1545,  ve  n'  ha  poi  una  a  sei  voci,  di  sog- 
getto profano  che  comincia  col  verso  Se  comje  prens  de  mes  helles 
(.coniunicaz.  del  dott.  Vogel).  Nella  Cipadense  il  F.  ha  soppresso 
questi  accenni,  ma  ha  invoce  ampliato  l' invettiva  contro  i  deni- 
gratori della  musica,  che  egli  aveva  incontrato  nel  seno  stesso 
dell"  ordine  benedettino,  dove  non  poteva  mancare  qualche  arci- 
gno superiore,  a  cui  paresse  una  frivolezza  mondana  1'  arte  divina 
de'  suoni  e  del  canto.  Costoro,  è  detto  nella  Toscolana,  preten- 
-dono: 

...ballordi  quod  musica  tempora  perdit, 

Plusque  tyranniam  preeiant,  quam  voce  simulque 

Corde  creatorem  nostrum  laudare  canendo. 

Nella  Cipadense  il  F.  rincara  la  dose  contro  gli  insensati 

Qui  tam  dulcisonis  plenam  coaceatibus  artem, 
Esse  legerezzam  dicuut,  tempusque  gitatum, 
Plusque  volunt  aut  esse  asinos  aut  esse  cavallos 
Et  tamen  attracta  reputari  frouto  Catones. 
Plusque  suum  boriam  preciaut  et  veutre  pieno, 
Lardatisque  gulae  patfìs,  vultuque  botazzi 
Praeìati  iusigues  dici  quam  scire  coellura 
Seu  sìt  parlandi,  geu  sit  doctriua  canendi. 
Est  mastinus  homo,  dignus  bastone  galante, 
Non  dico  ut  sedeat  cuvi  sceptro  porcus  in  aula, 
Sed  cui  materiam  cervelli  mandet  abassum 
Per  spallas  pezzusque  ulmi,  querzaeque  tracagnus, 
Cazzeturque  foras  gravium  de  luce  virorum 
Sicut  cazzatur  sguataris  cauis  extra  cosinam 
Cuius  non  capiat  liqucfactum  musica  pectus. 

Nella  V.  Cocaio  il  F.  ha  ritoccato  ancora  riuesto  passo,  e  specifica 
meglio  il  suo  attacco  co'  seguenti  nuovi  versi: 

Immo   macer  quidam  Bos  Chiari,  tortus  et  omnes 
Scomunicutus  babens  materno  a  lacte  dìablos 
In  g'obba,  hypocritus.  gnato,  vecchiusque  crevatus 
Est  qui  sbaiaffat,  graccbiat  de  hac  arte  caueudi. 

(Gnato  forse  dal  mant.  r/naUon,  sornione).  Il  F.  allude  forse  a 
qualche  vecchio  frate,  oriundo  di  Chiari,  con  cui  venne  in  con- 
tatto negli  ultimi  anni  della  sua  vita  monastica,  durante  la  quale 
gli  toccò  sempre  d'imbattersi  con  de' superiori  o  confratelli  cosi 
intolleranti  ed  aridi  di  cuore,  da  scandalizzarsi  persino  della  sua 
predilezione  per  la  musical  È  questo  un  altro  fatto  caratteristico, 
da  non  trascurarsi  nella  biografia  del  Folengo, 
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teri,  ^  più  sviluppata  l'azione,  più  profonda  l'osserva- 
zione dell'uomo  e  della  natura,  più  acre  ed  arguta  la 
satira,  più  originale  lo  stile.  Al  Baldo  delle  due  ul- 
time redazioni,  meglio  assai  che  alla  Toscolana,  s'at- 
taglia la  mirabile  analisi,  fatta  dal  De  Sanctis,  de' pregi 
dello  stile  folenghiano,  col  «  suo  realismo  rapido,  nu- 
trito di  fatti,  sobrio  di  colori,  animato  da  una  imma- 
ginazione impressionabile  e  da  un  umorismo  inestin- 
guibile ». 


'  P.  e.  il  ritratto  di  Cingar  (I,  96)  fu  ritoccato  con  molta  ac- 
curatezza; lo  si  dice  «  praticus  ad  beffas.... 

Deque  suo  vultu  faciens  plus  mille  visazzog, 

Et  simulans  variaa  sguerzo  eum  lumine  morfas  ». 

Se  scampò  tre  volte  la  forca  non  fu  multimodis,  come  ha  gene- 
ricamente la  Toscolana,  ma  perché 

Semper  ab  armato  Baldo  comitante  caterva 
Scossus  erat,  mediisque  armis  per  forza  cavatus. 


ERASMO  E  IL  FOLENGO 


L'intluenza  di  Erasmo  sul  Folengo,  come  non  è 
stato  abbastanza  osservato  finora,  fu  grandissima  e 
n'  è  traccia  non  meno  nel  Baldo  che  nell'  Ori  andino 
€  nel  Chaos.  Nelle  Maccheroniche,  la  predica  di  Cin- 
gar  dopo  il  simulato  miracolo  del  coltello  di  S.  Bar- 
tolommeo  (macch.  Vili)  ricorda  la  caricatura  sapori- 
tissima che  fa  Erasmo  de'  predicatori  del  suo  tempo;  ' 
la  descrizione  della  caverna,  dove  svolazzano  i  sofismi 
€  le  balorderie  scolastiche  (macch.  XXV),  è  calcata 


'  «Hicilenium  theologicuin  attolliint  superciliura,  doctores  so- 
lennes,  doctores  subtiles,  doctores  subtilissimos,  doctores  sera- 
phicos,  doctores  sanctos,  doctores  irrefragabiles,  magnifica  nomina 
auribus  inculcantur.  Tum  sillogismos  maiores,  minores,  conclusio- 
nes,  coronaria,  suppositiones  frigidissiraas  ac  plus  quam  scliola- 
aticas  niigas  apud  iraperitum  viilgus  jactitant  ».  Cosi  scrive  Era- 
smo: e  anche  Cingar  nella  sua  predica 

Allogai  iu  primis  Bextum,  Decretale,  decretum, 
Ani,'olicam,  (ilossas,  Bibliam,  sauctumque  Tliomasuin, 
Albertum  Magnum,  Scottura,  coiumouta  Ricardi, 
Mox  Bouarouturara,  Pisanellara  ecc. 

€  seguita  su  questo  tono  per  altri  quindici  versi  (P.  I,  206).  Nella 
Cipadense  e  nella  Vigaso  Cocaio  l'enumerazione  de' testi  si  li- 
mita a'  primi  versi;  poi  con  pili  evidente  imitazione  del  passo 
«rasmiano  il  F.  conclude: 

Non  fuit  in  fratrum  studii,-»  bacalariiis  unquam 
Atqiie  catodrantiis,  ecotistaque  doctior  alter; 
Totus  utrortim  voltai  aotosora  baiauas, 
Argumenta  facit,  negat  bine,  probat  inde  uioderaum. 


150  STUDI    FOLEXiiHIANI 


sulla  Stuìtitiae  Laus,  che  enumera  «  idea;?,  universa- 
lia,  formas  separatas,  primas  materias,  quidditates,  ec- 
ceitates  »  e  tutte  le  altre  «  subtilissimas  subtilitates  » 
de'  nominalisti,  realisti,  «  Thomistarum,  Albertistarum, 
Occanistarum.  Seotistarum  et  nondem  omueis  dixi  ».  ^ 
Anche  l'invettiva  di  Cingar  (macch.  VII)  contro  quel 
vero  diluvio  di  frati  d' ogni  sorta  e  colore  trova  riscon- 
tro nell'enumerazione  beffarda  di  Erasmo:  «Hi  Fu- 
nigeros  appellari  se  gaudent,  et  inter  hos  alii  Coletas^ 
alii  Minores,  alii  minimos,  alii  Bullistas.  Eursum  hi 
Benedectinos,  illi  Bernardinos  ecc.  ».  Da  Erasmo  il  F. 
ha  persino  derivato  quel  tratto  arguto  di  Cingar  finto 


1  Cfr.  P.  Il,  199,  sg.  Migliore  assai  è  la  redazione  della  Cl- 
padense  anche  in  questo  passo: 

mille  aophistae 
Adsunt  baianae,   prò,  contra,  negoque,  proboiiue, 
Materies  non  mancai  ibi,  non  forma,  Ly  homo, 
Ens,  quiditas,  accidens,  substantia  cum  solegismo. 
Omnis  haec  assaltai  compasnos  illieo  turba. 
Ut  moschae  assaltant  seu  burum  sive  ricottam. 
Me  reperì,  fateor,  vino  quandoque  refectum... 
Ire  cavalaster  sub  sole,  canonie  cigala, 
Ecce  nieam  circum  testam  sex  mille  pusilli 
Moscini  volitant,  sicut  volitare  suescunt 
Borrono  intornum  buttae,  spinaeque  vaselli. 
Sic  Phantasiae  tenues,  sensusque  bizarri 
Dani  siinul  assaltum  sociis,  picigantque  cerebros, 
Intrantesque  caput  sotosora  silentia  mandant.... 
Vidisti  forsan  citolos  quandoque  siocanles 
Velie  piare  manu  moscas.  praesone  tìcandas 
Scilicet  in  charta  bis,  terque,  quaterque  plicata, 
Saepe  quidem  capiunt,  retineutque  in  carcere  pugni, 
Sed  quando  alleutant  digitos,  panduntque  pochinum, 
Ni  cito  scaltritas  capiat  manus  altera,  scainpant... 

Cingar  non  si  contenta  di  acchiappar  le  chimère  ed  empirne 
le  bisacce  come  nella  Toscolana,  ma  le  inghiotte,  quasi  «  co- 
riandola  zuccare  facta  »,  e  subito  dopo 

...it  contra  Kalclieltum,  trenta  debottum 

Argumenta  facit  sed  Falco  lo^ricus  illi 

Respondet,  chiachiarat,  cridat  hic,  cridat  ille  nec  unquam 

In  centos  annos  pìvam  accordare  valebunt. 


I 
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frate ,  che  ipocritamente  prende  denaro  co'  guanti 
(.niacch.  IX)  «  dicens  non  tan^^ere  posse  ».  Erasmo,  rife- 
rendo le  lodi  bnffe,  che  fanno  certi  frati  delle  proprie 
virtù,  scrive  appunto;  «  alius  ^loriabitur  sexaginta  an- 
nos  nunquani  attactani  pccuniam,  nisi  digitis  duplici 
chirotheca  munitis  ». 

Di  arguzia  erasmiana  è  lo  splendido  verso  del  Fo- 
lengo contro  i  frati  della  Motella: 

Est  deus  his  venter,  broda  lex,  jiis  inde  vocatur  ;  ^ 

e  nella  Toscolana  vien  rilevato  in  margine  il  doppio 
senso  della  parola  latina  jus,  con  la  nota:  «  quare 
broda  jus  dicitur  latine  ». 

Ad  Erasmo  fa  pure  eco  nella  Cipadense,  deridendo 
gli  astrologi  e  chi  crede  nelle  loro  ciurmerie.  «  Ncque 
desunt  -  aveva  scritto   Erasmo  -  ex  hoc  genere  qui 


E  cosi  fauno  gli  altri: 

tanto  rumore  volutaot 
Ethicau  et  Pbysic.in,  aniraam,  ceotmnqne  novellas 
Ut  sibi  8tornito  Baldus  stoppare!  orecchias. 

Oltre  la  chimera  dalle  mille  mani  e  da'  mille  piedi,  e'  è  uu 
gran  mostro  con  doppio  ventre  e  due  sole  gambe  (efr.  P.  Il,  207): 

Dicitur  hic  utrum... 

Qui  sibimet  diris  semper  dat  verbera  pugnis, 

Scilicet  alter  utrum,  pars  baec  pars  Illa  flagellat. 

Secondo  il  Folengo  gli  scolastici,  con  le  loro  frasche,  perdono  il 
tempo  anche  peggio  degli  sfaccendati  «  qui  macaronica  verba  mi- 
surant,  »  o  «  qui  supra  humeros  Pasquini  carmina  taccant  ». 

Isti  nempe  sua  tandem  levitate  recedunt, 
Vos  ad  nestoreos  semper  stultescitis  annos. 

8i  leggano  i  gustosi  capitoli  in  cui  Rabelais  descrive  la  re- 
gina Quintessenza  «  nommée  Entelechie  »  (Pantagruel,  V,  eh. 
XIX  sgg.)  che  «  rien  ne  mangeoit,  fors  quelques  categories,... 
secondes  intentions,...  antithèses  ecc.  ». 

'  Il  bisticcio  fu  tolto  nella  Cipadense,  dove  si  legge:  «  broda 
lex,  scriptura  botazzus  ». 
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futura  quoque  praedicant  consultis  astris,  ac  miracula 
plusquam  magica  polliceautur,  et  invenient  homines 
fortunati,  qui  haec  quoque  credant  »;  e  il  F.  inveisce 
contro  questi  parassiti  che  si  fanno  zimbello  della  cre- 
dulità de'  Principi, 

Dando  a  intender  stellarnm  mille  fusaras  ; 
Ac  ea,  quae  possunt  indovinare  fachini, 
Cura  coniecturis  rerum,  cosisque  vedutis, 
Dicere  casoari  coniunctionibus,  ac  in 
Ascendente  lovis  cnm  Virgine  cumque  Leone. 

Sorvolando  suW  Ori  and  ino,  di  cui  già  il  Russo  ^  ha 
notato  i  riscontri  con  V  Elogio  della  pazsia.  anche  ri- 
spetto al  Chaos,  si  può  dire  che  il  concetto  fonda- 
mentale dell'  opera  sia  attìnto  dalla  Stultitiae  laus. 
La  nipote  Livia,  esponendo  l'argomento  del  Chaos, 
dice  (P.  Ili,  8)  :  «  ....  Cristo  si  gli  scopre  in  quel  centro 
d' ignoranza  de  la  selva  terza  apparendo,  e  d' indi 
smosso  lo  driccia  sul  cammino  al  terrestre  paradiso 
duttore,  che  per  divina  inspiration  conoscendosi  egli 
perder  il  tempo  supersticiosamente  in  quella  seconda 
selva,  ritornasi  a  la  sincera  vita  da  l'evangelio  pr?'- 
mamente  a  lui  demostrata,  e  fatto  del  suo  core  un 
dono  a  Cristo  Gesù,  da  lui  ne  riceve  tutto  il  mondo 
in  ricompensa  e  guiderdone  di  esso.  E  giunto  nel  pa- 
radiso terrestre,  gli  vieu  ivi  comandato  che  non  mangi 
de  l'arbore  de  la  scienza  del  bene  e  male,  ma  sola- 
mente si  pasca  e  nudrisca  del  legno  vitale,  per  darci 
sopra  ciò  un  bel  avviso:  che  quantunque  ogni  costi- 
tuzione 0  sia  tradizione  de  alcun  santo  padre  bona 
e  fondata  su  l'evangelio  sia,  nulla  di  meno  assai  più 
sicura  e  utile  cosa  è  non  partirsi  dal  mero  evangelio... 

'  Op.  cit.,  p.  60. 
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Laonde  esso  mio  zio  Teofilo  commetteria  la  terza  scioc- 
chezza quando  niai  lasciasse  più  lo  vecchio  soutiero 
per  tornar  al  novo:  e  questo  r  il  senso  mio  ci  rea  la 
dechiarationr  di  questo  «  Chaos  ». 

Di  che  «  superstitione  »  intenda  parlare  Livia,  ci 
informa  Fuliea  nella  seconda  selva  (p.  134)  esclamando: 
«  Mai  se  non  testé  la  iirnorantia,  la  sciocchezza,  la 
soperstitia  di  me  e  mei  compagni  (cioè  degli  altri  frati) 
ho  conosciuto  li  quali  avevamo  la  felicitade  nostra  ri- 
posto ne  l'andar  scalci,  radersi  il  capo,  portar  cilizio 
e  altre  cose  assai,  le  quali  quantunque  siano  bone 
fanno  però  lasciar  le  meliori  ». 

Orbene,  non  è  luminoso  il  riscontro  che  offrono  que- 
sti passi  del  Chaos  con  le  fiere  invettive  d' Erasmo 
contro  i  frati,  che  vanno  ])oriosi  di  compiere  certe 
pratiche  devote,  e  il  giorno  del  giudizio  si  sentiranno 
-  in  cambio  dello  sperato  premio  -  dare  una  solenne 
lavata  di  capo  da  Cristo?  Alle  loro  vanterie,  il  giu- 
dice supremo  risponderà,  secondo  Erasmo:  «  unde  nani 
hoc  novum  judaeorum  genus?  Unicam  ego  legem  vere 
meam  agnosco,  de  qua  sola  nihil  audio.  Et  olim  palam 
nulloque  parabolarum  uteus  involucro,  paternam  hae- 
reditatem  pollicitus  sum  non  ciicullis,  preculis  aut 
inediis  sod  caritatis  offìdis.  Nec  eos  agnosco,  (jui  sua 
facta  nimis  agnoscunt:  isti  qui  me  quo(iue  sanctiores 
videri  volunt...  ab  bis  sibi  novum  extrui  coelum  jubeant, 
quorum  traditiuncuìas  meis ]}raecoptis  anteposuerunf». 

Che  il  Folengo  nel  Chaos  esprimesse  la  felicità  di 
essersi  liberato  dalla  cocolla  fratesca  lo  prova  ad  evi- 
denza V ultima  ottava  dell'opera  in  cui  lo  sentiamo 
rassomigliare  il  convento  all'inferno: 

Tratto  sou  oggiiuai  di  quell'inferno, 
Ove  chi  faccia  ben  non  è  sol  uno, 
Per  te  Gesù,  per  te  vedo  e  discerno 
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Esser  del  cibo  tuo  sempre  digiuno, 

Ed  ingaunato  al  fine  si  ritrova 

Chi  lascia  la  via  vecchia  per  la  nova. 

(chi  lascia  cioè  l' Evangelo  per  le  novità  superstiziose). 
Il  r.  non  poteva  presentire  che  la  morte  dello 
Squarcialupi,  avvenuta  quasi  ad  un  tempo,  con  la 
pubblicazione  del  Chaos,  ^  gli  avrebbe  fatto  parer  de- 
siderabile l'antico  giogo.  Egli  gustava  allora  la  gioia 
di  averlo  scosso,  e  di  vedersi  sorridere  «  di  libertade 
lo  paradiso  terrestre,  de  lo  evangelio  la  luce  anti 
Sìuarrita.  d'un  orso  mansuetissimo  la  grazia»  (allu- 
sione agli  Orsini,  presso  cui  era  precettore).  Dopo  la 
invettiva  finale  agli  «  arrabbiati  cani  »,  che  gli  invi- 
diavano questa  felicità  appena  raggiunta  non  è  né 
serio  né  logico  il  supporre  che  il  Folengo  pensasse 
proprio  allora  a  prepararsi  il  ritorno  in  {{wqW inferno^ 
da  cui  gli  pareva  insperata  fortuna  esser  uscito.- 


'  11  Chaos,  (è  indispensabile  tener  presentì  le  date)  ha  nel- 
V  e.rìììieit:  «stampato  in  Vinegia...  a  di  primo  zener  1527».  Lo 
Squarcialupi  mori  a  Firenze  il  22  novembre  1526.  Il  tipografo 
Granata  aveva  già  chiesto  al  3  novembre  il  privilegio  per  V  Or- 
landino e  il  Chaos. 

2  Era  già  stampata  la  massima  parte  di  questi  studi,  quando 
il  Renda  tornò  alla  carica  con  un  nuovo  opuscolo  (Scampoli  fo- 
lenghiani,  serie  prima:  Ancora  intorno  ai  Chaos  del  Triperuno, 
Trapani  1898).  Il  diligente  lavoro  non  manca  di  acute  osserva- 
zioni incidentali;  ma  sull'idea  dominante  del  Chaos  non  adduce 
alcun  argomento,  che  possa  infirmare  la  mia  dimostrazione,  tro- 
vata convincente  e  fin  luminosa  dal  Gasparj^  e  dal  AViese  {Zts., 
XIII,  592  :  «  in  dera  Chaos,  welches  man  meist  als  den  Ausdruck 
der  Reue  uud  den  ersten  Schritt  zur  Riickkehr  in  den  Ordeu  be- 
trachtet,  erkannte  Luzio  sehr  richtig  gerade  das  Manifest  der 
Rebellioii  »  ;  Zts.,  XIX,  4G9  :  «  Luzio  gerade  glanzend  nachgewiesen 
hat  dass  das  Chaos  noch  ganz  wie  der  Orlandino  von  protestan- 
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tischeRi  Geiste  getragen  ist  »l  II  Renda  crede  che  i  miei  raf- 
fronti erasmiani  non  abbiano  importanza  nella  questione,  e  afl'erma 
che  là  dove  il  F.  parla  di  «  constitutione  o  sia  tradizione  de  al- 
cun santo  padre  »,  si  debbano  intendere  (p.  15)  «  le  teorie  filoso- 
tìche  0  teolog:iche,  e  non  già  i  conventi  in  generale  ».  Mi  per- 
metto di  esprimere  la  mia  meraviglia  per  questa  interpretazione 
che  coarta  il  significato,  cosi  semplice  e  chiaro,  di  «  constitutione  » 
che  denota  senza  dubbio  gli  statuti  o  le  regole  monastiche.  Il  F. 
adopera  inoltre  il  vocabolo  «  tradizione  »  che  rende  letteralmente 
il  intditinncitìas  di  Erasmo,  il  quale  non  si  sognò  mai  di  alludere 
a  teorie  filosofiche  o  teologiche. 

Per  puntellare  la  sua  tesi  che  il  Chaos  doveva  render  bene- 
voli al  F.  gli  altri  frati,  malgrado  gli  attacchi  allo  Squarcialupi, 
il  Renda  dice  (p.  32)  che  nel  1524  «  l'astro  dello  Squarcialupi  era 
tramontato  per  sempre  ».  Ma  non  regnava  proprio  allora  Clemente 
VII  che  nel  marzo  di  quell'anno  lo  nominò  «  Aiwstolicits  Xi(ntlus 
ac  Beformatov  totin^t  cleri  stimma  potestate  per  loiiversnm  Ita- 
ìiam  y>  ?  E  non  è  nota  una  lettera  dello  Squarcialupi  a  Isabella 
d'Este,  del  maggio  152G  (Oiorn.  storico,  XIII,  184)  iu  cui  si  firma 
come  Abbate  Cassinese  e  si  lagna  che  eletto  a  «  definitore  »  nel 
capitolo  generale,  sia  tanto  assorbito  dal  suo  incarico  (eminente- 
mente fiduciario)  da  aver  appena  il  tempo  di  «  mangiare  et  dire 
lo  ufficio  ?  »  Come  può  dunque  asserirsi  che  la  sua  influenza  fosse 
scemata  nell'ordine  ? 

D'altra  parte,  accettando  le  conclusioni  del  Renda,  diventa 
inesplicabile  Tostinato  rifiuto  de'  frati  a  lùammettere  il  Folengo,  che 
dovette  pregare  invano  dal  1527  al  1534,  per  oltre  sette  anni  ! 
Se  nel  Chaos  ci  fossero  state  tutte  le  belle  cose,  che  v'  ha  sco- 
perto il  Renda,  perché  al  F.,  tanto  più  dopo  morto  lo  Squarcia- 
lupi, non  si  sarebbero  spalancate  le  porte  del  convento?  E  evi- 
dente: i  confratelli,  che  erano  anche  meglio  in  grado  di  noi  po- 
steri, di  decifrare  il  guazzabuglio  folenghiauo,  non  trovarono  af- 
fatto nel  Chaos  «  quella  conversione  solenne,  definitiva  »  di  cui 
il  Renda  si  affatica  a  volerci  convincere  con  zelo  degno  di  mi- 
glior causa. 

Anche  le  congetture  del  Renda  per  spiegare  la  composizione 
della  Cipadense,  che  si  accorda  cosi  male  col  preteso  pentimento 
dimostrato  nel  Chaos,  sono  poggiate  sul  vuoto,  dal  momento  che 
la  data  da  me  altra  volta  assegnata  a  quella  edizione  non  regge 
pili,  e  va  protratta  di  parecchi  anni,  probabilmente  durante  il  sog- 
giorno del  F.  in  Sicilia  ! 
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Purtroppo  nella  biografia  del  F.  le  incertezze  e  le  oscurità 
sono  ancora  parecchie,  e  bisogna  andar  a  rilento  uell'avventurare 
le  ipotesi  e  prenderle  per  fatti  positivi.  Il  Renda  ad  es.  per  pro- 
vare che  il  disordine  magno,  che  trasse  la  prima  volta  il  F.  dai 
banchi  dell'Università  ai  convento,  dovette  essere  un  intrigo  amo- 
roso cita  i  versi  della  Paganini  1517,  in  cui  la  maga  trascinata 
da'  diavoli  esclama  : 

Kocentina  vocor.  magicis  tam  dedita  chartis, 
Decepique  mea  juvenem  cuni  fraudo  Folengum 
Quem  quia  non  potui  foedare  libidini:?  actu 
Disfamare  tuli,  posuique  in  grande  periclum. 

Il  Renda  commenta  senz'altro  (p.  25):  «  nulla  di  più  naturale  che 
il  F.  colpito  nell'intimo  del  cuore  per  l'inganno  di  quella  donna 
che  avrà  di  certo  amato....  abbia  cercato  nelle  silenziose  mura  d'  un 
chiostro  la  pace  e  l'obblio  ».  Ora  questo  si  chiama  lavorare  un 
po'  troppo  di  fantasia.  Anzitutto  nulla  ci  garantisce  che  il  F.  al- 
luda ad  una  sua  avventura  di  studente,  o  non  piuttosto  a  perse- 
cuzioni softerte  nei  primi  anni  della  sua  vita  di  monaco.  Ma  an- 
che prescindendo  da  ciò,  la  maga  si  accusa  semplieemente  di  aver 
difi'amato  il  giovane  Folengo  e  d'averlo  messo  in  grave  pericolo, 
perché  egli  aveva  fatto  la  figura  di  casto  Giuseppe,  non  consen- 
tendo a  macchiarsi  dell'atto  di  libidine....  Si  parli  dunque,  in  caso, 
di  vendetta  donnesca,  ma  non  di  intrigo  amoroso:  se  il  F.  avesse 
«  di  certo  amato  quella  donna  »  non  c'era  proprio  bisogno  di 
farsi  frate;  bastava  accettare  i  favori  della  facile  beltà  !... 


INDICE 


I.  Le  Prefaxioni  di  Aquario  Lodola Pag.  1 

II.  Le  Note  marginali  della  Toscolana.  —  Imitazioni  folen- 

ghiaue  del  Rabelais 11 

III.  La  digressione  autobiografica  della  Cipadense  ....  53 

IV.  La  superiorità  artistica  delle  due  ultime  redazioni  del 

«.  Baldo  >-> 112 

V.  Erasmo  e  il  Folengo 149 


27 


BIBLIOTECA  CRITICA 


DELLA 


LETTERATURA  ITALIANA 


DIRETTA 


FRANCESCO  TORRACA 


IN  FIRENZE 

G.  e.  SANSONI,  EDITORE 
1899 


FRANCESCO  PAOLO  LUISO 


EAMERI  E  LEOPARDI 


STORIA  DI  UNA  EDIZIONE 


m  FIKENZE 

G.  C.  SANSONI,  EDITORE 


1899 


l'KOPRIETA     LETTERARIA 


Firenze  —  Tip.  G.  Carnesecchi  e  Figli 


L'edizione  di  cui  parlo  è  quella  delle  Opere  di 
G.  Leopardi,  pubblicata  a  Firenze  nel  1845  a  cura 
di  A.  Ranieri.  La  storia  di  questa  edizione  non  è 
solo  una  curiosità  letteraria,  ma  un  documento  no- 
tevole per  conoscere  più  addentro  1'  animo  del  su- 
perstite amico  di  G.  Leopardi.  Parecchi  indizi  e 
fatti  nuovi  contenuti  nelle  lettere  inedite  qui  pub- 
blicate non  ho  voluto  discutere,  per  non  prolungare 
un  processo  ormai  fastidioso.  Però  ho  cercato  di 
riassumere  nell'  ultimo  capitolo  l' impressione  che 
ho  avuto  e  il  giudizio  che  mi  son  fatto  del  Ra- 
nieri ,  leggendo  tutto  ciò  che  s' è  scritto  intorno 
a  lui. 


A  tutti  è  ormai  noto,  come  il  Ranieri  eludendo  le 
giuste  rivendicazioni  del  conte  Monaldo,  contro  ogni 
diritto,  si  sia  fatto  erede  e  padrone  de' manoscritti  del 
Leopardi.  Al  conte  padre,  che  non  voleva  veder  nulla 
del  suo  adoratissimo  Giacomo,  salvo  che  i  libri  e  le 
carte,  l'amico,  inconsolabile  della  morte  recente,  scri- 
veva il  18  luglio:  «In  quanto  ai  libri  ed  alle  carte, 
bisogna  intendersi.  Libri  egli  non  portò  seco  di  costi, 
com'  ella  saprà  bene....  Per  carte  si  può  intendere  let- 
tere 0  manoscritti.  Tutti  i  moltissimi  manoscritti  che 
Giacomo  portò  seco  di  costi,  e  che  ella  certamente  co- 
noscerà, furono  senza  quasi  eccezione  alcuna  conse- 
gnati da  Giacomo  in  Firenze  nell'ottobre  del  1830  al 
signor  Luigi  De  Sinner,  filologo  tedesco,  che  li  portò 
seco  in  Parigi....  A  me  non  restano  che  carte,  o  note 
relative  alle  cose  composte  da  Giacomo  dopo  l'ultima 
sua  partenza  di  costi;  e  di  questo  io  non  posso  di- 
sporre in  altra  guisa,  secondo  l'espressa  volontà  del 
i) ostro  amato  defunto,  se  non  servendomene  accurata- 
mente per  l'edizione  di  tutte  le  sue  opere,  che  fra  non 
molto  si  farà  in  Parigi,  e  della  quale  egli  m'impose 
<lurante  la  sua  malattia,  ch'io,   quando  Iddio  avesse 

Luiso  1 


l'  edizione  del  1845 


disposto  di  lui,  divenissi  io  Veditore.  E  chi  altro  che  me 
sulla  terra  potrebbe  conoscere  ove  mettere  le  mani  ?  »  ^ 

Tutto  questo  fu  creduto  in  buona  fede  dal  conte 
Monaldo,  il  quale,  come  scrive  il  Eidella,  «  mille  mi- 
glia lontano  dal  dubitare  che  un  uomo  trafitto  nel- 
l'anima da  sacro  dolore  e  che  gli  si  protesta  figlio  ed 
amico  potesse  cosi  perfidiosamente  intendere  a  ingan- 
narlo, credette,  e  non  domandò  più  altro  ».  ^  Dobbiamo 
noi  pur  credere  in  buona  fede  che  il  Leopardi  abbia 
imposto  al  Kanieri  di  essere  l'editore  delle  sue  opere? 
«  A  questa  affermazione  —  cito  ancora  le  non  meno 
ostili  che  gratuite  parole  del  Eidella  —  è  da  prestare 
la  fede  che  merita  Antonio  Kanieri  in  quella  che  at- 
tende ad  ingannare  il  padre  dell'amico  suo  ».2 

E  veramente  doloroso  leggere  in  un  libro  di  buona 
critica  e  ricco  di  nuovi  risultati,  come  quello  del  Ei- 
della, frasi  e  giudizi,  che  sembrano  essere  dettati  più 
dall'acrimonia  di  un  avversario,  che  dalla  serenità  di 
uno  storico.  La  verità  de'  fatti,  se  impone  il  sacrifizio 
di  qualunque  illusione,  non  deve  far  trascendere  a 
partigianerie  e  irriverenze;  specialmente  poi  verso  un 
uomo,  che  fu  già,  come  il  Ranieri,  circondato  dall'am- 
mirazione e  dalla  gratitudine  di  un  popolo,  e  che  ha 
sempre  diritto  alla  riconoscenza  degl'Italiani. 


Giova  ricordare  che,  sulla  fine  del  1836,  essendo 
stata  interrotta,  per  ostacoli  della  Censura,  l'edizione 

'  Nuovi  (ìociimenti  intorno  agli  scritti  e  alla  vita  di  G.  Leo- 
pardi, a  cura  di  G.  Piergili.  Firenze,  1889,  p.  251  e  sgg. 

*  F.  Ribella,  Una  sventura  postuma  di  G.  Leopardi.  To- 
rino, 1897,  p.  29. 

3  Op.  cit.,  p.  28. 


PREPARATA  DA   G.   LEOPARDI 


delle  02)ere  leopardiane,  che  stampava  in  Napoli  lo 
Starila,  il  Leopardi  pensò  a  un  editore  straniero.  Il 
22  dicembre  scriveva  al  De  Sinner:  «  Credete  voi  che 
mandando  costi  un  esemplare  delle  mie  o  poesie  a 
prose,  con  molte  correzioni  ed  aggiunte  inedite,  ovvero 
un  libro  del  tutto  inedito,  si  troverebbe  un  libraio 
(come  Brtudry  o  altri)  che  se)tza  alcun  mio  compensa 
pecuniario  ne  desse  un'edizione  a  suo  conto?  »^  E  il 
2  marzo  del  seguente  anno,  a  richiesta  dell'amico, 
mandava  la  dichiarazione  precisa  di  quello,  che  inten- 
deva pubblicare;  e  questa  specie  di  programma  scri- 
veva in  francese,  perché  l'editore  parigino  intendesse 
me^:,'lio  le  sue  proposte.  L'edizione  doveva  constare  di 
tre  volumi:  uu  volume  di  canti,  contenente  le  poesie 
pubblicate  a  Napoli  dallo  Starita  con  correzioni,  più 
qualche  canto  nuovo:  un  volume  di  Operette  morali, 
con  correzioni  e  aggiunte  di  tre  scritti  inediti  :  un  volu- 
me di  Pensieri  ;  e  questo  terzo  volume  sarebbe  stato  con- 
segnato appena  compiuta  la  pu])blicazione  del  primo. ^ 
Le  trattative  di  questa  edizione  furono  bene  avviate 
dal  De  Sinner  coli'  editore  Baudry;  e  il  Leopardi  aveva 
già  compiuto,  su'  due  volumi  pubblicati  a  Napoli,  l'ul- 
timo lavoro  di  lima,  e  aveva  cominciato  a  comporre  il 
volume  de'Pensieri,  quando  fu  colto  da  morte.  Che  egli 
avesse  finito  prima  di  morire  questo  lavoro  di  corre- 
zione e  di  riordinamento,  coadiuvato  dal  Kanieri,  che 
gli  prestava  l'opera  di  correttore,  si  deduce  da  pa- 
recchie testimonianze. 

Il  28  giugno,  pochi  giorni  dopo  la  morte  del  Poeta, 
il  Ranieri  scrive  al  De  Sinner:  «...  ho  già  in  pronto 


^  Epistolario  di  G.  Leopardi.  Firenze,  1892,  v.  Ili,  p.  39. 
■^  Ol\  cit.,  p.  42. 
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per  mandarlo  a  lei  il  primo  volume,  contenente  i  canti, 
fra  i  quali  due  inediti  più  che  bellissimi,  e  parte 
delle  prose.  Ma  insino  a  questo  momento  fra  tante  pub- 
bliche e  private  sventure  non  ho  potuta  trovare  nessuna 
buona  occasione  ».  '  E  poi,  nella  lettera  del  2  settembre 
ripete:  «  Le  varianti  né  pure  sarei  d'avviso  di  darle, 
anche  perché  l'autore  ha  preparato  da  sé,  com'io  già 
le  scrissi,  i  Canti  e  parte  delle  prose,  ed  a  noi  non 
parmi  che  possa  esser  lecito  di  porci  le  mani;  inoltre 
egli  mutava  sempre  per  non  lievi  cagioni  ;  e  mi  diceva 
di  queste  ultime  correzioni  preparate  per  il  Baudry, 
che  veramente  (come  si  dice  in  Firenze)  gli  finivano, 
cioè  fermamente  e  ultimamente  gli  piacevano;  e  che 
non  voleva  mai  più  ritornarci  sopra  ».2 

Le  correzioni  e  gli  emendamenti  furono  fatti  su'primi 
due  volumi  dell'  ediz.  Starita,  i  quali  contenevano  i  canti 
e  la  prima  parte  delle  Operette  morali:  avrebbe  poi 
mandato  il  resto  delle  prose,  per  la  parte  edita,  nel- 
l'edizione di  Firenze  tal  qual  era,  «perché  —  scrive 
il  Leopardi  al  De  Sinner  —  mi  è  impossibile  di  fare 
i  cangiamenti  e  le  correzioni  necessarie  sopra  quel- 
r  edizione,  che  è  senz'  interlinea  e  senza  margini.  Però 
è  indispensabile  che  di  questo  terzo  volume  io  possa 
vedere  le  ultime  prove  di  stampa,  dove  io  farei  i  can- 
giamenti voluti...»'"^  Questo  insieme  di  stampe,  cor- 
rette per  mano  del  Eanieri,  e  di  nuovi  manoscritti,  nel- 
r ordine  e  disegno  dato  dall'Autore,"^  servirono  poi 
all'edizione  Le  Mounier  del  1845.  Il  Kanieri,  inviando 
r  originale  per  mezzo  del  march.  Fariuola  al  Nicco- 


1  Nuovi  documenti  ecc.,  p.  268. 

^  Op.  cit,  p.  271. 

3  F.pist,  V.  Ili,  p.  41. 

*  Cfr.  auche  Nuovi  documenti  ecc.,  p.  294. 
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lini,  cui  l'affidava  come  sacro  deposito,  scriveva:  «  11 
titolo  è  come  il  voleva  il  defunto;  e  tale  ancora  la  di- 
sposizione delle  opere,  lo  aveva  ordinato  il  tutto  per 
farlo  stampare  a  Parigi  dal  Baudry  ».^  E  al  Le  Mou- 
nier, che  avrebbe  voluto  inserire  delle  lettere,  ripeteva 
non  doversi  guastare  la  bella  tela  dell'  opere  edite  e 
inedite:  tela  ordinata  dall'Autore  medesimo  prima  di 
morire.  ^  Quell'originale,  partito  in  quattro  quaderni,  si 
conserva  ora  nella  Biblioteca  municipale  di  Kecanati, 
dono  del  benemerito  editore  F.  Le  Monnier:  ciascun 
quaderno  porta  sulla  copertina  l'indicazione  francese 
di  Premier  Cahier,  Second  Cahier  ecc. 


Per  ora,  dunque,  credo  di  poter  ritenere  che  l'edi- 
zione Le  Monnier  del  1845,  curata  da  A.Ranieri,  era 
stata  in  blocco  preparata  dal  Leopardi  stesso  prima 
di  morire  ;  e  che  il  Ranieri,  ossequente  alle  ultime  di- 
sposizioni del  Poeta  espresse  nel  programma  su  accen- 
nato (se  pur  non  si  voglia  credere  a  suggerimenti  a 
voce),  non  v'aggiunse  che  i  Volgarizzamenti  e  i  Pen- 
sieri, E  questo  fece,  uniformandosi  pure  in  certo  modo 
alla  volontà  dell'Autore;  il  quale  nel  programma  citato 
aveva  scritto:  «  En  Italie  j'aurais  donne  quelque  tra- 
duction  inedite  :  par  exemple,  une  traduction  du  Manuel 
d'Epictète.  une  traduction  de  quatre  Discours  moraux 
d'Isocrate  etc,  tout  cela  n'est  bon  à  rien  en  Trance  ». 
Oltre  al  Manuale  di  Epitteto  e  ai  Discorsi  di  Isocrate, 


'  Carteggi  italiani  inediti  o  rari  ecc.  raccolti  da  F.  Orlando. 
Bocca,  Firenze,  1892.  Prima  serie,  I,  p.  29. 

2  Vedi  appresso,  lettera  inedita  del  22  ottobre  1843. 
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il  Eanieri  pubblicò  YErcole  favola  di  Prodico,  mi  Ora- 
zione di  Giorgio  Gemisto  Pletone,  con  un  lungo  discor- 
so del  volgarizzatore,  e  un  frammento  deWAnalasis. 
I  quali  volgarizzamenti  sarebbero  stati  anche  indicati 
per  la  pubblicazione  dal  Leopardi,  se  vogliamo  tener 
conto  delle  dichiarazioni  del  Eanieri  nella  lettera  al 
De  Sinner  del  12  marzo  1844  :  «  Xon  voglio  pretermet- 
tere di  aggiungerle  che  V.  S.  non  dee  maravigliare,  se 
fra  i  volgarizzamenti  eh'  io  mi  propongo  di  pubblicare, 
non  si  annoverano  altri  che  V.  S.  già  conosce,  come  la 
Batracomiomachia,  la  Titanornacliia,  la  Torta,  Mosco 
ec.  ec,  perché  l'autore,  in  un'edizione  rigida  ed  austera 
di  tutti  1  suoi  grandi  lavori  che  lo  mettono  in  cima  di 
tutti  gli  scrittori  italiani  contemporanei,  non  voleva  in 
niuu  conto  riprodotti  quei  saggi  giovenili:  ed  io  debbo 
ubbidire  alle  sue  ultime  e  precise  disposizioni  ^}  Alle 
Prose  originali,  inoltre,  il  Eanieri  aggiunse  i  centoun- 
dici Pensieri,  i  quali  non  furono  da  lui  spigolati  arbi- 
trariamente di  mezzo  a  un'ampia  raccolta,  come  si  ri- 
tiene da  tutti,  ma  erano  stati  già  messi  insieme  dal 
Leopardi  stesso  prima  di  morire,  e  sono  le  prime  pa- 
gine del  volume  di  Pensieri  promesso  al  Baudrv.^ 

Dal  fin  qui  detto  si  deduce  che,  se  è  da  prestar  fede 
al  fr-'utespizio,  che  il  Eanieri  volle  fosse  apposto  alla 
edizione  da  lui  curata  («  edizione  accresciuta  ordinata 
e  corretta,  secondo  V  ultimo  intendimento  dell' Autore»). 


1  Cfr.  anche  la  lettera  allo  stesso  De  Sinner  del  2  settembre 
1837:  «La  questione  ch'ella  mi  fa  ecc.  »,  e  il  cenno  necrologico, 
pobblicato  dal  Ranieri  nel  luglio  del  1S37,  nel  Pìogresso,  perio- 
dico napoletano. 

-  Sulla  questione  de  Pensieri,  redi  il  mio  articolo  Sui  Pensieri 
di  G.  Leopardi,  nella  Rassegna  Xa^ionale,  fascicolo  del  primo 
maggio  1899. 
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e  se  anche  è  da  credergli  tutte  le  volte  che  scrive  di  es- 
sersi attenuto,  quanto  all'  edizione,  alle  ultime  volontà 
del  Leopardi,  egli  non  merita  fede  là  dove  proclama, 
che  la  scelta  degli  scritti  e  il  loro  ordinamento  costa- 
rono molti  anni  di  fatiche  improbe  e  immani,  non  solo 
i\  lui  ma  anche  a  sua  sorella  Paolina.^ 


II 


E  meno  è  da  credergli  quando  solennemente  af- 
ferma, e  al  conte  Monaldo  e  ad  altri,  che  egli  ebbe 
il  sacro  e  inviolabile  mandato  dall'amico  defunto, 
come  editore  delle  opere  di  lui,  di  esser  presente  e 
sopravvedere  alla  edizione. 

Primo  articolo  del  contratto  col  Le  Mounier  fu  che 
egli  si  sarebbe  recato  a  Firenze  a  correggere  e  soprav- 
vedere  la  stampa.  «  Dell'  importanza  di  questa  corsa  a 
Firenze  —  scrive  al  Le  Mounier  il  23  maggio  —  prego 
V.  S.  di  lasciar  giudice  me,  anzi  il  defunto  stesso,  di  cui 
io  solo  80  le  prescrizioni  a  quest'uopo  ».  E  al  Xiccolini 
non  diversamente  ripeteva:  «  Condizione  sine  qua  non, 
io  non  intendo  che  si  faccia  l'edizione  se  non  me  pre- 
sente costì  ;  perché  questo  è  un  mandato  sacro  dell'au- 
tore che  non  posso  violare  ».  ^  —  «  Come  mai  —  osserva 
il  Kidella  —  potè  pensare  il  Leopardi  alla  edizione  fio- 
rentina delle  sue  opere  curata  dal  Ranieri  se,  come  ci 
attestano  le  sue  lettere  e  quelle  dello  stesso  superstite 


1  Vedi  appresso  le  lettere  inedite  del  23  maggio  e  del  26  set- 
tembre 184-t. 

*  Lettera  citata. 
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sodale  e  il  cenno  necrologico  fattone  per  cura  di  costui 
dal  giornale  napolitano  II  Progresso,  il  Leopardi  mori 
quando  era  in  trattato  di  farle  stampare  a  Parigi  dal 
Baudry  coli' aiuto  del  De  Sinuer,  e  se  appena  30  giorni 
prima  di  morire  scriveva  alla  Tommasini  offrendo  a 
lei  e  al  Giordani  tutte  le  cose  sue  edite  è  inedite  da 
stampare  come  meglio  credessero?...  Che  il  mandato- 
glielo  conferisse  negli  ultimi  30  giorni  non  parmi  am- 
missibile, perché  il  Leopardi  con  le  citate  parole,  (della 
lettera  cioè  alla  Tommasini),  aveva  assunto  anteriore 
impegno  col  Giordani  e  la  Tommasini  dai  quali,  coni'  è 
naturale,  doveva  attendere  una  risposta  ecc.  ».^  Questa 
discorso  è  specioso  e  per  nulla  attendibile.  L'offerta 
de' propri  scritti  per  un'antologia  che  il  Giordani  in- 
tendeva di  pubblicare,  non  esclude  che  il  Leopardi 
avesse  potuto  pensare  a  una  nuova  edizione  delle  sue 
opere  edite  e  inedite,  come  difatti  pensava;  che  se 
impegno  ci  fosse  stato  nella  generosa  offerta  alla  Tom- 
masini, un  impegno  anteriore  è  supposto  nell'avviso 
programma  spedito  quasi  due  mesi  prima  al  De  Sinner, 
e  pel  De  Sinner  al  Baudry.  Xé  d'altra  parte,  come  già 
altri  ebbe  a  notare,^  dalle  parole  scritte  al  Niccolini 
risulta  che  il  Leopardi  pensasse  a  un'edizione  fioren- 
tina, 0  che  ciò  volesse  farci  credere  il  Kanieri. 

Ma  tutto  questo  è  ozioso,  perché  il  sacro  mandato, 
come  dimostrerò  subito,  è  contraddetto  da  dichiarazioni 
autentiche  del  Kanieri  stesso;  e  se  io  mi  sono  qui  in- 
dugiato, l'ho  fatto  per  rilevare  quanto  frettolosamente 
abbia  il  Kidella  giudicato  su  un  punto  cosi  importante 
del  processo  ranieriano,  mostrandosi  in  ciò  più  che  un 


•  Olì.  cit.,  p.  84  e  seg.  e  87. 

«  LosACCO,  in  Giorn.  Stor.  d.  leti,  it.,  v.  XXXI,  p.  389. 
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critico  sereno,  un  persecutore  implacabile  che  non  ne 
voglia  menar  una  buona  all'  impniaio} 

* 

Il  28  giuguo  1837,  il  Kanieri  scrive  al  De  Sinner: 
«  La  saa  morte  è  stata  presso  che  inavvertita,  perché 
poco  prima  di  morire  ragionava  meco  tranquillamente 
della  edizione,  che  il  Baudrv  si  propone  costi  di  dare 
delle  sue  opere.  Al  qual  proposito  desidero  eh'  ella  ab- 
bia la  bontà  d'intendersela  in  tutto  e  per  tutto  meco, 
se,  come  non  dubito  punto,  ella  continua  nel  proponi- 
mento di  promuovere  sempre  più  la  fama  già  grandis- 
sima di  questo  ingegno  portentoso.  Io  conosco  tutti  i 
suoi  intendimenti,  ed  ho  già  in  pronto  per  mandarlo 
a  lei  il  ]irimo  volume,  contenente  i  canti,  fra  i  quali 
due  inediti  più  che  bellissimi,  e  parte  delle  prose. 
Ma  insino  a  questo  momento  fra  tante  pubbliche  e  pri- 
vate sventure  non  ho  potuta  trovare  nessuna  buona 
occasione....  Quanto  desidererei  di  venire  io  stesso  in 
Parigi,  e  insieme  con  lei  farmi  editore  delle  opere  d'un 
tanto  uomo.'  »  Chi  non  vede  la  stridente  contraddizione 
che  è  fra  le  parole  qui  rii)ortate,  e  quelle  che  poi  20 
giorni  dopo  dirà  al  conte  Monaldo,  d'esser  stato  cioè 
designato  lui,  proprio  lui,  editore  delle  opere?  Se  il  Ka- 
nieri avesse  avuto  questo  mandato,  non  l'avrebbe  su- 
bito e  solennemente  dichiarato  al  Baudrv  e  al  De  Sin- 
ner? e  non  avrebbe  imposto  al  De  Sinner  che  s'inten- 
dessero con  lui  quanto  alla  pubblicazione  delle  Opere, 
affermando  un  diritto  morale  e  materiale,  e  non  depre- 
cando per  la  fama   del  defunto  ?  Ma  il   fatto  è  che 

'  F.  D'Ovidio,   lianieri  e  Leopardi,   in   Nuova  Antologia, 
1'  marzo  1897,  p.  58. 
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nessun  diritto  egli  poteva  affermare,  essendo  stata  già 
l'edizione  contrattata  dal  De  Sinner,  che  naturalmente 
ne  avrebbe  curata  e  sopravveduta  la  stampa. 

Dietro  la  spontanea  offerta  del  Kanieri,  il  filologo 
tedesco  si  mostrò  felicissimo  di  potersi  giovare  della 
collaborazione  dell'amico  e  sodale  del  Leopardi.  E  que- 
sti il  2  settembre  rispondeva  ringraziando  :  «  Ella  già 
intende  ch'io  le  ho  parlato  un  poco  di  me, solamente  per 
rispondere  al  grazioso  invito  ch'ella  mi  fa  di  venire 
jìersonalmente  ad  assistere  all'edizione  del  Baudry. 
S'io  posso  essere  a  Parigi  per  il  principio  dell'anno 
nuovo,  ancora,  per  servirmi  d'un  dettato  eh' ella  ripe- 
teva spesso  al  mio  Giacomo,  Qeòjv  èv  yovvaoi  uelTat  », 
E  poi  nella  stessa  lettera  aggiunge  di  avergli  da  co- 
municare molte  cose  intorno  all'  edizione  ;  che  sarebbe 
l'uomo  più  contento  del  mondo  che  l'edizione  non  co- 
minciasse prima  che  seguissero  fra  loro  de'  colloqui,  in 
cui  egli  potesse  comunicare  le  sue  opinioni  intorno 
all'edizione,  o  piuttosto  le  opinioni  dell'immortale  de- 
funto, che  spesso  con  lui  ne  ragionava.  Quanto  tutto 
questo  si  accordi  con  le  parole  su  riferite  a  proposito 
del  sacro  mandato,  lascio  considerare  al  lettore. 

Venne  il  nuovo  anno,  e  il  Eanieri  superati  gl'm- 
terminahili  ostacoli,  che  solevano  frapporsi  a  chiunque 
avesse  voluto  uscire  o  entrare  nel  Regno,  il  20  feb- 
braio del  1838  dichiara  di  essere  ormai  prossimo  a 
muovere  per  Parigi.  Ma  sopravvengono  nuovi  indugi  ; 
il  De  Sinner  è  per  fare  un  viaggio  in  Isvizzera,  e  il 
Eanieri,  nel  dubbio  di  non  trovarlo  a  Parigi,  è  costretto 
a  rimandare  la  sua  partenza  fino  a  che  non  avrà  avute 
notizie  certe  dall'amico.  In  questo  contrattempo  i  ne- 
mici del  Leopardi  guadagnano  terreno;  il  Baudry, 
che  aveva  promesso  di  stampar  tutto  senza  compenso, 
come  pare  doversi  inferire  dalla  lettera  del  Leopardi 
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del  22  dicembre  1836,  e  da  quella  del  Ranieri  al  conte 
Monaldo,  del  18  luglio,  dissuaso  daWItnì/a  Pdrif/ino, 
se  ne  ritrae.  «...  Tutti  eoi  profeta  gridando  —  scrive 
il  Giordani  al  cav.  F.  Garrone  il  15  settembre  1839  — 
spaventarono  l'onesto  libraio;  e  gridarono  indegno  delle 
stampe  il  povero  Leo])ardi.  —  Non  deve  essere  letto 
un  empio,  un  pedante.  —  Povero  Leopardi,  morto  a 
tempo,  e  vissuto  inutilmente  ».^  Il  profeta  o  corifeo  del- 
l'/^rt//a  Parit/hia  era  il  Tommaseo,  nemico  personale 
dell'infelice  Poeta. 


Ili 


Andata  a  monte  l'edizione  parigina  «  per  gl'indugi 
frapposti  dalla  gelosa  ambizione  del  Ranieri  »,  come 
afierma  il  Kidella,  o  «  per  vari  accidenti  pubblici  e 
privati  »,  come  troppo  vagamente  scrive  lo  stesso  Ra- 
nieri, (forse  alludendo  alla  peste  di  Napoli  e  al  viaggio 
del  De  Sinner  in  Isvizzera),  il  sodale  superstite  cui 
certo  pesava  il  deposito  di  manoscritti  ordinati  già  a 
nuova  ristampa  dall'amico  defunto,  tentò  una  edizione 
in  Napoli  nel  seguente  anno  1839,  come  c'informa  egli 
stesso  nella  lettera  al  Niccolini  del  7  agosto  1841.  «  Vi 
dirò  come  a  mio  vero  padre  in  lettere,  che  Giordani 
comincia  ad  annoiarmi.  Scrive  e  riscrive  lettere  (come 
se  le  nostre  poste  fossero  la  cosa  ]»iu  inviolata  del 
mondo),  menando  una  gran  vampa  che  le  poche  cose 
inedite  del  Leopardi  (di  cui  egli  non  ebbe  notizia  da 
altri  che  da  me,  e  che,  per  la  irreligione,  sono  d'un 
genere  pericoloso,  oso  dire,  anche   fuor  d'Italia),  non 


'  Cfr.  A.  De  Gennaro  Ferrigxi,  Leopardi  e  Poerio.  Napo  1 , 
1S98,  p.  15. 
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sieno  ancora  state  stampate.  Dove  sarebbero  già  da 
due  anni  stampate  (e  n'  ho  mostrate  qui  le  prove  al  Mel- 
loni e  ad  altri  personaggi  autorevolissimi),  se  una  sua 
lunga  declamazione  mandata  per  la  posta,  non  fosse, 
come  io  gliene  avevo  pili  volte  scaltrito,  servita  di  de- 
nunzia a  questi  cagnotti  della  Signoria,  che  me  ne  tor- 
mentarono non  poco.  Onde  mi  è  convenuto,  se  (scorso 
un  certo  tempo)  ho  voluto  fare  qualcosa,  di  non  dir- 
gliela ». 

Perduta  cosi  ogni  speranza  di  poter  pubblicare  in 
Italia  le  opere  edite  e  inedite  del  Leopardi,  il  Eanieri 
pensò  che  solo  all'aria  libera  d' oltremonte  avrebbe  po- 
tuto stampare  i  Paralipomeni,  i  quali  difatti  mandò  al 
Baudry  per  mezzo  dell'  av.  Euggieri,  come  risulta  dalla 
lettera  inedita  al  Le  Monnier  del  15  marzo  1845.  Di 
questa  edizione  parigina  de'  Paralipomeni,  che  ebbe 
esito  meschino  e  che  poi  fu  acquistata  e  rimessa  in 
vendita  dal  Le  Monnier,  si  parla  appresso  in  più  luoghi 
nella  corrispondenza  inedita  Kanieri-Le  Monnier,  A 
eludere  l'oculata  vigilanza  della  Censura,  l'opera  si  na- 
sconde sotto  il  titolo  di  Voi  (/ari  ^2  amento  di  Giovenale. 


Dopo  la  pubblicazione  della  più  pericolosa  fra  le 
scritture  inedite  del  Leopardi,  un'  edizione  in  Italia  sa- 
rebbe stata  possibile,  e  specialmente  in  Toscana,  dove 
la  Censura  avea  fama  di  minor  rigore.  Il  Ranieri  nel 
giugno  del  1843,  recatosi  a  Firenze  per  sollecitare  la 
cattedra  di  storia  dell' Ateneo  Pisano,  vacante  per  la 
morte  di  T.  Rossellini,  ^  coi  buoni  uffici  del  Viesseux 

1   F.   RlDELLA,    Op.   Cit.,   p.   50. 
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diede  in  esame  i  manoscritti  al  censore  can.  Bini.  II 
Censore  vi  trovò  de' nei,  sui  quali  non  jìoteva  ])a8sar 
sopra  ;  e  il  Ranieri  rispose  che  trattandosi  di  un  morto 
i  nei  non  si  potevano  togliere:  riprese  i  manoscritti  e 
decise  di  pubblicare  il  tutto  o  in  Isvizzera  o  a  Lipsia 
l)e'ti])i  del  Brokhaus. 

Eran  quelli  gli  anni  in  cui  Felice  Le  Mounier  co- 
raggiosamente iniziava  la  bella  collezione  di  classici 
italiani,  di  cui  gli  va  data  tutta  la  lode  che  merita 
nn  editore,  ispirato  da  più  alti  intendimenti  che  non 
siano  quelli  esclusivamente  del  lucro:  G.  B.  Nicco- 
lini  e  G.  P.  Viesseux  erano  i  consiglieri  e  gì'  ispira- 
tori di  quel  nobile  editore.  E  fu  pel  consiglio  e  pel 
tramite  del  Niccolini,  che  il  Le  ]\ronnier  aperse  al 
Ranieri  la  sua  intenzione  di  pubblicare  le  opere  del 
Leopardi.  Il  Ranieri  l'il  ottobre  del  1843  rispose,  ren- 
dendo prima  infinite  grazie  all'  incomparabile  Nicco- 
lini  che  gli  avea  i)rocurata  una  si  bella  conoscenza,  poi 
informando  l'editore  fiorentino,  genericamente,  della 
importanza  e  della  mole  che  avrebbe  l'edizione  delle 
opere  leopardiane.  Questa  è  la  prima  lettera  della  cor- 
rispondenza inedita  Ranieri-Le  Mounier,  che  io  qui 
pubblico  nelle  parti  più  notevoli,  con  alcune  lettere 
de'  Censori.  Il  lettore  vi  troverà  la  narrazione  più  mi- 
nuta di  quella  celebrata  edizione  delle  opere  leopar- 
diane, la  quale,  e  per  i  tentennamenti  della  censura,  e 
per  le  diffidenze  reciproche  tra  editore  e  tipografo,  fu 
in  laboriosa  gestazione  un  anno  e  mezzo,  dall' 11  otto- 
bre 1843,  fino  al  10  marzo  1845. 

Gran  ])arte  di  questa  corrispondenza  io  mi  sarei 
risparmiato  di  co]ìiare  e  pubblicare,  come  cosa  ])ro- 
lissa:  ma  ho  voluto  integralmente  sottoporla  all'esame 
di  coloro,  cui  interesserà  correggere  inesattezze,  miti- 
gare qualche  giudizio,  confermare  qualche  dubbia  indù- 
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zione,  convalidare  altre  affermazioni;  e  insomma  rive- 
dere il  processo  contro  il  Eanieri  alla  luce  di  questi 
nuovi  documenti.^ 


IV 

Napoìi,  11  ottobre  1843. 
Preg.  Sig.  Le  Mounier, 

Bendo  grazie  infinite  al  mio  incomparabile  maestro 
Sig.  Prof.  Niccoliui  di  avermi  procurato  il  piacere  della 
sua  conoscenza. 

Mi  gode  l'animo  del  suo  proponimento  di  pubbli- 
care le  cose  dell'immortale  Leopardi.  Prima  di  tutto 
bisogna  ch'Ella  sappia,  che  v'è  una  edizione  napole- 
tana (Starita  1835)  delle  poesie  del  eh.  defunto,  dove 
sono  undici  componimenti  più  che  nella  fiorentina,  ol- 
tre ad  alcuni  frammenti  anche  nuovi.  Questa  edizione 
è  stata  anche  riprodotta  a  Parigi  dal  Baudry.  Anche 
delle  prose  si  cominciò  qui  un'  edizione,  dove  dovean 
esser  compresi  altri  nuovi  componimenti.  Ma  la  cen- 
sura l'interruppe. 

Io  posseggo  d'inedito  tre  canti,  dei  quali  uno  lun- 
ghissimo e  maraviglioso  ;  tre  altri  lunghi  dialoghi  ;  cen- 
todieci pensieri;  tre  volgarizzamenti,  del  Manuale  di 

•  Queste  lettere  si  trovano  nella  Nazionale  di  Firenze.  Quelle 
del  Le  Mounier  son  tratte  dal  Copialettere  Le  Mounier,  1»  e  2-^ 
filza  ;  le  altre  sono  in  pacchi,  e  aspettano  di  essere  catalogate  e 
collocate,  come  man  mano  si  va  facendo  di  tutta  la  copiosissima 
raccolta  epistolare,  in  parte  acquistata  e  in  parte  donata  alla  Bi- 
blioteca suddetta.  È  inutile  avvertire  che  le  lettere  datate  da  Na- 
poli sono  del  Ranieri;  quelle  datate  da  Firenze,  del  Le  Mounier. 
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Epitteto,  della  favola  di  Prodico  di  Senofonte  e  de'  quat- 
tro (Discorsi)  morali  d'Isocrate  con  tre  respettivi  pream- 
boli del  volgarizzatore:  le  quali  tutte  cose,  insieme  con 
altre  cose  già  .stampate  ma  d'una  incredibile  rarità,  io 
volevo  pubblicare  unite  alle  prose  e  poesie  modificate 
dall'autore  poco  prima  della  sua  morte,  di  cui  le  ho 
parlato  dianzi ,  e  darne  un"  edizione  in  Isvizzera,  ag- 
giungendovi ancora  una  vita  dell'autore  (dove  si  di- 
scorra anche  della  natura  del  suo  ingegno  etc.  etc.)  ed 
i  Paralipomeni. 

Togliendo  que:>iti  ultimi,  tutto  il  resto  diventa  quasi 
stampabile  costi:  e  però  io  lo  mostrai,  in  un'ultima 
mia  gita,  a  cotesta  censura,  la  quale  non  vi  trovò  che 
pochi  nei.  Ma  trattandosi  d'un  defunto,  i  nei  non  si 
possono  togliere. 

Ella  non  potrebbe  stampare  tutta  l'edizione  ch'io 
le  propongo  per  suo  conto,  sia  in  Francia  sia  in  Isviz- 
zera? Dandola  compatta,  si  tratterebbe  di  un  30  a  36 
fogli,  0  forse  40.  E  credo  che  come  io  farei  un  buon 
affare  per  la  gloria  del  mio  defunto  amico.  Ella  ne 
farebbe  un  eccellente  per  il  suo  commercio,  essendo 
le  cose  edite  e  inedite  del  Leopardi  desideratissime 
non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia,  in  Germania  soprat- 
tutto, e  in  Inghilterra.... 

Napoli,  22  ottobre  1843. 

....  Tolti  sempre  di  mezzo  i  Paralipomeni,  mi 
pareva  d'averle,  appresso  a  poco,  detto  nell'altra  mia, 
che  tutto  l'inedito  (di  cui  le  diedi  un  concetto  come 
si  poteva  per  lettera)  fu  da  me  stesso  fatto  presentare 
costi  nel  luglio  scorso  a  un  Censore,  di  cui  m'è  fug- 
gito il  nome,  ma  che  mi  dicevano  essere  il  meno  noioso. 
Questi  trovò  de'  nei  che  avrebbe  voluti  tolti.   Io   gli 
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dissi  che  togliere  i  nei  delle  opere  d'un  defunto,  era 
sacrilegio;  e  cosi  non  se  ne  fece  altro.  Ed  io  mi  fer- 
mai nel  proponimento  di  stampar  tutto  fuori  Italia, 
come  s' era  fatto  de'  Paralipomeni. 

Io  non  so  fino  a  che  punto  Ella  possa  operare  sul- 
l'animo di  cotesto  Censore,  ch'Ella  potrà,  credo,  in- 
tendere chi  sia.  E  s'Ella  può  tanto  da  ottenere  che 
quQ' nei  (che  sono  cose  da  potervi  liberamente  passar 
sopra)  sieno  lasciati,  tutto  starà  bene  ;  e  si  potrà  pub- 
blicare costi  tutto  quello  ch'io  le  descrissi,  salvi  i  soli 
Parali])omeni,  ch'Ella  poi  potrebbe  far  pubblicare 
nello  stesso  sesto  e  carattere  fuori  Italia. 

In  quanto  alla  vita  siamo  già  intesi.  In  quanto  alla 
corrispondenza,  io  non  so  che  cosa  Ella  possa  posse- 
dere e  di  che  importanza.  In  quanto  a  me,  io  posseggo 
naturalmente  infinite  lettere;  ma  sono  cosi  profonda- 
mente confidenziali,  eh'  io  non  potrei  mai  consentire  a 
pubblicarle.  Tolto  il  Giordani,  che  aveva,  parmi,  qual- 
che lettera  di  soggetti  letterari,  io  non  credo  ch'Ella 
potrebbe  raccogliere  gran  cosa.  Tanto  più  che  il  Leo- 
pardi non  iscrisse  mai  lunghe  lettere,  se  non  in  età 
assai  giovanile  ;  perché,  benché  sia  morto  giovane, 
erano  quindici  anni  che  stentava  materialmente  a  scri- 
vere un  verso.  In  somma,  quaud'EUa  si  degna  di  do- 
mandarmi il  mio  avviso,  io  crederei  che  non  si  dovesse 
guastare  la  bella  tela  dell'opere  sue  edite  e  inedite, 
tela  ordinata  da  lui  stesso  poco  prima  di  morire;  e  si 
lasciassero  da  parte  le  poche  lettere  che  si  potrebbero 
stampare.  Ecco,  parrai,  tutto  quello  ch'io  posso  dirle 
di  qua.  S'Ella  vede  che  la  cosa  può  andare,  me  ne 
avverta,  di  grazia,  il  più  presto  possibile,  acciocché  io 
non  continui  più  le  mie  pratiche  di  stampar  tutto  in 
un'edizione  compatta  ed  economica  fuori  Italia.... 
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Naiìoli,  17  novembre  1843. 

....  In  quanto  alle  cose  del  Leopardi,  la  i»rego 
<?on  molta  instanza  a  non  ])ubblicare  la  promessa  di 
8tam]>arle,  se  prima  non  si  sia  convenuto  di  ogni  cosa 
fra  me  e  Lei.  Prima  di  tutto,  io  non  ho  troppa  fede 
ohe  il  Censore  vorrà  permetterle,  anche  toltone  i  Pa- 
ralipomeni; perché  avendogliele  io  fatte  considerare  a 
suo  beli'  agio  per  mezzo  del  Sig.  Viesseux,  non  so  per- 
ché avesse  dovuto  ostinarsi  allora,  ed  esser  pieghevole 
ora.  Io,  d'altra  parte,  non  consentirò  mai  che  si  violi 
una  sola  virgola;  poiché,  com' Ella  ha  giustamente 
sacre  le  sue  convenienze  librarie,  troverà  giusto  ch'io 
non  abbia  meno  sacre  le  mie  letterarie.  In  secondo 
luogo,  il  titolo  non  dovrebbe  esser  mai  quello  posto 
da  Lei,  si  perché  io  ne  ho  in  mente  un  altro  che  mi 
par  più  acconcio,  si  perché  non  si  ])uò  dire  —  edite  e 
-inedite  —  non  istampando  i  Paralipomeni  che  sono 
«diti.  In  terzo  luogo  bisogna  vedere  se  nel  caso  (che 
per  me  è  certezza)  che  il  Censore  non  permettesse  le 
cose  inedite  originali,  converrebbe  ed  a  Lei  ed  a  me 
di  stampare  le  sole  traduzioni,  cioè  il  Manuale  d'Epit- 
tcto,  la  Favola  di  Prodico  di  Senofonte,  i  quattro  Di- 
scorsi morali  d'Isocrate  e  un  piccolissimo  brano  del- 
VAnahasis.  Determinate  stabilmente  tutte  queste  cose, 
e  convenuti  de' nostri  rispettivi  interessi,  allora  final- 
mente Ella  potrà  pubblicare  la  promessa  predetta  nei 
termini  che  si  converranno  ;  salvo  s' Ella  non  trovasse 
più  comodo  di  ristampare  le  cose  già  stampate  e  senza 
la  Vita  di  che  m'ha  richiesto,  o  con  un'altra  di  suo 
gradimento:  nel  qual  caso  sarebbe  nel  suo  pieno  dritto 
di  fare  qualunque  promessa  Le  tornasse  più  a  grado.... 

Lciso  2 
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Napoli,  11  dicemhre  1843. 

....  So  benissimo  che  il  canonico  Bini  è  quale 
tutto  il  mondo  lo  tiene,  ciotta,  onesta  e  discreta  per- 
sona. Nondimeno,  non  so  come  sia  potuto  seguire  l'equi- 
voco dì  che  V.  S.  mi  parla.  Io,  per  non  dargli  la  noia 
di  legger  tutto,  lo  feci  pregare  di  lasciar  da  parte  non 
solo  tutto  Vedito,  ma  ancora  tutto  VinecUto  tradotto,  e 
non  gli  segnai  per  doversi  leggere,  se  non  il  solo  ine- 
dito originale.  Questo  lo  feci  pregare  di  leggerlo  tutto, 
e  tutto  mi  disse  il  Viesseux  che  il  canonico  l'aveva 
letto,  e  trovatovi  de'we/;  ai  quali  io  non  potendo  ri- 
mediare, poiché  si  trattava  di  un  defunto  (e  di  qual 
defunto  !),  mi  ripresi  e  riportai  qui  i  MS.  e  ripensai  a 
fuori  Italia.  Non  si  parlò  di  un  pensiero  ardito  che 
il  seguito  poteva  giustificare,  ma  di  nei  che  non  si 
poteva  permettere  propter  Romani  ;  altrimenti  io  non 
sarei  stato  tanto  matto  da  ritrarmi  senza  ragione  in  un 
affare,  che  non  era  stata  ultima  causa  del  mio  viaggio. 

Del  resto,  essendo  veramente  cose  innocenti,  credo 
anch'io  che,  se  si  riconforta  di  buona  volontà,  potrà 
di  leggieri  passarle. 

Kesta  dunque  eh'  egli  riabbia  i  MS.  ;  al  che  fare  è 
necessario  o  eh'  io  venga  di  persona  costi,  o  eh'  io  trovi 
come  un  altro  me  stesso  che  vi  venga  ;  il  che  può  se- 
guire, ma  non  è  facilissimo.  Non  v'ha  dubbio  ch'io 
ebbi  già  la  costanza  di  raddoppiar  di  mio  carattere 
l'originale;  ma  il  lavoro  poi  che  ho  fatto  sulla  mia 
copia  per  renderla  stampabile  secondo  il  vero  intendi- 
mento del  defunto,  lavoro  di  correzioni,  d'indici,  d'av- 
vertenze e  di  centQ  altri  ris]ietti,  è  cosa  non  di  giorni 
0  mesi,  ma  d'anni,  ed  a  riprodurre  l'esattezza,  ardisco 
dir,  rarissima  di  questo  secondo  originale,  sarebbe  me- 
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stieri  di  una  fatica  non  meno  improba  né  meno  Innga. 
A  chi  dunque  mi  consiglierebbe  V.  S.  di  consegnarlo 
in  tanta  frequenza  di  dolorosi  smarrimenti? 

Nondimeno  io  ho  tanto  desiderio  di  rizzare  questo 
vero  e  gran  monumento  alla  memoria  di  quel  gran- 
d'uomo,  che  volentieri  vi  spenderò  ed  una  e  due  altre 
corse  costi  .... 

Napoli,  14  gennaio  1844. 

....  Non  solo  non  ho  difficoltà,  ma  sono  lietissimo 
e  onoratissimo,  per  me  stesso  e  per  la  memoria  del  mio 
amico,  che  l'imiìareggiabile  Xiccolini  voglia  farsi  de- 
positario de' Manoscritti.  Kesta  la  sola  difficoltà  di  man- 
darli, la  quale  non  consiste  nel  non  avere  a  chi  indi- 
rizzarli, perché  oltre  a'  nomi  eh'  Ella  m' indica  e  che 
sono  eccellenti,  io  n'avrei  altri  a  dovizia  ;  ma  consiste 
nel  trovare  chi  li  2>orfi  materialmente.... 

In  quanto  alla  retribuzione,  io  voglio  giovarmene 
per  due  cose,  rimettendoci  il  resto  di  mio.  La  prima, 
(ch'io  intendo  sia  sempre  condizione  del  contratto)  di 
venire  io  stesso  costi  a  sopravvedere,  correggere  ctc. 
etc.  l'edizione.  Quindi  Ella  dovrebbe  avere  la  bontà 
di  mettersi  d'accordo  con  me,  riducendo  la  stampa 
verso  primavera  e  state,  e  disponendo  le  cose  in  modo 
da  far  poi  rapidamente,  dico  sempre  quant'è  possibile 
e  ragionevole.  La  seconda  è  di  compiere  un  monumento 
all'  amico,  pc  "1  quale  ho  già  sufficientemente  speso  e 
Giordani  ha  fatta  l'iscrizione:  ma  non  bastano  le  mie 
sole  forze  a  compirlo. 

In  quanto  ai  soli  Volgarizzamenti,  io  non  so  se  posso 
sciogliermi  da  un  quasi  contratto  che  avevo  insino  dalla 
state  passata  con  un  libraio  di  qui.  Se  non  posso,  colla 
stessa  lealtà,  colla  quale  ho  detto  a  lui  che  V.  S.  le 
stamperebbe  costi,  (né  ho  contrattato  mai  che  per  il  Ec- 
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gno  di  Napoli),  colla  stessa  lealtà  dico  a  V.  S.  eh'  egli 
le  stamperebbe  qui.  Potremmo  metterci  d'accordo  nel 
fare  che  le  due  stampe  venisser  fuori  o  del  pari  o  a 
pochissima  distanza.  Egli  per  parte  sua  è  contento  ed 
è  onesta  persona,  cosa  incredibile  d'un  libraio  di  qui,... 
Per  la  Vita,  io  ho  già  tutto  abbozzato  :  ma  ho  biso- 
gno d'una  settimana  sola  di  raccoglimento,  anzi  meno, 
per  ridurla  stampabile.... 

Napoli,  31,  gennaio  1844. 

....  Ella  già  saprà,  a  quest'ora,  che  i  noti  MS., 
salvo  i  soli  Volgarizzamenti,  la  cui  mole  Ella  può  esat- 
tamente calcolare  dalle  indicazioni  che  già  le  ho  date, 
furono  da  me  consegnati  al  bravo  M.*®  Parinola,  ed  ora 
sono  certamente  nelle  venerabili  mani  del  Niccolini. 
Tocca  ora  a  V.  S.  a  fare  il  resto. 

In  quanto  ai  Volgarizzamenti,  se  potessi,  mi  scio- 
glierei volentieri,  e  non  lascerò  di  fare  una  prova.  Ma, 
se  non  potessi,  V.  S.,  anche  fra  non  molto,  sarà  avvi- 
sata ch'essi  si  troveranno  nelle  mani  medesime  del 
Niccolini ,  giacché  sono  io  stesso  dietro  a  farne  una 
seconda  copia,  essendo  cose  di  lingua  d'una  certa  esat- 
tezza da  non  potersi  fidare  a  nessuno.  E,  ad  ogni  modo, 
V.  S.  non  tema  mai  della  celerità  di  quel  che  possa 
farsi  in  questo  paese,  dove  tutto  va  a  passi  di  tarta- 
ruga. L'originale  mi  è  troppo  prezioso  come  autografo, 
per  darlo  a  stampatori.... 

Napoli,  11  inarso  1844. 

Io  ho  già  da  più  [giorni?]  raddoppiata  la  copia 
de'  Volgarizzamenti  del  Leopardi.... 

Naiwìi,  i(?)  ain-ile  1844. 

Eccoci  ad  aprile;  e  nulla  ancora  si  è  veramente 
concluso  ! 


J 
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V.  S.  lia  veduto  che  non  era  stata  leggerezza  mia 
0  del  Yiesseux,  se  nel  giugno  passato  non  s'ottenne 
dal  buon  canonico  Bini  il  permesso  che  si  desiderava. 
Ha  veduto  ancora  che  dopo  molti  dirivieni,  s'è  dovuto 
tornare  al  mio  primo  proponimento,  cioè,  di  stampare 
nel  medesimo  sesto,  costi  tutto  quello  che  si  poteva, 
che  dev'  esser  certamente  la  massima  parte,  e  fuori 
il  resto.  Questo  resto  non  può  essere  che  la  Ginestra, 
il  Porfirio,  e  forse  il  Copernico.  Il  Tramonto  della 
Luna,  lo  Stratone  e  i  Pensieri  mi  paiono  cose  inno- 
centi. A  ogni  modo,  V.  S.  dovrebbe  affrettarsi  a  farmi 
subito  subito  conoscere  la  doppia  lista  di  quel  che  si 
stamperà  costi,  e  di  quel  che  fuori....  Bisogna  che  V.  S. 
non  s' indugi  pili  a  concludere  qualche  cosa,  acciocché 
io  possa  accingermi  alla  mia  corsa  costi. 

Per  mezzo  del  buon  M.^°  Farinola  ho  spedito  al- 
l'ottimo Prof.  Niccolini  i  Volgarizzamenti.... 

La  Vita  del  Leopardi  la  recherò  meco  ;  e  sono  certo 
che  la  Censura  non  v'avrà  nulla  a  ridire.... 

Napoli,  21  aprile  1844. 

Y.  S.  avrà  potuto  vedere  da  se  stessa,  che  la  mia 
predizione  s'è  verificata.  Io  ero  certissimo,  e  lo  dissi, 
che,  giunti  costi  i  MS.,  ne  sarebbe  poi  seguitato  un 
lungo  silenzio;  e  per  questo,  a  dirle  il  vero,  non  me 
ne  davo  da  principio  troppo  pensiero.  Intendo  che  la 
colpa  non  è  di  V.  S.  Nondimeno,  trattandosi  di  pochis- 
sime cose  (quali  sono  le  inedite,  poiché  delle  edite  in 
paesi  pili  rigorosi  della  Toscana  non  credo  che  si  fac- 
cia disputa),  non  so  perché  non  si  possa  sapere  da  tre 
mesi,  quali  possano  stamparsi  e  quali  no....  Io  mandai 
anche  i  Volgarizzamenti  all'impareggiabile  Prof  Nic- 
colini,  siccome  V.  S.  me  ne  fece  ressa.  Ne  ritenni  qui 
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l'altra  copia  che  ne  cavai,  e  sono  sei  mesi  che  tem- 
poreggio col  libraio,  appunto  per  farne  servigio  a  V.  S.... 

Napoli,  13  maggio  1844. 

Io  non  le  rammenterò  che  da'  primi  di  gennaio, 
che  le  mandai  i  MS.  di  Leopardi,  siamo  alla  metà  di 
maggio,  e  nulla  io  so  ancora  di  fermo  intorno  a  quello 
che  V.  S.  intende  di  fare.... 

Napoli,  23  maggio  1844. 

....  Le  rammenterò  che  scrivemmo  per  sei  mesi 
intorno  a  chi  dovesse  dire  il  primo,  quanto  al  compenso 
dell'edizione  del  Leopardi;  che  V.  S.  promise  mille 
volte  d'essere  il  primo  a  dire,  quando  vedesse  i  MS. 
etc.  ;  che  quasi  a  questo  solo  fine  i  MS.  furono  man- 
dati, (giacché  per  la  Censura  io  sapevo  che  poche  cose 
avrebbe  vietate,  e  s' era  già  detto  con  V.  S.  di  stampar 
queste  fuori);  e  che  però  mi  dee  parere  stranissimo 
che  V.  S.  revienne  a  la  cìiarge  dopo  cinque  mesi  man- 
dati i  MS.  Concludo  dunque  definitivamente  che  V.  S. 
è  quella  che  dee  dire,  perché  cosi  s' è  convenuto,  e  che 
gli  elementi  sopra  i  quali  dee  dire,  sono:  L°  Proprietà 
de'  MS.,  dalla  alienazione  della  quale  è  giusto  e  onesto 
eh'  io  cavi  tanto,  quanto  mi  aiuti  a  compiere  il  monu- 
mento cominciato,  ed  a  fare  una  corsa  costi  persopravve- 
dere  l'edizione:  dell'importanza  della  qual  corsa  prego 
V,  S.  di  lasciar  giudice  me  anzi  il  defunto  stesso,  di 
cui  io  solo  so  le  prescrizioni  a  quest'  uopo  :  2.°  I  lavori 
fatti  (che  sono  stati  improbissimi)  per  l'ordinamento 
pratico  dell'edizione:  3."  La  Vita,  benché  questa  sia 
l'ultima  e  la  menoma  delle  cose. 

Tocca  dunque  ora  a  Lei  a  rispondermi  presto.  E 
quando  lo  farà,   resta  pregata  d'indicarmi  un  poco 
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mcirlio  le  cose  non  permesse.  I  due  dialoghi  sono  cer- 
tamente il  Copernico  (non  mai  stampato)  e  il  Porfirio. 
La  canzone  è  la  Ginestra  certamente.  Ma  quali  sono 
i  due  discorsi?  Sarebbero  mai  due  discorsi  d'Isocrate? 
Allora  sarebbe  curioso  che  la  Censura  fiorentina  ne 
volesse  più  della  napoletana  !  Si  tratterebbe  forse  del 
frammento  di  Stratone  da  Lampsaco?  Ma  quello  non 
può  chiamarsi  discorso!  e  poi  quale  sarebbe  il  secondo 
discorso?  Mi  dichiari  questo  enigma,  e  mi  faccia  il 
piacere  di  dirmi  uno  per  uno  quali  sono  gli  8  de'  110 
Pensieri,  che  non  sono  permessi. 

Un  momento  di  conversazione  coli' ottimo  Canonico, 
metterà  certamente  V.  S.  al  chiaro  del  tutto:  poiché 
il  buon  prelato  ha  dovuto  certamente  segnare  le  cose 
vietate.... 

Napoli,  1  giugno  1S44. 

....  In  quanto  all'edizione  delle  opere  del  Leo- 
pardi, non  posso  che  confermarle  quanto  le  ho  già 
scritto.  La  prego  di  esser  ragionevole  a  non  togliermi 
un  diritto  che  V.  S.  stessa  mi  concedette  dopo  lunga 
discussione,  cioè  il  diritto  di  non  dire.  Né  V.  S.  dee 
mai  credere  ch'io  voglia  far  guadagno,  perché  può 
domandare  a  chi  mi  conosce,  s'io  sono  uomo  da  ciò. 
Ma  è  mio  solo  desiderio  d'aver  un  aiuto  al  viaggio 
ed  al  monumento.... 

Napoli,  20  (26?)  giugno  1S44. 

....  I  cento  zecchini  offertimi  da  V.  S.  sono  poca 
cosa,  non  a  quello  che  io  vorrei,  perché  non  vorrei 
nulla  ;  ma  alle  immensissime  spese  fatte  e  da  fare  per 
tante  e  tante  cose,  che  indarno  tenterei  di  annoverare. 
Nondimeno  io  non  intendo  d'arrecar  indugio  ad  un'edi- 
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zione,  ch'io  spero  gloriosissima  per  la  memoria  d'urt 
mio  tale  e  tanto  amico:  e  però  me  ne  dichiaro  con- 
tento, se  già,  alla  mia  venuta  costi,  non  paresse  a  F. 
S.  stessa  di  dovervi  fare  qualche  giunta.  Solo  desidera 
modificato  il  modo  del  pagamento  :  facendomi  mestieri 
che  V.  S.  abbia  la  bontà  di  soddisfarmi  d'una  metà, 
almeno,  al  mio  giungere  costi.  Dell'altra  metà  sarà 
contento  d'esserne  soddisfatto,  uno  due  o  anche  tre 
mesi  dopo  la  pubblicazione.  In  quanto  alla  mia  revi- 
sione, bisogna  porsi  d'accordo  in  modo  che  segua  nelle 
ferie  autunnali;  poiché  V.  S.  è  uomo  d'affari,  e  sa  ch'io 
fo  l'avvocato.  Io  aveva  tutto  disposto  per  maggio.  V.  S. 
sa  che  non  fu  mia  la  colpa  dell'indugio.  Mi  rimetto 
poi  a  V.  S.  per  quel  numero  di  copie  che  le  piacerà 
di  concedermi.  V.  S.  mi  dice  sempre  «  La  Vita  che  V.  S. 
DICE  d'aver  in  pronto,..  »  Che  vuol  dir  questo  ?  Crede 
V.  S.  ch'io  le  direi  d'avere  in  pronto  quel  che  non 
ho?....  V.  S,  mi  parla  ch'io  dissi  tre  canti  e  tre  dia- 
loghi: poi  sono  due  e  due.  Forse  io  dissi  tre  2^*'ose  e 
tre  poesie.  Ma  o  ch'io  abbia  detto  nell'uno  o  nell'al- 
tro modo,  non  errai  quando  scrissi.  Delle  poesie,  oltre 
alla  Ginestra  e  al  Tramonto  della  Luna,  v'era  ne'MS. 
una  satiretta  dove  si  nominano  alcuni  viventi.  11  de- 
funto, morendo,  desiderò  che  non  si  stampasse.  Io,  nel 
primo  caldo,  avevo  risoluto  il  contrario.  Poi  pensai 
ch'era  mal  fatto;  e  quando,  tre  mesi  dopo  la  lettera 
che  V.  S.  dice  d'aver  sott' occhi,  Le  mandai  i  MS.,  tolsi 
quella  satiretta.  Delle  prose  poi,  oltre  al  Porfirio  ed 
al  Copernico,  v'è  il  frammento  di  Stratone  da  Lani- 
psaco.  V.  S.  forse  ha  creduto  c^e  fosse  traduzione:  ma 
sappia  eh' è  originale  e  inedito:  ed  ecco  che  il  mio  tre 
sta  bene.  V.  S.  mi  perdoni  s' io  mi  mostro  un  poco  sen- 
sibile in  certo  genere  di  cose.... 
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N(q)oU,  24  gnigno  i844. 

....  V.  S.  dee  sapere  che  il  Giordani  non  dis^ra- 
direbbe  di  scriver  e^li  la  Vita  del  nostro  defunto  :  ma 
che,  in  sostanza,  non  sapendone  nulla,  vorrebbe  averne 
da  me  tutti  e  singoli  gli  elementi.  Io  che  mi  trovava 
già  di  aver  raccolti  questi  elementi,  sia  dal  mio  stesso 
contubernio  di  dieci  anni  col  defunto,  sia  da  tanti 
sforzi  fatti  dopo  la  sua  morte  per  ben  conoscere  quella 
parte  de' suoi  giorni  ch'egli  non  aveva  menati  meco, 
sia  dalla  mia  lunga  corrispondenza  con  un  professore 
tedesco,  possessore  di  tutti  i  zibaldoni  filologici  dello 
stesso  defunto,  n'avevo  già  fatto  un  faticoso  lavoro, 
che  il  Giordani  avrebbe  desiderato  d'aver  nelle  mani. 
Io  che  sono  stato,  per  verità,  sempre  prontissimo  non 
meno  a' sacrifizi  materiali  che  agl'intellettuali,  e  che 
ho  sempre  preferito  le  cose  alle  parole  e  gli  altri  a 
me  stesso,  non  sarei  stato  ritroso  a  contentamelo.  E 
già  quasi  mandavo  il  tutto,  quando  ne  fui  gagliarda- 
mente sconsigliato  da  molti  miei  illustri  amici  di  qua 
e  di  fuori  (e  qualcuno  celebre  compatriotto  dello  stesso 
Giordani);  ai  quali  parve  strano,  ed  a  qualcuno  anche 
poco  dignitoso  per  me,  ch'io  lasciassi  scrivere  altrui 
una  vita  ch'io  avevo  già  faticosamente  scritta,  e  ch'io 
solo  aveva  a  un  tempo  il  dritto  e  il  dovere  di  scri- 
vere. Adunque  me  ne  ritrassi,  e,  come  segue  sempre 
ne' casi  difficili,  attendeva  dal  tempo,  e  dall'opportu- 
nità stessa  che  mi  si  potesse  off'rire  di  dare  un'edi- 
zione in  Italia  o  fuori,  una  risoluzione  al  mio  dubbio. 
Offertamisi  l'occasione  di  V.  S.,  seguitai  nel  mio  dub- 
bio, finché  la  Censura  di  costi  si  fosse  determinata  ;  e 
però,  nel  mandare  tutti  i  MS.,  ritenni  la  Vita.  La  de- 
terminazione della  Censura  di  permetter  tutto  o  quasi 
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tutto,  e  di  V.  S.  di  stampare,  non  mi  è  pervenuta  che 
da  pochi  di.  Ora  dunque  è  giunto  il  tempo  di  risol- 
versi. 

Nel  qual  proposito  io  le  dirò  francamente,  che  se 
da  una  parte  mi  dorrebbe  molto  di  scontentare  il  Gior- 
dani ed  anche  di  rapire  un  suo  illustre  encomio  al 
defunto,  dall'altra  non  mi  dorrebbe  meno  di  parere, 
verso  me  stesso  e  verso  il  mondo,  ch'io  che  dovevo 
più  parlare  abbia  taciuto,  dove  che  tutto  quello  che 
il  Giordani  dicesse,  non  sarebbe  che  tolto  di  peso  da 
quanto  io  ho  lungamente  e  faticosamente  raccolto,  e, 
benché  meno  elegantemente,  anche  scritto.  Oltrediché 
(fuori  qualunque  immodestia),  poiché  la  storia  di  un 
uomo  di  lettere  non  è  che  la  storia  delle  fasi,  per  cosi 
dire,  del  suo  ingegno,  di  queste  fasi  il  Giordani  non 
potrà  mai  saperne  quel  che  ne  so  io;  e  dove  lo  co- 
piasse da  quel  che  ne  scrivessi  io,  sarebbe  sempre 
copia  e  non  originale.  In  fine  ogni  uomo  appartiene 
al  suo  secolo  ;  e  a  dirla  fuor  de'  denti,  malgrado  la 
sua  grandezza,  il  Giordani  è  forse  meno  abile  a  in- 
tender Leopardi  che  non  siamo,  malgrado  la  nostra 
piccolezza,  noi,  che  siamo  di  pochi  anni  minori  e  quasi 
suoi  coetanei.  È  vero  che  il  Giordani  stesso  mi  ha 
scritto  molte  volte,  che  solo  Antonio  poteva  scrivere 
bene  la  vita  di  Giacomo,  e  molte  e  molte  altre  ca- 
rezze, tutte  cortesia  gentilezza  ed  affezione.  Ma  sono 
carezze  di  letterati,  le  quali  non  sono  mai  un  sintomo 
sincero  che  la  piaga  dell'amor  proprio  sia  sincera- 
mente rimarginata. 

In  questo  stato  di  cose,  io  da  una  parte  mi  sono 
risoluto  a  dimandare,  prima  di  deliberare,  un  paterno 
consiglio  al  nostro  immortale  Niccolini;  dall'altra  mi 
par  bene  di  sottoporgli  io  stesso  un  mezzo  termine: 
cosa  assai  recipiente  in  Italia,  eh'  e  il  paese  de'  mezzi 
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termini.  Il  mezzo  termine  sarebbe  di  farmi  io  stesso  a  pre- 
dare il  Giordani  di  scrivere  la  vita  propriamente  detta, 
cioè  la  piccola  catena  de^li  avvenimenti  che  la  com- 
pongono, catena  della  quale  gli  somministrerei  io  stesso 
gli  anelli  :  e  dove  io  avessi  aperta  la  pratica,  sarebbe 
poi  mia  cura  di  porlo  direttamente  d'accordo  con  V.  S. 
per  la  sua  retribuzione,  se  mai  fosse  necessaria.  Nel 
tempo  stesso,  riserbarmi  io  la  cura  di  scrivere  una  pre- 
fazione all'edizione,  nella  quale  avrei  campo  a  parlare 
lungamente  della  sua  vita  intellettuale,  del  modo  onde 
rampollarono  in  lui  l'uno  dall'altro  que'pensieri  e  quelle 
visioni  dell'universo,  cbe  diedero  nascimento  alle  sue 
varie  composizioni  ;  e  in  somma  di  tutto  quello  cbe  solo 
dieci  anni  di  contubernio  possono  aver  data  T  opportu- 
nità di  conoscere  e  di  manifestare. 

Se  il  mezzo  termine  ottiene  la  piena  approvazione 
del  nostro  impareggialiile  Xiccolini,  e  per  conseguenza 
di  V.  S.,  cbe  in  ciò  non  vorrà  certamente  allontanarsi 
dal  parere  di  un  tanto  uomo,  allora  V.  S.  può  compia- 
cersi d'avvertirmene,  accioccbé  io  possa  fare  quel  cbe 
sarà  di  mestieri.  In  qualunque  caso  però,  o  di  appro- 
vazione 0  di  disapprovazione,  V.  S.  non  dee  mai  prof- 
ferir sillaba  di  ciò  col  Giordani,  fino  a  cbe  non  sarà 
giunto  il  tempo  in  cui  io  stesso  l'avvertirò  di  doverlo 
fare.... 

Noi  potremo  per  mezzo  de'  vapori  sardi  e  napole- 
tani (di  entrambi  i  quali  io  dispongo)  ordinare  fra  noi 
una  cosi  frequente  corrispondenza,  cbe  a  Y.  S.  sarebbe 
facile  di  mandarmi  le  prove  di  stampa,  cb'io  le  ri- 
manderei inmiediataiiicnte  corrette  etc.  etc.  S'intende 
cb'io  farei  solo  l'ultima  correzione;  quella  sola  che 
di])ende  dalla  mia  conoscenza  inftis  et  in  cute  del  Leo- 
pardi etc.  etc... 
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Napoli,  8  liigìio  1844. 

....  Non  mi  pareva  di  aver  recata,  nella  sostanza, 
nessuna  modificazione  alla  proposizione  da  Lei  fattami 
intorno  ai  MS.  del  Leopardi  etc.  ;  e  però  sono  nn  tan- 
tino maravigliato,  che  Y.  S.  mi  si  protesti  cosi  taglien- 
temente invariabile.  La  mia  modificazione  consìsteva 
e  consiste  non  ne' dngento  francesconi  (benché  certo 
non  molto),  ma  nel  modo  del  pagamento.  V.  S.  disse  : 
un  terzo  dopo  un  mese  pubblicata  l'opera,  un  terzo 
dopo  tre,  un  terzo  dopo  sei.  Io  risposi:  una  metà  alla 
mia  venuta  costi,  cioè  non  molto  prima  della  pubbli- 
cazione, e  una  metà  dopo  uno  due  o  anche  tre  mesi 
pubblicata  1'  opera.  Ora  le  dico,  per  ultimo,  che  sarò 
contento  d'una  metà  alla  mia  venuta  costi,  l'altra  a 
dirittura  sei  mesi  dopo  la  pubblicazione.  Ma  pretendere 
poi  ch'io,  dopo  tutto  quello  che  ho  speso  e  lavorato 
finora,  dopo  quello  che  spendo  tuttavia  per  compiere 
il  monumento,  che  sarebbe  ridicolo  di  non  compier 
prima  che  V.  S.  pubblichi  l'edizione  col  suo  disegno, 
e  dopo  il  viaggio  costi  etc.  etc,  non  potessi  neanche 
riscuotere  la  metà  del  compenso  che  si  paga  da  per 
tutto  alla  consegna  del  MS.,  non  mi  pare  pretensione 
né  equa  né  giusta.... 

Per  tutto  quanto  riguarda  la  Vita  e  il  Giordani, 
mi  riserbo  di  scrivergliene  l'ultima  mia  risoluzione  fra 
qualche  di.  Ma  Y.  S.  non  tardi  perciò  a  rispondere  a 
questa  mia  d'oggi.  Assai  facilmente  io  mi  risolverò 
a  contentarla,  ed  a  scrivere  o,  per  meglio  dire,  a  con- 
cludere la  Yita  da  me  solo;  perché  intendo  che  sotto 
la  tirannia  d'uno  scrittore  lontano  saremmo  entrambi 
non  poco  sconcertati  nel  placido  e  ordinato  andamento 
dell'affare,  che  vogliamo  compiere  più  da  amorosi  amici 
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della  memoria  del  defunto  e  della  buona  riuscita  del- 
l'edizione, che  da  parti  contrattanti.  Ma  si  ricordi  che, 
ragionando  di  un  tale  e  tanto  mio  defunto  amico,  poco 
mi  costerebbero  le  parole  soverchie  ;  ma  che  nondi- 
meno dovrò  anch'  io  togliere  molto  del  già  scritto, 
quando  immaginavo  che  l'edizione  si  facesse  fuori 
Italia!.... 

Napoli,  :J1  luglio  1844. 

....  Concluderò  io  la  Vita,  perché  vedo  che  cosi 
le  fa  più  comodo.  Troveremo  poi  insieme  il  modo  di 
carezzare  il  Giordani.  Qui  le  ferie  autunnali  consistono 
nel  solo  mese  di  ottobre.  Se  dunque  verrò,  sarà  per 
quel  mese,  ma  non  prima  né  dopo.  Xel  corso  di  quel 
mese  V.  S.  mi  pagherà  a  rate  i  jn-imi  cento  france- 
sconi,  secondo  che  mi  l)isogneranuo.  Io  sarò  pronto  ad 
ogni  uopo  di  correzioni  ;  e  dipenderà  da'  suoi  torchi  di 
pubblicare  per  la  fine  di  ottobre.  Gli  altri  cento  me  li 
pagherà  sei  mesi  dopo  la  pubblicazione.  Se  non  vengo, 
resta  il  modo  di  pagamento  propostomi  colla  sua  del 
4  giugno.  Le  spedirò  la  Vita  il  24  agosto  coW  Er co- 
lano :  salvo  malattia  o  altro  caso  indipendente  dalla 
mia  volontà.... 

Per  le  Note,  V.  S.  ponga  un  segno  di  nota  nei  luo- 
ghi ove  il  Bini  lo  desidera.  Poi,  o  a  voce  (come  credo) 
o  in  iscritto,  me  la  sentirò  coli' impareggiabile  cano- 
nico.... 

Napoli,  3  agosto  1844. 

....  Spero  che  V.  S.  abbia  messo  già  mano  alla 
stampa,  e  spero  che  sarà  ormai  contenta  del  mio  di- 
visamento  di  stampar  la  Vita  (che  ho  quasi  al  tutto 
assoluta)  all'ultimo,  acciocché  io  possa  sentir[melal  a 
voce  coir  ottimo  canonico  Bini,  e  sulla  Vita  medesima 
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e  sulle  Note.  Io  farò  ogni  opera  di  partir  di  qua  il 
24  settembre  colV Er colano.... 

Napoli,  13  agosto  1844. 

Eccole  l'annunzio  ch'Ella  desiderava.... 

Io  ho  la  Vita  in  pronto;  ma  sono  in  continua  re- 
lazione con  un  Prof,  alemanno  in  Parigi,  del  quale  ho 
continuo  ed  assoluto  bisogno  per  la  parte  filologica. 
Attendo  MS.  etc,  che  mi  debbono  arrivare  e  che  non 
arrivano.  Se  V,  S.,  dopo  molte  prove  di  fiducia  ch'io 
le  ho  date,  volesse  darmi  la  singoiar  prova  di  diffi- 
denza di  porsi  in  silenzio  fino  a  che  non  ha  fra  le 
mani  la  Vita,  della  quale  io  l'ho  tanto,  e  per  tanto 
buone  ragioni,  pregata  di  lasciarmi  metter  d'accordo 
in  voce  col  can.  Bini,  allora  sarebbe  segno  che  V.  S.  vo- 
lesse trattarmi  non  da  Kanieri,  ma  da  traduttore  di 
romanzi,  e  che  quindi  la  nostra  bella  e  gloriosa  im- 
presa ne  dovrebbe  essere  interrotta.... 

Napoli,  21  agosto  1844. 

....  V.  S.  dice  di  non  poter  alterare  l'ultima  sua 
profferta.  Sta  bene  dunque,  e  V.  S.  darà  cento  france- 
sconi  alla  pubblicazione,  e  cento,  sei  mesi  dopo.  Avendo 
messa  fuori  qualche  somma,  e  dovendo  metterne  fuori 
qualche  altra  per  il  viaggio,  io,  nel  caso  che  questo 
seguiva,  voleva  avere  un  po'  di  danaro  da  Lei.  V.  S. 
mi  fa  l'onore  di  credermi  ricco.  Accetto  1'  augurio,  e 
non  sia  più  parola  di  questa  inezia. 

Ma  non  è  già  inezia  l'ostinazione  di  V.  S.  a  non  vo- 
ler cominciare  la  stampa  se  non  ha  in  mano  la  Vita.... 

V.  S.  mi  aveva  parlato  spesso  delle  Note  volute  dal- 
l'ottimo can.  Bini,  come  cosa  che  dovessi  scriver  io.  Ora 
che  mi  dice  che  saranno  scritte  dallo  stesso  canonico, 
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ne  sono  lietissimo,  perché  dalla  sua  penna  non  può 
uscir  nulla  che  non  sia  eccellente  ed  al  propo8Ìto. 

Io  non  saprei  consentire  d'alterar  l'ordine  tanto 
studiato  in  cui  sono  disposte  le  opere.  Per  contentare 
le  necessità  tipografiche  di  V.  S.,  trovo  che  il  meglio 
sia  di  spezzare  il  primo  volume  alla  fine  del  Par  ini.... 

Si  degni  dire  al  suo  amico,  che  o  ha  franteso  egli 
in  Pesaro,  o  il  Sig.  Montanari  qui,  quando  hanno  so- 
gnato che  il  Leopardi  abbia  scritto  un  inno  alia  Gre- 
cia, che  mai  non  iscrisse....  Quella  satiretta,  consistente 
in  pochi  terzetti,  io  non  posso  né  pubblicarla  né  comu- 
nicarla ad  alcuno,  e  perché  tale  fu  l'espressa  volontà 
del  defunto,  e  perché  sarebbe  follia  lo  sperare  che  il 
Bini  l'approvasse,  e  perché  offenderebbe  personalmente 
la  memoria  dell'immortale  defunto,  la  delicatezza  mia 
é  di  Y.  S,,  editori,  e  l'amor  proprio  e  la  riputazione  di 
molti  illustri  viventi;  de' quali  l'iunocentissimo  autore, 
in  un  momento  di  mal  umore,  dice  che  ad  uno  pussa 
il  fiato,  a  un  altro  va  3Iercurio  e  Venere  per  le  vene, 
a  un  altro  non  gli  si  r,..,  un'altra  ha  cinquant'anni 
e  fa  l'amore  etc.  etc.  Questa  confidenza  ch'io  le  fo 
non  va,  come  Y.  S.  intende,  fatta  a  nessun  altro  al 
mondo.... 

Napoli,  10  settembre  1844. 

.  .  .  L'esattezza  di  Y,  S.  è  un  incanto;  ma  ha  un 
solo  difetto,  quello  di  essere  unilaterale.  Y.  S.  per 
esattezza  ha  inteso  che  per  un  anno  io  sia  stato  di  di 
in  di  a  sua  disposizione,  che  abbia  dovuto  aggiustare, 
correggere,  copiare  e  ricopiar  manoscritti  etc.  etc, 
pensare  a  mandarli,  pensare  a  compiere  monumenti^ 
ottenerne  disegui,  far  disegnare  ritratti,  sacrificar  cin- 
quanta scudi,  acciocché  il  libraio,  cui  avevo  promesso 
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i  Volgarizzamenti  non  li  stampasse  (cosa  che  nou  ho 
mai  detta  a  Y.  S.,  perché  non  l' avrebbe  creduta,  come 
forse  non  la  crederà,  perché  i  tratti  delicati  non  si 
credono),  scrivere  annunzi  che  poi  V.  S.  non  istampa 
per  una  coverta  che  manca,  prepararmi  a  venir  costi 
nel  maggio  (che  qui  anche  è  stagione  feriale)  e  poi 
non  farne  altro,  perché  V.  S.  non  era  comoda,  togliere 
il  Giordani  di  mezzo  alla  Vita,  ed  assumerne  io  tutto 
il  carico  per  farle  cosa  grata,  fare  un  altro  migliaio  di 
cose  che  in  una  gran  capitale  costano  ben  altro  de- 
naro tempo  e  fatica  che  in  una  Firenze;  e  poi  ricevere 
da  V.  S.  nell'ultima  sua  il  perentorio,  se  non  mando 
la  Vita  per  settembre.  Nel  redarguirmi  sul  24  agosto, 
V.  S.  ha  mal  fatto  di  troncar  la  frase,  e  citarla  a  metà. 
Io  non  ho  mai  mancato  alle  mie  parole  assolute;  e  se 
V.  S,  crede  il  contrario,  me  ne  consolo  facilmente  colla 
quantità  e  qualità  delle  persone  che  non  lo  credono.... 
Se  si  trattasse  di  cosa  mia,  io  sarei  stato  il  primo  a 
pregar  V.  S.  di  non  farne  più  altro  ;  o  non  avrei  atteso 
di  farmelo  non  gentilmente  minacciare  da  V.  S.  Ma 
poiché  si  tratta  di  Leopardi,  taccio,  e  riduco  la  qui- 
stione  a  termini  brevi  e  mercantili.  Il  jìerentorio  di 
V.  S.  per  la  Vita,  contenuto  nella  sua  del  3  settembre, 
è  per  tutto  il  mese  di  settembre  («  trascorso  che  sarà 
settembre  »).  Dunque  io  spedirò  la  Vita  prima  che  il 
settembre  finisca,  e  V.  S.  si  prepari  a  star  anch'Elia 
al  suo  perentorio .... 

Napoli,  19  settembre  1844. 

.  ...  La  Vita  è  perfettamente  pronta.  Sono  solo 
in  dubbio  se  mandarla  diman  l'altro  col  Mongibello, 
o  attendere  il  24  che  coll'Ercolano  partirà  il  Cav.  D. 
Filippo  Gargallo,  mio  amico,  al  quale  la  consegnerei 
più  sicuramente.... 
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Prego  V.  S.,  appena  ricevuta  la  presente,  di  rispon- 
dermi a  tutto  rigore  di  })osta,  se  comincerà  a  stam- 
pare appena  avuta  la  Vita,  o  se  vorrà  aspettare  la 
tinaie  approvazione  del  Bini.... 

Ora  non  dipende  che  da  V.  S.  di  uscir  presto  e  con 
decoro  da  questo  ormai  annoso  affare.... 

Firenze,  21  settembre  {18)44. 

....  Il  canonico  Bini  si  è  persuaso  che  portando 
le  note  sue  e  di  Leopardi  in  fine  di  ciascun  volume, 
sarebbe  partito  migliore.  L' estensore  di  quelle  note 
(cosi  dice  il  canonico)  si  è  alquanto  allargato  nello 
scriverle:  visto  però  che  le  avrà  tutte  insieme,  e  letta 
la  Vita,  egli  pensa  che  alcune  note  sono  inutili,  altre 
si  potranno  ridurre.  Insomma  il  Bini  ha  troppa  vene- 
razione per  la  memoria  di  Leopardi,  perché  le  note 
che  si  stamperanno  non  offendano  chicchessia,  né  io  in 
tal  caso  sarei  mai  per  dare  il  mio  consenso. 

Queste  note  gioveranno,  lo  spero,  perché  le  Opere 
di  Leopardi  sieno  liberamente  permesse  in  alcune  Pro- 
vincie d'Italia.... 

Napoli,  24  settembre  1844. 

....  Intanto,  innanzi  tutto,  è  necessario  di  por 
mente,  che  noi  abbiamo  l'obbligo  sacrosanto  di  dare 
un'edizione  come  voleva  l'autore  che  fosse  data,  e  come 
ne  diede  a  me  le  regole,  delle  quali  io  conservo  i  più 
irrefragabili  documenti.  Egli  dunque  le  note  le  voleva 
all'ultimo  delle  poesie  e  delle  prose,  e  iu  somma  nei 
luoghi  dove  io  le  ho  situate.  Questa  situazione  di  ogni 
cosa  al  suo  posto  mi  è  costata  una  tremenda  fatica: 
e  necessario  di  non  disordinare  leggermente  il  tutto. 
Prego  dunque  V.  S.  di  essere  religiosissimo  nel  seguire 

Luiso  3 
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il  testo,  eh'  io  le  ho  mandato,  e  nel  seguirlo  insino 
nelle  estreme  minuzie,  poiché  nulla  vi  è  a  caso.  Per 
le  note  del  Bini,  io  ho  un  immenso  ossequio  alla  bontà 
e  dottrina  del  buon  canonico  ;  ma  non  posso  in  nessun 
MODO  consentire  che  non  si  spieghi  chiaramente,  che  le 
note  scritte  da  lui  non  appartengono  né  a  me  né  al 
Leopardl  S'egli  vuole  assolutamente  che  sieno  a  pie 
di  pagina,  sia  come  vuole  ;  ma  bisogna  che  sotto  vi  s'ap- 
ponga: Nota  del  censore,  o  cosa  somigliante.  Questo 
mi  par  chiarissimo  da  sé:  altrimenti,  io  avrei  potuto 
stampare  tutto  qui  insino  dalla  morte  di  Leopardi, 
anzi  l'avrebbe  potuto  stampare   egli  stesso  in  vita... 

Napoli,  24  settembre  1844. 

Non  so  come  sono  giunto  a  consegnar  tutti  i  due 
fogli  al  Cav.  Gargallo.  Le  note  debbono  venire  dove 
io  le  ho  messe,  cioè  all'ultimo  delle  poesie,  e  però  le 
ho  ritenute.  Sono  piene  di  errori.  Le  note  del  censore 
le  metterete  in  pie  di  pag.  o  in  fine  di  ciascuna  can- 
zone, e  però  ve  le  ho  mandate  :  ma  dovete  metter  sotto  : 
Nota  del  censore.  Questa  è  una  condizione  eh'  è  indi- 
spensabile: e  V.  S.  ha  fatto  malissimo  a  turbar  l'ordine 
delle  note  per  maggiormente  confondere  il  lettore.  In 
somma,  io  voglio  che  si  metta  a  chiarissime  lettere 
che  quelle  note  non  sono  mie  né  di  Leopardi  ;  e  voglio 
che  non  si  confondano,  per  situazione,  colle  note  del 
Leopardi.  La  prego  poi  di  fare  che  i  suoi  correttori  non 
imponghino  {sic)  la  loro  propria  maniera  a  quella  del 
Leopardi,  perché  avrei  risparmiato  tre  quarti  della  fa- 
tica. La  punteggiatura  per  i  titoli,  frontespizi  etc.  sia 
assolutamente  quella  segnata  da  me.  Se  non  si  ubbi- 
disce a  un  solo,  massime  quando  questo  solo  è  colui  che 
riscontra  il  tutto  sull'originale  dell'autore,  col  quale 
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lia  vissuto  10  anni,  non  concluderemo  nulla.  La  Vita, 
■che  avrà  dal  Niccolini  cui  la  reca  il  Cav.  Gargallo 
stesso,  deve  venire  in  carattere  più  graude  del  testo 
dell'A.,  e  cosi  le  note  alla  Vita  di  carattere  più  iL,Taude 
che  quello  delle  note  dell'A.,  eh' è  troppo  piccolo;  e 
non  sarebbe  male,  fosse  un  pochino  più  le^^ibile.  Le 
cliiamatr  delle  note,  sia  del  testo  sia  della  vita,  sieno 
nel  modo  come  le  ho  segnate. 

La  prego,  signor  Le  Mounier,  se  mi  stima,  di  esser 
religioso  nella  esecuzione  della  prima  condizione  del 
nostro  contratto,  cioè  che  l'edizione  debba  esser  di- 
retta da  me,  come  dice  anche  il  frontespizio.  Mi  per- 
donerà se  in  questo  proposito  io  sarò  austerissimo.  Mi 
mandi  subito  altre  prove.  Quanto  desidero  di  poter  ve- 
nire costi,  e  sarà  di  certo  (salvo  caso  strano)  in  ot- 
tobre.... 

Napoli,  26  settembre  1S44. 

....  Io  credo  che  S.  Agostino  non  iscrisse  quanto 
ho  scritto  io  per  questa  edizione.  Xé  vale  l'ostinarsi 
a  non  volerlo  fare,  perché  le  continue  mutazioni  che 
si  fanno  di  costi,  mi  ob1)ligano  ad  ogni  piò  sospinto 
a  prender  la  penna.  A  me  pare  che  in  questa  faccenda 
si  sia  fatto,  come  dice  il  toscano,  d'un  melarancio  un 
pruno,  0  meglio,  d'una  bolla  acquai  noia  un  canchero. 
Le  prime  volte  che  V.  S.  mi  scrisse  di  questa  impresa, 
io  le  risposi  che  non  si  poteva,  perché  io  stesso  l'avevo 
tentato  costi  per  mezzo  del  Vicsseux  e  che  il  Bini  non 
voleva  lasciar  passare  una  parte  dell'inedito.  V.  S.  mi 
rispose  ripetutamente  che  il  Bini  per  V.  S.  avrebbe 
fatto  quello  che  non  aveva  voluto  fare  per  Vicsseux, 
e  che  però  avessi  mandati  i  Ms.  al  Professor  Xicco- 
lini.  Cosi  feci.  Si  dormi  per  un  pezzo:  poi  V.   S.   mi 
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scrisse  che  si  trattava  di  qualche  piccolissiìna  nota  da 
convenire  fra  me  e  il  Bini,  per  il  carattere  della  quale 
V.  S.  avrebbe  pensato.  Si  resta  d'accordo  cosi,  e  si  con- 
tinua in  mille  altre  circostanze  riguardanti  l'affare  in 
generale.  Un  bel  di  Y.  S.  mi  annunzia  d'aver  in  mano 
tutti  i  Ms.  approvati  colle  note  del  Bini.  Parvemi 
strana  la  proposta  e  fuori  dell'accordo.  Nondimeno,, 
pensando  sempre  che  si  trattasse  delle  noterelle  da 
mettersi  in  quel  tal  carattere  etc.  etc,  e  che  se  Bini 
le  scriveva,  per  di  Bini  dovevano  essere  stampate,  le 
scrissi,  che  tanto  meglio  ;  perché  cosi  Bini  le  scriveva, 
e  dì  Bini  n'era  la  responsabilità  verso  il  pubblico  let- 
terato. Giungono  le  prime  prove  delle  poesie.  V.  S.  mi 
manda  disordinato  quell'ordine  che  mi  era  costato  molti 
anni  di  fatica  :  mischia  in  istrano  pasticcio  le  note  del 
Bini  con  quelle  del  Leopardi,  e  mi  dice,  sans  fagons^ 
che  il  meglio  era  di  mandar  le  noterelle  in  corsivo  con- 
fuse con  quelle  del  Leopardi,  senza  dire  ch'erano  del 
censore.  Attonito  a  una  cosi  singolare  proposta,  imme- 
diatamente ieri  l'altro  stesso  ritenni  tutte  le  note  dell' A, 
per  l'ultimo,  cioè,  per  il  loro  posto;  scrissi  a  V.  S.  che 
l'ordine  e  l'ortografia  e  tutte  le  inezie,  in  somma,  an- 
che più  minute,  volute  dal  Leopardi,  doveano  essere  sa- 
crosante, perché  formano  l'integrità  del  testo  sul  quale 
abbiamo  contrattato,  e  perché  io  ho  l'inviolabile  mis- 
sione, (annunziata  insino  dal  principio  a  V.  S.)  di  porre 
ad  effetto  le  ultime  volontà  dell'Autore:  e,  sempre  nella 
credenza  che  le  note  del  Bini  erano,  come  Y.  S.  mi 
aveva  detto,  cose  impercettibili,  consentii  che  fossero 
messe  a  pie  di  pag.  o  all'ultimo  di  ciascuna  poesia, 
tanto  più  che  cosi  erano  al  tutto  staccate  da  quelle 
dell'  A.  :  più  avvertii  Y.  S.,  che  chi  schive,  sottoscrive  ; 
e  però  che  le  note  doveva[no]  essere  avouées  dal  cen- 
sore, perché  io  non  le  poteva  far  credere  né  mie,  né 
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<Iel  Leopardi,  né  lasciare  in  nessun  dubbio  il  lettore. 
Altrimenti,  a  che  stampare  costi  dopo  8  anni?  Qua- 
lunque pretozzolo  a  questo  modo  avrebbe  consentito 
<\irni  cosa  insino  dal  principio.  Nondimeno,  cominciai 
A  MARAVIGLIARMI,  chc  11  buon  canouico  api)ones8e  no- 
terelle  allo  già  stampato  senza  notereìle  a  Milano,  a 
Bologna,  a  Firenze  stesso  a  Napoli,  ed  a  Palermo. 
Qual  e  stata  oggi  la  mia  maraviglia,  quando  ho  letto 
nella  lettera  di  V.  S.,  che  1'  estensore  si  è  allargato, 
«he  le  note  si  mettono  all' tdtimo  insieme  con  quelle 
dell' A.,  e  tutto  ciò  senza  chc  V.  S.  mi  faccia  motto  di 
distinzione  fra  le  due  specie  di  note  e  di  sottoscrizione 
delle  sue  per  parte  del  censore?  In  somma,  mio  caro 
signor  Le  Mounier,  ora  non  si  va  pili  in  regola.  Qui 
si  è  parlato  di  notereìle  impercettibili,  non  di  esten- 
sore che  si  è  allargato.  Noi  dobbiamo  dar  Leopardi ^ 
non  Leopardi  confutato.  Né  io  posso  mettere  il  mio 
nome  a  qualche  capucinade,  che  mi  farebbe  disistimare 
da  tutti  i  miei  amici,  da  tutti  gli  ammiratori  del  Leo- 
pardi, e  dal  Leopardi  stesso,  se  mai,  secondo  l'orto- 
dossia, i  morti  vedono  e  sentono,  lo  non  intendo  per 
questo  di  rimetter  nulla  dello  smisurato  rispetto  ch'io 
professo  al  bravo  e  buon  can.  Bini,  stimabile  per  tanto 
zelo  di  carità  e  di  religione.  Ma  egli  fa  il  suo  mestiere: 
io  debbo  fare  il  mio.  Egli  è  censore;  io  sono  esecutore 
testamentario  (in  (jucsta  faccenda),  amico  e  discepolo 
dell'immortale  defunto,  che  mai  non  volle  stampar  sue 
cose  con  note  :  ed  io  già  avevo  consentito  a  più  che  non 
avrebbe  consentito  egli  stesso,  ]\[a  ora  che  si  tratta  di 
cMendersi  a  ragionare  per  far  entrar  il  libro  in  tutte 
le  Provincie  d'Italia,  se  qViQ^iB.  estensione  di  ragiona- 
mento non  si  riduce  a  semplici  notereìle  di  scrupoli, 
e  se  questi  scrupoli  non  sieno  sottoscritti  dal  censore, 
io  non  posso  prestarmi  a  fiir  ridere  a  spese  di  Leopardi, 
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e  più  ancora  a  spese  mie  ;  e  quel  eh'  è  peggio,  clie  les 
rieurs  ne  seraient  pas  de  mon  coté.... 

Napoli,  28  settembre  1844. 

....  Intanto  io  non  posso  darmi  pace  del  fatta 
delle  note.  Quando  le  scrissi  ieri  l'altro  per  la  posta, 
aveva  solo  letta  la  sua  del  21,  ma  non  aperto  le  prove 
delle  prose.  Apertele  e  trovata  la  lunga  nota  dove  sì 
cita  il  Montanari,  vidi  pur  troppo  confermati  tutti  i 
miei  timori.  Io  non  so  come  V.  S.,  che  ha  fama  di 
editore  savio  ed  accurato,  abbia  potuto  immaginare  di 
consentire  una  cosa  tale  e  sperare  che  io  la  consen- 
tissi. Se  non  fosse  per  non  ofieudere  V.  8.,  ardirei  an- 
che di  pensare  che  le  note  non  sieno  del  Bini  !  E  poi. 
Dio  mio,  quando  mai  in  tutte  le  lettere  di  V.  S.,  che 
ho  lette  una  per  una,  si  è  parlato  di  note  al  già  altra 
volta  stampato?  Senza  far  un  lago  di  citazioni,  ba- 
sterà dire  che  V.  S.  mi  ha  sempre  parlato  di  piccolis- 
sime note  a  una  piccoìissiìna  parte  delle  cose  origi- 
nali inedite.  Io  per  me  non  potrò  mai  consentire  una 
simile  novità,  e  di  nuovo  intendo  rapportarmene  espres- 
samente al  giudizio  del  Prof.  Niccolini,  V.  S.  lo  ha  sem- 
pre consultato  in  cose,  spesso,  di  niun  momento;  non 
so  come  in  una  cosa  di  tanta  importanza  non  mi  fiati 
di  suo  giudizio.  V.  S.  sa  che  la  sua  bontà  ed  affezione 
alla  memoria  del  Leopardi  ed  a  me  (senza  ])arlare  di 
quella  che  avrà  per  V.  S.)  è  infinita.  Nel  mandare  le 
prove  delle  poesie  (2  t)  io  mandai  anche  le  note  dette 
del  Bini,  e  consentii  che  fossero  poste  a  piò  di  pagina 
0  infine  di  ciascun  canto,  perché  erano  noterelle  di 
una  linea  o  due.  Non  mi  sarei  mai  sognato  di  consen- 
tirlo, quando  fossero  state  delle  simili  a  quella  che  ora 
ho  sotto  gli  occhi.  Colla  sua  del  21  V.  S.  ora  mi  an- 
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Diinzia  di  aver  persuaso  il  censore  di  metter  le  sue 
note  all'ultimo;  e  sta  bene:  ma  non  mai  senza  il  nome 
suo,  né  mai  confuse  con  quelle  del  Leopardi.  Allora, 
mettendo  sempre  le  note  del  Leopardi  al  posto  dove 
si  trovano  nel  testo,  sul  quale  si  è  contrattato,  si  possono 
mettere  le  note  del  censore,  sotto  il  suo  nome,  all'  ul- 
tiiiio  0  di  tutte  le  opere  o  di  ciascun  volume,  in  cor- 
sivo, ben  divise  da  quelle  dell' A.,  e  intitolandole  — 
Xote  del  Censore.  —  Più,  queste  debbono  essere  note 
piccolissime,  come  s'è  sempre  detto:  e  non  prediche 
sulla  fede  cattolica,  sulle  individualità  di  Leopardi  etc. 
etc.  Della  natura  dell' in^^eguo  dell' A.  io  ho  parlato 
nella  vita:  ma  con  destrezza,  ma  nobilmente,  e  non 
con  certe  parole  e  frasi  (come  comincio  a  vedere  in 
questa  nuova  specie  di  note  censorie),  che  lo  avvili- 
scono nella  fantasia  de'  lettori  e  lo  fanno  presupporre 
un  fanciullo  scontento  che  tira  calci,  dove  esso  fu  uno 
de'  più  grandi  filosofi  (a  suo  modo)  che  abbia  avuto 
il  mondo.  In  somma,  io  sono  desolato.  Se  fossi  costi, 
come  ben  presto  spero  d'esservi,  non  si  proporrebbero 
cose  tali.... 

Firenze,  4  ottobre  1844. 

....  Restiamo  d'accordo  che  io  debba  stare  all'orto- 
grafia dell'edizione  da  lei  mandatami.  Porterò  in  fondo, 
com'ella  vuole,  le  note:  insomma  per  tutto  ciò  che 
riguarderà  la  parte  letteraria  seguirò  la  di  lei  volontà; 
e  questo  mio  obbedire  spero  che  mi  otterrà  da  V.  S. 
la  grazia  di  poter  fare,  secondo  il  mio  gusto  ciò  che 
spetta  a  me  per  la  sola  parte  tipografica. 

Ella  non  vuole  mai  interpretare  bene  alcune  cose, 
n  che  mi  sfuggono,  o  che  la  celerità  da  lei  voluta  nel 
risponderle   e  la  titubanza  del  censore   mi  fa  talora 
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dire  in  un  modo,  che  poi  a  mio  malgrado  debbo  va- 
riare. Non  dovrebbe,  dopo  tante  mie  lettere,  V,  S.  giu- 
dicarmi come  mi  giudica  continuamente;  ma  sorpasso, 
siccome  bo  detto,  queste  cose  che  io  volentieri  per 
amor  di  pace  chiamo  inezie. 

Il  Bini  mi  aveva  promesso  note  brevissime,  che  poi 
diventarono  lunghissime  e  brutte.  Brutte,  a  parer  mio, 
non  guasterebbero  le  opere  di  Leopardi,  e  tutti  ve- 
drebbero di  dove  elle  vengano.  Ma  ho  piacere  di  po- 
terle dire,  che  il  Bini  è  disposto  ora  a  permettere  che 
si  tolgano  le  note  allo  stampato,  e  forse  che  delle  al- 
tre se  ne  faccia  una  sola.  Ma  per  mettersi  d'accordo 
su  questo,  oramai  vedo,  e  cosi  pensa  il  signor  Nicco- 
lini  ed  il  Bini,  che  si  rende  indispensabile  la  sua  pre- 
senza qui,  poiché  da  lontano  temiamo  di  non  riuscire 
mai  a  contentarla.... 

Il  Bini  lesse  la  Vita.  Mi  disse  che  mutando  la  sola 
parola  Arnaldo  da  Brescia,  approverebbe  il  resto.  Le 
dirò  a  voce  il  motivo  di  questa  piccola  difficoltà.... 

Najioli,  13  ottobre  1844. 

....  Lasciamo  le  inutili  doglianze.  Noi  vogliamo 
la  stessa  cosa  ed  abbiamo  lo  stesso  interesse,  cioè  che 
l'edizione  riesca  per  tutti  i  versi  eccellente.  Cosi  io  ne 
riporterò  onore,  V.  S.  onore  ed  utilità  insieme. 

Quel  che  V.  S.  mi  dice  d'una  sola  nota  tinaie,  mi 
piace.  Includo  a  V.  S.  aperta  una  lettera  per  il  buon 
canonico,  che  V.  S.,  dopo  aver  letta,  avrà  la  bontà 
di  suggellare  e  consegnare.  Da  essa  vedrà  che  V.  S. 
può  e  dee  liberamente  continuare  nella  stampa. 

V.  S.  sa  ch'io  non  ho  voluto  mai  stipulare  nessun 
obbligo  di  venir  costi.  Nondimeno  ho  avuta  ed  ho  ferma 
intenzione  di  venire,  tanto  che  sono  già  possessore  del 
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passaporto.  Malgrado  il  mio  ardente  desiderio,  un  gra- 
vissimo affare,  che  nessuna  preveggenza  umana  poteva 
credere  non  finito  il  30  setteni1)re,  tini  veramente,  ma 
mi  lia  lasciato  un  codicillo  dal  quale  ancora  non  ho 
potuto  sbrigarmi.  Uomo  d'affari,  V.  S.  intende  queste 
cose.  Ma  io  riterrò  il  medesimo  passaporto  e  farò,  con 
maggiore  e  non  minore  utilità,  un  mese  dopo,  quel  che 
voleva  fare  un  mese  prima. 

Per  la  stampa,  siamo  convenuti.  Y.  S.  serberà  per- 
fettamente l'ordine,  l'ortografia  etc.  etc.  del  testo  che 
ha  nelle  mani;  e  mi  manderà  a  mano  a  mano  le  ul- 
time bozze,  acciocché  io  vi  faccia  le  ultinn;  correzioni.... 

Resta  i  numeri  di  richiamo  del  testo  colle  note.  Non 
so  se  V,  S.  sia  scontenta  delle  parentesi.  Io,  che  ho 
assistito  due  o  tre  volte  alle  correzioni  fatte  dal  Leo- 
pardi stesso,  come  p,  e.  in  quelle  delle  due  edizioni 
(prose  e  versi)  di  Firenze  etc,  l'ho  sempre  trovato  re- 
nitente a  porre  i  soli  numeri  (come  è  certamente  più 
svelto)  e  desiderosissimo  di  lasciar  le  parentesi.... 

A  proposito  delle  note  in  corsivo,  che,  grazie  a  Dio, 
saranno  tolte  etc.  (come  V.  S.  mi  scrive),  le  pareva  che 
nel  mio  e  nel  suo  interesse,  si  potesse  lasciare  :  Forse 
Giove  accecato  dallo  sdegno  contro  degli  nomini,  non 
s'avvide  che  non  diceva  il  vero  della  verità  etcì  Qui 
non  si  trattava  più  di  salvare  delicatamente  le  ragioni 
deirautore  e  della  Censura.  Qui  si  trattava  dimettere 
■in  burla  l'autore,  (cosa  certamente  che  non  credè  di 
fare  chi  scrisse,  ma  che  fece  nell' effetto)  ;  e  quindi  era 
uno  sfregio  non  lieve  all'edizione,  indipendentemente 
da  me  e  dal  Leopardi.... 
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G.  BINI  A  F.  LE  MONNIER 

Corno,  17  ottobre  1844. 

Colla  lettera  del  sigaor  Avv.  Eanieri  che  ricevei 
pel  di  lei  mezzo,  egli  mi  pregherebbe  a  volermi  conten- 
tare di  ima  nota  unica  riguardo  al  Leopardi.  Ma  Ella 
sa  come  fu  tutto  ultimamente  concertato  col  sig.  Barsi, 
il  perché  converrà  ora  stare  a  quello,  eh'  egli  reputerà 
meglio  doversi  fare.  Se  potrà  bastare  una  sola  nota, 
bene;  altrimenti  bisognerà  prendere  tutte  quelle  che 
saran  credute  indispensabili.  Io  poi  non  intendo,  sta- 
bilito ornai  che  le  note  possano  stare  in  fondo  del 
volume,  come  dia  tanta  noia  che  siano  più,  invece  di 
una  sola  che  le  comprendesse  tutte.... 

Fireme,  17  ottobre  1844. 

....  Circa  alla  punteggiatura,  ortografia,  note,  ap- 
pello di  note  etc.  etc.  farò  come  piace  a  V.  S.  ;  insomma 
per  la  stampa  delle  opere  di  Leopardi  io  riuunzierò 
alle  mie  idee  o  buone  o  cattive  che  siano,  e  mi  uni- 
formerò al  suo  originale.... 

A.  BARSI  A  F.  LE  MONNIER 

Antella,  20  ottobre  1844. 

....  il  dovere  di  servire  al  fine  inteso  dalla  Cen- 
sura neir  ordinare  le  note  al  Leopardi,  e  la  brama  di 
soddisfare  e  lei  e  l'egregio  sig.  Einieri  (sic),  mi  hanno  te- 
nuto cosi  sospeso  che  anche  adesso  stento  a  decidermi. 
Ma  per  quanto  v'  abbia  pensato  sopra,  non  ho  trovato 
modo  da  conciliare  le  due  troppo  opposte  volontà.  Che 
cosa  infatti  si  dee  fare  con  queste  note?  Avvertire  il  let- 
tore, il  quale  potesse  esser  tratto  a  caso  in  inganno 
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dagli  argomenti  speciosi,  che  al  sommo  ed  infelicissimo 
uomo,  di  che  si  tratta,  dettava  forse  il  dolore  della  vita 
travagliatissiina.  Ora  come  questo  possa  farsi  meglio 
che  con  note  apposte  via  via  nei  luoghi  ove  occorrono, 
io  non  saprei  vedere.  In  una  nota  sola  non  si  possono, 
senza  fare  un  gran  pasticcio,  abbracciare  argomenti 
tante  volte  cosi  disparati  e  diversissimi.  È  vero  che 
in  gran  parte  è  un  medesimo  principio  non  retto  che 
domina  e  può  rendere  a  qualcuno  ])ericolosa  la  lettura 
delle  opere  del  Leopardi  :  ma  in  primo  luogo  non  è 
quello  il  solo:  in  secondo  luogo  è  quello  presentato 
sotto  diverse  forme,  confermato  con  diversi  argomenti, 
che  non  mi  pare  si  possan  lasciare  senza  avvertire. 
È  verissimo  che  forse  è  più  il  male  nelle  cose  stam- 
pate che  nelle  inedite:  ma  per  questo  appunto  io  credo 
che  si  debbano  apporre  quasi  più  note  a  quelle  che  a 
queste;  e  certo  il  far  diversamente  mi  par  cosa  cosi 
strana,  che  io  me  ne  lavo  le  mani.  Compatisco  il  sig. 
Rinieri,  al  cui  animo  egregio  può  forse  parere  di  tra- 
dire il  defunto  amico,  pubblicando  le  opere  di  lui  con 
qualche  aggiunta,  specialmente  fatta  da  persona,  qual 
son  io,  oscura  e  di  niun  merito.  Ma  quando  egli  con- 
viene esser  cosa  prudente  l'avvertire  il  lettore  di  ciò 
che  i  buoni  non  posson  trovare  lodevole  negli  scritti 
di  quello,  sebbene  questo  debba  farsi  in  una  sola  nota, 
io  non  saprei  perché  non  dovesse  permettere,  che  ciò 
si  facesse  con  un  numero  maggiore  di  note.  Certo  io 
rispetto  tanto  il  nobile  sentimento,  che  lo  trattiene  dal 
condiscendere  prontamente  ai  desideri  del  sig.  can. 
Bini  R  Censore,  che  son  pronto  ad  aggiungere,  to- 
gliere, modificare  tutto  quello  che  ad  esso  potesse  pa- 
rere ingiurioso  in  qualunque  modo  alla  memoria  di  un 
uomo,  che  tanto  onora  l'Italia.  Per  questo  io  non  ri- 
metto a  lei  corrette  le  note,  perche  sento  esser  vicino 
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ad  arrivare  a  Firenze  il  sìg.  Einieri,  al  quale  desi- 
dero compiacere  in  tutto  quello  che  non  m' impedisca 
dall' adempire  l'impegno  preso  col  E.  Censore  sig.  can. 
Bini.  Aspetto  quindi  da  lei  l'opportuna  replica  insieme 
alle  note  fatte  alle  poesie,  che  non  ho  trovate  fra  quelle 
mandatemi.... 


FELICE  LE  MONNIER  a  A.  BAESI 

Fireme,  22  ottobre  ISài. 

La  sua  cortese  lettera  del  20  corrente  mi  ha  recato 
non  piccolo  dispiacere,  vedendovi  che  V.  S.  sembra 
voler  aspettare  1'  arrivo  del  sig.  Avv.  Eauieri,  perché 
prenda  una  determinazione  intorno  alle  Note  Leopardi. 
Se  ciò  fosse,  chi  sa  quando  potrò  pubblicare,... 

Dunque  sono  a  pregare  V.  S.  chiarissima  di  non 
aspettare,  per  decidersi,  il  sig.  Eauieri,  che  forse  non 
verrà.  Se  V.  S.  non  crede  possibile  d'appagare  il  no- 
stro desiderio  facendo  una  nota  soia,  io  non  mi  az- 
zardo ad  insistere  altrimenti.  Le  raccomando  però  cal- 
damente, e  ciò  perché  il  sig.  Eanieri  si  prenda  in  pace 
queste  note,  che  esse  sieno  nel  minor  numero,  e  2^i>'( 
hrevi  che  sia  possibile. 

Quanto  al  metter  note  alle  cose  già  stampate,  io 
per  i)arte  mia  non  so  che  dire.  Ogniqualvolta  ne  ho 
scritto  al  sig.  Eanieri,  egli  mi  ha  risposto  che  gli  sem- 
])rava  straordinario,  che  ci  fosse  ora  difficoltà  ad  ap- 
provare cose  già  stampate  e  ristampate,  non  che  a 
Firenze,  a  Milano,  in  Sicilia,  a  Napoli,  in  Bologna. 
Che  poi  vi  sia  tutto  il  male  che  V.  S.  dice,  io  non  oso 
dubitarne;  domanderò  però  se,  avvertendo  oggi  cose 
passate  finora  inavvertite  dalle  censure  stesse,  non  sarà 
il  rimedio  peggiore  del  male.... 
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Per  le  poesie,  le  quali  sono  già  in  parte  stampate, 
mi  pareva,  se  la  memoria  non  mi  serve  male,  che  il 
sig.  canonico  Bini  avesse  convenuto  di  non  mettervi 
note.  Ora  vedo  die  V.  S.  non  sa  nulla  di  ciò,  perché 
Ella  mi  dimanda  le  prove  delle  pochissime  note  che 
v'  erano  accennate.  Oramai  non  saprei  come  fare.  Conto 
sulla  gentilezza  somma  di  V.  S.  chiarissima  per  aver 
presto  una  decisiva  risposta;  e  colla  speranza  che  arri- 
veremo a  contentare  l' incontentabile  signor  Ranieri, 
me  le  protesto  ecc.... 


A.  BARSI  A  FELICE  LE  MONNIER 

Antella,  26  ottobre  1S44. 

Desideroso  di  soddisfare,  per  quanto  il  dovere  del- 
l'impegno preso  colla  R.  Censura  me  lo  permettano, 
il  desiderio  di  lei  e  del  sig.  Rinieri,  ho  richiamato  ad 
esame  le  note,  per  vedere  per  ora  di  restringerne  il 
numero,  riserbandomi  in  seguito  a  restringerne  il  det- 
tato. Ed  ecco  che  cosa  m'è  parso  potersi  fare,  stando 
più  stretti  che  si  poteva.  La  nota  seconda  alla  Storia 
del  genere  umano,  che  comincia  «  Forse  Giove  acce- 
cato ete.»,la  nota  al  Diaìoyo  (iella  Terra  e  della  Luna, 
quella  al  Dialogo  di  Federico  Ruysch  e  delle  sue  Mum- 
mie si  toglieranno  affatto:  le  altre  vedrò  di  adoperarmi 
a  far  più  brevi,  a  ridurre  a  semplici  richiami  alla  prima 
nota,  e  spero  cosi  di  non  mancare  al  mio  dovere  e  di 
contentare  anche  loro.  Del  resto  il  miglior  partito  da 
prendersi  nel  caso  nostro  credo  sia  questo,  ])iuttosto 
che  una  sola  nota:  e  non  v'è  da  temere,  qualora  le 
note  fossero  fatte  bene,  che  il  rimedio  sia  per  riuscire 
peggior  del  male.  Perché  quel  male  certo  non  gran- 
dissimo che  v'è  nel  Leopardi,  è  stato  già  avvertito,  e 
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prima  che  fosse  stampato  e  dopo  che  fu  stampato:  e 
con  queste  note  non  s'intende  avvertirlo,  ma  piuttosto, 
se  riesca,  renderlo  innocuo  alla  gioventù,  senza  privarla 
di  una  lettura  per  tanti  lati  bella  e  profittevole.  In 
quanto  poi  alle  note  alle  poesie,  ella  se  l'intenda  col 
signor  can.  Bini.  Quel  che  egli  vuole,  sta  bene,  giac- 
ché in  questo  lavoretto  non  intendo  far  altro  che  prov- 
vedere a  ciò  che  egli,  per  debito  del  suo  ministero,  ri- 
chiede. Sono  intanto  ecc. 

Firenze,  1  novembre  1844. 

....  L'abate  Barsi,  amicissimo  del  Bini,  è  il  com- 
pilatore (lo  so  da  poco  tempo)  delle  note,  che  per  di- 
stinguerle maggiormente  da  quelle  di  Leopardi,  chia- 
meremo Considerazioni  od  altro  di  simile. 

Queste  Considerazioni,  grazie  al  Cielo,  saranno  af- 
fatto tolte  alle  poesie:  ecco  un  passo  fatto. ^  Alle  prose 

1  Le  note  ai  Canti  erano  cinque,  come  si  rileva  da  questa 
formula  censoria  scritta  dal  Bini  suU'  ultima  pagina  del  primo  qua- 
derno, e  ripetuta  negli  altri:  «  Firenze  10  agosto  1844  (R.»  N.  1277). 
Al  tipografo  Le  Mounier  se  ne  permette  la  stampa,  purché  siano 
apposte  le  indicate  noteapacj.  40,  71,  133,  169,  171,  colla  pre- 
scrizione di  ripresentare  etc...  Can.  Bini  R.°  Censore  ».  Non  trovo 
le  note  corrispondenti  a  pag.  169, 177  ;  le  altre  sono  le  seguenti.  — 
A  V.  60  del  Bruto  3Iinore  :  «  Si  ricordi  il  lettore  che  questi  senti- 
menti non  debbono  attribuirsi  all'autore,  ma  a  Bruto,  che  fermo 
di  morire  di  feroci  note  ecc.  »  —  A  v.  22  della  Vita  solitaria  : 
«  Il  lettore  che  ricorderà  le  disgrazie  da  cui  fa  combattuta  la  vita 
di  questo  eccellentissimo  ma  infelicissimo  uomo,  condonerà  leg- 
germente se  qualche  volta,  come  è  qui  accaduto,  lasciatosi  troppo 
in  balia  del  suo  umor  malinconico,  trascorre  a  sentenze  né  giuste 
né  lodevoli  ».  —  Al  verso  ultimo  dellM  se  stesso:  «  È  fango  il 
mondo  ;  ma  che  per  questo  ?  Dobbiamo  noi  disperare  ?  e  noi,  la 
natura,  il  potere  ascoso  che  a  tutto  impera,  sprezzare?  Oh!  con- 
fesso, grande  essere  il  rammarico  che  io  qui  provo,  perché  que- 
st'anima nobilissima  che  conobbe  profondamente  la  vanità  delle 
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non  ho  potuto  ottenere,  per  quanto  abbia  scritto  (poi- 
ché i  nostri  censori  sono  a  villeggiare),  insistendo  che 
vi  si  facesse  una  considerazione  sola.  Ecco  ciò  che  mi 
scrive  il  Barsi,  e  che  qui  le  trascrivo.  «....  Ecco  quello 
che  mi  i)are  potersi  fare.  La  nota  seconda  alla  Storia  del 
Genere  umano,  e  che  comincia  «  Giove  accecato  etc.  ». 
la  nota  al  l)ialof/o  della  l'erra  e  della  Luna,  quella  al 
Dialogo  di  Federico  lixysch  etc,  si  toglieranno  affatto.^ 
Le  altre  vedrò  di  adoperarmi,  per  contentare  V.  S.  ed 
il  signor  Kanieri,  a  far  più  brevi,  a  ridurre  a  semplici 
richiami  alla  prima  nota,  e  spero  cosi  di  non  mancare 
al  mio  dovere  e  di  contentare  anche  loro  ».  Da  quanto 
Ella  vede,  dopo  la  prima  Considerazione,  le  altre  sa- 
ranno semplici  richiami  o  ])oco  più.  Questo  signor  Barsi 
è  persona  dispostissima  a  cancellare,  ove  mai  contro 
ogni  sua  intenzione  gli  sfuggisse  alcun  che  d'offensivo 
al  Leopardi  ;  e  siccome  le  Considerazioni  saranno  stam- 
pate in  fondo  dei  volumi,  ella  avrà  (per  una  gran  parte 
almeno)  forse  il  vantaggio  di  conciliare  questo  perso- 
nalmente. 

Insomma,  parliamo  francamente,  io  credo  che  non 
si  potrebbe  trovare  altro  censore  più  discreto  ed  umano. 
Credere  poi  che  oggi  si  potesse  stampare  anche  lo  stam- 


cose  presenti,  quasi  stordita  da  tanta  nostra  miseria,  non  sapesse 
guardare  pili  in  alto  ed  aspettare  di  là  il  compenso  delle  tribo- 
lazioni terrene!  Oh!  l'avesse  fatto!  e  invece  di  gettare  queste 
amare  e  dispettose  parole,  avrebbe  intonato  il  cantico  celeste  della 
speranza».  Bihliot.  zinnie,  di  Becanati,  Ms.  donati  dal  Le  Mounier. 
■  Di  queste  tre  note  trovo  solo  quella  al  Dialogo  della  l'erra 
e  della  Luna.  Eccola  :  «  Tanto  poteva  nell'  infelice  Leopardi  il 
genio  della  melanconia,  che  pertiuo  immaginava  calamità  nella 
Luna.  Eppure  egli  non  ignorava  che  sappiamo  tanto  dei  mali  del 
mondo  della  Luna,  quanto  dei  suoi  mari,  de'  suoi  monti,  dei  suoi 
abitatori,  e  forse  meno  di  quelli  che  di  questi  ». 
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pato  negli  anni  addietro  liberamente,  non  sarebbe  pos- 
sibile neppure  in  Toscana,  giacché  furono  fatti  qui  dei 
miramur  sulla  correntezza  degli  antecedenti  censori  a 
permettere  la  stampa  delle  opere  di  Leopardi.  Infatti 
questa  Segreteria  di  Stato  fece  qualche  osservazione 
alla  Censura,  allorché  vide  sui  rapporti  della  medesima 
che  erasi  permesso  la  stampa  delle  opere  di  Leopardi  ; 
ma  questa  rispose:  vi  sono  delle  note.  Ed  allora  tutto 
fu  accomodato. 

Il  Bini  mi  scrisse  che  avrebbe  risposto  alla  genti- 
lissima lettera  di  Y.  S.  Non  so  poi  se  lo  abbia  fatto. 
Intanto  mi  prega  di  dirle,  che  concorda  perfettamente 
con  V.  S.  nell'interpretazione  dell'elogio  a  Xiccolini; 
ma  che  non  può  assolutamente  permettere  che  si  nomini 
Arnaldo  da  Brescia,  a  motivo  di  una  circolare  della 
Segreteria,  la  quale  ordina  ai  censori  di  non  permet- 
tere che  si  nomini  Arnaldo  da  Brescia,  né  in  male  né 
in  bene.  Dunque  la  prego  di  volersi  compiacere  di  mu- 
tare questa  sola  parola;  il  resto  della  frase  non  fa- 
rebbe impedimento.... 

Napoli,  S  novembre  1S44. 

....  Questa  faccenda  delle  note  è,  per  dirla  alla 
francese,  una  vera  nnstificazione  ;  e  non  mi  sarei  mai 
atteso  ad  un  si  fatto  crepacuore.  Io  ben  le  dicevo  da 
un  secolo  che  le  note  non  potevano  essere  del  Bini. 
Or  ecco  eh'  esce  in  mezzo  un  nuovo  nome!  Ella  poi  mi 
manda  una  prova  delle  note  del  Leopardi,  e  non  me 
ne  manda  un'altra  di  queste  note  o  considerazioni,  o 
come  diamine  abbiano  a  chiamarsi,  del  nuovo  chiosa- 
tore. Che  posso  io  intendere  quale  sarà  levata,  quale 
no,  se  non  le  veggo  ?  In  somma  o  qui  o  anche  costi, 
io  non  potrei  mai  giudicare  queste  note  senza  vederle. 
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Ella  mi  dice  clic  francamente  le  cose  del  Leopardi 
non  si  possono  stampare  senza  note  in  Italia.  Ma  mi 
permetterà  ch'io  francamente  le  risponda,  che  perciò 
non  ci  pensavo  a  stamparle  in  Italia  e  contrattavo 
con  Lipsia  (Brockhanss)  etc.  etc.  V.  S.  s'  ha  voluto 
far  sempre  illusione;  e  le  dirò  anche  francamente,  che 
la  facilità  colla  quale  Ella  disse  a  tutto  il  mondo  da 
principio  che  tutto  sarebbe  permesso,  mi  creò  molti 
pettegolezzi  di  molti  minchioni,  che  si  maravigliavano 
com'  io  per  sette  anni  non  avessi  eseguita  una  cosa 
tanto  facile.  Manco  male  eh'  io  mi  sono  sempre  burlato 
di  tutti  i  pettegolezzi  dell'universo. 

Per  concludere  questa  inconcludibilissima  faccenda, 
le  dirò  che  il  nuovo  chiosatore  dirà  quel  che  meno 
potrà  senza  offendere  Leopardi;  e  sta  bene;  e  per 
questa  possibile  offesa  (giacché  ci  ha  già  dato  dentro 
senza  accorgersene  e  potrebbe  seguirgli  di  nuovo  una 
simile  astrazione)  è  necessario  ch'io  legga  le  sue  note. 
Ma  0  V,  S.  0  io  (a  ciò  debbo  pensare,  e  non  posso 
risolvermi  sul  tamburo)  diremo  nel  nostro  avviso  in- 
corporato all'  edizione,  che  quelle  note  in  corsivo  al- 
l' ultimo  non  sono  né  di  Leopardi  né  mie,  ma  del 
chiarissimo  signor  Bar  si.  Questa,  per  Iddio  santo, 
mi  pare  una  cosa  santissima  e  giustissima.  Si  è  mai 
preteso  che  uno  prenda  la  responsabilità  dell'  opinione 
di  un  altro  ?  L'  essere  in  corsivo  e  lo  stare  all'  ultimo 
non  dicono   certamente  che  le  note  non   sono  mie.... 

Cascherà  la  Toscana  e  Napoli:  ma  io  non  consen- 
tirò mai  a  una  cosa  tale.  Io  mi  sono  ucciso  nella  vita 
per  risolvere  il  problema  di  dire  il  vero,  di  non  ol- 
traggiare la  memoria  del  piti  grande  nomo  ch'abbia 
avuto  V  Italia  in  questo  mezzo  secolo,  e  di  contentare 
la  pia  scrupolosa  censura.  Quando  la  Segreteria  do- 
mandava conto  della  facilità  del  permesso,  si  i)oteva 

LCI30  * 
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rispondere  (in  vece  di  vi  son  delle  note):  v' è  una  vita. 
Concludendo,  Y.  S.  mi  faccia  la  grazia  di  mandarmi 
subito  tutte  le  note  del  Barici,  acciocché  la  mistifica- 
zione finisca  ed  io  sappia  almeno  sopra  qual  terreno 
dif*putare... 

Firenze,  SS  novembre  ISii. 

....  Lunedi  2  dicembre  con  il  Vapore  partiranno 
da  Livorno  le  stampe  delle  Avvertenze  (alle  sole  prose  !), 
alle  quali  Avvertenze  precede  una  dichiarazione  del- 
l'abate Amerigo  Barsi,  che  salveranno  V.  S.  da  qua- 
lunque biasimo.... 

Le  Avvertenze  sopraccennate  sono  state  approvate 
dalla  Censura,  la  quale  non  metterà  altri  ostacoli  alla 
pronta  pubblicazione  delle  Opere  di  Leopardi.... 

Non  le  rispondo  circa  alla  parola  mistificazione. 
Ella  non  mi  conosce  abbastanza,  e  sembra  meno  an- 
cora conoscere  cosa  sia  la  nostra  Censura.  Col  tempo 
Ella  si  accerterà  che,  se  dopo  le  prime  facilitazioni 
ripetute  difficoltà  sono  insorte,  io  non  ne  ho  avuto  la 
minima  colpa,  e  che  se  ho  finalmente  ottenuto  l'in- 
tento, sono  ancora  a  domandarmi  come  ho  fatto  a 
riuscirvi... 

Napoli,  30  novembre  1S44. 

....  Bisogna  mettere  da  chi  1'  edizione  è  accre- 
sciuta ordinata  e  corretta  secondo  l'^dtimo  intendi- 
mento dell' autore:  quindi  non  può  stare  come  Y.  S. 
ha  messo  ne'  suoi  manifesti,  cioè  :  Opere  di  G.  L.  Edi- 
zione accresciuta  ordinata  e  corretta  secondo  V  ultimo 
intendimento  dell' A.,  preceduta  da  una  nota  intorno 
agli  scritti  alla  vita  ed  ai  costumi  (di  chi?...)  scritta 
da  A.  R.  La  prego  dunque  a  mettere  i  frontespizi 
esattamente  come  io  glieli  mando.... 
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Nel  principio  àeW  Avviso,  stia  attento  a  porre  nella 
lacuna  (ch'era  nel  Ms.  e  che  V.  S.  non  lia  lasciata  nelle 
bozze)  il  nnniero  delle  note  del  Leopardi  alle  Operette 
morali;  mii  delle  note  del  solo  LEOPARDI,  per  amore 
di  tutti  i  cieli.  Al  qual  proposito,  venghianio  [sic)  alla 
(jrande  ed  eterna  quistione  delle  [note  censorie.  Y,  S. 
mi  deve  una  categorica  risposta.... 

Io  non  voglio  più  dirle  nulla  della  mia  venuta, 
perché  sono  ogni  di  seppellito  in  un  mare  di  nuove 
faccende... 

Napoli,  4  dicembre  1844. 

....  Le  scrivo  senza  indugio  per  pregarla,  nel 
caso  eh'  Ella  si  risolvesse  di  rimandare  le  sole  note 
della  Vita  e  non  il  resto,  di  non  istamimre  ancora  il 
mio  avviso,  se  prima  io  non  abbia  lette  le  Avvertenze 
di  cui  mi  parla,  e  tornatofjliene  positiva  risposta. 

Dopo  che  la  Censura  prima  permetteva  tutto,  poi 
vietava  solo  una  parte  dell'inedito,  poi  consentiva 
anche  questa  con  qualche  nota  da  accordare  insieme, 
poi  scriveva  queste  note  il  Bini,  poi  le  note  erano 
anche  sull'edito,  poi  non  era  più  il  Bini  che  le  scri- 
veva ma  un  altro  censore,  poi  si  riducevano  a  una 
«ola,  poi  ritornavano  ad  esser  molte,  poi  si  trasfor- 
mavano in  Considerazioni  del  signor  Barsi  che  non 
poneva  il  nome,  poi  in  Avvertenze  del  signor  Barsi 
che  pone  il  nome,  ma  in  vece  di  censore  par  che  di- 
venti un  mio  nuovo  ed  inopinato  compagno  nell'  edi- 
zione :  se  io  ho  parlato  e  parlo  di  mistificazione,  non 
ho  il  torto. 

Dove  poi  Y.  S.  dice  che  poco  conosco  Lei  e  meno  co- 
testa  Censura,  le  rispondo  che  da  Lei  ho  sempre  at- 
tesa (come  ancora  sto  attendendo)  lealtà  e  franchezza. 
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ed  iu  ciò  ho  mostrato  averne  ottima  opinione;  e  che 
in  quanto  a  cotesta  Censura,  dopo  che  io,  venuto  per- 
sonalmente costi  e  dati  i  Ms.  al  Bini,  me  li  riportai 
senza  volerne  far  altro,  e  V.  S.  poi  si  compromise  di  ot- 
tenere quel  che  non  avevo  ottenuto  io,  non  io  ma  V.  S. 
ha  la  colpa  di  non  averla  ben  conosciuta. 

Tutto  avrà,  come  ha  sempre  avuto,  colla  massima 
celerità;  e  i  13  mesi  non  sono  scorsi  per  indugi  miei. 

Le  sarei  grato  s'  Ella  mi  rammentasse  1'  esempio  di 
qualche  edizione  classica  col  morto  innanzi.... 

Firenze,  5  dicembre  1844. 

....  Avendo  da  far  stampare  alcune  cose  all'  e- 
stero,  vorrei  pure  ristampare  i  Paralipomeni  di  Leo- 
pardi nel  medesimo  formato  delle  altre  Opere.  Desi- 
dero però  avere  il  parere  di  V.  S.,  s'  ella  sarebbe  cosa 
buona  ed  utile  far  precedere  a  quel  poemetto  una 
Prefazione,  sottoscritta  o  no,  la  quale  togliesse  quel 
misterioso  velo  che  rende  quella  poesia  di  Leopardi 
meno  gradita  dai  più.... 

Napoli,  12  dicembre  1S44. 

....  Xella  carta  qui  inclusa  V.  S.  troverà  quel 
più  cui  io  posso  acconsentire  per  quel  che  concerne  il 
piccolo  suo  Avvertimento  innanzi  alle  Avvertenze,  e  le 
Avvertenze  stesse. 

Io  non  so  a  che  proposito,  de'  preti  che  fanno  pro- 
fessione di  religione  e  di  verità,  dovrebbero  impedire 
che  si  dicesse  il  vero  :  vero,  che  nel  modo  ond'  io  ho 
modificato  l' Avverti  mentina,  parmi  sia  detto  con  tutta 
l'unzione  e  la  delicatezza  possibile.  E  in  quanto  alle 
])iccole  mie  osservazioni  intorno  alle  Avvertenze,  non 
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dubito  che  sieno  trovate  ragionevoli  poscia,  che  V.  S. 
mi  dichiarò  essere  il  Barsi  dispostissimo  a  togliere 
(lualunque  parola  o  frase  avesse  potuto  menomamente 
oftendere  la  memoria  di  un  tanto  uomo. 

Quando  uè  anche  questo  mio  «(//"««ja^Mm  (nel  quale 
io  ho  messo  un  profondo  e  sincerissimo  e  ardentissimo 
desiderio  di  veder  presto  condotta  a  fine  la  nostra 
onorata  impresa)  convenga  a  V.  S.,  allora  io  non  potrò 
che  i)regarla  di  nominare  Ella  stessa  un  onesto  arbitro, 
nel  cui  giudizio  io  mi  rimetterò,  e  che  giudicherà  se, 
posto  tutto  quel  eh'  è  passato  fra  noi  da  tredici  mesi 
in  qua.  io  m'abbia  il  torto  in  quel  che  a  me  pare  un 
inviolabile  dovere  verso  la  memoria  del  mio  amico  e 
verso  me  stesso. 

Xon  voglio  tacerle,  come  cosa  contìdenziale  fra 
noi,  che  ho  stupito  vedendo  un'Avvertenza  insino  a 
una  prefazione  d'un  volgarizzamento:  prefazione  della 
quale  io  ho  l'approvazione  sul  mio  tavolino  del  signor 
Capponi,  censore  terrorista  di  qui,  e  che  insieme  con 
gli  altri  volgarizzamenti  e  preamboli  di  essi  non  ho 
stampati  qui,  malgrado  il  consenso  di  Y.  S.,  per  de- 
licatezza verso  V,  S.  medesima... 


«  Le  seguenti  Avvertenze  sono  state  con  molta  bontà 
e  cortesia  scritte  a  bella  posta  per  questa  edizione  dal 
iihiarissirao  signor  abate  Amerigo  Barsi  (per  ottempe- 
rare alla  paterna  sollecitudine  della  nostra  Censura, 
la  quale  le  desiderò  quasi  prudente  guarentigia)  ^  che 
le  opere  di  Giacomo  Leopardi  potessero,  senza  timore 
de' più  scrupolosi,  andar  per  le  mani  de' giovani,  non 
sempre,  a   dir   vero,  disposti   ad   intendere  discrcta- 

1  In  margine  a  questa  frase  «  No  ». 
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mente,  e  che  nel  caso  nostro  potrebbero  alcuna  volta 
ingannarsi  ». 

Felice  Le  Monnier. 

J^.  B.  Ho  desiderato  che  si  tolga  l'ultima  frase,  ^ 
perché  lo  stesso  si  dice  più  volte  nelle  Avvertenze,  e- 
perché  è  un  concetto  che  se  non  si  esprime  con  molta 
nobiltà  e  quasi  metafisicamente,  il  che  non  si  può  in 
un  piccolo  avviso,  diventa  wn  ààv  del  malato  d'animo 
e  di  corpo  all'Autore,  e  del  pezzente:  il  che  non  è  bella 
né  gentile. 

All'Avvertenza  (C).  Mi  parrebbe  più  conveniente 
verso  un  cosi  profondo  filosofo  quale  fu  il  Leopardi,. 
se  quel  che  si  dice  in  questa  Avvertenza  fosse  detto 
gravemente,  come  per  esempio  nella  precedente,  senza 
scherzi  che  (benché  non  fu  tale  l'animo  di  chi  scrisse) 
potrebbero  parere  irriverenza,  senza  volere  argomen- 
tare ad  liominem  con  Farfarello,  senza  parlare  di 
Malamhruno  e  di  diavoletto,  e  in  somma  dicendo  tuttO' 
quel  che  s'  è  detto  da  capo  a  fondo,  ma  con  gravità 
e  in  terza  persona;  per  esempio:  Ma  che  s'intende 
quando  si  dice  felicità  e  infelicità?  S' intendono  i  due 
estremi...  etc.  etc.  Mi  parrebbe  poi  che  bisognerebbe 
togliere  al  tutto  la  frase  logica  diabolica,  poiché  po- 
trebbe parere  non  solo  un'irriverenza,  ma  un  oltraggio.^ 

1  L'ultima  frase  era:  «  ..  ingannarsi,  non  facendo  ragione  della 
infelice  e  sempre  travagliata  vita  dell'  A.  ». 

2  Quest'Avvertenza  (apposta  alle  parole  «  importa  infelicità 
espressa  »  del  JDiaìogo  di  Malamhruno  e  Farfarello)  secondo  la 
prima  dizione  cominciava  :  «  Pensi  il  lettore  che  Farfarello  è  uu 
diavoletto  malizioso,  che  parendogli  millanni  di  portarsi  via  l'anima 
di  Malarabruno,  vuol  vedere  se  gli  riesce  di  averla  prima  del  tempo; 
e  però  pone  certi  principii,  che  se  Malamhruno,  più  bravo  ne- 
gromante che  filosofo,  gli  accorda,  con  una  logica  diabolica  ne 
tirerà  le  conseguenze.  E  di  fatto  Malambruno  non  vede  la  rete  e 
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All'Avvertenza  (D).  Non  solo  lo  la  medesima  osser- 
vazione che  alla  precedente,  ma  ancora  mi  pare  che 
bisognerebbe  moderarne  il  concetto  senza  scambiarlo, 
dicendo  soltanto  che  sono  raccolte  troppo  sinistre  av- 
venture insieme,  e  togliendo  al  tutto  la  frase  dell' uomo 
al  di  sotto  dell'  olio  delle  lìentole  e  del  vino,  che  mi 
pare  (benché  non  fu  tale  la  mente  di  chi  scrisse)  uno 
scherzo  irriverente.  ^ 

All'Avvertenza  (X).  Potrebbe,  per  le  ragioni  anzi- 
dette, dirsi,  per  esempio:  I pagani,  come  Plotino,  non 
avean  forse  etc.  etc.  Cosi  si  torrebbe  quel  non  so  che 
di  tassativo  e  di  personale  verso  l'autore,  che  può 
parere  irriverenza.  L' ultima  frase  potrebbe,  per  esem- 
pio, [dire:  perchè  nessuno  crede  più  a  questo  para- 
dosso. Sarebbe  lo  stesso  e  forse  più,  ma  più  grave  e 
più  riverente. 

vi  cade  dentro.  Ma  —  poteva  dirgli  —  Farfarello  mio,  che  intendi  tu 
quando  dici  felicità  e  infelicità?  Intendi  i  due  estremi  ecc..»  Poi 
è  corretta  cosi:  «  Osservi  il  lettore  che  questo  ragionamento,  onde 
comparisce  poi  una  cosi  trista  conseguenza,  non  pare  esser  del 
tutto  diritto.  Perciocché  cosa  s' intende,  quando  si  dice  felicità 
ed  infelicità?  S'intendono  i  due  estremi  ecc.».  Il  resto,  tolta 
l'argomentazione  ad  Itoininem,  è  eguale;  la  frase  però  «  eia  con- 
seguenza da  quelle  premesse  non  viene  »,  nella  prima  dizione  suo- 
nava pili  spaventosamente:  «  e  la  conseguenza  senza  l'aiuto  delle 
onnipotenti  tanaglie  di  Belzebù  non  viene  ».  (Da  un  foglietto  in- 
cluso tie'  quattro  Cahiers  donati  dal  Le  Monnier  al  Municipio 
di  Becanati).  Queste  Avvertenze  censorie  sono  conservate  solo 
nella  prima  edizione. 

1  L'Avvertenza  (D)  (apposta  alle  parole  «  dalle  loro  calamità  » 
della  Storia  del  genere  umano)  nel  primo  getto  era  questa:  «  Pro- 
meteo ebbe  proprio  disgrazia  a  imbattersi  in  tutte  le  parti  del 
mondo  per  l' appunto  in  de'  cattivi  momenti.  E  poteva  almeno 
avere  un  po'  di  pazienza  e  visitare  qualche  altro  luogo,  e  avreblie 
trovato  qualche  esempio  che  scemasse  almeno  la  vergogna  della 
8ua  disfatta,  per  non  accordare  cosi  di  leggieri  che  l' invenzione 
dell'uomo  fosse   al  disotto   dell'invenzione   dell'olio,  del    vino  e 
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All'Avvertenza  (P).  Pare  che  bisognerebbe  del  tutto 
moderare  quest'Avvertenza;  altrimenti  si  viene  a  dare 
apertamente  del  codardo  e  ì\.q\V  ahbietto  e  un  poco 
anche  dell'  ipocrita  a  un  grande  uomo  morto  che  non 
può  rispondere,  e  ciò  in  una  edizione  dove  un  suo 
amicissimo  vivo  pone  il  suo  nome!  ^ 

Napoli,  17  dicembre  1844. 

....  per  pregarla  non  meno  caldamente  a  man- 
darmi immediatamente  l'oric4inale  testo  ch'Ella  ha 
dal  dialogo  di  RurscH  in  poi.  Io  glielo  rimanderò  a 
mano  a  mano,  se  mai  gli  bisognasse  di  averlo  pre- 
sente sul  torchio;  ma  per  un  milione  di  ragioni  non 
posso  farne  senza  nella  correzione,  come  ho  potuto 
farne  senza  fino  al  Parini.  Spero  che  Y.  S.  non  vorrà 
mettere  nuovi  indugi  per  uni  cosa  si  piccola  per  Lei, 
e  di  si  grande  importanza  per  l'edizione... 

Napoli,  '0  dicembre  1344. 

....  In  quanto  ai  Paralipomeni,  io  sarei  contento 
di  porvi  qualche  nota  non  sottoscritta,  che  li  rende- 
rebbe forse  pili  ghiotti  ;   ma   come  si  fa  colla  prima 

delle  pentole.  E  se  Momo  avesse  insistito  col  dire  che  appunto  per 
questo  l'upmo  valea  poco  o  niente,  perché  poteva  rovinarsi  da 
sé,  non  gli  sarebber  mancate  ragioni  saldissime  per  farlo  tacere. 
Ma  Prometeo  n'  avrebbe  saputa  troppa,  se  avesse  saputo  discer- 
nere quanto  l'arbitrio  della  creatura  intelligente,  malgrado  i  suoi 
pericoli,  sia  più  eccellente  della  bruta  forza  della  materia,  o  an- 
che del  cieco  istinto  delle  bestie  ».  Riscontra  nella  prima  edizione, 
come  furono  rifatte,  e  questa  e  le  altre  avvertenze. 

1  L'Avvertenza  (P)  (alle  parole  «  vor/liono  coraggio  e  fortessa 
d^ animo  a  essere  credute  »  del  Dialogo  di  Tristano  ecc.)  era:  «Ma 
il  non  creder  la  terza  è  di  animo  affranto  dalle  miserie  della  vita, 
e  quindi  uè  coraggioso  né  forte.  La  disperazione  è  fortezza  ipo- 
crita, che  sotto  le  apparenze  nasconde  la  pili  abietta  debolezza  ». 
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edizione,  che  per  le  ragioni  dette  da  V.  S.  non  si  è 
venduta?  Se  V.  S.  la  volesse  acquistare  da  chi  la 
stampò,  a  discretissime  condizioni,  e  volesse  porre  le 
note  a  queir  ediz.  stessa  (il  che  parmi  che  si  potrebbe), 
allora  si  potrebbe  trattare  ed  io  mi  presterei,  purché 
non  fossi  divulgato  per  autore  delle  note.  Di  questo 
argomento  si  guardi  bene  di  toccarmi  per  la  posta: 
ed  anche  per  il  Yiollier,  dia  ai  Paralipomeni  il  nome 
Volgari szamento  di  Giovenale,  senza  nominare  il  vol- 
garizzatore. 

A.  BARSI  A  F.  LE  MOXNIER 

Di  casa,  23  dicembre  1844. 

Credo  d'avere  esuberantemente  contentato  il  sig. 
Avv.  Kinieri.  Alcune  correzioni  l' ho  fatte  precisamente 
secondo  che  egli  mi  ha  indicato.  Delle  tre  Avvertenze 
che  gli  davan  noia,  due  le  ho  totalmente  cambiate  nel 
concetto,  una  1'  ho  modificata  in  modo  che  spero  non 
possa  neppure  ai  più  sofistici  e  scrupolosi  apparire 
ombra  d' irriverenza,  o  molto  meno  di  oltraggio  verso 
un  tant'  uomo,  che  io  con  tutti  i  buoni  Italiani  venero 
e  ammiro  tanto  più  quanto  più  infelice.  E  questo  ap- 
punto è  stato  il  motivo  che  mi  ha  fatto  ben  \;olentieri 
condiscendere  a  tutti  e  singoli  i  desideri  del  signor 
Kinieri,  a  dir  [vero]  non  di  troppo  facile  contentatura, 
ma  di  cui  rispetto  altamente  il  nobile  sentimento  onde  è 
cosi  tenero  verso  l'illustre  suo  amico  defunto.  Anzi  io 
le  rinnuovo  le  proteste,  già  da  me  fatte  altra  volta,  di 
volerlo  contentare  in  tutto  che  può  essermi  permesso 
dal  dovere  di  soddisfare  alle  prudenti  e  savissime  in- 
tenzioni del  signor  can.  Bini  E.  Censore.  In  quanto 
alla  mutazione  che  il  siirnor  Rinieri  vorrebbe  fare  al 
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SUO  avviso  che  precede  le  Avvertenze,  Ella  farà  quel 
che  crede:  certamente  però  non  farà  in  quello  parola 
della  K.  Censura,  come  vorrebbesi,  senza  interrogare 
il  sig.  can.  Bini,  che  non  lo  permetterà,  almeno  se- 
condo la  mia  credenza.... 

Napoli,  31  dicembre  1844. 

...  Io  le  ho  di  mano  in  mano  inviato  tutto,  tranne 
solo  dal  Dialogo  di  Federigo  Euysch  fino  alla  detta 
pag.  301 ,  per  la  ragione  dettale  tante  volte ,  cioè 
che  di  là  in  poi  ho  bisogno  dell'  originale  di  V.  S. 
Mi  dimenticai  solo  di  sopraggiungerle  che  questo  pic- 
colo inconveniente  terminerà  colla  fine  delle  Operette 
morali,  giacché  per  tutto  il  rimanente  ne  posso  far 
senza.  Veda  dunque  che  si  tratta  di  ben  tenue  cosa; 
e  spero  che  V,  S.  non  mi  faccia  più  attendere. 

Ho  avuto  poi  un'  ultima  conferma  di  quel  eh'  io  ho 
sempre  tenuto  per  articolo  di  fede,  cioè  che  gli  sforzi 
umani  non  possono  nulla  contro  al  fato.  Io,  senza  darne 
la  menoma  certezza  a  V.  S.,  ero  nondimeno  risolutis- 
simo di  venir  costi  nelle  ferie  natalizie.  Avevo  tutto 
preparato  per  partire  il  23,  ninna  cosa  esclusa,  quando 
la  sera  del  22  mi  sono  messo  a  letto  con  una  fiera 
febbre  gastrico-reumatica,  che  ancora  non  mi  ha  per- 
fettamente lasciato... 

Napoli,  3  gennaio  1845. 

...  In  quanto  alla  divisione  de'  volumi,  io  mi  ero 
fermo  al  Parini  :  1.°  perché  tale  era  il  volere  dell'  au- 
tore; 2°  perché  quivi  si  spezzano  in  due  parti  uguali 
le  Operette  morali  ;  3.°  perché  il  secondo  volume,  co- 
minciando con  quel  magnifico  e  prodigioso  Coro  de' 
Morti  che  ha  fatto  tanto  remore  in  Germania,  in  Tran- 
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eia  etc,  faceva  una  bellissima  impressione  alla  prima 
apertura.  Del  resto  V.  S.  faccia  quel  che  le  pare  :  ma 
se  si  trattasse  di  piccola  dififerenza,  io  resterei  sempre 
al  Far  ini.... 

Per  le  Avvertenze,  che  dirle?  In  tutta  la  storia 
delle  pretensioni  censorie  mancava  questo  tratto  di 
censori,  che  vogliono  chiosare  e  parer  letterati  che 
chiosano  per  filosofia  e  per  diletto.  Io  non  sono  stato 
contentato  in  nulla;  perché,  se  si  è  tolto  «  Eh/  far- 
farello mio .'  »  e  cose  simili,  questo  è  stato  un  favore 
che  il  signor  Barsi  ha  fatto  a  se  stesso,  evitando  di 
far  ridere  a  sue  spese.  L' importante  era  di  dire  che 
quelle  Avvertenze  erano  volute  e  non  messe  a  di- 
letto. Io,  oggi  in  fretta,  non  saprei  che  dirle.  Tempo 
vi  è,  perché  Y.  S.  non  pubblica  ora.  Mi  lasci  un  mo- 
mento pensare,  e  se  potrò,  consentirò  (per  finirla)  a 
questa  vera  cagnara.  A  ogni  modo  V.  S.  mi  faccia  il 
piacere  di  mettere  sotto  il  piccolo  avviso  suo  -  Felice 
Le  Mounier  -  per  extensum.  Fra  qualche  di  le  tor- 
nerò senz'altro  a  scrivere. 

Per  il  Volgarizzamento  di  Giovenale,  come  V.  S. 
vuole  ch'io  renda  inutile  un'edizione,  eh' è  tutta  non 
venduta  e  di  cui  un  mio  amico  ha  fatte  le  spese  ?  La 
comperi  anche  per  jwc^mtmo,  ed  allora  io  potrò  con- 
tentarla per  le  note... 

Napoli  4  gennaio  1S43. 

.  .  .  Per  le  Avvertenze,  le  dico  francamente  ed  anche 
amichevolmente,  che  sono  infinitamente  punto  ed  addo- 
lorato di  quanto  è  seguito.  Vedermi  fra  i  piedi  un  cen- 
sore che  non  vuol  parer  censore,  e  una  cosa  inusitata 
ridicola  ed  anche  offensiva.  Io  non  voglio  dare  un  di- 
spiacere né  a  V.  S.  né  a  me  stesso  attaccando  una  lunga 
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briga;  e  se  senza  scapito  del  mio  decoro  posso  ac- 
consentire, lo  farò  subito,  purché  V.  S.  mi  prometta 
di  porre  veramente  ad  effetto  la  frase  dell'ultima  sua 
lettera  :  Ella  non  dubiti,  che  non  mancherà  il  mezzo 
dopo  la  pubblicazione  di  fare  che  etc.  etc. 

Nondimeno,  per  aprirle  proprio  tutto  il  mio  cuore, 
io  attendo  un  mio  vecchio  e  riguardevolissimo  amico 
che  torni  di  campagna,  e  col  quale  ho  bisogno  di  con- 
sigliarmi. S'  egli  stimerà  (ed  è  uomo  certamente  prn- 
dentissimo)  eh'  io  possa  acconsentire  senza  discapito 
del  mio  decoro,  e  se  cotesto  impareggiabile  Niccolini 
crederà  anch'  egli  cosi,  io  me  ne  riposerò  sul  giudizio 
di  tali  uomini;  e  mi  basta  anche  il  solo  giudizio  del 
Niccolini... 

Napoli,  21  gennaio  1845. 

.  .  .  Per  le  Avvertenze  non  ne  parliamo  più,  poiché 
cosi  pensa  l' impareggiabile  Niccolini  di  cui  ho  avuta 
la  lettera.  Si  ricordi  di  mettere  sotto  il  piccolo  avviso 
che  va  loro  dinanzi  -  Felice  Le  Monnier  -  per  disteso. 
Mi  riposo  sopra  di  Lei  per  la  promessa  che  mi  fa,  di 
farne  scrivere  ampiamente  e  categoricamente  subito 
dopo  la  pubblicazione.... 

Napoli,  27  gennaio  1845. 

.  .  .  Stamani,  appena  partite  le  bozze  che  le  ho 
accompagnate  colla  mia  num.  2,  mi  sono  messo  a  cor- 
reggere le  note,  e  mi  sono  accorto  della  soppressione 
parziale  della  nota  56  e  della  totale  della  nota  59. 
Io,  né  colla  prima  spedizione  ì\.q[V  originale  né  colle 
due  ultime,  ho  mai  avuto,  come  avrei  dovuto  avere, 
l'originale  delle  note  di  tutte  le  Operette  morali.  Se 
questo  si  trova  appresso  a  Lei,  sta  bene.  Se  no,  ecco 
la  causa  che  hanno  avuta  i  suoi  giovani  di  fingere 
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imo  smarrimento;  ed  ecco  poi  certissimamente  la  causa 
del  trovarsi  le  note  61  di  numero,  dove  che  nel  mio 
avviso  era  giustamente  segnato  62. 

Io  ho  (jui  gli  elementi  autografi  donde  ho  tratto 
V  originale  delle  note  mandato  a  Lei;  e  se  l'ho  desi- 
derato, era  solo  per  non  rifare  la  fatica.  Ora  l'ho  ri- 
fatta, ho  corrette  le  note... 

La  prevengo  intanto,  che,  come  s'usa  in  tutto  il 
mondo  letterario  e  com'  Ella  troverà  certamente  giusto 
ed  utile  a'  suoi  medesimi  interessi,  è  indispensahile 
che  prima  della  pubblicazione  io  dia  uno  sguardo  ra- 
pido universale  contemporaneo,  e  in  somma  sinottico 
sopra  tutta  V  edizione  che  porta  il  mio  nome.... 

Firenze,  1  febbraio  1845. 

...  Mi  affliggo  sommamente  di  sentire  che  V.  S. 
desidera  rivedere  (col  timore  di  trovare  errori)  i  due 
volumi  del  Leopardi,  prima  che  siano  pubblicati.  Ec- 
coci a  nuovi  e  inaspettati  indugi.  Ben  volentieri  le 
manderei  quanto  Ella  desidera,  se  io  non  fossi  certo, 
e  se  non  mi  prendessi  ogni  e  qualunque  responsabi- 
lità circa  alla  esattissima  esecuzione  delle  correzioni 
da  Lei  indicate  sulle  stampe,  le  quali  correzioni  sono 
sempre  state  poche  e  spiegate  chiaramente.  Ella  dice 
che  l'edizione  porta  il  suo  nome;  ed  io  le  dirò  che 
porta  pur  anche  il  mio.  Troppe  mortitìcazioni  ho  do- 
vuto sofi'rire  durante  la  stampa  di  questi  benedettis- 
simi due  volumi,  e  duolmi  il  sentire  che  questi  disgusti 
non  siano  ancora  finiti...  Anche  Viesseux  nù  propose  dì 
acquistare  quelle  337  copie  del  Giovenale,  e  mi  disse 
di  farne  almeno  parola  a  V.  S.  Io  vorrei  contentare  l'ot- 
timo Viesseux  e  non  far  cosa  che  dispiacesse  a  Lei, 
ma  debbo  pur   badare  al  mio  interesse.  Anche  com- 
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prando  a  poco  prezzo  (cioè  a  valore  di  stampa  e  carta) 
quelle  337  copie  suddette,  io  dovrò  pure  far  eseguire 
r  edizione  in  numero  di  1200  per  avere  tante  copie  da 
completare  la  mia  edizione  dei  2  volumi  ;  perciò  se 
non  tenessi  conto  di  offendere  nell'  interesse  due  rag- 
guardevoli persone,  io  dovrei  ricusarmi  dall'acquisto 
delle  suddette  337  copie.  Ma  se  V,  S.  dà  la  sua  ap- 
provazione a  Viesseux,  io  comprerò  dal  medesimo 
quelle  copie  a  ragione  di  un  carlino  la  copia...  Circa 
alle  note,  continuo  a  credere  che  non  mi  convenga 
porvele  ;  e  cosi  pensa  anche  Viesseux,  al  quale  confidai 
questa  mia  idea... 

Napoli,  3  febbraio  1845. 

.  .  .  Pare  che  V.  S.  dee  sempre  sottoscriversi  -  Edi- 
tore tipografo  -,  perché  Veditore  non  tipografo  sono  io... 

Napoli,  6  febbraio  1845. 

. .  .  Trovo  strano  che  V.  S.  si  nieghi  alla  mia  giusta 
domanda  di  gettare  uno  sguardo  sullo  stampato  di 
tutta  r  edizione.  Chi  può  prevedere  i  milioni  de'  casi, 
dei  quali  potrebbe  pur  verificarsi  alcuno  e  mettermi 
nella  necessità  di  porle  in  considerazione  qualche  cosa 
necessaria  ?  Io  ho  vedute  finora  bozze  spezzate  fra  loro 
e  senza  seguito.  Perché  non  debbo  vedere  il  tutto?... 
E  per  evitare  equivoci,  io  non  temo  di  errori  tipogra- 
fici, ma  di  lacune  concedute  dai  suoi  giovani  alla 
Censura,  senza  che  V.  S.  o  il  signor  Barbèra  (che  os- 
sequio) se  ne  sieno  avveduti.  Non  è  seguito  per  tutta 
la  nota  59?  Non  è  seguito  per  parte  della  nota  56? 
Io  ho  tutto  rimesso  nel  suo  stato,  e  come  le  promessi 
nella  mia  del  28  gennaio,  iermattina  partirono  le  bozze 
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di  tutte  le  62  iiote  perfettamente  corrette.  Si  ricordi 
che  io  ho  stiimlato  Leopardi  intatto,  e  che  non  sof- 
frirò la  soppressione  di  una  sola  sillaba  a  costo  di 
<iualunque  estrema  conseguenza... 

Per  la  traduzione  di  Giovenale,  non  credo  che  sia 
proposizione  accettabile  da  gente  che  non  ha  un  ur- 
gente bisogno  di  trenta  ducati  più  o  meno,  e  che  si 
rispetta.  Del  resto  gliene  scriverò  più  partitamente  il 
di  11... 

P.  S.  Eileggendo  la  sua  del  1  febbraio  ricevuta 
dal  marchese  Ala,  mi  viene  il  dubbio  che  V.  S.  abbia 
preso  un  grave  equivoco.  Per  maggior  chiarezza,  sap- 
pia che  le  Operette  morali  non  finiscono  se  non  col 
Dialogo  di  Tristano  etc,  di  maniera  che  il  Frammento 
apocrifo,  il  Copernico  e  il  Porfirio  formano  parte  in- 
tegranti delle  dette  Operette  morali,  e  però  debbono 
entrare  nell'  indice  di  esse  Operette,  come  certamente 
io  ho  messo  nell'  originale  mandatole.  Dopo  il  Dialogo 
di  Tristano  si  dee  metter  Fine  o  Fine  delle  Operette 
morali,  secondo  che  V.  S.  ha  messo  ai  Canti.  Poi  la 
Comparazione  delie  sentenze  di  Teofrasto  etc.  è  una 
monografia  a  parte.  I  Pensieri  sono  una  monografia 
a  parte.  Il  Martirio  è  una  monografìa  a  parte.  Poi 
seguono  i  Volgarizzamenti,  ai  quali  può  succedere  un 
indice.  Badi  bene,  per  amor  di  Dio. 

Napoli,  11  febbraio  1S45. 

.  .  .  Questi  Pensieri  debbono  riscontrarsi  esatta- 
mente sull'originale  autografo.  Io  stesso  avrò  fatto 
degli  errori  copiando,  e  mi  ci  vuol  tempo  ed  atten- 
zione grandissima.  E  in  mezzo  a  tante  mie  gravis- 
sime ed  urgentissime  occupazioni,  le  assicuro  che  ci 
vuole  Leopardi  a  farmi   fare  quel  che  fo.  Conto  in- 
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tanto  sulla  lealtà  e  giustizia  di  V.  S.,  che  voglia  farmi 
dare  un  rapido  sguardo  universale  prima  di  pubbli- 
care... 

Firenze,  11  febbraio  18i5. 

.  .  .  Sarà  quasi  impossibile  che  in  tutta  la  mia  vita 
io  possa  scordarmi  dei  fòrti  e  ingiusti  dispiaceri,  che 
mi  è  toccato  sopportare  durante  la  stampa  di  questi 
due  volumi  [di]  Leopardi.  Certo  nessun  tipografo,  il 
più  disonesto  e  il  pili  ignorante,  avrebbe  tollerato  tante 
mortificazioni  ;  e  fino  a  quando  io  abbia  la  pazienza 
di  tollerare,  questo  non  so,  ma  confido  nella  sua  di- 
scretezza, 0  per  meglio  dire  umanità.  Quando  io  esage- 
rassi, la  mia  corrispondenza  con  la  sua  potrebbe  dar 
luogo  ad  un  giudizio.  Perciò  la  supplico  vivissimamente 
di  non  voler  promuovere  qualche  gravissimo  scandalo, 
che  io  eviterò  finché  la  pazienza  mi  durerà... 

Tutto  questo  sussurro  si  sarebbe  risparmiato,  se  V.  S. 
fosse  discreta,  e  se  fosse  venuto  qua  secondo  le  pro- 
messe fatte  mille  volte.  Ma  pazienza!  Il  danno  sarà 
tutto  per  me! 

Napoli,  12  febbraio  1S45. 

.  .  .  Sono  però  profondamente  punto  ed  afflitto  dal 
vedere  eh'  io  predico  continuamente  al  deserto,  e  che 
V.  S.  fa  sempre  quel  che  più  le  pare  e  piace.  Alla 
pag.  162  ho  veduto  che  l'Avvertenza  T  alla  quale  si 
rimanda,  dee  essere  nuova,  giacché  nell'ultima  lezione 
di  coteste  Avvertenze  mandatemi  da  V.  S.,  l'Avvertenza 
T.  corrisponde  certamente  alla  prefazione  dell'  Epitteto 
e  non  al  Pensiero  75.  Io  non  so  più  che  pensare  né  a 
chi  tenermi,  e  per  non  accrescere  1'  oscurità  in  tanta 
che  ne  produce  la  lontananza,  le  dirò  schiettamente 
che  la  soppressione  della  seconda  parte  della  nota  56, 
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e  la  totale  della  nota  59,  non  mi  è  mai  parso  un  er- 
rore innocente.  Io  intendo  che  V.  S.  guarda  le  cose 
con  altri  occhi  che  i  miei.  Ma  a  me  pare  di  aver 
bastantemente  consentito  a  cotesta  Censura,  la  quale 
aveva  il  dritto  di  negar  tutto  da  principio,  ma  non 
di  approvare  e  poi  cavillare  e  storpiare  lo  stampato. 
Io  mi  restringerò,  per  tutta  mia  preghiera,  di  ram- 
mentarle nuovamente  il  mio  giusto  ed  urgente  desi- 
derio di  dare  uno  sguardo  unicersale  xnima  della 
puhllicazione... 

Firenze,  21  febbraio  1845. 

Finché  V.  S.  proseguirà  a  giudicarmi  di  mala  e 
pessima  fede,  Ella  non  potrà  mai  intendermi  per  quanto 
Ella  si  adiri  ;  lo  sbaglio  delle  Avvertenze  è  uno  sbaglio 
innocentissimo,  e  il  numero  di  queste  né  la  dizione 
varia,  siccome  Ella  potrà  forse  convincersi  dal  veder 
i  fogli  stampati  che  oggi  le  mando. 

Napoli,  23  febbraio  1845. 

.  .  .  Non  debbo  conto  a  nessuno,  se  mi  è  tornato 
comodo  di  non  venire  in  Firenze.  Quella  clausola  era 
in  mio  favore;  e  mi  è  tornato  comodo  di  rinunziarvi... 

Le  ho  mandato  e  le  mando  le  rimanenti  bozze: 
1.°  perché  com'  era  debito  di  Lei  il  mandarmele,  cosi 
era  mio  debito  il  rendergliele,  come  ho  sempre  fatto, 
immediatamente  ;  2."  perché  ho  un  vivissimo  desi- 
derio di  veder  pubblicato  Leopardi.  Ma  non  creda 
però  eh'  io  sia  uomo  da  temere  le  minacce  eh'  Ella 
osa  farmi  di  un  giudizio.  Dove,  ora  che  le  pare  non 
aver  pi»A  bisogno  di  me,  Ella  avesse  in  animo  di  com- 
pensarmi con   una   lite,  ne  risulterebbe  chiarissimo  : 

Luiso  5 
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1.°  eh'  io  sarei  provocato  e  non  provocatore  ;  2.°  che 
Y.  S;  per  sue  ragioni,  che  allora  saprebbe  eh'  io  non 
ho  ignorate,  è  stata  la  sola  causa  dell'  indugio;  3.°  che 
contro  il  convenuto,  V.  S.  mi  ha  cagionato  gravissimi 
dispiaceri  nell'  esercizio  del  mio  sacro  dritto  e  dovere 
insieme  di  mantenere  inviolato  il  testo  e  salvo  il  de- 
coro del  defunto  da  irriverenti  note.  E  mi  confido  che 
la  lode  universale  mi  consolerebbe  delle  sue  molestie. 
Se  dopo  il  cinquantesimo  nìtimatum  l'Avvertenza 
T  è  divenuta  C^  segno  che  ve  n'  è  una  nuova  che  non 
mi  si  è  mostrata  ;  se  ho  trovato  tolta  di  peso  una  parte 
della  nota  56  e  tutta  la  nota  59,  e  ciò  con  manifesto 
intendersi  della  ragione,  avrei  mancato  a  Leopardi  ed 
a  me  stesso  a  non  ])rotestare... 

Napoli,  24:  febbraio  1845. 

...  Mi  duole  profondamente  che  l' aver  io  per  una 
estrema  delicatezza,  che  Y.  S.  ha  mostrato  non  inten- 
dere, rinunziato  al  benefizio  riserbatomi  di  stampare 
qui,  sotto  i  miei  occhi,  i  Yolgarizzamenti,  e  l' aver 
voluto  con  grandissima  mia  noia  spesa  e  fatica  at- 
tendere air  esatta  correzione  ed  alla  integrità  del  testo 
e  delle  note  dell'  A.,  ed  alla  minore  irriverenza  di  note 
altrui  e  però  non  convenute,  azioni  tutte  nobilissime 
che  in  fondo  in  fondo  sono  state  un  accrescimento  della 
Xwoprietà  di  Lei,  mi  sieno  stata  causa  di  gravi  di- 
spiaceri, d'intorbidare  le  mie  relazioni  con  Y.  S.,  colla 
quale  io  mi  ])roponeva  di  fare  qualche  più  utile  e 
meno  scabroso  aifare  e,  quel  eh'  ò  peggio,  di  rimet- 
tere non  poco  della  mia  dignità.  Ma  in  tutto  ciò  Y.  S. 
ha  fatta  prova  verso  di  me  (per  non  dir  cose  più  gravi) 
di  una  esemplare  ingratitudine... 
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Kapoìi,  27  febbraio  1845. 

.  .  .  Ella  8i  duole  a  torto  ch'io  l'abbia  discono- 
sciuta, poiché  io  le  farò  toccar  con  mano  ch'PJlla  ha 
troppo  inconiparabilnieute  disconosciuto  me,  quando 
V.  S.  mostrenà  d'esser  ben  persuasa,  eh'  io  so  rinunziare 
ogni  cosa  alla  ragione  o  anche  alla  semplice  gentilezza, 
ina  che  non  cedo  nulla  alle  minacce  di  giudizi.... 


Najyoli,  27  febbraio  1S45. 

.  .  .  Svolgendo  un  momento  i  canti,  ho  veduto  che 
nell'epigrafe  greca  della  pagina  119  del  1°  volume, 
v'  è  corso  il  doppio  errore  di  non  porre  l'accento  grave 
sopra  i  due  to  che  vi  sono.  Questo  errore  è  certamente 
mio,  che  correggendo  di  sera  sopra  un  carattere  mi- 
nuto, non  ci  ho  posto  mente.  Ma  come  fuori  Italia 
si  bada  moltissimo  agli  accenti  greci,  e  come  questa 
edizione  andrà  nelle  mani  de'  primi  filologi  di  Europa, 
mi  farebbe  un  grandissimo  dolore  che  l'errore  re- 
stasse.... 

Firenze,  3  mar  za  1845. 

...  Il  giorno  10  del  corrente  mese  {Lunedi)  pub- 
blicherò in  Firenze  le  Opere  di  Giacomo  Leopardi;  ed 
il  giorno  innanzi  [Bomenica)  farò  che  tanto  in  Firenze 
che  nelle  altre  princi])ali  città  della  Toscana  siano 
attaccati  moltissimi  cartelloni...  A  forma  del  nostro 
convenuto,  cioè  come  da  mia  lettera  del  giugno  1844, 
io  sono  debitore  a  V.  S.  di  francesconi  (lufjento  per  la 
cessione  assoluta  dei  nuovi  scritti,  correzioni  e  aggiunto 
che  nella  mia  edizione  si  contengono,  compreso  ancora 
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la  Notizia  intorno  agli  scritti  alla  vita  ed  ai  costumi 
di  Giacomo  Leopardi,  scritta  da  V.  S.:  la  qiial  somma 
è  fra  noi  stabilito  di  pagarla  nel  seguente  modo: 

al  10  aprile  prossimo  francesconi    66 
al  10  giugno         »  »  66 

al  10  settembre    »  »  68 

Totale  f.  200 

...  Io  ho  aspettato  finora  a  decidermi  per  far  stam- 
pare i  Volgarizzamenti  di  Giovenale.  Se  la  mia  offerta 
non  r  è  parsa  conveniente,  io  avrei  creduto  che  mi  di- 
cesse (avuto  sempre  riguardo  al  caso  in  cui  mi  trovo  di 
dover  fare  ad  ogni  modo  un'edizione),  quali  sono  le 
sue  pretensioni.  La  creda  pure,  caro  signor  Antonio, 
che  questo  temporeggiare  procede  da  un  vivo  dolore 
che  provo  nel  dover  nuocere  agi' interessi  di  V.  S.  ; 
poiché  ristampando  io  i  Volgarizzamenti,  darei  a  loro 
il  prezzo  di  tre  paoli  ;  ed  allora  cosa  farebbe  Ella  delle 
copie  che  ha  Viesseux  ?  Insomma  mi  dica  il  ristretto 
prezzo,  e  procuri  di  accomodare  questa  difficoltà.  Oggi 
non  mi  resta  più  tempo  per  scriverle  intorno  ad  un 
volume  di  cose  filologiche  di  Leopardi,  raccolte  per 
cura  di  Pietro  Giordani.  Sarà  l' oggetto  di  un'  altra 
mia  lettera... 


Napoli,  12  marzo  1845. 

...  Lo  stato  de'  miei  occhi  è  noto  a  V.  S.  Se  an- 
che non  fossero  malati,  un'occhiata  generale  sull'edi- 
zione non  potrei  darla  che  quando  l'avrò  tutta  innanzi  ; 
ed  allora  solo  potrei  fare  im'errata  da  stamparsi.  Ma 
mi  sono  incredibilmente  afflitto  stamani  di  trovare  alla 
pag.  30  corrispondente  alle  note  della  Vita,  linea  38, 
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uose  filosofiche,  in  vece  di  cose  filologiche.  V.  S.  intende 
senza  ch'io  mi  dilunghi,  che  doloroso  errore  debba  es- 
sere (juesto  i)er  me.  Lascio  stare  che  fa  a  calci  con  afo- 
rismi critici.  Ma  l'errore  è  tale  che  potrebbe  dar  sog- 
getto alle  più  strane  immaginazioni,  e  fra  pochi  di 
potrebbe  venire  qualcuno  a  volere  da  me  le  cose  filo- 
lofiche di  Leopardi... 

Firenze,  15  marzo  1845. 

.  .  .  Intanto  approfitto  del  permesso  che  mi  si  dà 
di  mandarle  2  copie  delle  Opere  di  Leopardi,  le  quali 
hanno  fatto  e  continueranno  a  fare  un  grande  strepito. 
Per  la  vendita  non  debbo  lagnarmi.  Sulla  copertina 
del  P  volume  V.  S.  leggerà  un  mio  annunzio  della 
prossima  pubblicazione  di  un  volume  a  parte  di  alcuni 
scritti  giovanili  di  Leopardi,  raccolti  da  Giordani  e 
Pellegrini  ;  i  quali,  nel  mentre  volevano  intraprenderne 
per  conto  loro  la  stampa,  avendo  inteso  che  io  pul)- 
blicava  l'edizione  curata  da  V.  S.,  mi  hanno  pure  fatta 
esibizione  di  quella  loro  raccolta,  che  io  ho  creduto 
poter  accettare,  e  spero  pubblicare  il  volume  nell'aprile. 
Giordani  e  Pellegrini,  come  anche  io,  avremmo  molti 
obblighi  a  V,  S.,  se  volesse  compiacersi  di  aiutare  con 
i  suoi  consigli  questa  lodevole  impresa.... 

Napoli,  15  marzo  1S45. 

.  .  .  Per  Giovenale,  ecco  come  va  il  fatto,  lo  diedi 
il  Ms.  all'Avvocato  Ruggiero  che  andava  in  Parigi, 
per  consegnarlo  al  Baudry  che  voleva  stam])arlo.  Il 
mio  amico  si  seccò  di  trattare  col  Baudry,  e  lo  stampò 
da  sé.  Io  non  ho  fatto  mai  il  conto  con  lui;  ma  s'in- 
tende che  debbo  compensarlo  della  perdita,  ed  in  fatto 
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l'ho  compensato,  perché,  avendo  molti  conti  insieme, 
egli  ha  qualche  mia  somma  nelle  mani.  Ma  il  conta 
col  Viesseiix  lo  porta  lui,  ed  io  non  so  a  che  diavola 
ne  sono.  Gli  ho  dunque  scritto,  perché  nella  farragine 
delle  faccende  antipasquali  era  impossibile  per  en- 
trambi di  vederci.  Mi  ha  risposto  che  bisogna  fare  una 
piccola  liquidazione,  e  che  questa  non  può  farsi  che 
nelle  ferie  di  Pasqua.  Io  dunque  non  posso  dare  una^ 
risposta  positiva  e  ferma  a  V.  S.,  prima  di  fare  que- 
sti piccoli  conti.  Il  mio  desiderio  è  semplicissimo.  la 
non  vorrei  perdere  il  denaro  vivo:  ecco  tutto.  Viesseux 
ne  ha  vendute  certo  delle  copie:  fatti  i  conti,  vedrema 
quanto  resta  di  differenza,  e  questo  è  tutto  quella 
eh'  io  vorrei  esser  rimborsato  da  V.  S.  Mi  pare  che  non 
sia  ingiusto  il  mio  desiderio,... 


Napoli,  22  marzo  18io. 

.  .  .  Per  il  Giovenale,  fatti  i  conti  (quanto  si  è  po- 
tuto il  meglio  in  molta  confusione  di  chi  li  ha  portati), 
pare  che  bisogna  rifarsi  ancora  d'un  60  colonnati  circa. 
Le  copie  che  rimangono  disponibili  sono  s.  e.  300.  Il 
signor  Viesseux,  cui  io  un  pezzo  fa  domandai  un  pa- 
rere per  quanto  si  potesse  cedere  l'edizione,  senza  par- 
largli di  persone,  mi  rispose  che  almeno  per  due  paoli 
e  mezzo  a  copia.  S'informi  Ella  dal  Viesseux  quante 
sono  le  rimanenti  copie.  Io  ne  riterrò  4  o  5  per  me. 
Delle  altre  mi  faccia  una  proposizione  onesta,  ch'io 
non  mancherò  d'accettarla  per  il  desiderio  immensa 
che  ho  di  liberarmi  da  ogni  altro  pensiero  delle  cose 
del  defunto,  al  quale,  vivo  e  morto,  l'amore  e  la  ve- 
nerazione che  hanno  portato  e  portano  gli  altri,  è  uno 
scherzo  a  quella  che  ho  portato  e  porto  e  porterò  io 
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finché  viva.  Ma  ormai  ini  bastano  le  noie,   le  indeli- 
catezze e  i  disinganni  sofferti. 

Ebbi  le  tre  copie;  e  ne  la  ringrazio.... 

Firenze,  12  apriìe  1845. 

.  .  .  Xou  dovrebbe  credere  che  nel  mio  avviso  so- 
pra la  copertina  del  1**  volume  vi  sia  astio  :  astio  non 
v'è,  né  il  sopravvediita  dovrebbe  offenderla;  perché 
quel  vocabolo  ha  significato  ampio,  ed  in  questo  non 
credo  doverle  insegnare.  Quando  Ella  sarà  persuasa 
che  non  v'  è  astio,  Ella  intenderà  il  vero  significato  di 
quel  breve  mio  avviso,  scritto  da  me  e  non  da  altri... 

Napoli,  21  apriìe  1845. 

.  .  .  L'errore  della  pag.  xxx  essendo  gravissimo  e 
compromettente  per  me  e  irrimediabile  per  le  molte 
copie  vendute,  spero  che  V.  S.  avrà  la  lealtà  di  farne 
pubblicare  la  correzione  in  cotesta  Gazzetta  di  Firenze. 
Questa  sua  lealtà  verso  di  me  servirebbe  anche  a  mo- 
strare l'esattezza  della  sua  edizione,  e  sarebbe  un  van- 
taggio scambievole..,. 

In  quanto  ai  Paralipomeni  le  fo  una  proposizione, 
che  mi  còsta  25  o  30  piastre  di  perdita,  e  che  le  mo- 
strerà eh'  io  ho  un  vero  desiderio  di  uscire  da  questa 
faccenda.  Y.  S.  dia  (giusta  la  sua  offerta)  330  paoli  al 
Viesseux  per  330  copie  che  ne  avrà;  ma  vi  aggiunga 
una  copia  delle  opere  del  Niccolini,  una  -  Petrarca  col 
com.'**  di  Leopardi,  una  -  Giordani  opere,  una  -  Geru- 
salemme liberata,  una  -  MacliiavelU  storie.  Con  questi 
libri,  che  a  Lei  non  costano  e  che  Kuggiero  desidera 
sine  qua  non,  io  uscirei  d'impaccio  colla  perdita  ma- 
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uifestatale  di  sopra.  S'Ella  dice  no  a  tal  ultima -pro- 
posìzione,  dee  convenire  che  non  sarebbe  mostrare  un 
troppo  verace  dolore  della  mia  perdita.... 


Naiìoli,  27  aprUe  1845. 

...  Il  Signor  Barbèra  mi  annunzia  che  Y.  S.  non 
troverà  più  ostacolo  all'ultima  proposizione  intorno  ai 
Paralipomeni.  Io  dunque,  benché  con  grave  mia  per- 
dita, considero  questo  affare  come  finito.  Poi  ci  met- 
teremo di  accordo  per  una  riveduta  generale,  giacché 
non  vi  mancano  alcuni  errori.... 


Napoli,  7  maggio  1845. 

Una  lettera  di  Yiesseux  del  25  aprile,  colla  quale 
mi  annunziava  che  V.  S.  per  la  piccola  faccenda  dei 
Paralipomeni  si  rimetteva  interamente  a  quel  che  si 
sarebbe  concluso  fra  il  Barbèra  e  me  qui,  mi  giunse 
il  di  seguente  che  il  Barbèra  era  partito  per  Palermo. 
Come  di  questa  faccenda  s'era  già  minutamente  ra- 
gionato fra  il  Barbèra  e  me,  e  com'  egli  mi  aveva  as- 
sicurato di  non  incontrare  nessuna  difficoltà  per  que'  po- 
chi volumi  aggiunti  al  paolo  per  copia,  io  ho  riguardato 
l'affare  come  concluso,  ed  ho  colla  qui  inclusa  autoriz- 
zato il  Viesseux  a  consegnare  subito  a  V.  S.  le  tre- 
centotrenta copie  de'  Paralipomeni,  senza  riscuoterne 
nessun  prezzo  da  Y.  S.  ;  dalla  quale  io  sono  contento 
di  riceverlo  direttamente  a  suo  comodo  insieme  co'  po- 
chi volumi,  avendo  ormai  concepita  la  pili  perfetta 
fiducia  di  Y.  S.,  e  dovendoci  ormai  trattare  scambie- 
volmente ne'  termini  della  più  perfetta  e  sincera  ami- 
cizia  
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Napoli,  28  ottobre  1845. 

...  Ho  veduto  il  volume,  ch'Ella  si  compiacque 
mandarmi,  di  Studi  nou  più  giovanili  ma  filologici. 
Sento  che  ora  Ella  stamperà  il  Saggio  sugli  errori  pò- 
polari  degli  antichi;  e  ne  sono  afflittissimo,  perché 
afflittissimo  e  inconsolabile  ne  sarebbe  l' autore.  Ma 
certo,  non  potendo  impedire  il  fatto  altrui  e  non  avendo 
nessuna  specie  di  autorità  sopra  di  Lei,  facilmente  me 
ne  consolo.  A  proposito  degli  Studi  giovanili  o  filolo- 
gici, è  singolare  per  molti  rispetti  quell'  unicamente 
della  linea  34  della  pag.  453;  singolarissima  la  nota 
del  Darsi  alla  pagina  482;  arcisingolarissima  la  lezione 
contenuta  nell'ultimo  periodo  del  volume.  Io,  infermo 
da  più  tempo,  non  ho  potuto  correr  tutto  il  volume,  e 
spero  che  le  singolarità  non  oltrepasseranno  quel  li- 
mite. Nondimeno,  se  non  fossi  già  abbastanza  chiarito 
delle  cose  del  mondo,  queste  lezioni  non  mi  sarebbero 
al  tutto  infruttuose.... 

Napoli,  9  giugno  1846. 

...  Se  non  le  recasse  un  grande  incomodo,  avrei 
molto  caro  che  per  il  brano  della  versione  di  Longo 
Sofista,  ch'Ella  ha  avuto  dal  Viesseux,  mi  usasse  l'an- 
tica cortesia  di  farmi  riveder  l'ultima  bozza,  prima 
di  stamparla  col  resto  della  versione.  Trattandosi  di 
cosa  che  rimane  in  un'opera  classica,  desidererei  che 
la  mano  del  correttore  fosse  la  medesima.... 

Najìoli,  11  luglio  1846. 

Xon  mi  confido  di  poterle  far  intender  fino  a  che 
l)unto  io  sia  stato  infermo  ed  oppresso  di  cause,  e 
quindi  fino  a  che  punto  meriti  scusa  di  non  averle  an- 
cora inviate  le  note  bozze,  nelle  quali  non  ho  trovato 
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altro  che  alla  pag.  xxxv  Lopardi  in  vece  di  Leopardi  : 
inezia  che  il  Sig.  Barbèra  avrà  corretta. 

Nondimeno  io  avevo  molte  e  molte  cose  da  dirle 
sia  intorno  al  Supplemento,  sia  intorno  alla  Vita,  sia 
intorno  ad  altro.  S'Ella  mi  avesse  fatto  avvertito  un 
poco  prima  della  ristampa,  credo  che  avrebbe  accre- 
sciuto pregio  alla  2*  edizione.... 

Napoli,  29  luglio  1S46. 

Ella  dev'esser  maravigliato  della  mia  strana  len- 
tezza in  questa  inezia  del  Supplemento.  Sono  stato 
tanto  malato,  tanto  affaccendato,  tanto  incredibilmente 
oppresso,  che  non  voglio  assolutamente  ch'Ella  creda 
che  un  simile  caso  possa  mai  più  rinnovarsi.  D'altra 
parte,  trattandosi  di  gesuiti  e  con  gesuiti,  nessuna  con- 
siderazione è  mai  superflua;  e  massime  stampandosi 
quelle  parole  in  un'opera  e  rimanendo,  avrei  voluto 
fare  non  so  quante  modificazioni.  Ma  la  furia  de'  ma- 
lanni e  degli  affari  me  ne  ha  impedito  e  frastornato 
in  un  modo  veramente  nuovo  e  come  fatale.  Laonde 
se  ha  già  stampato  o  stampa,  faccia  pure,  che,  salvo  ciò 
che  gli  scrissi,  errori  tipografici  non  ne  ho  trovati.... 


Nella  seconda  edizione  il  Le  Mounier  soppresse  le 
Avvertenze  dettate  dalla  Censura,  affrontando  le  mi- 
nacce del  Governo  granducale;  e  di  ciò  va  data  lode 
al  coraggioso  editore.  Maggior  lode  però  è  dovuta 
al  Kanieri,  non  solo  per  aver  quasi  imposto  alla  Cen- 
sura Avvertenze  innocue  e  pure  di  ogni  parola  che  suo- 
nasse irriverenza  alla  memoria  del  Leopardi;  ma  più 
per  aver  voluto  ad  ogni  costo  conservata  come  cosa 
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sacrosanta  Vintegrità  del  testo,  l'oriliue,  l'ortop-afia  «  e 
tutte  le  inezie  in  somma  anche  più  minute  volute  dal 
Leopardi  »,  Come  documento  della  diligenza  da  lui 
posta  nel  curare  quella  edizione,  non  richiamando  gli 
accenni  che  qua  e  là  ricorrono  nelle  sue  lettere,  riporto 
qui  da  una  schedina  conservata  nelle  carte  donate  dal 
Le  Mounier  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  una 
nota  critica,  corrispondente  alla  frase  «  però  fo  conto 
in  avvenire,  di  favellarti  spesso,  e  darmi  molto  pen- 
siero  dei  fatti  tuoi:  quando  non  abbia  a  esser  con 
tua  molestia  »  del  Dialogo  della  Terra  e  della  Luna 
(ed.  lìor.  1845,  voi.  I,  p.  195).  La  nota  è  sul    quando. 

«  Xelle  edizioni  di  Milano  e  di  Firenze  si  trova 
quando.  In  quella  di  Xapoli  l'A.  ha  lasciato  quanto, 
anche  dopo  una  incredibilmente  esatta  correzione  sua 
propria. 

Questa  maniera  di  usare  il  quanto  dell'A.  spesso 
non  era  intesa  dagli  stampatori,  che  aggiungevano  sul 
torchio  il  d  credendolo  errore,  come  nell'Aspasia: 

.  .  .  Giace  per  sempre,  oggetto 
Della  mia  vita  un  di  :  se  non  se  quanto, 
Pur  come  cara  larva,  ad  ora  ad  ora 
Tornar  costuma  e  disparir... 

Dove  l'A.  volle  assolutamente  mutato  il  d  in  t.  Li  que- 
sti casi  il  quanto  di  quantità  si  accorda  colla  quantità 
àtW  appari  re  o  colla  quantità  del  darsi  pensiero,  e 
non  col  tempo.  Nondimeno,  avendo  riscontrato  il  pri- 
mitivo manoscritto  originale  e  trovandovi  quando,  mi 
decido  alla  fine  per  quest'ultimo;  non  .senza  un  qual- 
che dubbio  che  forse  l'A.  l'avesse  voluto  correggere. 
Si  ponga  dunque  definitivamente  quando.  Statu  quo, 
questo  è  il  meglio  che  possiamo  fare  ». 

Proprio  allo  stesso  quando  il  Mestica  annota  :  «  La 
St.  1835,  certamente  per  errore   tipografico  invece  di 
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quando  che  hauuo  le  St.  precedenti  e  le  posteriori,  ha 
quanto.  E  qui,  una  volta  per  sempre,  notiamo  che  di 
errori  tipografici  nell'edizione  1835  ce  ne  ha  molti, 
come  anche  attestano,  in  fine  del  volume  stesso,  due 
quasi  intere  pagine  (197,  198)  di  Corr esioni.  Nell'esem- 
plare recanatese  dell'edizione  suddetta  le  due  pagine 
di  Correzioni  furon  soppresse,  essendosi  eseguite  a 
penna,  ciascuna  al  suo  luogo.  Ma  il  fatto  è  che  in 
quella  filatessa  di  correzioni  non  tutti  gli  errori  tipo- 
grafici si  erano  registrati,  e  quelli  in  esse  sfuggiti  non 
sempre  li  vide  poi  il  correttore  dell'esemplare  reca- 
natese. Uno  dei  non  veduti  nemmeno  da  questo  è  il 
quanto  che  ha  dato  occasione  alla  presente  nota...  »  ^ 
Veramente  il  correttore  deiresemplare  recanatese,  cioè 
il  Ranieri,  notò  questa  volta  l'errore  e  fu  oculato  più 
che  non  si  creda. 

Inesattezze  ed  errori  certo  non  mancano  nella  bella 
edizione  fiorentina  del  1845;^  ma  ne  va  forse  immune 


1  Le  Prose  originali  di  G.  Leopardi;  Barbèra,  1890,  p.  611. 
-  Ecco  in  base    dell' Originale   recanatese   tutti   gli   emenda- 
menti e  le  correzioni  da  farsi  ai  Canti  dell'edizione  Ranieri.  In- 
dico i  Canti  progressivamente,  come  nell'  Originale,   col   numero 
romano. 

al  passeggi  ere     -  corr.  -  al  passeggere 
di  che  il  nostro         »        di  ch'il  nostro 
sciamando  intor-       »        sclamando  intor- 
no :  no, 
Benigno  si,                »        Benigno  si 
studj                           »        studi 
Sole                           »        sole 
attendi,                      »       attendi 
giuoco                        »       gioco 
calpestio                    »       calpestio 
incerte,                       »        incerte 
Dafne  e                      »        Dafne  o 
dell'antiche                »        delle  antiche 
sul  capo                     »       sul  capo, 
cielo;                            »        cielo, 
tutto                           ;>        tutto, 
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la  diliffentissima  edizione  del  Mestica?^  Un  avvocato 
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fece  pili  di  quello  clie  le  esigenze  critiche  del  tempo 
non  richiedessero,  ed  ebbe  per  l'integrità  del  testo 
tutto  il  rispetto  che  può  avere  un  critico  della  più  re- 
cente scuola.  Epperò  io  vorrei  temperati  gli  attributi 
d'insipido,  di  capriccioso,  di  stranamente  arbitrario, 
di  cui  spesso  il  Mestica  gratifica  il  Eanieri  :  chi  sa  poi 
alla  fine  se  certe  varianti  o  sostituzioni  furono  dettate 
dal  capriccio  !  Ad  esempio  :  a  v.  38  della  Ginestra,  di 
mano  del  Eanieri  è  cancellato  suU'ed.  Starita  innalzar 
e  scrittovi  sopra  esaltar:  a  v.  158  è  sostituito  rive  a 
piagge  ecc..  L'edizione  del  1845  ha  innalzar  e  piagge: 
questo  ritorno  alla  prima  lezione  è  veramente  un  ca- 
prìccio del  Eanieri?  Un  uomo  che  raccomanda  tanto 
caldamente  al  Le  Mounier  di  porre  gli  accenti  gravi 


Ed.  Mestica 


Oriff.  Eecan. 


Sopra  il  monumento  di 

Dante  ecc. 

V. 

99 

doglie, 

doglie  ; 

Nelle   nozze  della  so- 

rella Paolina 

» 

28 

stile 

stile. 

Il  primo  amore 

» 

34 

mentre  io 

mentr'  io 

» 

» 

98 

nel  petto 

nel  petto, 

Il  passero  solitario 

» 

54 

voto 

vóto 

La  sera  del  di  di  festa 

» 

3G 

e  l'armi 

e  l'armi, 

Consalvo 

» 

20 

lui: 

lui. 

Al  conte  C.  Pepoli 

» 

54 

voti 

vóti 

Il  Risorgimento 

» 

4 

età 

età: 

Le  Ricordanze 

» 

84 

voti 

vóti 

Sopra  il  ritratto  ecc. 

» 

23 

oggi, 

oggi 

Palinodia 

» 

14 

sigari 

sigari 

» 

» 

44 

cliolèra 

clioléra 

La  Ginestra 

» 

144 

proprii 

propri 

» 

» 

255 

Su  l'arenoso 

Suir  arenoso 

»  »  214  ciel  profondo,    ciel,  profondo 

Quest'ultima  virgola  fu  posta  avvertitamente  dal  Mestica.  Vedi 
Le  Poesie  di  G.  Leopardi,  Firenze,  1881,  p.  xx. 
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sui  due  Tó  deirepi.crrafe  ^reca  della  Ginestm  ;  che  di- 
nanzi a  una  variante  tien  conto  della  maniera  selenita 
dall'autore  in  casi  simili,  e  riscontra  le  diverse  edizioni, 
e  nel  dubbio  s'attiene  all'orii^inale  ;  (jnesf  uomo  avrebl)e 
poi  cosi  capricciosamente  bistrattato  e  manomesso  il 
testo  dove  non  e'  era  luogo  a  dubbi  ? 

Come  si  può  provare  che  il  llanieri  abbia  trasan- 
dato, per  negligenza  o  capriccio,  correzioni  fatte  di 
suo  pugno  dietro  il  suggerimento  del  Leopardi  ?  non 
sarebbe  il  caso  di  sosjìettare  che  egli  avesse  avuto 
sott'occhio  appunti  di  ulteriori  correzioni  o  i)entimenti  ? 


Vi 


Ma  è  tempo  di  concludere.  Qualunque  giudizio  altri 
faccia  sul  conto  di  A.  Kanieri,  io  dico  francamente  l'o- 
pinione mia.  Queir  uomo  va  giudicato  più  con  rispet- 
tosa indulgenza,  che  con  acre  accanimento. 

Le  diffidenze  e  i  risentimenti,  le  piccole  esagerazioni 
e  contradizioni,  tutte  le  pecche  e  le  debolezze  di  un 
carattere  leggero  e  ambizioso,  quali  si  manifestano  e 
ne'  documenti  qui  pubblicati  e  in  quelli  editi  altrove, 
in  me  non  turbano  per  nulla  la  figura  dell'  amico  che 
amò  Leopardi  vivo,  a  lui  associandosi  con  trasporto  gio- 
vanile in  fraterna  convivenza,  e  che  poi,  morto  il  so- 
dale, fu  naturalmente  superl)o  e  geloso  della  gloria  di 
lui.  In  q  uesta  gelosa  e  superba  esclusione  di  ogni  altro 
io  credo  debba  cercarsi  la  radice  di  tutte  le  colpe  reali 
e  immaginarie  che  gravano  sulla  memoria  del  Kanieri. 
I  sotterfugi,  la  poca  lealtà  con  gli  amici  del  Leopardi, 
le  bugie  dette  al  conte  Monaldo,  sono  suggerite  dal- 
l' ambizione  di  voler  lui  solo  possedere  e  godere,  par- 
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lare  e  scrivere  dell'amico  defunto;  esser  lui  unico 
erede  della  gloria  di  quell'immortale,  come,  vivendo 
il  Leopardi,  era  stato  unico  amico,  che  solo  il  fulmine 
di  Giove  avrehhe  potuto  dividere  dal  suo  fianco.  ^ 
Questo  geloso  attaccamento  dunque  è  frutto  d'ambi- 
zione: ambizione  di  letterato  che  il  Ranieri  ebbe  sem- 
pre, non  avendo  però  del  letterato  che  alcuni  di- 
fetti, come  la  verbosità  nello  scrivere  e  un  certo  che 
di  esagerato  e  di  eccessivo  ne' sentimenti  e  negli  atti 
della  vita  :  scrittore  enfatico,  vuoto,  parolaio  somma- 
mente iperholìco  egli  fu  sempre}  E  non  diversamente 
poteva  fruttificare  e  spiegarsi  l'altro  lato  essenziale 
della  sua  natura,  cioè  una  viva  e  pronta  impressiona- 
bilità 0  affettività,  come  la  chiama  il  professore  Buo- 
nomo;  poiché  quella  impressionabilità  non  era  stata 
educata  e  sostenuta  da  studi  severi  e  continui. 

Cosi  V  ambizione  e  Y  affettività  sono  come  le  due 
scaturigini  del  carattere  di  A.  Eanieri;  da  esse  scorre 
tutta  la  vita  intellettuale  e  morale  di  lui,  in  ogni  suo 
atto  tu  trovi  in  diverso  grado  e  proporzione  elementi  ed 
impulsi  dell'una  e  dell'  altra.  La  devozione  per  il  Leo- 
pardi è  affetto  di  amico,  ma  è  anche  alimentata  da  mire 
ambiziose  e  da  vanità  personale  ;  se  tanto  gelosamente 
egli  si  attacca  al  nome  del  defunto  sodale,  è  perché  la 
gloria  del  Poeta  lo  circondi  e  si  riverberi  su  lui.  Il  tra- 
sporto per  sua  sorella  Paolina,  che  fu  sua  compagna  per 
tutta  la  vita,  non  è  meno  espressione  di  animo  grato 
e  affettuoso,  che  risentimento  e  sfogo  di  ambizione  re- 
pressa e  non  soddisfatta,  ^JEa,  e  nell'  amicizia  per  il 
Leopardi  e  nell'  affetto  per  la  sorella  v'  è  sempre 
qualcosa  di   eccessivo,  di   anormale,  d'iperbolico,   in 

1  Parole  del  Leopardi.  Epistoì.  v.  Ili,  p.  20. 

2  F.  D'Ovidio,  Leopardi  e  Ranieri.,  1.  e.,  p.  60. 
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modo  che  giustamente  si  può  dire  col  D'Ovidio,  che  il 
povero  Ranieri  «  o  non  i'u  mai  un  vero  matto  o  lo 
era  stato  sempre  ».  Vero  matto  no,  ma  certo  a  un  in- 
fiacchimento e  disordine  mentale  egli  andò  soggetto 
negli  ultimi  anni  e  in  questo  disordine  fu  sospinto 
dalle  medesime  forze  da  cui  era  stato  agitato  in  tutta 
la  vita:  si  i)uò  dire  che  egli  sia  precipitato  nella  fossa 
che  aveva  scavata  con  le  sue  mani.  Alla  morte  della 
sorella  Paolina  la  sua  atlettività,  rinchiusasi  entro  i 
limiti  dell'  amor  fraterno,  quanto  più  si  trovava  irri- 
tata nelle  angustie  del  tetto  domestico,  tanto  più  ora 
veniva  scossa  e  turbata  dal  doloroso  isolamento.  D'al- 
tra parte,  fin  dal  primo  spensierato  attaccamento  al 
Leopardi ,  il  sodale  napoletano  s' era  fortemente  il- 
luso d' immortalare  il  suo  nome  legandolo  a  quello 
del  grande  recanatese,  e  aveva  sperato  che  la  poste- 
rità avrebbe  venerato  in  lui  il  fratello  diletto  e  in 
certo  senso  il  protettore  e  lo  scudo  dello  sventurato 
poeta,  smarrito  in  un  mondo  non  fatto  per  lui.  Onde, 
più  per  autosuggestione  che  per  malizia,  aveva  co- 
perto la  sua  convivenza  col  Leopardi  di  un  ricco  velo, 
da  cui  le  sue  benemerenze  verso  l' infelice  di  Reca- 
nati trasparissero  magnificamente  ingrandite  agli  oc- 
chi de'  contemporanei  e  de'  posteri.  Ma  la  pubblica- 
zione dell'  epistolario  leopardiano  svelando  via  via  i 
veri  rapporti  dei  due  sodali,  sfrondò  la  corona  che 
il  Ranieri  s'era  intessuta,  e  rintuzzò  acremente  l'am- 
bizione che  egli  stesso  e  gli  altri  avevano  fomen- 
tata. Cosi  la  sua  vitalità  era  colpita  alle  radici:  di- 
sfatto ne'  suoi  affetti  e  nelle  sue  aspirazioni,  si  senti 
solo,  circondato  da  maligni  e  invidiosi,  senza  appoggio, 
sotto  il  peso  degli  anni.  E  cadde  come  in  un  torbido 
vaneggiamento,  in  cui  solo,  come  due  luci  accennanti 
di  lontano,  splendevano  l' immagine  della  perduta  so- 

Luiso  6 
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rella  e  il  ricordo  dell'amico  infelice.  Di  questo  vaneg- 
giamento fanno  testimonianza  gli  ultimi  atti  della  sua 
vita;  e  hanno  segni  evidenti  i  Discorsi  su  Paolina  Ra- 
nieri, e  i  Sette  anni  di  Sodalizio. 

I  Discorsi  sono  una  maniaca  glorificazione  della  so- 
rella; il  povero  Ranieri  è  assorbito  ed  esaltato  da  una 
specie  di  delirio  fraterno.  Alla  glorificazione  della  so- 
rella egli  fa  olocausto  di  ogni  cosa,  fin  de'  suoi  meriti 
di  letterato  e  delle  benemerenze  acquistate  come  amico 
del  Leopardi.  Paolina  fu  l' ispiratrice  de'  suoi  scritti  ; 
ella  ha  tutto  il  merito  e  la  gloria  di  avere  assistito  il 
Leopardi,  di  aver  preparata  l' edizione  fiorentina,  di 
aver  trionfato  degli  scrupoli  de'  Censori  e  di  tutti  gli 
ostacoli  opposti  alla  stampa  di  quella  edizione.  Ecco 
qui  una  pagina  de'  Discorsi,  di  cui  si  può  dire  real- 
mente con   Orazio  velat  aegri  somnia «Durante 

il  sodalizio  erano  state  innumerevoli  quelle  notti  che 
si  era  vegliato  in  tre  sull'  ordinamento  di  quei  due  vo- 
lumi. Leopardi  disponeva,  io  chiariva,  Paolina,  con  la 
vivacità  dei  suoi  occhi,  segnava.  E  chi  balbettò  eh'  io 
aveva  male  ordinato  quegli  scritti,  non  seppe  quel  che 
si  disse.  Preparati  i  due  volumi,  cominciò  un  fiero 
combattimento.  Tre  volte  fu  mestieri  di  recarsi  in  Fi- 
renze; tre  volte  disputare  più  mesi  acciocché  si  otte- 
nesse una  i)atente  di  passaggio;  ed  altrettante,  accioc- 
ché poi  la  gita  non  si  mutasse  in  nuovo  esilio.  Tutto, 
in  quella  laboriosissima  edizione,  è  dovuto  a  Paoli- 
na. Essa  m'inspirò  i  pensieri  che  io  manifestai  nella 
Vita  che  le  i)recede.  Essa  mi  aiutò  a  correggere,  anzi 
corresse,  le  bozze.  Essa  mi  aiutò,  insiuo,  a  disjìu- 
tare  col  revisore,  canonico  Bini,  ed  a  persuadergli 
col  solo  rimedio  di  qualche  nota,  di  lasciare  intatta 
la  parola  del  grande  scrittore.  Ci  recavamo,  quasi 
sempre  insieme,  al  palazzo  Strozzi,  e  panni  ancora  im- 
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])()t«sibile  come  una  jìarola  finale,  uscita  dal  cuore  ine- 
sausto (li  quella  donna,  fermava  e  dileguava  le  diffi- 
coltà che  })ullulavano  sulle  labbra  di  quel  bravo  ma 
timorato  sacerdote.  Vinta  quella  battaglia,  onde  Pao- 
lina fu  la  vera  trionfatrice,  contemplammo  finalmente 
edificato  il  gran  ])iedistal]o  della  gloria  di  Lenjìanli  ».  ^ 

Non  m' indugio  a  notare  che  per  trattare  l' edizione 
egli  fu  a  Firenze  una  volta  sola,  che  la  Paolina  non  co- 
nobbe mai  il  timorato  censore,  che  ella  non  fu  mai  nel 
l)alazzo  Strozzi,  che  il  rimedio  di  qualche  nota  non  fu 
suggerimento  di  lei,  ma  transazione  della  Censura  ecc. 
Questo  non  è  i)er  davvero  un  tessuto  di  bugie,  ma  è 
il  sogno  di  una  mente  inferma.  0  come  altrimenti  si 
potrebbe  s])iegare  il  fatto  strano  di  un  uomo,  il  quale 
si  spoglia  di  meriti  reali  per  attribuirne  dei  fittizi  alla 
sorella?  Xella  confusa  memoria  i  ricordi  del  passato 
ripresentandosi  vagamente,  si  rimescolano  e  si  adat- 
tano all'idea  unica  dominante,  e  s'intrecciano  in  forma 
di  aureola  intorno  all'angelica  figura  della  sorella 
Paolina. 

La  medesima  considerazione  meritano  i  vaneggia- 
menti senili  dei  Sette  anni  ili  Sodalizio  :  libro,  a  cui 
si  e  data  maggiore  importanza  di  quella  che  ragione- 
volmente si  possa  concedere.  Epperò  invece  di  scan- 
dalizzarsi e  trascendere  al  dis])rezzo,  io  credo  meriti 
solo  compassione  il  vecchio  infermo,  il  quale  davanti 
alle  prove  irrefragabili  della  verità,  ostinatamente 
eliiude  gli  occhi,  e  con  solenni  jiarole  afferma  il  con- 
trario. «  lo  affermo,  a  viso  aperto  e  con  la  ])rofonda 
coscienza  di  tutta  una  vita  intemerata  e  veritiera  che: 
Giacomo  Leopardi  ci  fu.  per  sette  anni,    fin   dove  le 


'  Scrini  rari  di  A.  Ranif.ri,  Napoli  1870,  p.  282. 
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nostre  oneste  fortune  potevano,  ed  anche  al  di  là,  sacro 
e  venerato  ospite,  e  non  altro  ;  che  non  sognammo  pur 
r  ombra  d'  una  ingerenza  nelle  sue  relazioni  personali 
ed  economiche  con  la  sua  famiglia  o  con  chicchessia, 
eh'  io  non  ebbi  mai  a  patire  sospensione  di  assegni... 
Tutte  le  favole,  tutti  i  romanzi,  storici  o  non  storici, 
che  mi  si  riferiscono  leggersi  in  non  so  quanti  epi- 
stolari, hanno  che  fare  con  la  santa  mia  germana  e 
con  me,  come  il  gennaio  con  le  more,  E  se  Leopardi, 
per  inesplicabili  sue  mire,  e,  certo  non  punto  presago 
della  postuma  pubblicità,  si  lasciò  cadere  si  strane  vi- 
sioni dalla  penna,  io  griderò  ad  alta  voce  :  Omì)ra  an- 
cora adorata  !  Come,  e  perché,  ed  a  quale  incompren- 
sibile fine,  hai  potuto  sognare  si  torbidi  sogni  ?  ...»  ^ 
Ma  il  torbido  sogno  è  del  vecchio  monomane. 
Avendo  le  diuturne  illusioni  preso  nella  sua  mente 
forma  e  consistenza  di  fatti  reali,  egli  giura  su  questi 
fatti  non  con  l' impudenza  di  mentitore,  ma  con  l' inco- 
scienza di  un  intelletto  offuscato  che  non  sa  ormai  più 
discernere  1  limiti  del  vero  e  del  falso. 

Firenze,  ottobre  1898. 


1  Sette  anni  di  Sodalizio  ecc.,  Napoli  1880,  p.  66. 
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